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TEBA. Dicesi |>er lavorante, e più 
propriamente ancora per Giorrauebo. 
(V. questa parola ed Opbhajo). 

(Ai.bip.ti.) 
Opera. "Vale anche per giornata di la- 
voro, sicché dicesi che a una data opera- 
zione occorrano due, tre o più opere, nel 
senso di due, tre o più giornate d' un la- 
rorante. Sulla durata della giornata di la- 
voro, cioè sul numero di ore che per essa 
si suole e devesi intendere, si parlerà rid- 
i' articolo Omrajo. 

( Ai. E ERTI. ) 

Opeia. Vedemmo nel Dizionario, come 
dicasi questo nome a quei disegni che si 
tessuno, ricamano o stampano sui tessuti, 
ed é cosa a lutti notissima come molte 
volte il prezzo dipenda in gran parte dal 



forma per un manifattore una proprietà 
non meno sacra che noi sia una stampa 
in litograGa, un rame intagliato o simili, e 
a quel modo che la legge guarentisce la 
proprietà di questi ultimi, si comprende 
che uguale tutela debba accordare anche 
alle opere dei tessuti, frutto anch' esse del 
talento inventivo di abili artisti. 

Una breve notizia storica mostrerà in 
quale conto siasi avuto questo diritto dai 
varii legislatori moderni, non potendone 
esistere l'abuso nei tempi antichi. In vero, 
le leggi romane sono mute su tale propo- 
sito. La idea di materializzare i concepi- 
menti della mente per averne in compen- 
so un guadagno, non poteva nascere pres- 



stava a cuore sovra ogni altra cosa l' in- 



merìto di quest'opera, la quale distinguasi {grandi mento del suo territorio, e che rite- 



per singolare buon gusto, o per essere 
»faU fa» fievolmente accolta dal capriccio 
moda. Ne segue che una bella opera 



nera incompatibile eoo la dignità di citta- 
dino ogni occupazione materiale. 

Il medio-evo erune ancor più lonla- 
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X Opeha 
no : inceppami n li opposti al commer- 
cio, il lavoro considerato come un privi- 
legio, il monopolio delle corporation!, 
r opposizione fiscale dello stato ad ogni 
estensione delP industria, la rarità del da- 
naro, la immobilizzazione delle fortune, la 
separazione delle condizioni civili, la man- 
canza d'istruzione, la penuria dei libri, la, 
non esistenza di mezzi rapidi per divul- 
gare il pensiero, tuttociò rese assai rare le 
invenzioni industriali. Se le creazioni arti- 
stiche erano meno scarse, dappoiché il ge- 
nio è di tutti i paesi e di tutti i tempi, non 
erano tuttavia l' oggetto di alcuna tpecu- 
lazione industriale, non conoscendosi al- 
cun metodo meccanico di riprodurle. 

Sotto Luigi XIV, re di Francia, Parte 
formò con la industria i primi nodi di 
quella unione che essere doveva tanto fe- 
conda, ma gli sviluppi erano limitati nel 
cerchio del monopolio. Sotto lo stesso re, 
per exempio, il parlamento registrava una 
deliberazione reale che proibirà fare bot- 
toni di panno o di stoffa, e ciò per Tinte- 
resse dei maestri nell' arte di fare i bot- 
toni. 

1/ editto di Enrico IV nel 1608, che 
sopprimeva le maestrie ( maitrises J % gli 
editti del 1G81 e del 1697,1! voto degli 
Stati-Generali sulla libertà del commer- 
cio, gli sforzi di Sully, di Turgot, di Col- 
bert, non valsero a frangere i vincoli che 
arrestavano lo slancio dell'industria. Appa- 
rivano tuttavia tratto tratto alcuni atti del 
governo che sembravano geoerose ispira- 
zioni a favore delle orti e della industria. 

Varii privilegi! accordarooti il 5 gen- 
naio 1 54o ai pittori e vetrai, essendo com- 
presi fra queiti ultimi queglioo che si oc- 
cupavano della pittura sul vetro, e confer- 
mnronsi quei privilegii in varie epoche, il 
3 maggio i548, il 33 novembre i58s, 
l'aprile 161 3, 0 final niente nel 161 3 si 
«•«lasero nitrosi agli scultori. 

Vn ordine della polizia dell' 1 1 loglio! 



Opera 

1703 proibiva ai fonditori ili procurarsi 
copia degli stampi, nè di comunicare ad 
altri le opere che gli scultori avessero loro 
date a fondere, ed agli scultori proibiva 
di far parte ad alcuno dei modelli che 
avessero fatti pei fonditori, o che questi 
avessero loro comunicati. 

Nel marzo 1 j3o accordaronsi nuovi re- 
golamenti alla comunità dei pittori e scul- 
tori delP accademia di s. Luca della città 
e sobborghi di Parigi. L' artìcolo 69 di 
questo regolamenta proibiva a tutti i mae- 
stri della coro dalli di copiare o far copia- 
re, modellare o contro-modellare le opere 
gli uni degli altri per venderle od impie- 
garle nelle loro imprese senza averne il 
consenso in iscritto dei primi autori delle 
opere stesse. 

Il si aprile 1766 la comunità dei mae- 
stri fonditori estese una dichiarazione che 
venne approvata con legge di polizia del 1 6 
luglio 1766, e con decreto del parlamento 
dei 5o del mese stesso. Questa dichiara- 
zione, nel suo articolo I, proibiva a tutti i 
negozianti, mereiai, miuutieri, specchiai, 
doratori, ebanisti, ed agli altri tutti, quali 
che fossero, di procurarsi con frode i mo- 
delli dei maestri fonditori, o di trarre mo- 
delli sui lavori di essi. 

Nel 1776, negli statuti della comunità 
composta d' intagliatori, cesellatori, dama- 
schinatori, pittori in ismalto sopra orna- 
menti d' oro, o di ottone, ee., trovansi le 
medesime proibizioni, e vi si accenna la 
necessità di deporre all'uffizio della comu- 
nità i disegni e modelli,per iscoprirne od 
impedirne il derttbamcnto e ìa copia, fi- 
nalmente, si contenevano le medesime proi- 
bizioni nella dichiarazione reale del iS 
marzo 1777, concernente gli artisti del- 
l' accademia. 

Nè la industria dei tessuti si era obblia- 
ta. Il primo ottobre 1737 la polizia avern 
pubblicalo un regolamento p*r V interesse 
dei negozianti ed operai di stolli- di seta, 
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«f oro, d* orgtolo, e simili delle fabbriche 
di Lione. A questo regolamento si sosti- 
tuì il decreto del consiglio dol 19 giugno 
1 7Ì9 relativo alle fabbriche della ritta di- 
Lioue. L' articolo 1 a del IX titolo di que- 
decreto proibisce ai mastri-operai diven- 
tici*, dare o prestare sotto qualsiasi cau- 
sa o pretesto i disegni che saranno loro 
affidati per fabbricare. L'articolo i3 
estendeva la stessa proibizione a tutti i 
disegnatori od altre persone qualunque, 
vietando di levare e copiare, o far levare 
e copiare direttamente o in qualsiasi ma- 
niera alcun disegno sopra drappi vecchi 
o nuovi, o sulle carte dei disegni pei detti 
drappi. 

Il x 4 luglio '787 un decreto del con- 
»tgiio,gener»liz£Ando il precedente decreto, 
ne estese le dùposiaioni a tutte le mani- 
fattore della Francia. Inoltre, nell'articolo 
primo accordò ai fabbricai ori, i quali com- 
ponessero o tacessero comporre nuovi di- 
segni, un diritto di proprietà durevole 
quindici anai per le stoffe destinate alle 
masserizie ed ornamenti di chiesa, e sei 
per quelle broccate ed operate che servo- 
no al vestire o ad altri osi. 

L' articolo 8 proibì ad ogni fabbricato- 
re di far eseguire sopra stoffa di seta e 
dorature, o sopra stoffe mesciute di seta, 
alcun disegno eseguito in carta da tappez- 
zerie, od altrimenti, sema prima assicu- 
rarsi che questo disegno eseguito sulla 
carte non lo fosse anche sui tessuti. 

Dopo la formazione dell' assemblea na- 
zionale, era scorso appena un unno che il 
2$ ago»to «790 una deputazione d' arti- 
ili e di letterati tenne a reclamarvi che si 
conservassero i diritti dell'ingegno sulle di 
lui opere. Questi diritti vennero solenne- 
mente riconosciuti, ed emanaronsi molte 
If^gi successive io proposito. ( V. Parvi- 
LkOio.) 

Dopo quell'impulso, torli i governi che 
si succedettero lasciarono alti the indico- 
Suppl. Div Tccn. T. XXXI. 
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vano il loro interesse peglì autori. 11 de- 
creto del 18 marzo 1806, insieme con la 
legge del 1793, forma in Francia il codi- 
ce degli artisti, e di quelli che creano nuo- 
ve forme industriali. Quel decreto relativo 
all' ordinamento di un consiglio dì esperti 
nella città di Lione, negli articoli 1 4 e 1 9 
della sezione terza, contiene le disposizioni 
relative alla conservazióne della proprietà 
dei disegni. L'articolo »5 ordina il depo- 
sito d'un saggio negli trrchivii del consiglio 
degli esperti, e I' articolo 1 8 Vuole che il 
deponente dichiari la durata del diritto 
the intende di riservarsi. Questa durata 
può essere perpetua o limitata solamente 
a tre o cinque anni, a volontà dell'autore. 

Nel presentare questa legge, Rcynaud 
di Saint-Jean d'Angely diceva: « Questa 
legge lascia ai concepimenti degli uomini 
dell' arte, all' attività defoa loro immagina- 
zione, che dev' essere mobile come la mo- 
da, varia come il capriccio, e saggia tutta- 
via come il calcolo, 'tutta la libertà eh' è 
loro necessaria nella fabbricazione di tante 
stoffe, il cui buon gustò e perfezionamento 
rendono le nazioni vicine tributarie delle 
nostre fabbriche. 

Il 39 agosto i8a5 venne eninnata 
un' ordinanza reale, che permetteva il de- 
posito dei disegni di fabbrica presso il tri- 
bunale di commercio, o quello di prima 
istanza. Criticossi questa disposizione, ed 
alcuni accusati di contraffazione la rim- 
proverarono presso i tribunali come in- 
costituzionale, sostenendo che quella mi- 
sura avrebbe dovuto emanare dal potere 
legislativo ; malgrado ciò, i tribunali la ri- 
spettarono. 

La giurisprudenza estese successiva- 
mente P applicazione del decreto 18 mar- 
zo 180G 0 tutta la Francia, e la applicò 
a tutte te creazioni industriali, non com- 
plete fr« quelle 1 per le «jouli In legge con- 
cedeva ÓVprendcie un privilegio d'in- 
venzione. 

1 



io Opera 

Così lo stalo attuale della legislazione 
francese è che la legge «lei 1 9 luglio i 793 
regola tqtte le produzioni artistiche ; la 
legge del 18 marzo 1806 si applica alle 
prodntinni industriali conosciute col no- 
me di disegni di fabbrica ; nessuna legge 
si occupa dei modelli delle fabbriche. La 
giurisprudenza saggiamente applica ora la 
legge del 1793, ora quella del 1806, ora 
finalmente il principio dell'articolo i38a 
del codice civile francese, che obbliga di 
riparare i danni cagionali agli altri. Si ag- 
giungono a ciò le disposizioni del podice 
penale, che nell'articolo 4a5 e in quelli 
che vengono appresso reprime la contraf- 
fazione. 

Altri progetti di legge sulla proprietà 
artistica dei modelli e disegni di fabbrica 
vennero poi per tre volte alcuni elaborati, 
altri preparati e discussi, ma sempre 
effetto. . 

In questi ultimi tempi frattanto e du- 
raotc i molti anni di pace, tutti i governi 
vollero proteggere gli artisti e gli indu- 
striali e tosarne i diritti. 

Nella Cunfederaziom- germanica, osa 
risoluzione della dieta del y marzo 1 85 7 
protesse i diritti degli m listi. 

In Inghilterra, sino -Li primi mesi del 
1 840, s' incaricò un comitato di esamina- 
re specialmente i diritti degli autori dei 
disegni di fnbbrìca, e dietro ciò si passò 
ad una inchiesta diligente. Ai proprielarii 
dei disegni di scialli, nastri, seterie, rasi e 
simili, non si accorda che un anno di pri- 
vativa, e tre mesi soltanto pei disegni su 
|cle di lino, di cotone, sulle mussole e si- 
mili. Nel 1843 però fecesi nuova inchie- 
da, i cui risultamenlii furono favorevoli 
all' idea di prolungare la durata di questi 
diritti. 

In Russia cmanossi una legge protettri- 
ce il a5 marzo 1846, ed in I spagna il io 
giugno 1847. Il ^ r irtemberg s lesso, ben- 
ché ritraesse molto lucro dalla contraflb- 
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zinne, non seppe resistere all'impulso gc- 
nerale, e si assoggettò ai principi! ammessi 
dalla Confederazione germanica. Si con- 
trattati fra varii stati par 



(CiLMELS.) 

Opera (andar* in). Tal* esaere ado- 
perato, posto in uso. 



Opera (andar* in). Andare a lavorare 
ad altrui per preizo ( V. Loca%ione ih 
Opera ). 

(ÀLPBUTl.) 

Opera (capo a*). V. Capolavoro. 
Opbra (levare). Disegnare le opere «li 
un drappo. 

(Alberti.) 
Opera (iocatione di). La locazione 
d' opera a d' industria è un contratto si- 
nallagmatico che costituisce reciproche 
obbligazioni. Differisce specialmente dal 
contratto di locazione delle cose, io quan- 
to che in quest' ultimo si tratta dell' usa 
d' una cosa accordato, e pel primo invece 
di un dato lavoro da farai. Nella locazione 
delle cose è il prenditore di esse che dee 
pagarne il fitto o noleggio ; air opposto, 
nella locazione d'opera è il datore che dee 
pagarne V importo. 

L' oggetto della locazione d'opera può 
all'infinito variare, e le clausole, ond'è su- 
scettibile, possono cangiare in egual pro- 
porzione. 

Il codice civile francese riconosce fra 
principali sorta di locazioni d'opere e d'in- 
dustria : t.° La locazione degli operai che 
si obbligano al servizio di qualcheduno ; 
a.° quella dei vetturali per terra, e par 
acqua, che s'incaricano del trasporto della 
persone o delle merci ; 3." quella degli 
intraprenditori di lavori dietro il conto di 
avviso o dietro contralto ( art. 1780 ). 

I domestici e gli operai non possono im- 
pegnare i loro serrigii che a tempo, o per 
una impresa determinata. Se 1 
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stioni sai salario o sul pagamento di esso,] 
si presta fede alla parola del padrone per 
la misura delle paghe, pel pagamento di 
quelle dell 1 annata scaduta, e pegli a conti 
dati per 1' anno corrente. 

Il commesso congedato nel Corso di una 
minata, non può reclamare l'appuntamento 
della intera annata, benché il negoziante 
non adduca motivo alcuno, poiché *i pre- 
sume che ne abbia di gl'usti: il commesso 
Ita soltanto diritto a compenso di danni e 
interessi per la perdita cagionatagli da 
questo subito ed impreveduto congedo. 

Allorché un fabbricatore riceve nelle 
proprie officine un operaio ad un tanto al 
giorno, e gli anticipa una somma inferiore 
al lavoro di un anno, giustifica abbastanza 
P ammontare di queste anticipazioni, af- 
fermando con giuramento, nel caso che 
siavi differenze fra lui e l'operaio. Queste 
anticipazioni non devono riguardarsi come 
un prestito la cui prova debba farsi coi 
solili metodi. 

I vetturali, cioè quelli che s'incaricano 
di trasportare da un luogo all'altro le cose 
affidate per terra o per ocqoa, sono sog- 
getti, quanto alla vigilanza e conservazione 
degli oggetti, agli stessi obblighi che gli 
albergatori, poiché avvi un deposito ugual- 
mente necessario e salariato. 

Questa responsabilità applicasi noti so- 
lo a ciò che ricevettero sulla loro barca o 
vettura, ma anche a ciò che loro venne 
consegnalo in deposito sul porto ù nel 
magazzino perché fosse collocato in barca 
od in veUura, poiché da quel momento ne 
divengono depositarli. 

Finalmente sono responsabili della per- 
dita ed avarie delle cose ad essi affidate, 
■ meno che non provino essere state per- 
dute o danneggiale per on caso fortuito, o 
di forza maggiore. Sono in fatto, quauto 
agK oggetti di cui parliamo, veri mandata- 
ri; devono invigilare sulla loro conserva- 
zione, « rimetterli là ove sono diretti tali 
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I quali gli hanno ricevuti dal mandante, e 
risponderne, qualunque sia il valore. Una 
legge del a 3 luglio 1793 riduceva a soli 
i5o franchi l'indennizzo dovuto per là 
perdita degli oggetti, ma questa deroga- 
zione dalle t egole del mandato non ti era 
introdotta che in favore del governo, e 
quando le messaggerie erano per conto 
regio, ed essendo quelle state soppresse 
con la legge del vendemmiale anno vi, 
gli obblighi degli ioti aprendi tori partico- 
lari delle messaggerie o di qualsiasi vettu- 
rale rientrarono sotto le leggi generali. 

Allorché s'incarica taluno di fare unà 
data cosa, può convenirsi che darà soltan- 
to^ il suo lavoro e la sua industria, èd an- 
che il materiale occorrente. 

Quando un architetto od uri imprendi- 
tore s' incaricò della costruzione d'un edi- 
lizio, a prezzo stabilito dietro Uo dato 
piano convenuto còl proprietario, nori 
può domandare alcun aumento di prezzo, 
né sotto il pretesto d' aumento di costo 
della mano d' opera o dei materiali, ne 
sotto quello di cangiamenti o di aggiunte 
fotti a qtiel piano, quando nori siensi con- 
venute in iscritto queste modificazioni col 
proprietario, e nori sé ne abbia fissato il 
prezzo d' accordo. 

Era cosa importante prevenire i danno- 
si effetti delle suggestioni interessate degli 
architétti e ìntropf enditori incaricati della 
costruzione d' un edilizio, secondo il pia- 
no ed i prezzi pattuiti, i quali ispiravano af 
proprietario I» brama di fare alcuni can- 
giamenti dei quali non prevedeva la im- 
portanza, e lo trascinavano così in ispesc 
superiori di molto a quelle che si era da 
prima proposte. Se tuttavia l' ordinatore 
stesso ritoccò il plano, nòd può rifiutare il 
lavoro finito, con la scusa che non é con- 
forme al piano primitivo, e d'altro Iato, là 
approvazione dei cangiamenti del piano' 
non induce conseusu od aumento di [ rezzo, 
ove non abbiavi una espressa convenzione. 
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Il proprietaria r"»ò « volontà rescìnde- 
re il contratto a pretto pattuito, heu< he il 
lavoro si.i già comincialo, a condizione che 
compensi l' intrapt cu il ilo re di tutte le sue 
spese, i tuoi lavori e di tutlociò che avreb 
he potuto guadagnare in quell' impresa. 
Questa ultima condizione imposta al loca- 
tore che rescinde il contratto quando il 
lavoro venuti cominciato , è ottremodo 
rigorosa, massime quando, per qualche 
cangiamento avvenuto nello stato tuo di 
fortuna, dopo il principio d 



ci lavori 



non 



trovasi più al caso di fare la spesa che si 
era proposta ; ioohre, è la fonte d'una lite 
quasi inevitabile per la stima di ciò cha 
P intraprenditore avrebbe potuto guada- 
gnare nell' intrapresa. Per alleviare quetta 
obbligazione ed evitare le giudiziarie que- 
stioni, giova stipulare l'indennizzo clic sarà 
dovuto all' intraprenditore nel caso che il 
locatore volesse rescindere il contratto 
dopo che fosio dato principio ai lavori. 

In questo ultimo caso si fa un conto 
(T avviso che enuncii la uatura, Pordine e 
la qualità dei lavori che si vogliono fare, 
e de' materiali ebe si devono impiegare, 
poi si pattuisce fra quello che ordina e 
quello che assume questo lavoro. 

Se è P operaio che somministra il ma- 
teriale, e la cosa perisce comunque innan- 
zi di essere stati consegnata, la perdita dee 
stare a di lui carico, a meno che accomo- 
dasse al proprietario di ricevere P opera 
come sta. 

Se, all' opposto, P operaio somministra 
solo il suo lavoro o la sua industria, e la 
cosa perisca, P operaio non è responsahUe 
che del proprio fallo. Se non vi è colpa 
per di lui parte, P opera non venne anco- 
ra ricevuta, ed il padrone non fu al caso 
di verificarlo, P operaio non ha diritto a 
domandare salario, a meno che la cosa oou 
abbia perito per difetto del materiale. 

Se trattasi di un lavoro a vario partì od 
a misura, tale, cioè, da potersi misurare a 
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snpcrGi ie, per rubatuin od in qualsiasi al- 
tro mudo, la verificazione può farsene 
parte a parte, oiauo a mano che si va com- 
piendo, e si reputa finito per tutte le parti 
che vennero pagate, se pagasi l'operaio in 
proporzione del fatto lavoro. 

Inconseguenza, all'obbligo che contrae 
quello che assume la locuzione d'opera di 
fare bene quellu di cui s' incarica, gli ar- 
chitetti intraprenditori sono responsabili 
per dieci anni della perdita totale o par- 
ziale degli edifizii che fauno a prezzo con- 
venuto, lauto se debbasi a mala costruzio- 
ne, come a difetto del suolo. 

Sussiste la medesima responsabilità 
quando una costruzione fatta sopra un 
piano segnato da un architetto perisce per 
difetto di questo piano. L' architetto ne ò 
responsabile anche se non fu incaricato 
della esecuzione. 

Gli architetti ed intraprenditori sono 
inoltre responsabili del deperimento dei 
lavori da essi costruiti, benché ne sia cau- 
sa P infillraziuue delle acque d' un canale 
vicino, dovendo eglino prendere tutte le 
cautele nell'atto della cosini 



zione. 

Il contratto di locazione d' opera scio- 
glici con la morte deli' operaio, dell' ar- 
chitetto o dell' intraprenditore; ma in que- 
sto caso il proprietario è obbligalo di pa- 
gare agli eredi, in proporzione del prezzo 
portato dalla convenzione, il valore dei la- 
vori falli, e quello dei materiali preparati, 
allora soltanto però che gli possano tor- 
nar utili. 

La locazione <P opera non si svincola 
pel fallimento dell' intraprenditore , la 
massa dei creditori dovendo far compire 
l'opera dal fallito o da un ullro intrapren- 
ditore, od autorizzare quello che aveva 
ordinato il lavoro a farlo terminare, cidi 
stesso a spese della massa. 

Se P intraprenditore dovesse dare i ma- 
teriali ed essere pagalo a misura che fa i 
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lavori, e Alluse prima che si terminasse 
P opera, questa diverrebbe esclusiva pro- 
prietà di quello che 1' ha ordinata. Avreb- 
be inoltre il diritto di pretendere dalln 
massa il compimento dei lavori, o, se ciò 
non si facesse, il risarcimento dei danni e 
interessi, e si rivolgerebbe per questo alla 
massa cume un creditore ordinario. 

1/ intrapreoditore risponde del fatto di 
quelli che impiega. 

I muraior-, falegnami ed altri operai che 
vennero adoperati nella costruzione di un 
edilìzio o di altri lavori fatti per impresa, 
non hanno azione contro quello pel quale 
si fanno che fino alla concorrenza della 
somma di cui trovasi in debito verso 1W 
««prenditore al momento in cui presen- 
tano la loro azione. 

I muratori, falegnami, magnani ed altri 
operai che fanno direttamente contralti » 
prezzi stabiliti, sono obbligati alle regole 
sovraccennate , essendo inlraprendiion 
ciascuna nella loro partita. 

Alle precedenti disposizioni è da ag- 
giugnersi, che un operaio, il quale non 
siasi impegnato in iscritto, non è obbli- 
gato di rimanere più d' un anno presso il 
suo padrone, a meno che non sia capo- 
mastro od abbia altri opero i sotto di sè. 
Che può tarsi sostituire solo dietro con- 
senso di chi lo prese a lavoro. Che il pa- 
gamento «lei salario degli operai si pre- 
scrive io capo a sei mesi. Che le quislioni 
relative al loro salario vengono portale 
dinanzi al giudice di pace se sono credi- 
lori di meno che 100 franchi, altrimenti 
devono citare il debitore in conciliazione 
dinanzi al giudice di pace e portare la 
loro domanda al tribunale di prima i»tan- 
*a, se non poterono combinarsi presso al 
giudice «li pare. 

Quanto al privilegio del loro salario, 
venne deciso che non erano privile^ti, e 
che nel ca*n. per rsempio, di fallimento 
del loro padrone, dovrebbero venire dopo 
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creditori privilegiati ed ipotecari!. L'ar- 
ticolo aioi del codice civile non ann.i. 
vera effettivamente gli operai fra quelli 
i cui crediti sono privilegiali ; quindi, per 
ammetterli al privilegio, converrebbe pa- 
reggiarli ai domestici, ai quali quest' arti- 
colo e quello aio4 accor«larouo un pri- 
privilegio sui mobili ed immobili del de- 
bitore. Si è però considerato che non era- 
no persone impegnate ad anno, e cho sic- 
come i loro salarli, a differenza di quelli 
dei domestici, possono salire in una fili- 
brica a somme ragguardevoli, potrebbeio 
assorbire la totalità o la quasi totalità del- 
l' allivo di un fallimento, e privare <:<ni 
dei loro diritti i creditori che avessero 
trattato di buona fede col fabbricatore. 

Tale quistione, del resto, è molto im- 
portante, per T interesse degli operai e 
per quello dei creditori d'un fabbricatore, 
il quale* in caso ili fallimento, potrebbe 
porsi d' accordo co 1 suoi operai, e con 
pretesi salarii sottrarre ai creditori tutto 
od una gran parte del suo attivo. 

Tali sono i principii che reggono i con- 
tralti di locazione d* opera secondo le 
leggi fiaocesi, le quali, siccome quelle che 
riferisconsi ad un paese la cui industria ó 
fiorente, possono dare una idea del modo 
di applicare in siùutli casi i principii del 
dritto e della giustizia. ( V. Architetto, 
Contratto, Irtrafhekditorb, Ofrrajo.) 

(Adolfo Trebcciiet.) 

Oper a (Ulano di). Benché questa frase 
abbia piuttosto origine francese che italia- 
na, pure V autorità dell' oso la rese tal- 
mente comune, che quasi generalmente si 
adopera nel senso sotto al quale I' abbia- 
mo indicata nel!' articolo >lo . <f opera 
del Dizionario, non sempre essendo per- 
fettamente sinonimo di essa il vocabolo 
Fattcea, che però in alcuni casi equivale. 

<g.-;m) 

Opera (Mettere o porre in). E pro- 
priamente f alto d' impiegare una cosa 
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nel luogo ed all' oso cui è destinata. Cosi 
dopo finite, per esempio, le varie parti 
d' uoa macchina nella officina, conviene 
purre in opera ciascuna di esse, riunen- 
dole insieme a modo che siano pronte a 
dare la aaione voluta. Delle generalità di 
questa ultima operazione d' ogni lavoro 
meccanico si è fatto qualche parola agli 
articoli MofTvronE di inacetirne ed Offi- 
e parlando di ciascuna macchina in 
particolare, e delle varie arti, si è detto di 
quanto si riferisce per ognuna al porre in 
opera i falli lavori. 

Qui tratteremo solamente di quanto si 
riferisce al collocamento in opera delle 
pietre vive nella costruitone degli edifizii, 
operazione che nei grandi lavori suol farsi 
du una compagnia composta come segue. 

i,° Uo ponidore propriamente detto 

0 capo-ponidore, il quale dirige la ope- 
razione, ed è un operaio importante, la 
cui giornata ordinaria di dieci ore di lavo- 
ro, pagasi fino a ^,5o od anche 5 franchi. 

a.° Un contro-ponidore, che ordina- 
riamente si paga i franco a i,5o meno 
del capo cui viene in aiuto. 

3." Uno stuccatore, il quale si occupi 
principalmente di guernire e riempiere le 
commettiture fra le pietre, e che è pagato 
alquanto meno del contro-ponidore. 

4-° Finalmente un manovale per cia- 
scuno dei tre precedenti operai. 

Sono in lutti sei uomini per una compa- 
gnia compiuta. Nei lavori meno importanti 
si riducono talvolta ad un solo ponidore e 
suo manovale; talvolta ancora in lai caso 
il ponimento io opera ai fa da un buon 
muratore v da uno scalpellino. 

Alcuni regoli e squadre, un livello, 
delle bine, sono i principali utensili per 
mettere in opera le pietre, a fine di co- 
noscere la pei le t [a orizzoutalità o vertica- 
lità delle varie facce di esse. Occorrono 
inoltre leve di ferro per muoverle, ed Una 

1 jinu piatta, larga o dentellata, con la quu- 
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le lo stuccatore introduce la malia nelle 

commettiture. ' 

Varie maniere poi vi Sono di fissare al 
loro posto le pietre. 

In una parte delle antiche eostruaioni, 
che sono composte di pietre molto gran- 
di, queste sunu per lo più collocate a 
conlatto fra loro, cioè senza alcuna malta 
che ne riempia le commettiture* le quali 
si veggono in tal caso drizzate con molta 
cura, affinchè P unione sia esatta. Questo 
modo di porre in opera le pietre di ne- 
cessità è molto costoro, e presso a poco 
inusitato nelle moderne costruzioni. 

Il modo più comune e molto soddisfa- 
cente è quello che ora diremo. 

Dopo essersi assicurati che il Ietto, au 
cui dee deporsi un intero strato o fila, è 
ben drizzato, e dopo avervi presentata la 
pietra, stendesi sul luogo che dee occu- 
pare uno strato di buona malta, sul quale 
■neltonsi, itegli angoli ove devono cadere 
i cantoni della pietra, biette per lo più dì 
legno, l'ooeudo poscia al posto la pietra 
e levando queste biette, si batte sulla fac- 
cia superiore della pietra con una mazza 
o con un maglio di legno, in guisa da 
comprimere la mal tu, e darle così una 
forte consistenza. La pietra essendo so-* 
stenuta in tutta la sua estensione, e senza 
alcun vuoto sulla malta, la carica si scom- 
parte ugualmente. Ma V inconveniente, od 
almeno la difficoltà di questa maniera di 
porre in opera* consiste che se ogni poco 
ri comprime ineguulmente lo strato della 
malta, le file delle pietre non sono più 
perfettamente orizzontali nò le loro testa- 
ste perfettamente verticali ; lo che, oltre 
ali* essere contrario ai principi! della sta- 
bilità, necessita il ritocco di una parte* 
delie facce della pietra. 

Evitasi questa difficolto; con lospediente 
seguito quasi ordinariameute nelle fabbri- 
cazioni di Parigi, ma che in generale è* 
meno soddisfacente a solidità. 



i 
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Si comincia dallo stabilire, nei vari! 
luoghi ove hanno a porti gli angoli della 
pietra, bielle per lo più di legno e la cui 
altezza di un centimetro circa dee deter- 
minare quella della commettitura ; si pone 
la pietra su queste, biette ; si guemucouo 
di stoppia tutti gli orli estremi dei Ietti e 
delle commettitore fra la pietra e quelle 
postesi anteriormente, in guisa da poter 
poscia introdurre per un tratto lasciato 
libero a bella posta della malta chiara o 
del gesso; quando questo acquistò sufD- 
ciente sodezza, togliesi la stoppia che chiu- 
derà le commettiture, le quali riempioosi 
d' altra malta o di gesso. 

Yeriesi facilmente che ristrignendosi la 
malta o il gesso nel far presa, e scemando 
grossezza lo strato di essi, se le biette sono 
di lego» abbastanza duro per non dimi- 
nuire ugualmente cP altezza, tutto il carico 
è sostenuto unicamente da queste bielle, 
e quindi su alcuni punti soltanto della 
estensione del Ietto, che va soggetto, a 
fendersi o per lo meno a poggiarsi sugli 
spigoli, massime se queste biette vennero 
poste troppo vicine alle fecce esterne delle 
pietre. 

Si eviterà questo grave inconveniente, 
adoperando primieramente biette di legno 
tenero o cj« cartone soltanto, o, se vuoisi, 
di piombo, che possano comprimersi in- 
sieme cop la poltiglia di malta o di gesso, 
luoltre, ipvece di questa poltìglia è assai 
meglio rie mpiere, tulli gli strati sotto la 
pietra, come si pratica nei beq diretti la- 
vori, cop la slecca d* una buona mal- 
ta di conveniente consistenza, che per 



Opbiujo i 5 

collocamento dei letti di pietre comuni, 
che formano muraglie o simili. Qu«lli 
degli archi, delle volle e simili presentano 
speciali difGcoltà ed esigenze, nelle cui 
particolarità non potrebbe» entrare in 
questo articolo senza ripetere quanto in 
altri si dice. Ci limiteremo a dire, che pel 
ponimento in opera delle varie sue parti, 
fa duopo prima prepararne una ossatura 
di legname e di assi, e talvolta anche di 
muro coperto d'un intonaco di gesso, 
centine provvisorie, la cui superficie su- 
periore o soprarco corrisponde alla forma 
che dee avere il sottarco e P imbotte, vale 
a dire la supero- i.- inferiore della costru- 
zione che deesi eseguire. Il collocamento 
dei grandi archi o volte di pietra, come, 
per esempio, delle volte dei ponti, è una 
delle più difficili operazioni e che richiede 
le maggiori cure ed attenzioni per 
gli inconvenienti del movimento pre 
che inevitabile, che prova la centina, ma- 
no a mano che la costruzione si avanza. 
La stessa formazione delle centine, 
che la operazione del log ìi mento di 
richieggono del pari una speciale atten- 
zione. Utili ed importanti particolari sa 
tale proposito si potranno vedere nelIMris 
di edificare, di Rondelet ; nei Trattato 
dei ponti, di Gauthey ; negli Studit di 
costruzione, di Bruyère, ed in altre opere 
di .siimi fatta. 

(GOCBI.JEB.) 

OPERADORE. V. Opeiutobe. 
OPERAGIONE. V. Ofebaziobb. 
QPERAJO. Nessun argomento nell'in- 
dustria è di tanta importanza quanto quel- 



mctta di levare tutte le biette, col che si lo degli operai, di molto 



allo «tesso risultamene che col 
primo modo di porre io opera le pietre 
che abbiamo indicato. Le commettiture 
verticali si possono senza inconveniente 



al buon andamento ed economia delle ma- 
nifattore il loro numero ed il modo di 
farli agire, più ancora il cercare che le fa- 
tiche loro e gli stenti siano i minori poi- 



riempiere con poltiglia di gesso od altro, sibili, quelli, cioè, inevitabili col 
non avendo a sostenere alcun carico. che esercitano, e vengano loro compensati 
Quanto si è detto fin qui applicasi al in guisa che non manchino di quanto oc- 
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corre ai bisogni del vivere ed anche di 
nlcune delle più semplici agiatezze, e che 
non abbiano a logorarsi prontamente la 
salute e la vita. Nei paesi ove le arti fio- 
riscono, tali quistiont, uscendo dal limite 
dall' industria, prendono il carattere di 
quistioni sociali, poiché Io stato fisico e 
inorale di questa classe numerosa influisce 
sulla tranquillità e sul ben essere generale 

Quando pure'il dovere di umanità non 
comandasse di ben trattare gli operai a 
quelli che si approfittano dei lavori di es- 
si, il loro ben inteso interesse dovrebbe a 
questo eccitarli, imperocché, siccome è 
delle macchine le quali fondono tanto mi 
gtiore servigio quanto più mantengonsi in 
buono storto, altrettanto e più si è degl 
•perai, il cui malessere ne scema e le fur- 
ie e la volontà pur anco di agire, e certo 
assai beo impiegati saranno sempre qùei 
danari che a tenerli sani e contenti sì im- 
piegheranno. 

Il lavoro di per sé stesso, ben lungi 
«lai riguardarsi come nn peso od un male, 
« ini bisógno quasi innato dell' uomo, cui 
nulla è tanto grave quanto una vita ozSosd 
éd inerte ; perciò i lamenti che talvolta 
contro dì esso si ascoltano non sono pro- 
priamente diretti che contro alcuno spe- 
ciale, o contro 1' eccesso soltanto. Consi- 
dereremo quanto si riferisce alla condizio- 
ne degli operai, prima sotto l'aspetto della 
salubrità, poi quanto alla condizione eco- 
nomica, e finalmente allo stato morale ed 
intellettuale dì essi. 

In due classi primieramente sono a di- 
vidersi gli operai, secondo che lavorano 
per conto proprio od altrui, soli in offici- 
ne isolate, come sono alcune arti di quello 
cui più propriamente conviensi il nome 
d' arie manuale o mestiere, oppure uniti 
in numero più o meno grande nelle ma- 
nifatture, avendovi in ognuna delle due 
classi particolari vantaggi c discapiti, dei 
quali si dee tener conto. Vi sono alcune 
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professioni nelle quali l'isolamento di uno 
o due operai é indispensabile condizione, 
come sarebbe pei mestieri di maniscalco, 
di calzolaio, di falegname e simili nei pic- 
coli villaggi, ove occorre fare lavori sul 
luogo, e sono sì pochi i guadagni, che una 
grande officina non vi troverebbe il suo 
conto, e per queste non avendovi scelta, 
nulla può dirsi, se non che raccomandare 
che le officine sieno e salubri pel loro col- 
locamento, e ben rischiarate per non 'stan- 
care la vista del lavorante ed altre avver- 
tenze generali. 

Quanto alte professioni che possono 
farsi nelle manifatture, od isolatamente al 
proprio domicilio, se da una parte vi è 
l' utile di rimanere uniti alla famiglia, di 
non dovere uscire alle intemperie e recarsi 
talvolta a non piccola distanza per trovare 
il lavoro, vi sono dall'altra i discapiti che 
di raro l'operaio ha una casa che gli con- 
ceda l' uso di un locale buono e sano per 
lavorare, riparato dal freddo nel verno e 
dal' caldo la state; che parecchie artf con 
metodi pérfetionati nelle grandi officine 
possono dare i loro prodotti a tal prezzo 
cui la piccola industria non può fornirli 5 
che, finalmente, alcune operazioni si resero 
nelle manifatture innocue o meno dannose 
alla salute di chi le esercita. Un desiderio 
di indipendenza ed un mal inteso orgo- 
glio induce spesso alcuni a preferire (fi 
lavorare da sé fra le pareti domestiche 
invece che salariato ne'*.- manifatture, tut- 
toché, come più innanzi vedremo, con 
minore guadagno. Un manifattore, il quale 
ntendn bene davvero i suoi interessi, cer- 
ca con ogni cura che i locali ove fa lavo- 
rare gli operai sienó asciutti, ben ventilati 
ed illuminati, mantenuti a mite tempera- 
tura ; poiché, fosse egli il più inumano 
degli nomini, non potrà lasciar patire la 
salute dei suoi lavoranti senza averne una 
perdita. Se parlasi adunque dai nemici 
delle manifatture di stauze auguste, oscure, 
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umide ove ti accumulano uomini, don- 
ne, fanciulli cui manca 1' aria, e la luce, 
parlasi di eccezioni e non cT altro. 

Un altro rimprovero che tutto giorno 
s' ode farsi ai manifattori si è delT esigere 
soverchie fatiche, massime dalle donne e 
dai fanciulli che impiegano, dì assumere 
questi ultimi al lavoro in età troppo tene- 
ra, e di esigere che si occupino per un 
numero d'ore eccessivo ogni giorno. Esa- 
mineremo disappassionatamente quanto 
fondamento abbiano siffatte 

Per ciò che riguarda al sopraccaricar 
tli fatiche gli operai adulti, è qnesta V ac- 
cusa che meno ode farsi, dappoiché 
macchine suppliscono alla operazioni più 
materiali e faticose di quasi tutte le arti. 
In quelle poche nelle quali è duopo an- 
cora valersi della forza dell' uomo, due 
«empiici avvertenze giova avere presenti 
per averne buon pioGtto ed evitare che 
ne risenta danno la loro salute. Quando 
I* uomo di fatica ha bisogno d' impiegare 
•ala una parte della sua forza muscolare, 
durra darsi ni movimenti di esso la mag- 
giore velocità che possa sostenere senza 
spossarsi, e compensare cosi con la solle- 
cituiline la poca vigoria, In guisa da avvi- 
cinarsi al suo massimo effetto dinamico. 
Questa regola non ha altra eccezione che 
pei lavori che richieggono estrema eent- 
tezza, e quindi molta attenzione e cautela, 
nelle quali 1* unica economia che possa 
cercarsi è di evitare qualsiasi minima per- 
dita di tempo. La seconda avveleni^ ao- 
vraccennata è quella di evitare sempre 
con la maggior cura di obbligare gli ope- 
rai a conservare per lungo tempo inco- 
mode posizioni e forzate, dalle quali de- 
li vano sempre deformità e malattie croni- 
che. Con un poco d' ingegno si potranno 
peiò quasi sempre modiGcare le attitudini 
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Fra tutti poi i pregiudizi che vi sono 
relativamente al lavoro nelle fabbriche, 
non ve ne ha alcuno meno fondato di 
quello che rappresenta come assai più no- 
ioso ed affaticante quello delle manifattura 
in cui vi ha una macchina a vapore od 
altra simile forza motrice, per ciò che gli 
operai hanno a seguire il movimento con- 
tinuato di essa. In una filatura o fabbrica 
di cotonerie, la parte più faticosa del Li- 
vore» si fa dalla macchina a vapore, e l'o- 
peraio in gencrule non ha altro incarico 
che eli fare ad ogni qual tratte) qualche 
delicata operazione, come riattaccare i fili 
che si spezzano, togliere » rocchetti e si- 
mili. Taoto è falso che il lavoro vi sia non 
mai interrotto, che l'operaio può di quan- 
do in quando arrestarsi, appunto perchè 
agisce di concerto con la forza inanimata. 
Fra tutti i lavori delle manifatture, i più 
continui sono quelli oei quali non si usa 
la macchina a vapore, come il lavoro delle 
calze, la fabbricazione del tuli a mano, e 
se si vuole che un lavoro lasci qualche 
respiro basta introdurvi un motore inani- 
mato. Queste osservazioni sono special- 
mente applicabili al lavoro dei fanciulli 
nelle manifatture; i tre quarti di essi sono 
occupali u riattaccare i Oli : quando i car- 
retti si sono allontanali di quattro a sei 
decimetri dai rocchelli, uè il datore nè il 
rìattaccatore hanno più nulla a fare. Ri- 
mangono entrambi oziosi per tre quarti 
eli minuto od anche più, massime nelle 
filature in fino. Se quindi un fanciullo re- 
sta nella fabbrica dodici ore al giorno, 
nulla ha «la fare per nove ore, e benché 
abbia talvolta a sorvegliare due filatoi, gli 
rimangono sempre sei ore di libere. In 
questi intervalli, i filatori si occupano spes- 
so a leggere. Sadler, in una sua relazione 
contrarissima al lavoro nelle manifatture 



da prendersi dagli operai in modo che e della quale ci accaderà sovente di par- 



i io posizioni comode al loro lavoro, col 
che si avrà anche un effetto utile maggiore. 
Suppl. Di: Ttcn. T. XXXI. 



lare, diceva che gli spai 
sono sempre dominati dal terrore e dalla 

5 
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tristezza, ed appena hanno un istante di 
quiete, geltansi a terra coperti di sudore. 
Chiunque invece entra nelle filature di 
cotone, li vede arrestarsi talvolta fino a 
quattro minuti di seguito, ridere e scher- 
zare fra loro scora neppure sognarsi dei 
compianti che si fanno sulla loro sorte. 

La maggior parte delle operazioni che 
si fanno con macchine a vapore esigono 
un lavoro più intelligente od almeno più 
attento di quello che si fa a mano. Agisce 
piuttosto la mente che le membra, ed è 
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alti ne fanno una sofà in eguai tempo. Pei 
tre quarti o circa di questo minuto, i riat- 
taccalo ri, che sono quattro o cinque al più 
per ogni due filatoi di 460 rocchetli per 
ciascheduno, nulla affatto hanno a fare ; 
rimangonsi tranquilli fino a che il carrello 
incomincia da capo il suo moto; allora si 
prestano a riaccomodare i fili che si sono 
spezzati o che si ruppero a bella posta per 
togliere qualche nodo. II riattaccamento è 
ben presto finito, poiché «N arro non si ar- 
resta un momento, e quando è lontano cir- 



ciò che costituisce P opera d' arte, pagata ca 6 decimetri dal portaciliodro, i Gli sono 
sempre assai meglio che quella puramente fuori di portata dei ria (laccatori, che han 



manuale. E facile quindi vedere il motivo 
delle paghe elevale che si danno nelle fab- 
briche inglesi, hi bollitura del cotone a 
mano per la filatura in fino, eseguita a ma- 
no da donne soltanto senza l' aiuto ti" al- 
cun motore, somiglia in qualche modo alla 
trebbiatura del grano, ed è certo una delle 
operazioni più faticose d* una fabbrica. 
Tuttavia quelle che )a eseguiscono non 
guadagnano che 6 se. 6 d. (8 fr.) alla 
settimana ; mentre che vicino ad esse avvi 
il filatoio pei grossi fili, le cui operaie, 
od anche fanciulli di quattordici anni, gua- 
dagnano il doppio, facendo un lavoro 
senza paragone meno faticoso. Anche nel- 
la tessitura coi telai mossi da forza inani- 
mata, le operaie sono ben pBgate, e non 
fanuo grande sforzo muscolare, poiché si 
esercitano spesso a seguire il movimento 
della cassa poggiando visi con le braccia. 
Dall' aspetto delle donne impiegate negli 
stabilimenti ben diretti, si conosce 
quella sorta di occupazione confacec 
alla loro salute. 

Quanto più delicato è il lavoro delle 
fabbriche, più facile riesce e piacevole. A 
Manchester, per esempio, la filatura in fi- 
no è meno faticosa per la lentezza con 
cui cammina il meccanismo. Nel filatoio dei 
numeri 3o e 4o, il carro in generale fa tre 
corse al minuto, ma quelli dei numeri più 



no ancora un intervallo di riposo. Nello 
filature in fino, a motivo del tenue calo ebo 
dà il cotone, v' è così poco da spazzal o, 
che ciò suol farsi da uno dei riattaccatoli | 
per lo stesso motivo non vi è quasi nulla 
di polvere in quelle officine. 

Le ore di giornaliero lavoro, o la lun- 
ghezza della giornata degli operai, varia 
secondo le stagioni, e secondo la qualità 
dei lavori e le più o meno grandi ricerche 
fatte al manifattore de' suoi prodotti. Così, 
mentre in alcuni paesi poco manifattori 
varia dalle sette alle dieci ore, in altri 
giugne alle undici ed anche alle dodici. 
Più volte si pensò ad evitare con leggi re- 
pressive un troppo lungo lavoro, che si 
reputa dannoso alla salute degli operai, 0 
tale da togliere loro ogni tempo d'istruir- 
si; ma si trovò una opposizione non tanto 
nei manifattori, quanto negli operai stessi, 
i quali ben comprendevano che, scemando 
il loro lavoro, ne avrebbe scapitato anche 
il loro interesse, e che dovevano assogget- 
tarsi ad un ribasso di salario, senza di che 
il costo della fabbricazione si sarebbe con 
ciò realmente aumentato. 

Nulladimeno in Francia il a marzo 1848 
emanossi il decreto seguente, il quale hi 
riferisce anche ad altro abuso ivi invalso 
circa all' arruolamento degli operai. 

« Dietro la relazione della 
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oe governativa pei lavoratori, conside- 
rando : 

w i * Che un lavoro manuale prolun- 
gato di troppo, pon solo rovina la salute 
degli operai, ma di più reca offesa alla di- 
gnità dell* uomo, impedendogli di coltiva- 
re la sua intelligenza; 

» a.° Che la speculazione sugli operai 
fatta dai sotto-iotraprenditori operai, detti 
mercanteggiatori ( marchandcurs o ta- 
cheronsj è di sua natura ingiusta, vessato- 
ria e contraria ai principii delta fratel- 
lanza ; 

» Il governo provvisorio della repub- 
blica decreta : 

« i.° La giornata di lavoro è diminuita 
di un* ora. In conseguenza, a Parigi, ove 
era di ondici ore, viene ridotta a dieci, ed 
io provincia, ove fino ad ora en fino a 
dodici ore, è ridotta a undici. 

» a.° È abolito il contrattare la cessio- 
ne degli operai o mercanteggiarli. 

» E beu inleso che quelle associazioni 
degli operai, le quali non hanno lo scopo 
che si cedano gli uni cogli altri, non si ri- 
guardano come un mercanteggio. » 

Le successive dichiarazioni' ed eccita- 
menti che dovettero pubblicarsi in appres- 
so per ottenere P adempimento di questa 
legge, mostrano quali difficoltà siensi in- 
contrate nelP applicazione di essa. 

Le considerazioni però relative alla mi- 
sura e durata del lavoro, acquistano ben 
maggiore importanza, quando, invece che 
ad uomini adulti e la maggior parte fatti 
robusti dalla ahitudioe alla fatica, vulgousi 
a deboli donne e a fanciulli. 

Le donne hanno una forza muscolare 
molto minore di quella degli uomini, e so- 
no soggette a più frequenti malattie. Al- 
lorché sono gravide, divengono anche me- 
no capaci di un lavoro fisico, e gli ultimi 
tempi della loro gravidanza, quello del 
loro parto, e i primi tempi che ne succe- 
dono, si possono riguardare tome perduti 
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per P industria. Infine, nel tempo delP al- 
levamento e delle moltipiici cure che 
devono prendersi dai loro figli, non pos- 
sono consacrare che una piccola parte del 
loro tempo e della loro forza ai lavori 
dell'arte. 

Conviene assai P applicare ie donne ad 
operazioni che richieggono piuttosto P e- 
sercizio della loro intelligenza die quello 
della loro forza fisica. Le donne sono do- 
tata di uno spirilo d* osservazione pieno 
di finezza : sono suscettibili d' un" atten- 
zione prolungata, purché non esiga com- 
binazioni troppo profoude, ed una ten- 
sione di spirito troppo forte ad ogni 
istante. 

£ evidente che il progresso delle arti 
dee moltiplicare le occupazioni proprie 
del sesso femminino. Una donna incapace 
d'eseguire grandi lavori di forza, può sor- 
vegliare P andamento d' una potente mac- 
china: può arrestarla o metterla io movi- 
mento con P azione di ana semplice leva 
o d* una sottile cordicella, e farlo tauto a 
proposito quanto P uomo il più robusto. 

Appartiene ai capi di manifatture il di- 
videre i toro lavori in modo che le perso- 
ne del sesso femminino trovino un vantag- 
gioso impiego. 

Potranuo così essere obbligati a pagar 
meno curo il la \ oro degli uomini, e nulla- 
dimeno dare alle famiglie laboriose un 
guadagno totale più cousiderevole. 

Ciò che dicesi delle donne può egual- 
mente dirsi dei fanciulli, raccomandando 
sempre di non abusare delle loro forze 
nascenti, per «on rovinare la loro salute, 
e lasciar loro un tempo sufficiente per 
isviluppare la loro intelligenza con una 
prima istruzione. 

Sotto varii aspetti è pertanto a consi- 
gliarsi quautu riguarda il lavoro dei fan- 
ciulli nelle mauìfalture, cioè pei maltratta- 
menti cui si preleudc che vadano sogget- 
ti, per la età in cui possono senza danno 



cominciare a impiegarsi, e per la giorna- 
liera dui ala delle loro occu|Mizioni. 

Non crediamo poter meglio dare una 
idea della massima esagerati» ine dei mal- 
trattamenti e dei patimenti d'ogni sorta 
che, secondo taluni, soffrono gli operai ed 
i fanciulli, pVincij 
nifatture, quanto riferendo H brano se- 
guente tratto dall'opera del barone D'Hhu»- 
set, intitolata : La Gran Bretagna nel 
tanno ■ 83 5. 

« Da venti anni si grida coutro il regi 
me feudale, che giù da tre secoli è stato 
annichilato. In Francia si paventò persino 
che avesse a risorgere, e già pareva di 
vedere i castelli del medio evo risuscitare 
con le loro torri, cou le loro bastile, cou 
le loro feritoie e soprattutto con le loro 
carceri. Si vedevano dietro i merli cava 
lieri coperti di ferro, pronti a battere la 
campagna, a svaligiare i viaggiatori, a ta- 
glieggiare i contadini ed a ghermire le 
loro mogli e le loro figliuole. Tulli fre- 
mevano a questo solo pensiero, a tutti 
pareva, e con ragione, che avesse il mon- 
do a sommergersi in une nuova barbarie. 
h Ma pure nessuno non pensava ad 
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che respirano, dall' eccessiva fa- 
tica che sostengono e dai cattivi tratta- 
menti che soffrono. I suoi signori sono i 
capi manifattori, che, per soddisfare alla 
loro cupidigia', condannano alla servitù la 
più cruda, la più oppressiva, migliaia di 
disgraziati che non possono sottrarsi alla 
loro dipendenza. 

« Cos'era la corvée pei conladini fran- 
cesi del medio evo, a paragone del lavoro 
che si esige dagli operai inglesi del nostro 
tempo? Questo lavoro, mi si dice, è quel- 
lo che li fa vivere. Senza dubbio che ti fa 
vivere ; anche i lavori del servo della gle- 
ba facevano vivere i vassalli dei nostri 
i baroni ; ma almeno questi ultimi, 
conoscendo la signoria che esercitavano, 
non ostentavooo di essere i soccorritori, 
i filantropi delle vittime della loro baro- 
nale possanza ; non affettavano quei sensi 
di umanità fmtosa dei manifattori inglesi, 
a cui pare di esercitar. • P ufficio di padre 
e dì amico dei loro dipendenti. 

» Queste riflessioni in me nacquero 
alla lettura di un rapporto ufficiale steso 
do una commissione di indagini delegata 
dal parlamento per investigare e cono- 



un'altra specie di feudalismo che aggioga|*cere quale sia il trattamento usato negli 
migliaia di individui, li condanna ad un °pificii inglesi o riguardo dei fanciulli che, 
eccessivo lavoro , »' impadronisce delle 
donne e dei fanciulli, gli espone ad ogni 
sorla di corrottela, e da essi esige un ser 
vigio sproporzionato alle loro forze, ser- 
vigio poco o nulla corrisposto, e, ciò che è 
peggio, che impedisce loro l'educazioue dei 
primi anni ; servitù di nuovo genere che 
assorbe quasi un' intera popolazione, e la 
costrìnge a privazioni dolorosissime, o per 
disperazione la spinge contro i'ovdioe 
delle leggi, del governo e delle proprietà. 

i* Questa nuova feudalità è il regime 
manifatturiere. Le sue carceri sono le 
officine, ove migliaia di infelici trovano 
una moite precoce, preceduta da lunghe 
e crucciose infermità, procurate dall' aria 



a cagione della miseria dei genitori, sono, 
nei primi anni della loro .vita, inviati negli 
stabilimenti di manifatture per cercarvi 
qualche mezzo precario di sussistenza. 
Là loro tristissima condizione ha destato 
la commiserazione di alcuni filantropi, 
che, dopo essersi indarno rivolti olP uma- 
nità dei capi d'orte, portarono i loro vivi 
reclami innanzi al parlamento. Una inve- 
stigazione ufficiale fu da questo ordinata 
nel 1 833, ed eccone il rìso! lamento. 

m All' età di otto anni, sono i fanciulli 
adoperati in certi lavori di manifatture, e 
specialmente negli opificii ove si fila il 
cotone. 

» Eglino vengono assoggettati ad un 
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quotidiano lavoro di otto a dieci ore di 
seguito, e, dopo un' interruzione di od 
paio <F ore, viene ripreso per tre o quat- 
tro ore ancora e continuo tulio stesso te- 
nore per tutta la settimana. 

n L' insufficienza de) tempo accordato 
al riposo rende il sonno un bisogno tal- 
mente imperioso, che sorprende gì' infe- 
lici fanciulli in metto alle loro occupatio- 
nì. Per tenerli svegliati si percuotono con 
coregge, staffili, spesso con bastoni, sul 
dorso e persino sulla testa. Parecchii di 
questi sgranati vennero presentati ai mera - 
bri delia commissione cogli occhi torvi, 
con le membra rotte dai maltrattamenti 
ad essi osati. Altri mostraronsi mutilati 
dagli ordigni delle macchine da essi impe- 
ritamente poste io moto. Tutti deposero 
che, oltre questi accidenti, erano quasi 
certi di deformarsi col tempo per essere 
costretti a stare sempre nella medesima 
positura voluta dati 1 indole del loro Inco- 
ro. Deposero inoltre che nessuna inden- 
nità avevano mai percepito per le mutila- 
tioni sofferte, avendo i loro padroni ricu- 
sato persino di accordare alle loro fami- 
glie quei soccorsi che erano resi necetsarii 
alla loro guarigione. La maggior parte di 
questi poverelli era rimasta storpia per 
difetto delle necessaria cure durante le 
infermità sopravvenute. 

» I membri della commissione hanno 
potuto verificare che il regime adottato 
nelle manifatture, oltre gli inconvenienti 
già riferiti, esercitava sulla vita degli ope- 
rai la più perniciosa influenta : che In 
morte ne mieteva un gran numero primo 
che giunger potesse all' adolescente ; che 
quelli che la morie avete risparmiato nel 
primo periodo della vita, recavano nei 
loro lividi e scarni lineamenti i sintomi 
di una fine immatura, e che la gracile ed 
infermicci» loro complessione attestava più 
the tutto l'insalubrità dei locali, e l'incom- 
portabile yra vetta dei lavoii loro imposti. 
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» Se r eccesso della fatica rende io- 
dispensabile pei poveri fanciulli una so- 
spensione di lavoro, la parrocchia nega ai 
parenti i più leggeri soccorsi, che sono 
necessari'! per provvedere alla loro sussi- 
stenta : e non è che diffalcando dalla por- 
tione dell' alimento, già psr sè stesso in- 
sufficiente e destinato per gli altri mem- 
bri della famiglia, che un padre può pro- 
curare al figlio infermo i metti per ri- 
comporre le di lui forte. 

» I sessi confusi fra loro sono fatal- 
mente trascinati ad una corrottone che 
distrugge il ben essere della vita nel mo- 
mento del suo più bel Gore. Non vi ha 
una disciplina che abbia per iscopo di 
arrestarne il corso, e solo per salvare 
resterno decoro, si è prescritta una multa 
per quegli operai che proountiino be- 
stemmie od indecenti parole ; ma la cor- 
rutione sta essa nelle sole parole ? 

» L' educazione murale e religiosa si 
riduce ad alcune prediche che loro ti 
fanno alla domenica, in ore ghermite al 
bisogno di ricrenroenlo e di riposo che 
provano eresiare istupidite da un incom- 
portabile eccesso di lavoro, e ridotte alla 
sola sensatiooe dolorosa che loro fa cono- 
scere che esistono, mentre, tranne il do- 
lore, sono considerati, del resto, quali 
macchine destiuate al lavoro. Didatti, i 
capi degli opificii invece di dire che im- 
piegano un tal numero di operai, comu- 
nemente dicono che adoperano un tal 
numero di mani, per cui vi faranno sa- 
pere che mettono in opera cento, dugento 
mani, come si direbbe cento, dugento 
spole. 

» E questi uomini si dori, che contano 
i loro simili non a teste, ma a mani, questi 
uomini che appartengono ad uno stesso 
paese, ad una stessa ratta, che parlano 
una stessa lingua, professano uno stesso 
culto, sanno trovar le lacrime e le frasi 
eloquenti quando si parla dei Negri ddle 
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Àotill*. II danaro che rifiutano all' indi 
genza sulla quale arricchiscono , fanno 
pompa di prodigalizzarlo per una causa che 
loro olire una bulla occasione per osten- 
tare filantropia e telo per l'umanità, quan- 
do però questa non rechi loro alcun de 
trimento. 

» Ma questi Negri, la cui torte giusta 
niente inspira tanta compassione, sono poi 
cosi infelici nelle colonie ove vivono, 
rne lo sono quei poveri operai inglesi che 
vegetjoo chiusi nei luridi opificii di Man- 
chester e di Birmingham ? Sono eglino 
costretti a prestarsi a vent' otto ore di 
lavoro su trenta sei ore ? Si tolgono dal 
loro seno i fanciulli per costringerli an 
eh' essi ai lavori sproporzionati alle lori 
forse? Non sono forse agli schiavi lasciate 
alcune ore ogni giorno, e due giorni liberi 
per settimana, idlinchè possano consa- 
crarsi a quel genere di occupazioni che 
meglio loro aggrada e più torna loro a 
profitto ? Che i capi di manifatture del- 
l' Inghilterra procurino simili vantaggi ai 
loro operui, e allora crederemo alla loro 
ipocrita commiserazione verso creature 
che sono invero da compiangere, ma eh* 
pure si troiano in una condizione meuu 
dolorosa delle classi operaie della Gran 
Bretagna. 

m Uno dei filatori di cotone di Manche- 
ster presentatosi alla commissione delegata 
dal parlamento, dopo avere descritta la 
vita eh* egli ed i suoi compagni menavano 
nel loro opiGrio : « Guardate intorno, 
disse ai membri della commissione, mirate 
questi squallidi volti e questi scheletri di 
corpo. Guardate me stesso, che ho appena 
venticinque anni, e sono già più vecchio 
di questo che mi sta qui a lato, il quale è 
un marinaio di cinquanT anni. Vedete a 
che trista condizione siamo condannati. 
Dall' età di sei anni, la maggior parte di 
noi è sepolta nel polverio del cotone, in 
una soffocante, malsana atmosfera; sull'e- 



remi negli estremi del caldo e del freddo, 
privati del tonno per le addolorata nostre 
membra oppresse da estrema fatica, a 35 
anni di età noi già tocchiamo una misera vec- 
chiaia. I nostri figli appena poasono cresce- 
re, e la nostra indipendenza sostenuta da 
una onesta industria, si riduce in alcuni a 
chiedere la limosina sull'angolo della con- 
trada col cappello in mano al più meschi- 

À questo quadro cosi desolante, pos- 
sono aggiugnersi le osservazioni di Carlo 
Dupin, il quale dice, che avendo parago- 
nali dieci dipartimenti agricoli con altri 
dieci quasi esclusivamente manifattori, gli 
s1 presentarono le cospicue differenze se- 
guenti, la cui gravità non ha bisogno, egli 
dice, di commentario. Per ottenere 10,000 
giovani di 10 anni atti al servizio militare, 
è d' uopo licenziare nei dieci dipartimenti 
agricoli 4i° 3 9 infermi, deformi o deboli, 
e nei dieci dipartimenti manifatturieri, 
9,9 3o infermi, deformi o deboli. Questo 
termine medio è oltrepassato d' assai in 
molti dipartimenti ; cosi per ottenere un 
contingente di 10,000 uomini è d'uopo 
licenziare nei dipartimenti della Marna } 
10,309 uonim ' » della Senna inferiore, 
11,990; dell'Euro, 1 4,45 r Ma nei di- 
partimenti manifattori esistono molti can- 
toni agricoli che diminuiscono la propor- 
zione funesta eh' è prodotta dagli abusi 
dell' industria ; parimenti se zi prendono 
a considerare i cantoni manifattori si tro- 
ino sproporzioni molto più affliggenti. 
La conclusione che Carlo Dupin deduce 
da questi calcoli, e da altri confronti, che 
omettiamo, si è eh' esistono nel lavoro e 
nel trattamento dei fanciulli e degli adole-i 
scenti sino all' età di anni ao, cause vali- 
dissime che producono un estremo dete- 
rioramento della specie umana nei dipar- 
timenti manifattori della Francia, e che 
una delle cause di degradazione e d'inde- 
bolimento più possente consiste nelf cc- 
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del lavoro imposto agli adolescenti, 
e soprattutto ai fanciulli. Questo fatto ri- 
sulta ad evidenza da un paralello che Du- 
pin stabilisce fra due dipartimenti di Nor- 
mandia, e due dipartimenti dell' Alsazia ; 
in questi, nei quali il lavoro giornaliero dei 
fanciulli e degli adolescenti non oltrepassa 
mai dalle dodici alle tredici ore del gior- 
no, sì ottiene un contingente di 1 0,000 
soldati, licenziando 8,8 ai infermi e defor- 
mi ; nei due dipartimenti della Senna in- 
feriore e dell'Euro, nei quali il lavoro dei 
fanciulli e degli adolescenti si eleva in 
molle manifatture a quattordici ore, a quin- 
dici, c perfino, abuso mostruoso, a sedici 
ore per giorno, è mestieri licenziare 
)5,6a8 uomini. 

Sembra però che esagerate oltremodo, 
ed in gran parte fallaci sieno le asserzioni 
sui mali trattamenti che dicoosi praticarsi 
ai fanciulli, poiché onche in tal caso oster 
veremo, come già fatto abbiamo pegli ope 
rai, che sarebbero contrarli agl'interessi 
medesimi di chi gl'impiega. Di fatto, Ure, 
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Per contrapposizione ai tristi quadri 
surriferiti, ne daremo altri ben diversi. 
Ecco primieramente 1' estratto d'un inter- 
rogatorio fattosi a tale proposilo nell" In- 
ghiltera anni sodo. 

» Chi è che batte i fanciulli? — Il fila- 
tore. — Non è il padrone ? — I padroni 
nulla hanno a fare coi fanciulli, non sono 
deséi che gl'impiegano. — - Siete voi (fila- 
tore) che occupate e pagate i vostri at- 
tacca tori ? — Si, ed è regola generale a 
Manchester, ma il nostro padrone esige 
assolutamente che non li prendiamo al di 
sotto delPetà voluta. — I fanciulli vengo- 
no mai battuti ? — Qualche volta si bat- 
tono, ma leggermente; cagionano talora 
perdite nelle merci, ed allora è ben d'uo- 
po correggerli ; ma ciò si fa all'insaputa 
del padrone che non permette di batterli. 

Ure dice avere in varii mesi visitate più 
volte le filature di Manchester e suoi din- 
torni, entrandovi all' improvvista, solo ed 
a varie ore del giorno, né mai essere stato 
testimonio di un solo esempio di castighi 



parlando delle filature di cotone, che sono d«ti ai fanciulli, né averne mai veduto uno 

solo di mal umore. Sembravano tutti lieti, 
lesti, godendosi d'esercitare i loro musco» 
li, con tutta la vivacità propria della lo- 
ro età. Questa scena di attività industria- 
le, lungi dall' attristarlo, dice, che gli ec- 
citava una dolce emozione : compiace- 
vasi di osservare I' agilità con cui qoesti 
fanciulli riattaccavano le fila rotte a misura 
che il carretto cominciava a retrocedere 
dal portaciliodro, e, dopo che le piccola 
loro dita eransi esercitate per alcuni se- 
condi, prendere a volontà le posizioni più 
comode, fino a che fossero di nuovo com- 
piuti il torcimento e 1' avvolgimento nel 
naspo della gugliata. Il lavoro di eisi, non 
sembra che un giuoco in cui 1' abitudine 
dà loro una graziosa destrezza. Conoscen- 
do questa loro abilità, godevano fnrnc mo- 
stra con un estraneo. Quanto alla stan- 
imi ne davano alcun indizio al 



quegli stabilimenti, come vedemmo, cui sif- 
fatte accuse con maggior forza rivolgonsi, 
osserva che in essi i ragazzi sono sotto la 
diretta dipendenza dell'operaio filatore, 
di cui sono quasi sempre figli o parenti, il 
quale, essendo responsabile della qualità 
del filato che produce, ha attenzione di 
scegliere i più destri e di trattarli umana- 
mente perchè lo aiutino meglio al lavoro; 
inoltre, se li maltrattassero tutti, i padroni 
li castigherebbero con multe, ed altresì col 
congedo. Riferisce un rapporto di Tufnell, 
in cui si mostra come siasi dietro asser- 
ii fallaci e di persone indegne di fede 
la relazione fatta da Sadler nel 1 a 
aprile i83a, e come a diffondere esagerati 
compianti i filatori siensi uniti in società, 
sperando che ne venisse diminuzione di 
prodotto, quindi aumento dei prezzi e dei 
loro salarii. 



salute etl allo sviluppo di 
lare e robusto. Pur troppo vediamo so- 
vente nelle basse classi la dura legge del 
bisogno, e talvolta ancora un' indiscreta 
avidità di guadagno, rendere i 
sordi ai sentimenti più cari della nat 
sacrificare i figli a troppo presto e troppo 
prolungato lavoro per trarne lucro mag- 
giore. Perciò in quasi tutti gPinciviliti pae- 
si la legge interpone la sua autorità a favo- 
re dei fanciulli, e nulla meglio dimostra la 
utilità di questa misura che il vederla così 
generalmente adottata. 



diede origine questo ir 
to, crediamo che una breve storia delle 
liverse legislaiiooi varrà meglio che ogni 
discorso a mostrare a quali conclusioni 
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finire della giornata, poiché, dice Urc,| menti che tanto contribuiscono alla loro 
ponevanai a saltare e corrersi dietro, e 
sul primo prato che incontravano comin- 
ciavano i loro giuochi fanciulleschi, con 

10 stesso ardore, come se uscissero dalla 
«cuoia. Finalmente, Ure dice, essersi 
vinto sempre, che quei fanciulli, se 
ben trattati dai loro genitori, e se ricevano 

11 valore del loro salario in cibo e vestiti, 
tono più sani lavorando 

donati a casa, esposti a mille pericoli, in 
istante per lo più fredde, umide e mal 
ventilate. 

Ponendo a confronto il 
d' Haussea con questo ridente dell' Ure, e 
ricordando quaoto noi pure abbiamo ve- 
duto, crediamo che se vi è da tutte due 
le parti esagerazione, sia molto maggiore 
nel primo che nel secondo, per quaoto si 
riferisce alle fatiche ed ai maltratti. Vi sa- 
raono alcune eccezioni di qualche arte, 
ove si faranno eseguire ai fanciulli lavori 
superiori alle deboli loro forze e nocevoli 
perciò allo sviluppo del loro fisico; ma ?o 
generale le occupazioni di cui richiedooo 
piuttosto assiduità ed attenzione che altro. 
Te ne sarà alcuno che avrà la disgrazia di. 
dipendere -da qualche operaio brutale ed 
irragionevole che, contro anche a) proprio 
interesse, li percuota e li tratti eoo ecces- 
siva severità, ma certo non è il maggior 
numero. Crediamo però che non altro sia 
io ciò da fare se non se raccomandare ai 
proprietà* ii delle fabbriche d'invigilare, 
affinchè ciò non si pratichi dai loro <i pru- 
denti, e castigare quelli fra essi che cades 
sero in falli siffatti. 

Non è però lo stesso circa all'età io cui 
si cominciano ad impiegare i fanciulli, ed 
alla giornaliera durata del loro lavoro, poi 
chè l' eccesso di quest' ultima, anche se 
non ispossa le loro forze, nuoce togliendo 
loro ogni tempo d' istruirsi e di darsi a 
quelle corse vivaci, ed a quei rapidi movi- 



Gento anni fa, i fanciulli non lavoravano 
nelle manifatture, ma dopo la scoperta 
della filatura meccanica e della macchina 
a vapore vi a' impiegano a migliaia. Sicco- 
me P esca del guadagno, o il bisogno, nei 
manifattori e nei padri stessi di questi fan- 
ciulli, fanno spesso più forza, come dicem- 
mo, che la umanità e la ragione, non solo 
adoperansi a continuati lavori deboli crea- 
ture di sei, di sette o di otto anni, ma si 
condannano per dodici, spesso quindici e 
talvolta anche per diciolto ore al giorno. 
E inutile osservare quali possano essere le 
triste conseguente d' una tale violazione 
delle leggi delta natura. 

Il primo paese manifattore che siasi 
preoccupato di questo nuovo fatto econo- 
mico, morale e politico, fu l' Inghilterra, 
ove si specula su tutto, e dove la grande 
estensione presa dalle macchine e dal siste- 
ma automatico, rendeva il male più evi- 
dente e più grande. Dietro un bili porta- 
to nel 1 833, i fanciulli non vi possono es- 
sere impiegati prima dell' età di nove an- 
ni, e da 9 a 1 3 auui non devono lavorare 
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più di 48 ore alla settimana o più di nove 
ore lo stesso giorno. Per quelli da 1 5 a 
1 8 anni, il lavoro non dee ultrepassare 69 
ore alla settimana, oè dodici ore io uo 
giorno. 

In Prussia, i fanciulli non possono esse- 
re impiegati nelle manifattore prima del- 
l' età di nove anni compiuti, e Gno a se- 
dici anni non possono lavorare più che 
dicci ore al giorno. 

Nell'Austria, tutti i fanciulli devono se- 
guire le scuole, dopo il loro sesto anno, 
ed eccettuate circostanze orgenti non de- 
vono essere ammessi a lavorare nelle fab- 
briche prima del nono anno. 

Devono godere di un tempo di riposo 
sufficiente per ristabilire la loro fona fisi- 
ca, e non possono essere adoperati al la- 
voro nelle domeniche ed altri giorni di fe- 
sta. I proprietarii delle fabbriche sono ob- 
bligati a tare loro dare la istruzione reli- 
giosa, e di fare ad essi imparare il leggere, 
lo scrivere ed il calcolo, oppure di pro- 
curare loro l'ingresso gratuito nelle scuo- 
la della domenica e, dei giorni testivi. 

I proprietarii delle fabbriche sono ob- 
bligati ad alimentarli, alloggiarli, vestirli e 
tenerli in proprietà nei dormitorii, che 
sono separati per ogoi sesso; ciascun fan- 
ciullo deve avere il suo Ietto a parte. 

Le autorità pubbliche invigilano alla 

Io Baviera, una ordinanza reale dei 
i83g ha prescritto le seguenti disposizio- 
ni sul lavoro dei fanciulli. 

« Nessun fancintio che abbia meno di 
nove aooi compiti potrà essere adoperato 
a lavori regolari in una fabbrica, o in mi- 
niere, fucine od alti fornelli. Gl' individui 
che hanno l'età di nove anni non saranno 
ricevuti che dietro la presentazione di due 
certificati, I' ono rilasciato dal medico ad- 
detto al tribuoale, che comprovi l'attitudi- 
ne fisica al lavoro, cui si destina, e l'intera 
inoocuità di questo lavoro per la salute e 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXI. 
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lo sviluppo corporale ; l' altro certificalo* 
sarà rilasciato dall' ispettore delle scuole 
primarie, e comproverà che V individuo 
ha frequentato que|te scuole, ed ha giu- 
stificale le cognizioni richieste dai faociulii 
di nove anni. Il tempo di lavoro degl'in- 
dividui dai nove ai dodici anni è fissato al 
massimo di dicci ore al giorno; questo la- 
voro non avrà principio prima delle ore 6 
del mattino e finirà al più tardi alle ore 8 
della sera. Sarà accordato a questi fan- 
ciulli un' ora di riposo a mezzogiorno, per 
esempio, dalle ore undici a mezzodì, se- 
condo l'uso di ciascuna località ; più olez- 
zi ora di ricreazione nel mattino ed un'al- 
tra nel dopo mezzodì, e saranno loro 
dati i mezzi di fare, dorante questi in- 
tervalli, del moto al di fuori dello stabili- 
mento. »» 

In Francia, dopo lunghi esami e rap- 
porti di Villermè, di Dupio ed altri, dei 
qnali ci duole non poter riferire le belle 
considerazioni, che mostrano con quanta 
ponderazione siasi operato, il 5 marzo 
1840 adottossi la legge che qui a disteso 
riferiremo. 

« Art. 1 .° Nelle manifatture destinate alla 
filatura, od alla fabbricazione ed alla stam- 
pa dei tessuti, nelle manifatture e nelle 
miniere a motore meccanico od a fuoco 
continuo, non si potranno impiegare i fan- 
ciulli, che alle condizioni stabilite dalla 

» Art. a.° Per essere ammessi nelle ma- 
nifatture specificale nell'articolo i.° do- 
vranno avere almeno otto anni. 

» Da otto a dodici anni non potranno 
essere impiegati al lavoro effettivo più che 
olt' ore separate da un riposo. 

<> Da dodici anni a sedici non potranno 
essere impiegati a lavoro effettivo più che 
dodici ore divise da un riposo. 

» Questi lavori saranno compresi fra le 
cioque ore del mattino e le otto della sera. 

ti I fanciulli di qualsiasi età non potran- 

4 
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no farsi lavorar* ori di festivi prescritti 
dalla legge. 

» Nel caso di lavoro straordinario e mo- 
mentaneo, durante lanotte, sia per sospen- 
sione avvenuta nei telai, o per urgente 
riattamento, non si potranno adoperare t 
fanciulli al di sotto di dodici anni, e per 
ott' ore al piè sulle 34* 

» Per evitare questo lavoro notturno, 
sarà permesso al fabbricatore di aggiunge- 
re un'ora al lavoro diurno, sema mai po- 
ter oltrepassare il numero delle ore per- 
dute nel mese prima per la sospensione 
dei lavuri, od altro. 

u Le olhciue a fuoco continuo, per le 
quali è indispensabile il lavoro notturno, 
non vi potranno adoperare che fanciull 
di più che dodici anni, con un lavoro d 
ott* ore su 24. 

» Art. 3.° I capi dello stabilimento sa 
ranno obbligati di dare al padre, alla ma 
dre od al tutore un libricciuolo col visto 
del podestà ( maire J y sul quale saranno 
indicati l'età, il nome e cognome, il luogo 
di nascita e di domicilio del fanciullo, il 
tempo pel quale arra frequentato le scuo- 
le primarie, finalmente la data del di in 
coi entrò nella manifattura. 

» \ manifattori inscrivono sopra uno 
speciale registro tutte queste indicazioni 

M Art. 4°- Ordinanze reali emanate sot- 
to forma di regolamenti di amministrazio- 
ne pubblica determineranno per le mani- 
fatture accennate nell'art. i.° le misure 



» i.° Per assicurare il mantenimento 
dei buoni costumi e della pubblica decen- 
za nelle officine, laboratori! e manifatture; 

» a.° Per assicurare l' istruzione pri- 
maria e religiosa dei fanciulli ; 

» 5.° Per istabilire i casi di lavoro in- 
dispensabile da tollerarsi in giorni festivi 
per le officine a fuoco continuo ; 

» 4.» Per impedire ogni maltrattato e 
castigo abusivo dei fanciulli. 
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» 5.° Per assicurare la salubrità degli 
stabilimenti e la conservazione della salute 

dei fanciulli. 

N Art. 5.° Regolamenti d' amministra- 
zione pubblica potranno : 

m 1 .* Estendere a qualsiasi genere di 
manifattura, d' officina e di laboratorio, 
oltre a quelli mentovali nell'articolo 1. ■ 
le prescrizioni generali di questa legge; 

» a. J Portare a più avanzata età il li- 
mite minimo fissato all' impiego dei fan- 
ciulli, e ridurre la durota del lavoro indi- 
cala nell'articolo a.°; per quelle industrie 
speciali in cui si riconoscesse per esperien- 
za che il lavoro dei fanciulli, benché così 
limitato, eccede tuttavia le loro forze, e ne 
danneggia la salute; 

5.° Determinare in quali fabbriche pe- 
ricolose od insalubri non si potranno 
usare fanciulli al di sotto dei sedici anni. 

» Art. 6.° Il prefetto, il sotto prefetto 
ed il podestà (maire ) sono specialmente 
incaricati, sotto la direzione superiore del 
ministro d' agricoltura e commercio, delle 
misure d' ordine, d' ispezione e di prote- 
zione ordinate dalla presente legge. 

w In ogoi dipartimento, i regolamenti 
interni degli stabilimenti specificati nell'ar- 
ticolo 1 .* i quali stabiliscono le ore di la- 
voro, di riposo e d'istruzione, non che i 
casi di lavoro notturno, e ehe indicano i 
mezzi di disciplina applicabili ai funciulli, 
dovranno essere approvati dal prefetto, per 
assicurarsi che sono conformi «Ila presen- 
te legge ed alle ordinanze da essa autoriz- 
zate. 

» Questi regolamenti, approvati dal pre- 
fetto, saranno affissi dì - atro alla presen- 
te legge, nell'intei 1 locale, ove 
sono impiegali i fanno li. ^ 

» Art. 7 ,° Qualunque violazione dei 
proprietarii o condottori di manifatture, 
miniere od officine alla presente legge, e 
ai regolamenti di pubblica amministrazio- 
ne, emanati io forza di questa legge, sarà 
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[limila eoo multa di 16 a 100 franchi, o 
il doppio io caso di recidiva ; indipenden- 
temente tempre dalle pene io cui fossero 
incorsi per la colpa, delitto, o contravven- 
zione preveduti dulie vigenti leggi. 



Opeh.mo a y 

ne, ed i suoi effetti meno benefici e più 



Osservazioni mediche indicano il fan- 
ciullo da 5 a 9 anni atto in generale a la- 
ivori leggeri senza grande inconveniente 



># Art. 8.° I padri o tutori, che avranno pel suo sviluppo fisico; la esperienza nel- 

e manifatture conferma questo fallo. Il 
fanciullo viene ammesso all'età di sei anni 
alle scuole primarie, ed in generale gli oc- 
corrono tre anni per fare il corso di esse. 
Se non si crede di potere obbligare i ge- 
nitori ad inviare i loro figli olla scuola, si 
dee almeno lasciare all' operaio la facilità 
di fare istruire i propri, avendo cura però 
di non privare il padre di famiglia del la- 
voro de 1 suoi fanciulli all'età in cui posso- 
no darlo senza inconvenienti. Anche in 
questo proposito la legge inglese del i8a5 
adottava come principio alla vita attiva 
V età di g anni compiuti, e quella del 
i 853, derogando da questa massima, cadde 
in un eccesso nocivo. Egli è bensì vero 
esservi alcune officine, ove potrebbero 
ammettersi eziandio fanciulli di 7 a 8 an- 
ni, non essendone il lavoro faticoso, nè 
malsano, e di cosi breve durata da lasciar 
loro tempo sufficiente per istruirsi ; ma 
queste industrie eccezionali sono assai ra- 
re, e vai meglio in questi casi autorizzare 
la emissione di particolari ordinanze, da 
farsi però sempre con la maggiore riserva. 
Non possiamo lodare la Francia di avere 
seguito l'esempio dell'Inghilterra, por- 
tando a 8 anni il principio dei lavori. 

Anche la durata della giornata 
opportunamente fissata a 1 a ore, e tale 
era pure voluta dalla legge inglese del 
1 8 a 5 sopraccitata ; la misura ridotta a 
nove ore è troppo breve, ed ha il difetto 
di tutte l'esigenze eccessive che non ottie- 
ne lo scopo. La conseguenza ne fa che i 
manifattori doppiarono il numero dei fan- 
ciulli facendoli lavorare per sole sei ore, e 
pagando loro mezza giornata. Siccome 
però i genitori vogliono trarre dai loro 



qualche violazione delle coodi 
ziooi emanate nell'articolo a.° accoosen- 
tendo all' accettamento dei fanciulli prima 
dell' età voluta da questa legge, o per un 
tempo superiore ai limili stabiliti da quel- 
lo stesso articolo, potranno punirsi con 
multa da 5 a 1 5 franchi, e nel caso di re- 
cidiva si potrà impor loro la pena d' im- 
prigionamento Gnu a tre giorni. 

» Art. 9. 0 I prefetti, i sol tu. prefetti, i 
podestà (mairts) sono autorizzati di visi 
tare durante le ore del giorno le manifat- 
ture indicate nell'articolo i.° con quanta 
frequenza Io reputino necessario, per as- 
sicurarsi se vi abbia qualche conlrawen 
«ione alle misure prescritte dalla preseute 

• Si faranno perciò presentare, occor 
rendo, i registri e regolamenti dello stabi- 
limento, i libricciuoli dei fanciulli ed i fan- 
ciulli medesimi 

" Questi magistrati potranno coodur 
seco un medico, per giudicare della salu- 
brità dello stabilimento e dello stato sani- 
tario dei fanciulli. 

» Art. io. 0 Le disposizioni di questa 
legge non saranno operatorie che sei mesi 
dopo la promulgazione di essa. » 

Come si vede, in quasi tutte queste leg- 
gi 1' età di sedici anni venne riguardata 
siccome quella, cui i fanciulli possono 
prendere impegni, indipendenti, la più 
conveniente come il limite al quale la leg 
ge cessa d' influire sul loro lavoro. Nel- 
P Inghilterra una legge del a a giugno i8a5 
adottava pure quella massima; e quella po- 
steriore del 3 9 agosto 1839, fissando que- 
sto limite a 1 8 anni, andò troppo innanzi, 
rendendo più difficile la propria esecuzio- 
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figli il massimo partito, così li 
lavorare sci ore io una fiibbrù 
un 1 altra. 

Sono queste le avvertenze che priori 
palmento influiscono «ni ben essere e sullo 
stato di salute degli operai, ma non per- 
ciò deesi dimenticare che in generale quasi 
tatti i mestieri espongono quelli che vi si 
danno a più o meno gravi pericoli di 
speciali Malattie, come a quella parola 
ove altresì indicammo le pre- 
li da aversi a fine di preservarsene. 
Difficile sarebbe stabilire con qualche fon- 
damento la proporzione in cui le varie 
professioni nuocono alla salute. Con V ap- 
poggio delle opero di Ramazzini, di Pa- 

Barcaiuoli 

Battitori di grani 

Bottai 



Oraasio * 
e <f altri, sulle malattie degli arti- 
giani, si potrebbe dare una idea generale 
della influenza dei mestieri solla durata 
della vita, ma un tale lavoro importereb- 
be molta fatica senza riuscire di equiva- 
lente importanza. Ci limiteremo pertanto 
a riportare la mortalità accaduta in quelli 
che esercitarono varii mestieri nell'an- 
no 1807, dietro ricerche fatte dalP ammi- 
nistrazione degli ospitali di Parigi, trasce- 
gliendone un certo numero dalla lunga 
tabella comunicata da Hasson a Yitlermè. 
Ai numeri precisi sostituironsi altri pro- 
porzionali, perchè servono meglio ai 
fronti. 



Calzolai . . 
Candelai 
Carbonai 

Cardatori, uomini . . 

y* donne 
Carradori . . . . 
Carrettieri . 
Cocchieri . 
Concipelli. . . . 

Cuochi 

Cucitrici 

Doratori sul legno. 

» sui metalli 

Fabbri 

Facchini 

Falegnami . . . . 
Filatori e filatrici . . 
Fonditori . . . . 
Funaiuoli . . . . 
Giardinieri . 
Lavandai, uomini . 

»» donne . 
Lavoratori in piombo. 
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Parraccbieri . 
Pasticcieri . 
Pittori di stanze 
m di rettore 



Scrivani . 
Scarpeliini . 
Spazzacamini 



Tessitori . . 
Tintori . . . 
Tornitori . . 
Vasai di stagno 
u di terra . 
Venditori di vino 
Vetrai . . 
Vetturali . . 



muore 


I 


H 


4 v 2 


w 


1 


w 


io 3/4 


m 


I 


M 


8 i/a 


» 


1 


M 


ta i/3 


* 


I 


U 


IO l/3 


n 


■ 


m 


4 


M 


I 


» 


1 1 


>» 


1 


u 


4 1/1 a 


M 


I 




18 


» 


f 


» 


9 


» 


1 


n 


iS 


» 


I 


» 


i5 1/7 

r / 


M 


1 


n 


• 1 1/4 


H 


I 


» 


ìa 


» 


1 




7 a/5 


» 


1 


» 


4 


M 


1 


» 


4 


» 


I 


n 


1 1 i/a 


» 


1 


M 


5 


i» 


1 


» 


3 


»> 


I 


» 


14. 



Da altre ricerche risulta che fra gli operai minutieri e pizzicagnoli vi ebbe 
1 malato tu 21,59. 



1 su 7,oa 

Muratori » 1 m 6,06 

Manuali io genere « . m i m 5,97 

Accenditori di lumi, venditori di solfanelli, 
pulitori di scarpe, portinai, ciabattini, lavo- 
ratori di maglia » 1 » 4,1 3. 



Uaa legge molto importante e benefica 
emanata in Francia nel febbraio 
1849, relativa ai soccorsi da darai agi 
operai che pei loro lavori rimanessero pio 
o meno gravemeote feriti, la quale cre- 
diamo nostro dovere riportare qui per 
intero. 

« Art. I .° Dietro proposta degP inge- 
gneri od architetti, e con autorizzazione 
del ministro, si stabiliranno infermerie 
(ambuìances) nelle officine di lavori pub- 
blici non aggiudicati a società dì operai, 



e che rendano necessaria questa misura 
per la loro imporiaosa, per la loro posi- 
zione e per la natura dei lavori. 

» Art. a.° A queste infermerie preste- 
ranno servigio medici a chirurghi presi 
nel luogo più vicino possibile. 

m Art. 3.° Gli operai colpiti da ferite 
da malattie cagionate dai lavori, dopo 
ricevuto sul luogo i primi aiuti del- 
l' arte, saranno curati gratuitamente al- 
l'ospitale od al loro domicilio. 

w Art. 4. 0 Durante la forcata interra- 
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zi. >nc del lavoro, che dovrà estere attesta- 
ta da un certificato del medico, riceve- 
ranno la metà del salario che avrebbero 
percepito se avessero continuato a lavo- 
rare. 

w Art. 5.° Allorché io seguito alle loro 
ferite saranno divenuti inetti al lavoro del 
loro mestiere, si accorderà ad essi la metà 
del salario pel corso di un anno, contando 
dal giorno dell'accidente. 

» Art. 6.° Quando nn operaio maritato, 
o che abbia carico di famiglia, rimanesse 
ucciso sul lavoro, o venisse a morte in 
conseguenza delle ferite o di una malattia 
prodotta dai lavori, la dì lui vedova o la 
di lui famigtia avrà diritto ad un indenni* 
so di 3oo franchi. 

» Art. j.° I soccorsi indicati nei pre- 
cedenti due articoli potranno venire au- 
mentati da speciali decisioni del ministro 
dei lavori pubblici, secondo la posizione 
od i bisogni delle vittime o delle loro fa- 
miglie. 

m Art. 8.° Gli operai che si saranno 
feriti in istato di ubbriachezzo non po- 
tranno ricevere che soccorsi medicali. 

» Art. 9° Per assicurare il servigio 
medicale e il pagamento dei soccorsi, 
d'ora innanzi si tratterrà un a per ioo 
sul prezzo della mano d' opera dei lavori 
dati ad un intraprendilore. 

Nel caso che questa trattenuta non ba- 
sti, si provvederà allogando una somma, 
F importo della quale, Gssato dal ministro 
dei lavori pubblici, sarà prelevato sul fon- 
do dei lavori. Se, all' opposto, questo 
prodotto eccede i bisogni presentatisi fino 
al termine dell'impresa, il ci vanto si re- 
stituirà all' intraprenditore. 

h Quando i lavori saranno eseguiti in 
via economica o per conto dell' ammini 
strazione, le spese del servigio medicale 
e dei soccorsi saranno a carico dello 
Slato. 

»• Art. io.° Si applicherà alle associa - 
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tioni di operai la misura ordinata nell' ar- 
ticolo g.°, ed io conseguente nel caso 
d' insufficienza del prodotto della tratte- 
nuta dal a per too fatto sulla mano d'o- 
pera, si supplirà mediante una somma 
accordata dal ministro dei lavori pubblici 
sul fondo di questi lavori. Uno speciale 
regolamento determinerà sotto quali con- 
dizioni debba concorrere lo Stato, e quali 
sieoo le formalità da adempirsi dalle as- 
sociazioni che vorranno far constare la 
insufficienza dei loro fondi di soccorso. 

» Art. i i ." Quando un accidente avrà 
cagionato la morte di un operaio, gli 
agenti della amministrazione stenderanno 
tosto un atto verbale, il quale faccia co- 
noscere la causa e le circostanze dell'av- 
venuta disgrazia. 

v Art. ia.° Ogni anno gli ingegneri e 
gli architetti indirizzeranno all'ammini- 
strazione un rilievo degli accidenti d'ogni 
surta avvenuti nei lavori condotti per 
economia (en règie) o aggiudicati ad io- 
traprenditori o ad associazioni ; questo 
rilievo dovrà far conoscere a quali canee 
possano attribuirsi quegli accidenti. w 

Una quistione agitatasi con molto acca- 
nimento, si è quella se l' ingrandi mento 
avvenuto in varie manifatture e nella in- 
dustria in generale, abbia migliorato o 
peggiorato la condizione degli operai 
quanto al ben essere fisico, che è il solo 
aspetto sotto al quale li guardiamo per 
ora. Noi però non esitiamo a dichiararci 
persuasi che i vantaggi sieno di molto 
superiori ai discapiti, e per ciò che tro- 
vano occupazione anche quelli deboli e 
vecchi ì che ne mancavano da prima, e 
perchè i locali in coi lavorano sono più 
vasti, più ventilati e salubri. Benché si 
abbia una prova di ciò nella folla che ac- 
corre nelle città più manifattrici, pure 
molli attribuiscono questo concorso ad 
un vile amore del guadagno, che fa di- 
i patimenti ed i pericoli che 
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accorciano, a loro dire, la vita degli 
operai. 

Per dare una idea del falso modo co- 
me ragionano i sostenitori di quest'ultimo 
parere, riferiremo il brano seguente di un 
giornale inglese, sul quale faremo alcune 
riflessioni dappoi. 

» Nello spa? io di cinquant' anni, vi ai 
dice, la Gian Bretagna ha veduto le sue 
ricchezze quadruplicarsi, e questo le è 
bastato. Nella stessa guisa che il capo d 
un esercito vittorioso non conta il numero 
dei morti che la sua vittoria gli ò costato, 
cosi il popolo inglese non conta per nulla 
gli infortunii e la miseria che opprimono 
quelli che; con un lavoro ostinato ed omi- 
cida, sono incessantemente occupati nel 
T accrescere il ben essere degli specula- 
tori straricchi e delle industriali compagnie 
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che assorbono tutti i profitti dell' operosità 
di più milioni di individui. Faremo cono- 
scere i sacrificii che ogni anno V umanità 
deve fare per mantenere la superiorità 
del popolo inglese nelle arti dell'industria 
e delle manifatture. 

» Da cinquant' anni' in qua il predo- 
minio dell' industria su IT agricoltura si è 
ingigantito. Nel 1760 la proporzione nu- 
merica fra gli agricoltori ed i manifattori 
in Inghilterra era di 6 su 5 : nel i83o 
invece la proporzione fra i manifattori e 
gli agricoltori era diventata come a a 1. 
Ecco un quadro statistico istituito dietro 



le risultanze di tre 



ii, il quale com- 



prova questa esuberanza della popolazio- 
ne manifaltrice sulP agricola nelP Inghil- 
terra. 



< - 

Periodi drcbrtuli 

■ 


Numero delle famiglie impiegate 

• 1 

1 • » 


• 

nelle manifatture 


• 

nel!' agricoltura 


1 

i8is 




9a8,588 . 


• 

. 697,353 


1821 




. 1,118,295 . 




i83i 


• • 


. 1,181,401 


. 76o,55o 



» Ognuno vede da questo quadro co- 
me la popolazione agricola sia andata di 
anno in anno diminuendo, e come siasi, a 
spese di questa, accresciuta la popolazione 
maaifattrice. Questo prova che la popo- 
lazione inglese si è fatta a preferire la vita 
delP operaio 0 quella dell* agricoltore. E 



non è a maravigliare se gli agricoltori ab- 
bandonino i campi per intanarsi negli 
opificii, giacché, in conseguenza dell' a- 
dottato sistema economico, delie grandi 
possidenze territoriali trovansi i poveri 
contadini in tal mal essere ed in siffatto 
squallore, che bisogna che da sè stessi si 
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sfrattino dai poderi ove lavorano, non 
•ul proprio, ma a conto altrui, per tro- 
vare almeno negli assegnati .stipendi! dei 
capi di manifattura un mezzo meno io- 
certo e più lucroso per vivere. 

» Nè coovien credere che la vita che 
si conduce negli opinai sia una vita co- 
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moda e riposata, mentre dallo ricerche 
statistiche fatte sulle anagrafi della 'popo- 
lazione britannica è risultato che la mor- 
talità è assai maggiore nella classe degli 
operai che in quella degli agricoltori. 
Ecco le tavole che lo provano. 



Stato medio della mortalità nelle contee agricole e mani/attrici 
della Gran Bretagna. 



CoSTEB AGRICOLE. 

Abitanti 

Glucester i su 64 



Ile re toni 



Suffolk. . . . 
Sussex. . . . 
Wits .... 
Proporzione media 



t 
1 
1 
1 

! 
I 



63 

7° 
67 

7 a 
66 

67 



Contee manifattrici. 



Cheshire . 
Lancashire 



Staffordshire . . 
Werwickshire. . 
Jorkshire . 
Proporzione media 



Abitanti 
1 su 55 



1 
1 
I 
1 
1 
t 



» 



55 

47 

56 

5a 
60 
53. 



» Da questo quadro risolta che la 
telila nelle classi operaie è assai 
che nelle agricole. Nè questi* è ancor tut 
to. La morte che miete la popolazione 
adulta, esercita più fatalmente la sua pos- 
sanza sulla popolazione infantile. Gli 
turati fanciulli che vengono dai parenti 
obbligati alla vita dell' officina, trovano 
negli infetti locali che servono agli opificii 
i germi di una morte immatura, o per lo 
meno di infermità irreparabili. In prova 
di ciò riferiremo il risultamelo di una 
investigazione statistica fattasi, non ha gua 
ri, a Manchester, sopra 700 fanciulli del 
due sessi, di cui 35o erano applicati alle 
manifatture e 55o ai lavori campestri. 

Su 35o fanciulli occupati in lavori 
agrarii, se ne trovarono: 

a 1 io istato di cattiva salute ; 



I Su 35o fanciulli occupati nelle 
fatture, se ne trovarono : 

^5 in istato di cattiva salute; 
1 54 in discreta salute; 
i43 in buona salute. 



88 in 
341 in buona salute. 



u Ora che si conosce la differenza che 
sussiste fra la mortalità dei distretti mani- 
fattori e quella dei distretti agricoli, con- 
viene 1 aggiugnere anche l'altra notizia che 
la popolazione manifattrice ammonta in 
Inghilterra a sei milioni di individui ; 
questo basta per avere un' idea dell' im- 
menso tributo che deve ogni anno questa 
classe di popolazione fare alla vita per 
sostenere la preminenza dell' industria 
britannica. Il comitato incaricato dal par- 
lamento di prendere ad esame lo stato 
sanitario dei distretti manifattori, ha fatto 
moscere il predominio di cinquanta spe- 
cie diverse di infermità che non si trovano 



• 
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nelle altre classi «lei la Società. Nella mia- \ dimentica nel calcolo di avvitire che, 
zinne che presentò nelP anno scorso al {come più addietro dicemmo, quasi tutte 



parlamento d' Inghilterra si legge, fra le 
importanti nozioni da lui somministrate, 
■oche questa, che lutti gli anni muoiono 
in Inghilterra otto mila persone, non per 
altre cause che per troppo lavoro, per 
P insalubrità dei locali d' opifizio e per le 
mortìfere esalazioni che vengono assorbite 
nella manipolazione delle materie prime 
che servono a certe manifatture. » 

Questo calcolo è interamente basato 
sul falso, imperocché dimentica primiera- 
mente che il calcolo della mortalità è 
sempre svantaggioso alle grandi città an- 
che non nianifatlrici in confronto delle 
campagne, e ciò per cause molte, che 
lungo e fuor di luogo sarebbe I' annove- 
rare ; sicché se volcvasì fare un giusto 
confronto, dovevasi stabilii Io tra una gran- 
di* città motto incivilita non manifattrice 
ed una manifattrice, e certo la differenza 
riuscita s.irebbe assai meno sensibile, mas- 
sime nei fanciulli, pei quali è un latto ben 
noto <:he la mortalità è mollo maggiore 



le professioni hanno i loro proprii peri 
coli, e che quindi se è certo vero che la 
mortalità degli operai dee perciò 
maggiore di quella degli agricoltori, 
perciò è da accagionarsi V ingrandimento 
delle manifattore di questa conseguenza. 
È bensì vero che per esse il numero de- 
gli operai si è aumentato ; ma, pei miglio- 
rameuti introdottivi, per la sostituzione 
delle macchine nelle più faticose opera- 
zioni, e per essere desse dirette da perso- 
ne istruite, scemarono i rischii di mollo, 
sicché avvi più che compenso. 

A mostrare viemmeglio la fallacia delle 
conclusioni così avvèrse all' iograndinen- 
to progressivo dell 1 industria basteranno 
i sempfici l'atti seguenti. 

La grande rivoluzione operatasi nell i 
esistenza economica delia Gian Bretagna, 
indusse necessariamente una i_r.ni parte 
della sua popolazione a cangiare le occu- 
pazioni agrarie coi lavori industriali, co- 
me vedemmo nel brano del giornale rife- 
rito iu addietro. Invero la classe tuanifal- 



nvJle case dei cittadini, ed anche dei ric- 
chi, ove sono P oggetto di mille cure c j ilice era a quella rurale, 
delicatezze, che nei casolari dei villici. Si 



per l' Inghilterra, 



per 



la S 



cuzu. 



nel i Sui come 6 a 5 . . . *. ' come 5 



■ Sa i 

i*5o 



8 a 5 
a a i 



9 ■ G 
a a i. 



Quindi in tutte le pani della Gran 
Bretagna, gli industriali divennero il dop- 
pio degli agricoltori. Dal i8ioal i85o 



per ioo. L' .annerito differì secondo il 
grado diverso di prosperità delle città ; 
così fu di un 5o per ioo a Manchester, 



la popolazione in generale crebbe di un Co venti), Liverpool, Lecds e Biiiuin 



jo per ioo, nel mentre che la popò! 
riuuc manifattrice aumentò di un jo 



ghauo, e di ioo per ioo a Glascotij. 



Nella Inghilterra uel 1700 moriva 1 abitante sopr«i 58 ali 1 anno 

i^5o » 1 » » 4° 
1790 >» 1 » " 45 
1800 » 1 » » 4° 
1840 1/ 1 « » 53. 
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Questo continuo decrescimento nella 
mortalità è certo il più soddisfacente ri- 
sultameoto del perfezionamento sociale. 
Che se si dicesse doverlo attribuire ad 
oltre cause, ed essersi compiuto malgrado 



il sistema manifattore, chiameremo 
considerare più specialmente le città ma- 
ni fa Urici, per esempio, Manchester, e si 
troverà che la mortalità che alla metà del 
secolo scorso vi era di uno su a 5, non è 
oggidì che di uno su 4g, proporzione che 
■i troverà assai scarsa ove riflettasi essere 
il numero dei fanciulli più grande pro- 
porzionalmente nelle città manifuttrici. 
V Inghilterra è fra tutti i paesi d'Europa 
quello ove è minore la mortalità, ed è 
certo quello ove più giganteggia I 1 in- 
dustria. 

Vedremo più innanzi come contribui- 
sca a questo favorevole risultamento nello 
italo fisico e sanitario degli operai, la loro 
discreta agiatezza, ben diversa da quello 
stato di squallida miseria in cui si com- 
piacciono dipingerli i nemici della indù 
stria e dei progresi di essa. 

Invero, il secondo aspetto sotto al quale 
dobbiamo considerare l'operaio è io quan- 
to appunto si riferisce alla di lui condi- 
tone economica, al compenso che delle 
proprie fatiche riceve, il quale è a vedersi 
come posta regolarsi con utilità maggiore, 
e se in generale sia così misero, come da 
alcuni pretendesi. 

Primieramente tre sono le maniere di 
assegnare questo compenso, vale a dire 
retrihuendo all' operaio una .somma sta 
hilila ogni giorno, o pagandolo a giorna- 
ta ; dandogli una somma proporziouata 
al lavoro che fa, od a compito ; o final- 
mente dandogli una qnota del guadagno 
che si fa sul di lui lavoro. I vantaggi e 
discapiti di ciascuna di queste misure 
esaroinaronsi agli articoli di questo Supple- 
mento GlOBNAMERB e GflDAG.XO (T. XII, 
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risolta che il modo più equo sarebbe 
quello di dividere fra gli operai il guada- 
gno dalle loro fatiche ottenuto, modo però 
che difficilmente si può adottare, trattan- 
dosi di persone che hanno bisogno di 
vivere di quanto guadagnano alla giorna- 
ta, che non potrebbero quindi attendere 
il momento più utile per la vendita dei 
loro prodotti, nè riparare in altro modo 
al caso che per qualsiasi cagione il guada- 
gno cessasse o riuscisse insufficiente al 
loro mantenimento. I «oli che trovinsi in 
questo caso sono quelli che lavorano per 
conto proprio, lo che non può farsi però 
che in alcuni usuali mestieri, ai quali non 
fa concorrenza alcuna grande manifat- 
tura, con cui non potrebbero in modo 
alcuno lottare, e quelli che unendosi iu 
varii e ponendo io comune il frutto dei 
proprii risparmii e le loro fatiche, stabili- 
scono di scompartirsi gli olili io certe 
pattuite misure, sistema sul quale parle- 
remo più innanzi. 

1/ argomento cui ci preme arrivare, 
quello si è della pretesa insufficienza delle 
paghe che condanna ad una misera vita 
le infinite persone che occupa l'industria 
manifattrice, e perfino intere popolazioni. 

Egli è primieramente a 
quali sieno i bisogni indispensabili 
mente degli operai, poi quali cose possano 
loro occorrere per quegli agi accessorii e 
piacevolezze che li compensino di loro 
fatiche ; ma in tutto ciò deesi avere pre- 
sente per confronto lo slato degli agricol- 
tori e dei lavorami de' mestieri. Se guar- 
diamo al minimo che occorrer può ad un 
uomo per vivere, ne troveremo Y importo 
assai tenue e facile sarà determinarlo, 
prendendo a norma ciò che si spende pel 
mantenimento dei prigionieri, classe ridot- 
ta allo stretto necessario soltanto. Pren- 
deremo in tutti i nostri computi ad esem- 
pio l' Inghilterra, e perchè inforno ad ess* 



pag. 3g e 5ao), e da quanto ivi si disse! più abbondano i dati, e perchè è il paese 
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ore più domina il •Ulema manifattore, e 
perchè finalmente è quello cui più spe- 
cialmente si rivolgono le accuse della scar- 
sezza dei salarli e della miseria che ne 
consegue. 
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Dai registri adunque della prigione di 
New-Bailey a Manchester nel 1 834 ri- 
sulta il computo seguente di ciò che costa 
alla settimana P alimento di un prigio- 
niero. 



7 pani di 30 once l'uno a 1 { d. rl la libbra . 
5i ionce di farina, a 37 se, 6 d. ri al sacco . . 
5 libbre di patate, a 5 se, 8 d." al sacco . . 
1 litron di piscili, a 6 se. 6 d." allo 
5 ~once di sale, a 1 se. allo staio . 

1 libbra di bue 

1 litro di zuppa 



Pari a franchi 



SCBMJN 


De sari 


G4. mi 


O 


9 


54 


O 


1 


45 


0 


1 


4 


0 


t 


«4 


O 


0 


5 


O 


a 


48 


0 


0 


48 


1 


6 


a a 


1,88 



cioè di a 7 centesimi al giorno. 
Certo questa misura, lo ripeliamo, è il 
minimo delia spesa possibile -, ma senta 
volere 'che ad essa riducasi quella per 
T operaio, è à" uopo averla presente, per 
meglio valutare in appresso i suoi veri 
bisogoi e la sua condizione* 

Tenendo ai «alar ii nei paesi lìberi, sono 
questi più alti o piò bassi secondo che 
porta, non già il voler della legge, ma la 
necessità delle cose. Il salario è il preti 
del lavoro che 1* operaio rende al padro- 
ne. Il primo ha bisogno del salario, il se 
con do al pari lo ha del lavoro ; è quindi 
un contratto di acambio che si stabilisce 
fra loro. Allorché i salarii sono alti* suole 
essere un bene e pegli operai e pei padro- 
ni, ed è I' opposto quando sono bassi. Le 
variazioni dei salarii hanno infinite cause, 
c 1 torto te »e dà la colpa il più delle vol- 



te all' ingiustizia dei padroni, alle leghe 
degli operai od alla volontà dei genitori. 

Non ti domandano, uè s'impiegano 
operai che dietro uno scopo di utilità. Se 
un fabbricatore vuole costruire e vendere 
delle macchine, non solo prenderà per 
dare esecuzione al suo progetto i migliori 
operai che potrà procurarsi, e si limiterà 
al minor numero che sia possibile, ma 
cercherà ogni mezzo per avere il loro la- 
voro al minor prezzo possibile, e gli occu- 
perà per quel tempo solamente che gli 
tornerà utile 1' opera loro. Se lo si obbli- 
gasse a prendere un operaio che non gli 
fosse utile, od a pagare maggiori salarii 
che i suoi computi non gli permettessero, 
abbandonerebbe piuttosto l'idea della spe- 
culazione per non rovinarsi. 

Importa inoltre aver presente che il sa- 
lario deir operaio è la misura esalta del 



36 Oper*jo ( 

•uu lavoro, e che quindi quanto più abile 
« un operaio più alto è il salario cui può 
ospirarc. 

Finalmente anche V attività eoo cui un 
operaio ti pretta al lavoro, contribuisce 
notevolmonte sul salario che si guadagna, 
e ciò direttamente te questo é fissato a 
compilo o per interesse sui guadagni del 
la manifattura, indirettamente s* è pagato 
a giornata, poiché da ultimo la misura d 
questa è sempre relativa al prodotto che 
dà con 1* opera sua. 

Allorché pertanto si odono gli opera 
lamentarsi della gravezza dei loro pro- 
venti, sarebbe giustizia vedere se ciò sia 
per loro colpa, che non cercarono d' i- 
struirsi nel proprio mestiere, o che non 
vi accudiscono con quell'assiduità che ri- 
chiedesi. Con qual diritto possono lagnarsi 
di scarso compenso quegli operai di molti 
paesi che calcolano quiisi una cmdanna il 
lavoro, che nessuna cura in «sso ponendo 
non ti acquistano alcuna perizia, che pas- 
sino gozzovigliando, oltre che la donieni 
cu, il lunedì, e spesso una metà ancora del 
martedì, che danno allo stravizzo tulle le 
ore iìi libertà che loro rimangono, tniscu 
rando allatto così d* istruirsi, e spendere 
in viziose abitudini più di quello che gua 
dagnano. 1/ accrescere a questi il salario, 
indipendentemente dal danno che ne ver 
rebbe a capi manifattori, sarebbe aperta 
ingiustizia pcgli operai istruiti, abili, atti- 
vi, e non renderebbe i viziosi meno infe- 
lici, poiché n chi non ba misura tutto é 
poco, crescendo sempre le loro idee assai 
più che i proventi. 

Se non che oppongono i nemici delle 
manifatture che i capi di esse volendo ri- 
durre a basso prezzo i prodotti, e smer- 
ciare così la grande quantità che ne otten- 
gono, approfittando delle macchine per 
non abbisognare della destrezza, che solo 
con lungo tirocinio acquistavasi dagli ope- 
rai, giovandosi del bisogno delle classi po- 
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vere senza occupazione, riducono a così 
basso prezzo i salari! rhc appena bastano 
al sostentamento dei lavoranti. 

Vedremo facilmente però quanto Steno 
lontane dal vero queste asserzioni, e i dati 
che riferiremo mostreraono che ncll' In- 
ghilterra stessa gli operai, purché cerchino 
di economizzare nelle loro spese, possono 
vivere con agiatezza, e meglio assai che 
noi facessero un tempo, e come di fatto 
abbiano migliorato oggidì condizione, e 
pel vitto, e pel vestire, e per le loro di- 
more. 

Nelle fabbriche di cotone del Lancashi- 
re, nella stagione in cui si impiega un 
numero maggiore di braccia, le paghe de- 
gli operai Baschi da undici a sedici anni, 
sono, a termine medio, di 4»' e io i- d." 
(G fr ,o;>) alla settimana, ma dai sodici anni 
ai ventuno, la media tuie a • o ,e a £ d." 
(ia fr ,5^) ella settimana. Ben si compren- 
de che il fabbricatole ne impiega meno 
che gli é possibile da questo prezzo, e 
certo non mai per quelle opere che pos- 
sono farsi dai lavoranti della prima cate- 
goria a 4* r " IO 7 Nei cinque anni 
seguenti, dai a i a a6 anni, la paga me- 
dia é di 17" a { d." (ai f M 9 ). Questo 
aumento é un possente motivo per conti- 
nuare V uso degli operai maschii meno 
che sia possibile. Pei due periodi seguen- 
ti, la media ascende fino a ao" 4 | d." 
(a5 f ',o 9 ) ed a aa- 8 ì d " (a 7 So6). 
Simili paghe non possono darsi evidente- 
mente che ad uomini i quali sieno n eces- 
sa ri i per fare un lavoro che esiga molla 
forza fisica od abilità in qualche arte, a 
secreto particolare, o che abbiano incari- 
chi di confidenza. Per quanto alle donne, 
tanto é il numero che se ne impiega del- 
l' età da 1 1 a 1 6 anni, rome dai sedici ni 
ventuno, per ciò che le paghe non varia- 
no né ascendono a più di 7" 3 j d. rl 
(8 f,, , 9 8) a termine medili nella filatura ; 
e di raro oltrepassano questo limite, 00 



Digitized by Google 



Operaio 

ceffo che nella tessitura a telaio meecuni- 
co, ove possono fare «loppio guadagno. 
La maggior parte delle donne sono da 1 6 
a ai anni, dopo la quale età ne scema il 
numero notevolmente, essendo quello il 
momento in cui per lo più si maritano 



Dj iochieste fatte dai commissari! del par- gione di 4 £ d." (o fr -,45) alla libbra di 



lamento risulla che pochissime sono le 
donne le quali continuano a lavorare nelte 
61atore dopo maritate. 

A Gorton, la media dei salari! che ri 
cerono tutti gli operai impiegati nelle 
officine dei manifattori Leeds, è di 1 1 
scellini (i4 f *',78) pw ogni operaio di 
qualsiasi età, ed in quello stabi'imento si 
occupano 711 persone. Ad Hyde nella 
manifattura di Ahston la media delle pa- 
ghe pegli uomini è di il" (a5 fr, ,8t)) alla 
settimana, mentre gli operai che non la- 
vorano nelle fabbriche non guadagnano 
più di 14- («7 f '.,a5). 

La tavola che segue è la tariffa slam- 
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pata che stabiliva nel 1 834 ' prezzi pa- 
gati a compito agli operai filatori. Essi 
indica che un operaio, il quale fila ad un i 
finezza di 80 matasse alla libbra sopra un 
filatoio la cui fona produttiva è rappre- 
sentata da 356 rocchetti, è pagato a ra- 
_: j: / 1 .1 ri /„fr. / e\ _n_ — .1: 



cotone filato ; che se fila sopra un mecca 
nismo di 3<j(> rocchelli o più, riceve 4 d." 
(o ,r ',4o) ali» libbra, diminuendo la tassa 
a misura ché aumenta la facoltà produtti- 
va, non però In proporzione esatta. Il 
numero significa quante matasse vi sieno 
in una libbra. Le cifre 336, 348, 3<j6 
indicano i numeri di rocchetti che hanno 
i filatoi, i qaali per conseguenza, ad ogni 
corsa, producono altrettanti fili di deter- 
minata lunghezza, od agugliate. Ogni fila- 
tore occupa uno o due fanciulli, che gli 
servono di aiuto e che sono pagati diret- 
tamente da lui senza intervento del mani- 
fu ttore. 
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Esaminando questa tavola, si vede che 
f operaio, il quale fila ad UDa finezza di 
80 matasse alla libbra, sopra un mecca- 
nismo di 336 rocche!! 1 guadagna 4 7 d. r> 
(o r '*,45), allorché ha prodotto 80 matas- 
se, mentre invece se lavora sopra un mec- 
canismo della furia superiore di 3g6, 
guadagna soli 4 d. ri (o ff -,4o) per la stessa 
quantità ; ma su quest' ultimo ha 33 lib- 
bre di filo nello slesso tempo che ne 
OTrebbe sole a 8 sull'altro; a 8 libbre 0 
4 i d. ri , fanno 136 d.", cioè io", 6 d." 
(ia r, -,94) che guadagna sul primo mec- 
canismo ; ani secondo invece nello stesso 
tempo ha 33 libbre, che a 4 d." fanno 
i5a d. ri , cioè ii" (i3 fr -,55). Coti lo 
macchina più costosa fece guadagnare al- 
l' operaio 6 d." (o fr ,6a) di più, lo che 
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prova che ogni miglioramento od ingran- 
dimento delle macchine reca maggiore 
profitto ai lavoranti anziché discapito, 
come da molti volevasi. L' uso della mac- 
china più grande suddetta recò pure al 
padrone dello stabilimento l m e 4 f d. ri 
(i fr -,68) di maggiore lucro. 

Il quadro seguente rappreienta il nu- 
mero d' individui, uomini e donne di va- 
rie clà, impiegali nelle quarantatre filature 
li cotone a Manchester ; il termine medio 
del guadagno netto alla settimana per 
ogni età e per ogni sesso ; la proporzione 
per 100 di ogni età, di ogni sesso, relati- 
vamente al numero totale degli individui 
impiegati ; e la proporzione per cento del 
totale di ogni età, relativamente al totale 
degli individui occupali. 
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I quadri seguenti indicano 1* aromon- lavorano la lana in v.u ie parti dell' lu- 
tare delle paghe setlimanuli per quelli che gliiltvrru. 
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Dagli esempii riferiti qui sopra, si yede 
cho se agli operai non è concesso lautez- 
za, che pnr troppo la condizione loro non 
la consente , sono tuttavia ben lontani 
da quella deplornbile miseria, cui multi li 
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grande ioflaenxa sulla morale degli operai. 
Vi respirano un' aria salubre, tanto piò, 
vantaggiosa alla loro salute, quanto più ri- 
masero chiusi nelle loro officine ; inoltre 
vi pigliano certe abitudini all'ordine t alla 



vogliono ridotti. Che poi abbiano miglio- nettezza, cui ben difficilmente cootrar po- 
rato anziché no dal lato dell' agiatezza,! trebberò nelle abitazioni delle città, così 
dopo la istituzione delle grandi manifaltu-! mal tenute come sooo generalmente. È 
re, con dati generali ci sarà facile dimo- 
■.trarlo. 

Parlando innanzi a tutto dell'alloggio, 
eh' è certo uno fra i primi bisogni dei ri- 
vere, P agglomerarsi degli nomini nelle 
città ò già un segqo manifesto del loro 
buon essere per questo riguardo. Ora l'In- 
ghilterra ha 4 1 c,tt à di più che ao mila 
anime. Se vi è un altro carattere che possa 
parimente indicarlo è lo scarso numero di 
persone che abitano la medesima casti; nel Ignoto, il quale, in questo caso, è altissimo; 



raro che siffatti cottage; ? i 
il pian terreno ; ciò non di meno avvien 
qualche volta che ai ricavi dal tetto un* 
stanza per l'alloggio di troppa nume- 
rosa famiglia, quando sia necessario di al- 
largare la casa senza grande aumento di 
pigione. La distribuzione ordinaria di que- 
ste casucce è la seguente : una cucina, una 
stanza ad essa parcella, e talvolta un'altra 
stanza costrutta, coup è detto, nel comi- 



1780 conta vansi nell' Inghilterra otto lo 
catarii per ogni casa; oggi se ne contano 
cinque soltanto, malgrado l'accrescimento 
veramente prodigioso della popolazione 
nelle città manifattrici. La ragione di ciò 
fi è, che gli operai onesti schivano d' al- 
loggiare nell' interno delle città, e lasciano 
agli operai sfaccendati e malcauti le auci- 
dc abitazioni stipate nelle vie strutte e mal 
sane : n queste case vilissime , dimora 
del vizio, della miseria e della sporcizia, 
preferiscono una casetta, o cottage, come 
dicono, polita e salubre, situata di fianco 
alle vie maestre, fuori del sobborgo, ed in 
faccia a un ben coltivato orticello. Sicco- 
me le giornate in Inghilterra non oltre- 
passano le dodici o quattordici ore di la- 
voro, comprese due ore almeno pel desi- 
nare, così avanzano ancora all'attivo ope- 
raio alcuni momenti da dedicare alla col- 
tura del sup piccolo orto. Non v' è cosa 
più grata alla vista di queste casucce che 
costeggiano le vie all' ingresso di tutte le 
città manifattrici. Molta è l' importanza 
che si mette nella costruzione di queste 
abitazioni, perchè si è notato che hanno 



di dietro alla caia, e sotto una semplice 
tettoia, stanno ordinati una cantinetta, il 
cesso, una piccola legnaia, e un acquaio 
che comunica con la cucina. 

Nella costruzione delle case degli ope- 
rai impiegati in Francia dal governo allo 
stabilimento nazionale d' Indret, pel di- 
partimento della Loira inferiore, ti ebbe 
certo in pensiero d' imitare questi cotta- 
ees i e sarebbe molto a desiderare che in- 
torno alle nostre grondi città si fabbricas- 
sero di simigliami abitazioni, a fine di ri- 
tirare dalle anguste ed immonde vie dov*è 
stipata una popolazione misera ed intri- 
stita. 

Talvolta i manifattori steisi apparec- 
chiano P alloggio ai loro operai, massime 
quando le fabbriche sieno isolate. Cosi 
nelle filature di T. Ashton ad Hyde, 
disposte sopra un leggero pendio attra- 
versato da un ruscello tributario della 
Mersey, le case occupate dagli operai sonq 
di pietra e comodissime; ciascuna compo- 
nesì di quattro stanze, per lo meno, su due 
piani di altezza, con un cortiletto e tet- 
toia. Il fitto per un buon alloggio, compre- 
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lari una cucina con fumo • caldaia, uon è 
che di 8 lire sterline (197,^13), e li 
può procareni il combustibile a 9 scellini 
( 1 i, ,r 'of) ) alla tonnellata. Ure assicura, 
eh' essendo entrato in viirie di quelle case 
le trovò guernite di buonissime masserizie, 
boo escluse anebe alcune di un certo lus- 
so, come uriuolo da tavolo, quadri, baro- 
metri « simili. 

L'operaio inglese, quanto è bene allog- 
gialo, è altrettanto bene vestito. Quantun- 
que usino moltissimo pei loro vestiti il co- 
tone, non per questo fanno minore consu- 
mo che altra volta di tessuti di lana e, di 
lino. Oggidì l* annua spesa d' un abitante 
delf Inghilterra può valutarsi u circa 
So franchi ; 17 dei quali per cotoncrie , 
16 di pannilani, 9 di tele e 8 di seterie. 

Qaanto al villo, già accennossi in que- 
sto Supplemento alla parola Alimenti 
(T. I, peg. a5i ) essere interesse di quei 
medesimi che impiegano molti operai, che 
prendano uo cibo tale che ne conservi la 
salute • ne sostenga le forze, e giovare a 
tal fine P uso delle carni precipuamente. 
Ora, se facciamo un confronto fra i tempi 
addietro e quelli in cui P industria così 
notevolmente ingrandissi, vedremo che 
V Inglese, il quale al principio dello scorso 
secolo consumava 89 libbre di carne al- 
l'anni», oe consuma oggidì 1G2, quantità 
enorme, non mai raggiunta da alcun' altra 
nazione. I numeri seguenti indicheranno 
in quale maniera gP Inglesi si nutrano : 
consumano annualmente ciascuno 162 lib- 
bre di carne, 6 ettolitri e mezzo di cerea- 
li, 5 ettolitri di birra, 5 litri d' acquavite 
e di rum, 1 litro di vino, 1 libbra di ta- 
bacco, 16 libbre e mezzo di zucchero, 
1 libbra di cade, e un terzo di libbra di 
tè ; consumano quindi, secondo Moreau 
de Jone*, per questi nove oggetti soltan- 
to, almeùo a 3 o franchi a testa senza di- 
stinzione di aesso e di età. 

In ima sua relazione sulle manifattore, 
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Hoaldsworth dice, che quando recossi a 
Glascovia,nel 1799, i filatori non mangia- 
vano carne che una volta alla settimana, 
e che attualmente ne consumano almeno 
quattro volle lauta. Verso il principio del 
secolo attuale, il loro vitto consisteva in ar- 
ringhe, farina d'avena e palate. La filatura 
era allora molto limitata, la maggior parte 
degli Operai erano montanari scozzesi, di 
loro natura non curanti e neghittosi *, te- 
nevansi paghi di guadagnare 1 a a 1 4 scel- 
lini ( i4, fr, 78 a i7, fr -a5 ) alla aèttimaoaj 
preferendo vivete di sola farina d'avena e 
patate; fino a che alcuui Inglesi venuti da 
Manchester n' eccitarono I' emulazione 
dando loro P esempio d'una industria ia- 
ti va. Lavoravano allora da sei ure del 
mattino fino alle otto e meZzo di sera, ma 
producevano assai meno lavoro che uon 
se ne faccia oggidì, mercè ì perfeziona- 
menti introdotti uelle macchine e nella mu- 
uo d' opera. 

Così in mezzo ai progressi industriali 
compiuti da 4« anni, le classi inferiori 
dell' Inghilterra acquistarono dimore più 
sane, vesti più calde e meno costose, cibo 
più svariato e più copioso, un'agiatezza 
iu fine maggiore che in ogni altro paese, 
nè più bella conferma può ai et si del van- 
taggio che agli operai è venuto dalle gran- 
di manifatture, del fatto riconosciutosi in 
una indagine ch'ebbe luogo nel 1839 P er 
la sola Inghilterra, propriamente detta, 
escluse, cioè, la Scozia e la Irlanda, ed è 
che il capitale appartenente a semplici 
operai deposto nelle casio di risparmio 
ascendeva quasi a 4" u milioni di fiuuchi. 

Dopo quanto fin qui dicemmo, si vede 
quanto fondate sieuo le accuse che danno 
alcuni al sistema manifattore dell'aumento 
del pauperismo, massime nell' Inghilterra. 
Conviene primieramente osservare che la 
tassa dei poveri è ivi anteriore allo svilup- 
po di quel sistema, e che sé paragonai? 
le somme spese annualmente per questo* 
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fine alla popolazione dell 1 Inghilterra, li 
vede che la imposta levata in questi ulti- 
mi tempi pei poveri, è proprozionalmentc 
a un di presso quella ch'era sul principio 
del secolo. All'articolo Pauperismo vedre- 
mo d.i quali ben altre ragioni derivi quello 
dell' Inghilterra, bastandoci per ora i fatti- 
seguenti a provare non esserne causa la 
grande estensione della industria. E noto 
la contea di Lancastre essere la più ma- 
ni fattrice di tutte, comprendendosi in està 
le città di Manchester, di Preslon, di Bol- 
lo ii, di Warriogton e di Li ver pool : è in 
questa contea che s'introdussero più prun- 
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t imonte e più generalmente le marchine. 
Ora, te si scomparte la totalità dell'annuo * 
valore della ta«sa de? poveri di quella con- 
tea, se cercasi, in altre parule, la quota di 
ciascun individuo, si giugne ad un risul- 
tamento più che tre volte minore che in 
tutte le altre contee. 

Inoltre, per quanto cresciuti sieno di 
numero gli operai, non bisogno poi farsi a 
credere che di essi compongasi una gran 
parte delle popolazioni. Secondo le stati* 
stiche di Marshal, quella della Gran Bre- 
tagna trovasi come segue divisa e classili» 
rata. 



Mezzaiuoli che coltivano beni territoriali .... t,5oo,ooo 



Caltivatort occupati io lavori rurali 4^00,000 

Lavoratori alle miniere 600,000 

Malfattoti 3,400.000 

Proprietari) e posseditori di rendite 1,1 i6.3q8 

Marmai e soldati 83 1,000 

Bottegai - 9,000,000 

Glassi diverse 3,190,000 



Totale 16,437,398. 

Sicché formano meno che un settimo. 
In Francia, dietro ricerche, cni si accen- 
na in una relazione letta da Brelon alla 
società d* incoraggiamento, può calcolarsi 
che di ioo persone 83 sono agricoltori, 
■ 4 di professioni non industriali, e 4 sol- 
tanto operai. 

Mostrato così, come il compenso accor- 
dato agli operai non sia tanto meschino, 
come da molti deplorasi, non però voglia- 
mo lasciare questo argomento senza ag 
giugnere alcune considerazioni sopra certe 
circostanze, alle quali l'interesse dei ma- 
nifattori stessi e degli operai strettamente 
collega si. 

Neil* articolo Lega in questo Supple- 
mento ( T. XVII) vedemmo (pag. ta3) 
quali inconvenienti derivino dal pagare i 



lavoranti con generi o con morche di fit- 
tizio valore, e spendibili solo io alcuni 
fondaci determinati ; con quali cautele si 
debba procedere adi* infliggere ad essi 
delle multe, facendo in guisa da scemarne 
I' odiosità con I' uso opportuno dei rica- 
vato di quelle ( pag. 119); per quante 
ragioni giovi in alcuni casi stipulare cogli 
operai contratti di non breve durata 
( pag. 133 ). Uno spediente assai buono 
per avvezzare gli operai a vivere mode- 
ratamente, e non gozzovigliare la domeni- 
ca gran parte dei loro proventi, e man- 
care il lunedi alle officine, con danno di 
queste, ma più di loro medesimi, è quello 
di pagarli il lunedì invece che il sabato, 
come in generale accostumasi. 

Altre importanti avvertenze devono 
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avefii presenti da quei manifattori, i quali 
fogliono avere buon servigio e vantaggio 
dagli operai che da essi dipendono. 

Una circostanza che abbiamo più addie- 
tro accennata, ed alla quale i capi degli 
stabilimenti industriali non fanno la dovu- 
ta attenzione, è P influenza che hn la qua- 
lità e quiintità di cibo, onde asano gli 
operai nella quantità di azione che [tosso- 
no produrre, e i risultamenti che 1* au- 
mento di lavoro può recare sul ben essere 
dei lavoranti e sul lucro del loro capo. 

Allorché si paragona la maniera con cui 
notronsi gli operai inglesi, e quella di al- 
cune altre nazioni, reca sorpresa la grande 
differenza che presentano le due maniere 
di vivere. In molte professioni, i lavoranti 
non mangiano, per cosi dire, sostanze ani- 
mali durante la settimana ; se ne usano l:i 
domenica è solo un oggetto di lusso. Il 
lavorante inglese, al contrario, fa uso abi 
finimento del nutrimento animale della 
maggiore sostanza. 

Dupio, il quale ha calcolato il peso to- 
tale della sostanza animale applicata al nu- 
trimento delP uomo in Francia ed in In- 
ghilterra, giunse al risultatnenlo seguente. 
Mentre il francese mangia Gì chilogram- 
mi di carne, P inglese ne mangia più di 
1 78, cioè circa tre volte di più. Questa 
differenza nella maniera del vivere ne por- 
ta una sensibilissima nelle forze fisiche. Il 
nutrimento animale dà all'uomo una quan- 
tità di forza che può spendere giornal- 
mente molto maggiore di quella recata dal 
nutrimento vegetale, ed è questa una delle 
cagioni della maggiore quantità di lavoro 
eseguita dai lui-oranti inglesi in paragone 
di quelli <T altri paesi. 

Sarebbe molto importante indurre tutti 
gli operai a nutrirsi in modo sostanzioso. 
Oggi in molle arti il larorante non prende 
che un cibo insufficiente a riparare hi 
perdita delle di lui forze. Giugne al fine 
della settimana in uno slato di spossamentoj 
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ogoi domenica cerca riguadagnare la forza 
perduta con un nutrimento affatto diverso 
per natura e per quantità da quello che 
prese nel resto della settimana. Accade 
loro sovente quello che succede a perso- 
ne molto affamate che tutto ad un tratto 
soddisfanno al loro appetito, e provano un 
incomodo estremo quando credevano tro- 
vare un nuovo ben essere ; ed il lunedi 
sono più incapaci della domenica a lavo- 
rare. 

Tale è la prima ragione, cui bisogna 
forse attribuirei! funesto costume che han- 
no la maggior parte dei lavoranti delle 
grandi città di non occuparsi nel lunedi. 

Il miglior mezzo di rimediare a tale 
inconveniente sarebbe d* indurre a poco 
a poco gli artigiani, con sani consigli e con 
Imi. ni esempii, a prendere abitualmente 
un maggior nutrimento. Si può essere certi 
che abbandonerebbero tosto il sistema di 
non più lavorare il lunedi, e quando non 
impiegassero per meglio nutrirsi, durante 
i sei giorni di lavoro, che il prezto della 
fatica di questa giornata, ciò che non au- 
menterebbe in niente la loro spesa, si tro- 
verebbero in istato di produrre negli nitri 
cinque giorni una molto maggiore quanti- 
tà di lavoro, e, per conseguenza, d'esigere 
dai loro capi una paga proporzionata. 
Eviterebbero le malattie frequenti e la de- 
crepitezza immatura, che sono compagne 
imeparabili di una vita poco regolare. 
Prolungherebbero di molto il numero de- 
gli anni, durante i quali possono spende- 
re utilmente una grande quantità di forza 
muscolare, e diminuirebbero perciò il nu- 
mero degli anni che divengono per essi 
anni di miseria, se non hanno la prudeoza 
di risparmiare nella loro gioventù per sup- 
plire ai bisogni sempre crescenti della vec- 
chi». 

Vediamo ora quale benefizio immedia- 
to ne verrebbe ai manifattori ed agli ope- 
rai da un mutamento di regime tuie che 
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permettesse loro di occuparsi per no quin- 
to di più ugni giornata, a di non perder* 
il lunedì, vale a dire, un giorno per .set- 
timana. 

Supponiamo che uno stabilimento d'in- 
dustria rappresenti un capitale di 100,000 
franchi, il cui annuo mantenimento esiga 
i ripari valutati ordinariamente al decimo 
del capitate,ciù che farebbe 1 0,000 franchi. 
Supponiamo pure che questo stabilimen- 
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tò impieghi a a franchi per giorno cento- 
lavoranti, ì quali lavorino cinque giorni 
per seltimauu , cioè duecento sessanta* 
giorni alP aooo : il totale del loro soldo 
sarà 5 a, ouo franchi. Supponiamo in fine 
che gli impiegati, in qualità di sorveglianti 
e capi, ricevami un soldo annuo rappre- 
sentato da to,o«io : la spesa sarà ( com- 
preso il capitale ) 



Copitale fisso 4 fr. 1 00,00*1/ 

Mantenimento del capitale fisso 100,000, valutalo la 

decima parte di questo capitale » 10,000 

Salariati all'anno • . . « w 10,000 

Salario dei giornalieri . *. * « 1* 5 a, 000 



Totale (Tra spese annue e capitale fisso) . » 173,000. 



Allorché Io stabilimento riceverà per 
prezzo delle sue fabbricazioni una somma 
di 72,000 franchi, non prorerà nè per- 
dila, nè benefizio. Se si vuole, come suols'i 
comunemente ne^Ii stabilimenti che pro- 
sperano, un beneGiio del dieci per cento, 
bisogna che il prodotto dei lavori si elevi 
a 73,000 franchi da una parte, a 17,300 
dall' altra. Questo forma un totale di 
8g,soo franchi. 

Supponiamo ora che i lavoranti si oc- 
cupino sei giorni per settimana invece di 
cinque, e perciò Sia giorni all'anno iltavj 

Capitale fisso materiale 
Mantenimento di questo capitale 

Salariati all'anno 

Salario di cento lavoranti. 



vece di 3604 e che facciano inoltre ognr 
giorno un quinto di più di lavoro, e che 
1 icevaoo una paga proporzionale : ciò che 
porterà le lóro giornate da 3 franchi a 3* 
franchi e \ o centesimi. La somma totale 
che i lavoranti guadagneranno durante 
l'anno sarà 74,880 franchi. Suppongasi 
ancora che la spesa del mantenimento dei 
capitale materiale cresca come la metà 
dell'aumento del lavoro, cioè costi 1 s,3oo 
franchi in luogo di 10,000, ne risulterà 
che le spese totali saranno di; 



fr. 100,000 

» 13,300 

N 10,000 

1/ 74,880 



Totale » 197,080. 
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Io quctta somma il rapitale fisso è te possibili tostochò 1* opera giornaliera 
Hi 1 00,000 franchi, e le spese sono rap- 



presentate da 0.7080 franchi. La quantità 
«lei lavoro essendo annientata nella pro- 
porzione di 5 a 6 e ^, cioè di 100 
a ■ 44* rotar totale del lavori che 
abbiamo detto elevarsi nella prima ipotèsi 
a 89100 franchi, a' eleverebbe nella se- 
a 



Ma le spese sono di '. u 97,080 
Resta . . » 3 1,368. 

>i U a 



proprietario della manifattura, invece d 
ottenere solamente il dieci per cento de! 
m.ii rapitali, ottiene il 16 per cento di 
beffiti». 

Se si volesse che II consumatore profit 
•»««* rli questo migliore stato di cose, il 
pmprietnn'o della manifattore potrebbe 
contentarsi d* un guadagno del dodici per 
renio, c ridurre di un 6 per cento il pret 
in A*] suoi prodotti. 

Ha ciò si vede quale immenso vantag- 
gi'* abbiano i rapi delle manifatture a cer 
tare tutti i mezzi possibili per attenere 
dai loro lavoranti una maggiore quantità d 
lavoro in un tempo dato. Una quantità di 
industrie, che «uno impossibili o rovinose 
oggigiorno, diverrebbero vanlaggiosamen 



del lavorante aumentasse senza diminui- 
re per nulla il prezzo della giornata del 
lavorante medesimo, e quelle operazioni, 
che di già sono lucrose, lo diverrebbero 
molto più per questo cangiamento. Il van- 
taggio non è meno grande per 1* operalo, 
ed è adunque di grand»» interesse i| far 
fr. ia 8,4 4 8 conoscere alla classe dei capì di manifat- 
tura e dei lavoranti questo vantaggio co- 
mune che può produrre cosi grandi can- 
giamenti nel loro benessere e nei loro gua- 
dagni. 

Vn* altra circostanza che può molto In- 
fluire ad aumentare la quantità del lavo- 
ro, e quindi i vantaggi di tutti, è la buona 
scelta degli utensili, i quali, secondo che 
hanno una forma più o meno conveniente, 
sono di una materia più o meno buona, 
possono dare risultante estremamente dif- 
ferenti. Un tal lavorante, per esempio, 
con lime di forma e tempra perfetta potrà 
fare il doppio del lavoro di uno che noo 
abbia così buoni stromentl, ed altrettanto 
dee dirsi dì tutti gli nitrì. 



Ecco dunque 3i,S68 franchi che rap 
presentano i guadagni destinar! a pagare 
l'interesse di un capitale di 1 97,080 fran- 
chi, il che dà un benefizio di sedici per 
cento, invece del dieci per cento, trovatosi 
nella prima ipotes 

Tali sono dunque gli effetti ottenuti 
dal nuovo sistema ; i.° lo stesso numero 
di lavoranti in luogo dì 5aooo franchi ne 
riceve 74,880 ; perciò il loro ben essere 
si trova aumentato quasi di una metà : 
a.' P industria lavora una massa dì prò 
dotti che supera di metà i risultamenti ot- 
tenuti dai primi lavoranti ; 3." in fine, il i quali permettano di far ciascun giorno 



Nella Inghilterra si apprezza giustamen- 
te tutta l'importanza di possedere utensili, 



una grande quantità di' lavoro. In molte 
arti anche delle meno elevate, un semplice 
lai orante inglese possedè in utensili un 
valore di 1,000 a 1,200 franchi, mentre 
il lavorante della stessa professione in altri 
paesi possedè appena una quantità di stro- 
ineuli, il coi valore ascende a 100 franchi. 
Suppongasi ora che, aiutato dai soli prò- 
prii stromenli, quest'ultimo lavorante pos- 
sa guadagnare Ire franchi al giorno: men- 
tre .«e, nome il lavorante inglese, avesse 
una quantità superiore di utensili, e di 
una varietà di forme afte a tutti I bisogni, 
potrebbe eseguire giornalmente per quat- 
tro franchi di lavoro, invece che per tre, 
ipolesi assai moderala; ne risulta che in 
trecento giorni di lavoro guadagnerebbe 
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5oo franchi di più che se possedesse to- 
ta mente per 100 franchi di strumenti. 

Ammettiamo che i 900 franchi di dif- 
ferenza nel valore degli strumenti riebieg- 
gauo un mantenimento annuo del i5 
per 100, saranno i35 franchi di spesa 
io utensili da togliersi dai 3 00 franchi di 
guadagno : resta ancora una somma di 
i65 franchi, prodotto reale d* un capitale 
di 1000 franchi. 

V aumento del laToro che risulta dal 
miglioramento degli utensili, produce pure 
vantaggiosi efTetti pel capo della manifat- 
tura : effetti che abbiamo già esaminati, 
supponendo che per UUt' altra causa il 
lavorante potesse aumentare la quantità 
giornaliera del lavoro. Così i capi di ma- 
nifatture non sono meno interessati dei 
semplici lavoranti a possederà i migliori 
utensili ed in tanto numero quanto ne 
richiede ogni specie di lavora. 

Quando i lavoranti ed i loro capi sa- 
ranno ben penetrati dalla verità esposta, 
non si acquisteranno, nè si adopreranoo 
che eccellenti stromeoti in ogni genere, 
righe, squadre e compassi di un'esattezza 
matematica ; lime, forbici, viti, ecc. della 
miglior qualità e materia, che l' industria 
possa somministrare. I lavoranti ed i capi 
di manifatture divenendo più esigenti a 
tale riguardo, i fabbricanti d 1 istrumenti 
d' ogni specie saranno obbligati a portare 
maggior cura nelle loro fabbricazioni, co- 
me nella scelta e preparazione delle ma- 
terie prime: ed ancora più vantaggiosi 
riMillBinenti ne verranno da simile can- 
giamento. 

Allorché gì* istrumenti avranno tutte 
le qualità desiderabili, allorché il lavo- 
rante userà tutti i mezzi di buon nutri- 
mento e di buona condotta, che possano 
accrescere la sua forza fisica, gli resterà 
ancora un altro mezzo di aumentare il 
proprio lavoro con un abile uso dei suoi 
utensili, acquistando sempre maggiore de- 
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strezza per maneggiarli, lo che dipende 
molto dall' intelligeoza del lavorante e 
dall' attenzione che mette nei suoi lavori. 
Allorché un lavorante è abitualmente dis- 
tratto, e non presta grande interesse alle 
operazioni affidategli, è difficile che giun- 
ga ad un eminente grado di perfezione e 
di speditezza. 

A cose eguali, si devono per conse- 
guenza preferire i lavoranti che si occu- 
pano con raccoglimento e silenzio a quelli 
che lavorano facendo conversazione, scher- 
zando e distraendosi in mille modi. Sotto 
questo punto di vista, i nostri lavoranti 
hanno molto da fare prima d* arrivare al 
grado d* attenzione e di silenzio che ca- 
ratterizza l'operaio inglese. 

Dopo aver esaminato ciò che può in- 
fluire sulla quantità assoluta del lavoro, 
bisogna esaminare io che il lavoro possa 
guadagoare o perdere con una celerilà 
più u meno grande impressa ai movi- 
menti del lavorante. In tutte le specie dì 
lavori che I' nomo può eseguire con le 
membra, vi è una certa proporzione di 
forza e di celerità, da cui risulta il mag- 
gior effetto utile, in cui, cioè, si fa per- 
correre ad una : resistenza determinata 
uno spazio tale, che il prodotto di questa 
resistenza per questo spazio sia il massi- 
mo possibile. 

Spetta air attento lavorante, e sopra 
tutto ai capi delle manifatture, il procurare 
iu tutti i casi di valutare questa celerità 
e questo sforzo, che ben combinati devo- 
no produrre il maggior eflello cosi mi- 
surato. 

Allorché la mente degli uomini appli- 
cati all' industria si sarà rivolta a questo 
geoere d 1 osiervaziooi, non si può dubi- 
tare che in molli lavori d'arte non si sta- 
biliscano fra gli sforzi e (e celerità nuove 
proporzioni « molto più vantaggiose di 
quelle date dalla pratica finora. 

Indipendentemente dal maggior effetto 
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utile che risulta dalla relazione dell* po- 
teera con la celerità, questa ultima ha al- 
cuni vantaggi suoi proprii, che è essenziale 
considerare. 

Suppongasi che uno stabili menici d'in- 
dustria in uo certo ramo di fabbricazione 
porti di necessità un capitale d' un milio- 
ne di franchi ; che questa manifattura 
possa mettere in opera per a milioni di 
frsochi di materie prime durante un anno, 
col mezzo di cento operai che lavorano 
trecento giorni all' anno, ricevendo due 
franchi ot giorno. La spesa totale della 

Materia prima 

Interesse del suo valore . . . . 
Spese di fabbricazione . . . . 



Ammettasi adesso che con duecento 
larorenti ti bisognino duecento giorni per 
eseguire lo stesso lavoro, pagando, come 
nella prima ipotesi, a franchi a ciascun 
lavorante. Il totale delle spese di mano 
d' opera sarà di 80,000 franchi invece 
di G -j . ( ou, spesa un puco maggiore. 

Mano d'opera 

Mantenimento della manifattura . 
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mano d' opera sarà di Ga,4oo franchi, 
coi bisogna aggiugncre un interesse di 
6,34», e 100,000 franchi per P interesse 
del milione consacrato alla manifattura. 
Ne risulta una spesa totale di 168,640 
franchi, i quali rappresentano le spese di 
fabbricazione durante un anno, d' un va- 
lore di materie prime eguale a a milioni 
di franchi. Queste materie stesse rappre- 
sentando on interesse del 10 per cento 
al commerciante, bisogna conlare per va- 
lore della mercanzia lavorata: 



a,ooo,ooo 
aoo,ooo 
168,640 



a,368,64o. 

Giorni 5ia stanno a a 00, come 10 
sta a 6,41, che rappresenta V interesse 
del danaro durante il tempo della nuova 
fabbricazione. Per conseguenza, le spese 
di fabbricazione non oltrepassano : 



Fr. 80,000 
» 64,100 



Spesa totale 



Totale » i44jOoo. 

Moltiplicando questo numero per 0,0641, viene per totale 9,336,81, che 
aggiunti a 144,100 danno un totale di i53,336,8t. 
Possiamo dunqne formare lo specchio seguente : 

Spese di fabricAzione Fr. 1 53,336,8 1 

Interesse della mercanzia in soo giorni di lavoro . j> 138,300,00 
Prezzo totale della materia lavorata nel nuovo siste- 
ma di fabbricazione, cioè con 300 lavoranti oc- 
cupati per soo giorni » 3,38i,536,8i. 

Suppl. Di%. Ttcn. T. XXXI. 7 
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Mentre nella prima ij>otesi abbiamo trovato per 

pretto totale della mono d'opera fr. a, 368, 640.00 

Togliendo » a,a8t,53G,8i 

Resta » dividerti fra I* operaio ed il fabbricante un 

benefitio netto di » 87,103,19. 



Qutsto benefizio è prodotto malgrado 
T eccesso della spesa, che risulta dal con- 
sumo di quarantamila giornate di lavo- 
ranti invece di 3 1,300. 

Quest' esempio mostra, che nelle ma- 
nifatture, in cui il capitale è grandissimo 
in confronto ulta spesa della mano d' o- 
pera, è necessario impiegare tutti i metti 
possibili d' accelerazione nel lavoro, ao- 
che quando si passa il limite del maggior 
«Hello che possa trarsi dai lavoranti e 
dalje macchine. ^ 

È pure da raccomandarsi particolar- 
mente agli operai, se vogliono cercare 
di condurre un» migliore esistenza, di 
lavorare con attività e telo, col che au- 
menteranno i loro guadagni se sono oc- 
cupati a compito o interessati nella fab- 
bricatone, e si meriteranno una paga mi- 
gliore se sono a giornata. E perciò che i 
lavoranti inglesi, tuttoché a più caro pret- 
to pagati, tornano nulladimcno più utili 
ai manifattori. 

Quello però che dee maggiormente in- 
culcarsi è T economia del tempo e del 
danaro. I possessori di grandi c di me- 
diocri fortune, mettono ogni loro cura a 
conservare ciò che possedono, sono eco- 
nomi e si guardano specialmente dallo 
intaccare il loro capitale e di spendere al 
di là delle loro rendite. Il danaro è per 
essi uti metto di procurarsi tutti i godi- 
nienti, ma di cui non fanno uso che pen- 
sando al loro avvenire ed a quello dei 
loro figliuoli. L'operaio, al contrario, che 
non ha entrate fisse, assicurate, che vive 
alla giornata, che guadagna soltanto qual- 
che soldo bagnato dal sudore della sua 



fronte, 1' operaio che sarebbe quasi scu- 
sabile di essere avaro, è V uomo che dà 
minore impnrtanta al denaro. Quando ha 
soddisfatto all'appetito, prodiga ciò che 
gli resta, senta cura e senta inquietudine, 
non riflette, non calcola se non dopo che 
ha tulio consumato, vale a dire, quando 
non vi è più rimedio. Per lui non havvi 
avvenire, il presente è tutto. Il male che 
è costretto a soffrire dovrebbe fargli desi- 
derare una vila tranquilla ed un ripoto 
per la vecchiaia, e tuttavia non vi pensa 
nemmeno. Alternativamente occupa cin- 
que giorni a riempire la sua borsa, due a 
vuotarla, arriva al termine della vita senta 
aver fatto la minima economia, ed allora 
gli conviene morire all'ospitale. 

Per ispargere fra gli operai i comodi 
ed il ben essere, per assicurare la loro 
esistente e per renderè^più felice la loro 
sorte, non bòtta aumentare il salario, poi- 
ché con ciò non mutano abitudini. Il 
prodigo più ne ha, più spende. Se si vuole 
renderli felici in quanto si può, conviene 
dar loro le prime nozioni di economia, 
fargliene sentire i vautaggi, chiamare e 
fissare la loro attenzione sulFavveuire. 

Si è veduto come molti operai, oltre 
la domenica, si riposino il lunedi, lo che 
chiamano fare il lunedì ; havvene alai no 
che osserva anche il martedì, e qualcuno, 
e questi sono spesso i più abili e quelli 
che maggiormente guadagnano, che fanno 
anche il mercoledì. Ciò che spendono in 
questi giorni li farebbe vivere tutta la 
settimana, senta calcolare che, per soddis- 
fare ai loro vitii, molte volte spendono 
più di quello che hanno guadagnato, pel 
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che looo costretti a far debiti col padro- 
ne o eoo altri ; doode ne viene che turo 
tocca di lavorare lungo tempo senta trarre 
alcun profìtto. Da ciò nasce che l'operaio 
i infastidisce sempre più del lavoro, i 
debili gli si aumentano, e tanto da por- 
tarlo talvolta alla disperatone e quindi al 
delitto. Per questo proposito, utilissima 
era la pratica che accennammo in addie- 
tro, adottata dal celebre Say, il quale ■••ri 
suo stabilimento in Picardi», per la fila- 
tura del cotone, pagava gli uomini, non 
il, sabato, ma il lunedì. Bastò questa mo* 
dificaziooe perchè gli operai non consti 
mauero il guadagno di sei giorni nelle 
sola domenica, osservassero la santa f<:!»ta 
ed in essa si riposassero, divenissero in 
somma morali ed economici. Il lunedi pu 
erano tutti pronti al lavoro. Per certo s< 
gli operai lavorassero costantemente e fos 
sero economi, alla Gne del mese, prelevate 
le spese di vitto, alloggio e vestire, avreb- 
bero in riserva una piccola somma bensi, 
ma che si aumenterebbe sempre più e gl 
aiuterebbe a passare i tempi difficili. Ur 
sol giorno di riposo* la domenica, basta 
in ogni stato per riparare le forze : qua 
che ne preodono di più lo fanno a spese 
proprie, e cessano di aver diritto air in- 
teresse che loro dimostrasi. 

Gli operai che lavorano in casa pei 
conto propria farebbero egualmente un 
guadagno considerevole se non abbando- 
nassero il lavoro che per le cose indispen- 
sabili. Le visite de' loro amici, le conver- 
sazioni col vicino, le corse per le strade 
senza motivi pressanti, tutti questi ipter- 
rompimenti cagionano una perdita da essi 
non apprezzata, ma che li correggerebbe 
se potessero alla fine della settimana co- 
noscere il totale dei quarti d* ora inolili 
e perdati. A che serve nulladimeoo P im- 
piegare tutto il tempo nel lavoro e gua- 
dagnare maggiormente, se la spesa si au- 
menta in proporzione '.' La grande piaga 
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degli operai è lo spirito di prodigalità che 
regna fra loro; la loro ruina sono i denari 
spesi all' osteria. Non hanno coraggio di 
rifiutare P offerta di un camerata j ed una 
volta entrati all'osteria, non n'escono che 
dopo aver vuotata la borsa, e spesso an- 
che dopo aver fatto dei debiti. Accorde- 
ebbero maggior pregio al denaro, se me- 
lilo ne regolassero P impiego, se ogni 
giorno mettessero da parte qualche soldo, 
se ogni mese investissero le loro economìe 
nelle casse aperte a questo effetto ; la roi- 
a sarebbe meno comune, avrebbero 
sempre di che far fronte alle necessiti! 
mpre vedute, e noo finirebbero più nl- 
1* ospitale. 

Con questi mezzi potranno gli operai 
fare il loro vejru interesse, anziché accor- 
darsi fra loro per lottare contro i mani- 
fattori, formando quelle LzCoa, delle quali 
notammo a quella parala i pericoli c i 
danni, e che sono nuche dalle leggi vietale 
e punite. Citeremo ad esempio quella 
adottatasi io Francia nel novembre 1849 
dalla Assemblea nazionale. • • • • 

Venne con essa stabilito che gli ar- 
ticoli 41 4» 4 1 5 e 4'6 del codice penale 
francese, rimangono come segue molli- 
ficati. 

« Art. 4 1 4* Sarà punito d 1 un impri- 
gionamento di sei giorni a tre mesi, e dì 
una multa di sedici a tremila franchi ; 

» i. c Qualsiasi lega (coaliliomj fra 
quelli che fanno lavorare gli operai con lo 
scopo di forzarli al ribasso dei salari», ten- 
tatasi o mandata ad effetto. 

» a.° Ogni lega per parte degli - operai 
per far cessare in pari tempo dai lavori, 
proibire il lavoro in una officina, impe- 
dire di render visi prima o dopo di certe 
ore, ed in generale per sospendere, im- 
pedire, incarire i lavori, se ri ebbe tenta- 
tivo o principio di esecuzione. 

» Nei casi preveduti dai due precedenti 
paragrafi, i capi o proi 



■ 
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paniti con imprigionamento da due a cin- 



» Art. 4 ■ 5. Saranno pure puniti con 
le pene comminate nell' articolo prece- 
dente, e dietro le medesime distinzioni, i 
direttori di officine, intrnprenditori di la- 
voro od operai, che di concerto avessero 
stabilite altre multe che quelle volute 
dalla interna disciplina delta officina, proi- 
bizioni, interdizioni o .qualsiasi proscri- 
zione sotto il nome di condanna (damna- 
tion) o sotto qualunque altro titolo, sia 
per parte dei direttori d'officina od intra- 
prenditori contro gli operai, o per parte 
•fi questi contro gì' tntraprenditori e di- 
rettori d' officina, o degli uni contro gli 
altri. 

» Art 4 1 6. Nei casi preveduti dai due guenti 
articoli precedenti, i espi o promotori, « Considerando che se V intervento 
dopo spiccata la loro pena, potranno esse- dello Stato è spesso utile e sovente ne- 
re posti sotto la vig'rlanza dell' alta polizia cessarlo per realizzare t progressi so- 
pur due anni almeno o cinque anni a) ciali, esso ha sempre soltanto una 
più. m secondaria e molto inferiore rempre * 

Ben diverse da queste colpevoli colle- 1 quella che è riservata ai tot oratóri me- 
ganze sono le associazioni che gli operai desimi ; 

stabiliscono coi manifattori od anche sola- » Considerando che il favolatore deve 
mente fra loro, per dividere in parte od essere figlio delle sue opere, e che se vuof 
in tutto gli utili che sulle loro fatiche si possedete lo stromenlo del suo lavora 
fanno, e perchè stimolati dall' interesse dee acquistarlo co* snoi proprii sforzi ; 
eercono di fare più e meglio, aumentando »» Non si accorderà il concorso deh\r 
l'attività eia diligenza, e perchè hanno in Stata che olle associazioni industriati fra 
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nel luglio 18^0 dichiarò che 
vedere migliorarsi la condizione dei lavo- 
ratori, e conoscendo il dovere che ha di 
concorrere con tutti i mezzi onde può 
disporre per procurare che dallo stato di 
salariati passino a quello d' associati ro- 
lontarii, e convinta che l' associazione 
libera e volontaria risponde perfettamente 
allo scopo da essa propostosi, offerse, con 
un credito aperto presso il ministro del- 
l' agricoltura e del commercio, un aiuto 
efficace a tutte le società industriali, co- 
stituite in guisa da porre l' operaio io 
miglior condizione che quella di semplice 
salariato. " 1 

Dietro a ciò, il consiglio <T incorag- 
giamento venne alle determinazioni se- 



questo modo più facilmente un maggior operai ed operai, o fra operai e roanirat- 
eompenso. Dei vantaggi di qnt-ste associa- tori, le quali presteranno sode guarenti- 



tu tu dicemmo in questo Supplemento, e 
neh" articolo Lesa più volte citato ( To- 
ni » XVII, pag. sao) e più ancora in 
quello Go*o*6wo ( T. XIII, pag. 5*a), 
ove considerassi in quali proporzioni ab- 
biano gli utili a scompartirsi. Cosi le leggi 
che, come vedemmo, proibiscono e casti- 
gano gii accordi fatti con lo scopo di vio- 
lentare le altrui volontà, favoriscono in- 
vece le associazioni delle quali ora par- 
iamo. 



gie di buon successo e di durare.' 

» Si faranno anticipazioni solo a quelle 
associazioni the avranno per ìscopo t* e- 
scrcizio di una professione od una deter- 
minata intrapresa. 

» Quelle società industriali che fossero 
nelle enndrziom sopra enunciale, e voles- 
sero profittare dd benefizio del decreto; 
dovranno indirizzare le loro domande oT 
ministro <Y agricoltura e di commercio,, 
facendo conoscere lo scopo dell' ussociu- 
Com l'Assemblea nazionale di Francia] rione, la natura dell' industria che vuoisi 
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il modo coma si vuole condur- 
che si hanno a sperare 
; il numero dei soci i , i 
ci di coi la associazione può disporre e 
le anticipazioni di coi abbisogna. Alla do- 
manda ai dovranno unire gli statuti della 
società ed il resoconto delle operazioni 
aottriori, se 1' associazione è già in attivi- 
tà. É bene inteso che i fondi per tal fine- 
assegnati devono servire unicamente ad 
incoraggiare e sviluppare le associazioni 
dei lavoratori, e non per essere prestati a 
titolo di soccorso alle industrie sofferenti, 
avendo I' Assemblea provveduto a ciò con 
altre misure. « 



Dietro lo 



otto- 



bre i 848, l'Aascuiblea nazionale di Fran 
l'alno decreto seguente: 



" A r f . i .° Il ministro dei lavori pub- 



è autorizzato ad aggiudicare o con 
issoriazionì d'operai i pub- 
lavori che kieoo di natura tale da 
permetterlo. Un regolamento di amraini- 
strazione pubblica determinerà la natura 
dei lavori da aggiudicarsi u concedersi, la 
forma e le condizioni delle aggiudicazioni 
o delle concessioni. Questo regolamento 
sarà pubblicato entro un mese dopo la 
data del presente decreto. 

» Art» *.° Per essere ammesse a con- 
correre per assumere una impresa di pub- 
blici lavori, le associazioni devono prima 
presentare alla amministrazione Callo che 
contiene le condizioni alle quali si è for 
mata l'associazione, il «male stipulerà spe- 
cial mente la creazione di un fondo di soc- 
corsa destinato a sovvenire ai bisogni dei 
sodi malati o> ehe rimanessero feriti nella 
esecuzione dei lavori, alle vedove e figlie di 
quelli morti. Si istituirà questo fondo me- 
diante una trattenuta di un due per cento 
sull'importo dei salarii. 

Se però abbiamo piò addietro diféso 
ri sistema manifattore contro le ingiuste 
vi si fcnoo, non per questo 
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siamo tanto ciechi da negare che al pari 
di tutte le cose umane non tragga seco 
alcuni mali ed inconvenienti. Benché sia 
falso il dire in generale che le Macchi» 
tolgono agli operai il lavoro, essendo che, 
come a quella parola ed in molli altri luoghi 
vedemmo, il bisogno della roano d'opera è 
per esse, anziché diminuito, accresciuto, 
pel maggiore sviluppo che prendono le 
varie arti, pel minoramento di prezzo che 
succede nei loro prodotti e pel graude 
aumento di smercio che ne consegue, è 
pure vero che ad alcune classi, all' atto 
della iutroduaione loro possono riuscire 
dannose. Queglino che eseguivano a mano 
le operazioni da esse compite, perdono 
tutto ad un tratto il frutto della loro ono- 
revole ed utile industria, e quegli stessi 
che con l'antico metodo erano i più abili, 
mancano talvolta delle qualità che occor- 
rono pel nuovo, e rimangono senza lavo- 
ro, di raro potendo tosto volgersi ad altre 
occupazioni. Quando anche continuino a 
lavorare, divenendo inutile la speciale 
abilità guadagnatasi eoo assiduità e lun- 
ghe fatiche, non hanno più diritto nè 
speranza ad uno paga distinta, come P a- 
vevauo dapprima, e sono posti allo stesso 
caso di operai nuovi e inesperti. Inoltre, 
un'altra trista conseguenza del sistema 
manifattore si è quella della incertezza 
che vi ha nel destino degli operai, molti 
dei quali possono a un tratto veder ribas- 
sare i proprìi salarti od anche rimanerne 
privi del tutto per uu cangiamento im- 
provviso in ona manifattura, prodotto da 
un' innovazione qualsiasi, per un'inaspet- 
tata concorrenza che diminuisca il valore 
dei prodotti, per un capriccio dei f uci- 
natori, che volgono ad altri le loro ricer- 
che. Sotto qnesto aspetto, le piccola in- 
dnstrie esercitale dagli operai nelle loro 
case od in anguste officine, sono più van- 
taggiose, ed anche vi sono certi rami 
d'industria meno esposti a queste vivande, 
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ai quali un avveduto operino dovrà de 

dicarsi di preferenza. 

Biconoscendo la verità di questi mali 
e forse di alcuni altri che il sistema ma- 
nifattore trae seco, sarebbe follia perù il 
volerlo abolito, poiché nel considerare 
qualsiasi cosa ebe si riferisce 'al generale- 
interesse bisogna sempre pesare se i danni 
di essa sieno pari ai vantaggi, e ove questi 
ultimi soverchino di gran lunga tollerare i 
primi. Co*i certo se si confronta il poco 
numero di quelli che ne solfi ono e solo 
momentaneamente, con quello infinita- 
mente maggiore dei consumatori che han 
no prodotti migliori ed a preizn più mite, 
con quello della maggior quantità di per- 
sone che esso fa vivere, comprese fra que- 
ste donne, vecchi e fanciulli, che altrimenti 
non avrebbero meato di utilmente occu- 
parsi, certo non si vorrà negarne la utilità. 

Inumano sarebbe però non farsi carico 
delle sofferente sopraccennate per ciò rhe 
sono di pochi, ed ò un grande problema 
da sciogliersi pei governi, quello di impe- 
dire che i benefizii delle manifatture si 
paghino con quei disastri, o, se non pos- 
sono questi essere pienamente ovviati, 
alleviarli almeno quanto è possibile. Non 
è però da celarsi che, quanto importante 
altrettanto difficile è lo scopo filantropico 
di eui parliamo. Potrebbe, invero, il go- 
verno, e, « parer nostro, dovrebbe venire 
in aiuto di quegli operai che, senza loro 
colpa, per una crisi industriale rimangono 
disoccupati, e dare loro occupatione in 
lavori di pubblico interesse od anche aiut 
pecunian'i, cercando ad essi altro metto 
di collocamento, e sarebbe un dovere che 
lo stato, il quale profitta delle grandi ma- 
nifatture ne sostenesse anche questo peso, 
riparando alle triste conseguente di esse. 
Gli ospizii stabiliti opportunamente, in 
guisa da soccorrere solo quelli jche non 
trovano lavoro e da non favorire la pi 
gritia e la ignavia, sono anch' essi di vali- 



do aiuto, ma sopra ogni altra cosa spelta 
agli operai slessi il premunirsi da tali dis- 
grazie, ponendo a parte qualche rispar- 
mio sui loro guadagni, ed unendosi per 
istituire società di mutuo soccorso beo 
regniate. 

Ad esempio di istituzioni per provve- 
dere agli operai soccorsi e lavoro, citere- 
mo quella dell 1 ospizio degli operai del- 
l' arte edificatoria, di cui nel i835 posesi 
la prima pietra a Birmingham dall' archi- 
tetto Giukeppe Hauser. Erasi stabilito Che 
le spese di erezione dovessero essere 
pagate in porzioni eguali dalla Società 
delle arti edili di Birmingham. Lo scopo 
che si propose qoesta società nelf erigere 
quest' ospizio, era : 1 »° di procurarsi un 
appoggio peruuiueute per assicurare del 
lavoro ed un salario sufficiente a tatti ed 
a ciascuno dei suoi membri ; a.° di dare 
agli operai medesimi buone scuole delle 
sciente e delle arti che hanno relazione 
itila costruzione, ed inoltre, di procurare 
ai propiii figli una educazione solida e 
pratica; 3.° di mantenere fra essi e Delle 
loro famìglie, abitudini di temperanza, di 
pace, di ordine, d' industria, di cucita, dr 
buono volontà reciproca ; 4 • finalmente, 
di riunire un mezzo di salvezza pei tempi 
disgraziati, ed assicurare un aiuto decente 
ai vecchii, agli ammalati ed agli infermi. 

Secondo la pianta dell' ospizio proget- 
tato, U saia principale destinata ai mee- 
tings, ai corsi pubblici ed altro, aveva j$ 
piedi inglesi (a a "",8 8) di lunghezza sopra 
5o (9 m ,i5) di larghezza. Ve ne etano 
altre al piano terreno ed al primo pei 
comitati, per le scuole e tumli. La spesa 
totale era calcolala a meno di aooo lire 
sterline (5ro,oon- franchi). 

E pure da citarsi lo «labi limonio fattosi 
io America a Nuova- York, a Baltimore, 
• Boston, ed in altre città degli Stali 
Uniti, di ospitii per le operaie, ov< 
ste trovano da lavorare a prezzi 
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aleuti e bastanti a dar loro da vivere. 
Fondatrici « sostenitrici dì queste filao 
tropiche istituzioni, furono le più ricche 
signore di quelle città. 

Passando ali 4 ultimo aspetto lotto cui 
devnnsi considerare gli operai, vale a dire 
per quanto si riferisce alia moralità loro, 
conviene in questo proposito fare distin- 
zione grandissima fra quelli che dati a 
mestieri lavorano soli od io piccolo nu- 
mero in qualche officina, e quelli che in 
grande quantità concorrono ad una qual- 
siasi manifattura. Non esitiamo un istante 
a dichiarare essere nostro parere, tanto 
più morali riuscire gli operai, quanto più 
sono dessi istruiti, ed in generale quelli 
della prima classe di gran lunga essere 
inferiori a quelli della seconda. 

Quanto al primo assunto, ne basterà 
riflettere alla condizione dell'operaio igno- 
rante o dotato di qualche istruzione. Non 
bisogna farsi dell' uomo una idea astratta 
ed immaginaria ; dopo un lungo e talora 
faticoso lavoro, egli ha duopo d' un qual 
ebe sollievo, di una cosa che lo ricrei e 
gli proeuri piaceri ai sensi od alla mente. 
1/ operaio ignorante ove può egli cercare 
tulio ciò altro che nel vino, nella crapula, 
nei materiali disordini d* ogni natura ? 
Cosi, tranne rare eccezioni, è alla bettola 
che finiscono i loro guadagni, è alla ri- 
erre* di brutali piaceri, donde F ubbria- 
cheits, le risse, i debiti e forse F infedel- 
tà, per supplire ai Intuii bisogni creatisi. 
AIJ' operaio dotato invece di una qualche 
istruzione, soccorrono i piaceri della let- 
tura, lo studio dei priocipii dell' arte sua 
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mettere per tesi essere pegli operai la 
istruzione il preservativo più efficace della 
immoralità. 

Quanto alla seconda asserzione, che, 
cioè, io generale gli operai delle grandi 
monif.it ture sieno meno ignoranti ni quelli 
delle piecole officine, e perciò meno im- 
morali, molte ragioni persuadono che cosi 
debba essere, e molti fatti dimostrano che 
cosi è. Primieramente i proprietarii delle 
piccole officine, rozzi spesso e immorali 
talvolta essi medesimi, ooo si curano grao 
fatto della condotta dei loro dipendenti, 
in ciò che non riguarda direttamente il 
avoro, né avrebbero ad ogni caso auto- 
rità sufficiente per regolarla a quel modo 
che si conviene. Inoltre le loro esigenze 
difficilmente concedono ai loro operai le 
ore di libertà necessarie per frequentare 
e scuole, e non conoscendone P minor- 
anza, nessuna briga si danno per isti- 
tuirne o per farle frequentare ai loro di- 
pendenti. Nelle grandi manifatture, all'op- 
posto, i proprietarii o direttori di esse 
sono iovece persone che, istruite elleno 
stesse, meglio comprendono i vantaggi 
della istruzione. Inoltra conoscono dessi 
quanto giovamento rechi pel buon ordi- 
ne, la quiete e il profitto delle loro fab- 
briche, l' avere operai morigerati e tran- 
quilli, anziché tumultuosi e dissoloti, sic- 
ché mettono ogni cura per ben sorve- 
gliarli. Cosi non si accettano quelli dediti 
al vino ed alla ubbriachezxa, la quale 
misura è assai utile a scemare quel vizio, 
e si promuovono con tutti i mezzi le isti- 
tuzioni di scuole serali e domenicali. Il 



nella quale può così perfezionarsi, il pia- trovarsi per altra parte gli operai riuniti 
cere di comunicare altrui le cognizioni! continuamente a comuni lavori fa che si 



acquisiate, mezzi tutti che facendogli pas- 
sare aggradevolmcnte le ore del riposo e 
le giornate festive, lo preservano da molti 
vini e dalle seduzioni di cattivi compagni ; 
anche in questa classe vi saranno eccezio- 
ni, ma nel generale crediamo potersi am- 



leghir 



e si assistano caritatevol- 



Una circostanza dalla quale gravi dis- 
ordini possono venirne, si è quella di 
unire in uno stesso locale persone di sesso 
ma, oltre che ciò dee sempre 
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limitami, in quei «oli casi nei quali è io 
dispensabile, conviene avvertire die spes- 
so la figlia lavora insieme col padre o con 
la madre, ed è quindi continuamente sotto 
la custodia di assi, che la preserva da 
molti pericoli. Duopo è tuttavia confes- 
sare che la influenza di questa uniona dai 
sessi diversi, massime nelP età giovanile, 
varia notevolmente secondo i paesi , e 
quindi secondo il clima e la moralità che 
regna nelle famiglie. Certo è ad ogni modo 
che una sorveglianza ben combinata e 
rigorosa può molto giovare a scemare i 
disordini di questa specie. 

Cosi ben diversa è la pittura che fa 
delle classi degli operai della città di Pa- 
rigi e di quelle delle manifattura di Fran- 
cia, Frigier n«illa sua opera : Delle classi 
pericolose delle popola%ioni nelle grandi 
città, e la descriaione del carattere delle 
inglesi manifatture, quale ci è dato da 
Ure nella sua Filosofia delle manifatture, 
e da quasi lutti quelli che visitarono quei 
grandi stabilimenti. 

Esistono a Parigi, secondo Frigier, 
935 mila operai di ogni sesso ed età, al 
momento in cui scemano i lavori, e a65 
mila nel tempo delia loro massima attivi- 
tà, nella quale maggiore cifra compren- 
donsi to5 mila operai, 100 mila fattorini 
e 60 mila operaie. Secondo le conghiet 
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Si può ammetter* poi «he i due tarai 
di lle operaie debbano essere eollocate 
nelle categorie più corrotte della classe 
viiiosa per la bassezza delle loro inclina- 
zioni e della loro immoralità. In 
numero ve ne sono a,ooo che 
per metà nelle cifre delle prostitute non 
iscritte sul registro della prefettura di 
polizia. 

Quanto agli stabilimenti di Glatura o 
altre fabbriche, U Frigier dice che sono 
riguardati generalmente come centri di 
corruzione per la gioventù, e ne fa la 
seguente pittura, che speriamo esagerata 
per onore dei francesi manifattori. 

« Gli operai, egli dice, carichi di fami- 
glia, non potendo bastare alle spese di 
mantenimento dei loro figli col modico 
salario che guadagnano e che non sor- 
passa spesse volte quaranta soldi al gior- 
no, non aggiugoendovi quello delle loro 
mogli, che è appena In metà di questa 
somma, per aumentare gli scarsi mezzi 
della famiglia trovaosi obbligati a collo- 
care i loro figli negli stabilimenti dei quali 
parliamo, sino dall' età in cui sono capaci 
di qualche lavoro. Ammessi nelle grandi 
riunioni di operai, nelle quali i sessi sono 
d' ordinario mescolati, questi fanciulli si 
mettono all'unisono degli altri. Gli adulti, 
sprovveduti d' ogni specie di educaziooe, 



ture dello stesso Frigier, egli calcola che non serbano modo nei loro proposili; i 
un terzo almeno della prima e della terza' capi di manifattura e quelli che la dingo- 
categoria debba considerarsi come appar- Ino non si occupano che di mantenere 
tenente alla popolazione viziosa. Benché j Por di ne materiale nello stabilimento e Pal- 
però ammetta così che la parte viziosa lività del lavoro, ed in quanto alla mora- 
degli operai possa essere valutata a 35,ooojlità degli operai noo se ne danno pensie- 



e quella delle operaie a a 0,000, egli non 
pretende che le persone rappresentate da 
questi numeri sieno tutte viziose egual- 
mente ; vi sono gradazioni nelle loro sre- 
golatezze ; ma riguardo degli operai, la 
intemperanza è un vizio comune a tutti, 
e ve ne ha circa la metà, o 17 mila, nei 
quali è portata sino allo 



o; ne segue quindi che la disciplina mo- 
rale vi è quasi oulla e ohe il vizio se ne 
sta accanto al lavoro. 

» I funciulli dei due sessi adoperati in 
queste industrie sono pertanto depravati 
innanzi tempo, e quando la natura li porla 
a mutuamente cercarsi, il cuore e l' itntna- 

altratùva 
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sa legami prodotti da passioni puramente 
animali. Una giovanotta diviene madre 
sino dalla età di tedici anni, e qualche 
rolta il padre è uno dei libertini più sca- 
pestrati dello stabilimento in cui essa la- 
vora : giunto il termine di sua gravidanza, 
noo esita a farsi ricevere all' ospizio delle 
partorienti, e non si prende pensiero di 
sorta sul destino di ano Gglio. Uscita dal- 
l'ospizio, la giovane rientra nella fabbrica 
eoo modi sfrontati, e riprende il suo pri- 
mo lavoro, sino a che una nuova gravi- 
danza T obbliga a fare ritorno all' ospizio. 
Solo dopo una o due consimili prove 
pensa a mettersi in famiglia o col padre 
del suo primo figlio, che allora viene riti- 
ralo dall'ospizio, o con un nuovo amante. 
In queste classi di operaie, valutasi sola- 
mente ad un terzo il numero delle donne 
unite in matrimonio cogli uomini coi quali 
convivono. » 

A questa desolante pittura, tale vera- 
mente da disgustare della industria francese 
ogni onesto, affrettiamoci a contrapporre il 
quadro opposto che P Inghilterra presen- 
ta, dal quale risulta che se pur sieno veri 
i mali da Frigier. accennati, è da attri- 
buirsene la causa alla negligenza dei capi 
delle manifatture, anziché crederli insepa 
rabili dalla esistenza di essi. 

Giovanni Redman, uno dei quattro 
sorveglianti visitatori dei poveri di Man- 
chester, direttore della scuola della dome- 
nica di Hen net-Street, e da 1 5 armi teso- 
riere >V una società di salute unita a que- 
sta scuola, nella sua gioventù era passato 
per tutti i gradi del servigio delle mani- 
fatture, con un salario che successiva- 
mente aumentò da x a EOO alla settima- 
na. Chiamato a deporre con giuramento 
sullo stato morale delle manifatture, inter- 
rogato cosa pensasse dei costumi dei gio- 
vani e delie ragazze in esse impiegati, 
diede le seguenti nozioni. 

" Allorché lavorano a domicilio atanno 
Sappi Di% Tecn. T. XXX/ 
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| tutto il giorno rinchiusi coi loro genitori, 
non conoscono gli uomini, nè le cose che 
stanno loro dintorno, noo potendo quindi 
concepire altro sentimento che quello del- 
l' egoismo. Siccome il loro modo di lavo- 
rare non gli allontana dal circolo domesti- 
co, né porge loro occasione di conoscere 
i vicini, i legami che formano risultano 
da circostanze estranee al loro lavoro. 
Nelle fabbriche invece non passa una 
mezz' ora senza che i fanciulli rendami a 
vicenda importanti servigli. Se un riattac- 
catole finisce prima d' un altro di attac- 
care i suoi capi, corre io aiuto del suo 
vicino, cui. risparmia così dei rimproveri 
od anche un castigo ; questo vicino può 
olla sua volta rendergli immediatamente 
Io stesso servigio. Questa mutua dipen- 
denza loro ispira sentimenti benevoli, e 
siccome i filatori cangiano spesso 1 iattac- 
catori, così questi trovansi continuamente 
a contatto con nuovi vicini, sicché esten- 
desi sempre più la sfera della loro bene- 
volenza. Questo scambio di servigli suc- 
cede ad ogni momento, ed é specialmente 
notevole in caso di malattie. Un riattacca- 
ti n e può essere on poco indisposto, senza 
tuttavia volere assentarsi, col che perde- 
rebbe la metà 0 un quarto della giornata. 
In questo caso, gli altri V aiutano nel suo 
lavoro, dandogli così il modo di guada- 
gnare la totalità della paga. Se ne veggono 
csempii ogni giorno. » 

Interrogato relativamente agli effetti del 
lavoro delle fabbriche sulle ragazze, lied- 
man rispose come segue. 

« Lavoraoo nelle fabbriche i loro ge- 
nitori od i loro amici, e questi tutti hanno 
un interesse comune di sopprimere la im- 
moralità dei giovani operai dei due sessi. 
Suppongasi che una manifattura di coto- 
ne coutenga quaranta datori, ciascuoo 
dei quali impiega quattro : riattaccatorì, 
lo che fa in tutto 1 60 giovani dei due 
sessi, tu cui età variano «la nove ni venti 
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a odi : può presumer»! che trenta filatori 
•u quaranta sodo uomini maritati, e che 
molti di etti hanoo numerosa famiglia. 
Aocbe nel caso che i loro figli non laro- 
tempre interesse di reprimere una coo- 
dotta ed un linguaggio indecente- Dee 
aggiugnersi a ciò che le scuole della do- 
menica si sono molto moltiplicate da ao 
anni, e che accolgono solamente a Manche- 
ster più di trenta mila fanciulli. Gli isti- 
tutori e le inslilutrici sono per lo più della 
età di circa 18 a a5 anni. Le institutrici 
lavorano tutta la settimana, invigilando 
alio stiramento dei fili o alla filatura in 
grosso, sono riattaccati ici, dipanatoci od 
altro, e gli instilutori sono scardassieri, 
riattaccatori ed anche, in alcuni casi, fila- 
tori. Comunicano naturalmente alle loro 
classi, coi loro precetti e coi loro esempii, 
P amore dell' ordine, della morigeratezza 
e della venerazione pegli esercitii religiosi, 
virtù che devono al loro incarico di iosti- 
tutori. » 

La utile influenza delle manifatture sul 
costume nell'Inghilterra, meglio però che 
da ogni altro documento, risultò dalle 
indagini dei commissarìi per le leggi sui 
poteri. Dai documenti pubblicati da essi, 
rilevasi che da lungo tempo quel pae- 
se sarebbe stalo inondato da una razza 
<r uomini la più ignorante e depravata 
che esista in tutto il mondo. La influenza 
demoralizzatrice del pauperismo, trovò 
una efficace resistenza soltanto sui luoghi 
ove sono molte e grandi manifatture, e 
notevolissimo appare il confronto fra la 
salutare attività che ivi domina, e la apa- 
tia e brutalità che manifestaci nella mag- 
gior parte delle parrocchie rurali. 

Lo straordinario ingrandimento delle 
fabbriche di Stockport, che, a quanto di- 
ecsi, lavorano tanto cotone quanto quelle 
di Manchester, può attribuirsi in gran 
parte alla intelligenza e probità della nuova 
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della domenica. Questa città racchiude 
una popolazione di oltre a cinquanta mila 
abitanti, ì quali, occupati pacificamente 
durante la settimana, adempiono la do- 
menica i loro doveri religiosi. Ure dichiara 
non avere mai veduto una città manifat- 
ture dì uguale estensione, la cui condotta 
fosse tanto esemplare. 

La Scozia tiene bolle fabbriche poste 
rullo rive de' romantici suoi ruscelli, io 
mezzo ad una rustica popolazione; giova 
quindi esaminarne la influenza sulla edu- 
cazione e sui costumi. La prima di qual- 
che importanza venne eretta vicino a La- 
nari;, al dissopra della caduta della CI y- 
de, da David Dale, uomo altrettanto rispet- 
tabile pel suo animo religioso, che pel suo 
coraggio intraprendente, e che stabili un 
sistema disanimare tale da scoraggiare il 
vizio e la irreligione, sistema che, seguito 
dai successori dì lui, resero quelle fab- 
briche una prova di fatto come il lavoro 
delle manifatture possa combinarsi col 
bea essere e con la virtù. Gli operai fan- 
no pochissimo uso di liquori spiritosi, e 
la morale di ambo i sessi è esemplare 
quanto quella della popolazione dei din- 
torni. Sono pore a citarsi per lo stesso 
riguardo le due grandi fabbriche di James 
Finley e compagni, poste V una a Ca tri- 
ne, ne 11' Ayrslnrc, e f altra a Dea ns tono, 
nel Perthshire. Nella prima sono circa 
novecento operai tutti di robusta salute, 
con una cappella, una scuola e case mi- 
gliori assai di quelle dei paesani del vici- 
nato. La popolazione del villaggio di Ca- 
tane ascende a 4^53 abitanti, e benché 
la metà di essi vivano del lavoro delle 
fabbriche, da una ventina d' anni, i pro- 
prietarii della parrocchia non dovettero 
pagare pei poveri che io lire sterline 
(a5ofr.) all'anno. Ugual beo essere e 
buon costume regua neh" altra fabbrica a 
Dcaostooe. 



i 
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La disciplina religiosa adottata da an 
capo intelligente, è di tanta fona per 
auntenere i suoi dipendenti nel retto 
sestiero della virtù, ebe si può stabilire 
come uoa massima che se gli operai d'una 
manifattura hanno costumi dissoluti, ciò 
il proprietario o il diri- 
dna vita licenziosa, o 
per lo meno che sono indifferenti al ben 
essere degl' individui loro affidati, i quali 
facilmente sarebbero corretti dai loro pre- 
oriti, dai regolamenti e dall' esempio. Ti 
sono alcuni padroni che esigono nei loro 
operai nna migliore condotta, una tenuta 
più polita e decente che nelle altre fab- 
I sorveglienti sono uomini mori- 
«, che vi reprìmono ogoi contrav- 
venzione al regolamento - y per ciò avvi 
sempre grande concorrenza e gara per 
«sere accettati in questi stabilimenti. Po- 
chi meglio di sìr Roberto Peel e di William 
re il commercio alle 
loro mire. Fra i moltissimi 
impiegati da qoesp ultimo, v' ebbe 
un solo esempio di mela condòtta d' una 
corso di 30 anni, e questo 
era figlia d'un fìttainolo. 
Quel capo di fabbrica, la cui vita è 
irrepreosibile, che intende saviamente i 
proprìi interessi, e cui sta a coore il beo 
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ne, senza i quali non si può raggiungere 
la perfezione dei prodotti. Gli operai im- 
p>evidenti divengono indifferenti sulla 
oro sorte, e quelli dissoluti 



de' suoi subordinati, prenderà ogni 
cura per instillare loro buoni sentimenti 
Se, air opposto, ha prindpii poco morali, 
e trascura di sorvegliare la condotta dei 
suoi subordinati, quando pure adempiano 
ciò che loro s* impone, sì 
conseguenze della sua noncuranza, per la 
raen buona qnalità dei prodotti e pel poco 
rispetto che gli avranno. E quindi evi- 
dèntemente del auo interesse di ordinare 
il suo meccanismo morale sopra principii 
solidi al pari di quelli che fanno agire le 
sue macchine automatiche; senza di ciò non 
avrà mai al ano servigio braccia sicure, 
occhi vigilanti ed nna proota coofierazto- 
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a malattie ; cosi tanto gli uni che gli altri 
sono incapaci di eseguire le delicate ope- 
razioni che esige P industria automatica, 
suscettibili di varii gradi d' imperfezione, 
senza tuttavia presentare difetti tanto gra- 
vi da rendere P operaio punibile con uoa 
multa. Un osservatore sperimentato, dal 
disordine de) generale sistema in uno sta- 
bilimento qualunque, può facilmente sco- 
prire il rilassamento della disciplina mora- 
le, essendone conseguenze le irregolarità 
delle varie macchine, la perdila di tempo 
e di materia che cagiona la rottura ed il 
riattacco dei Gli. D'altra parte, il padrone 
vede con dolore che la sua indulgenza pei 
vizii degli operai vieoe retribuita con Pio- 
differenza ai di lui interessi. È quindi, ol- 
tre che no dovere, un vantaggio pe! capi 
delle fabbriche invigilare sulla murale dei 
loro dipendenti. 

Pare che gli artigiani degli Stati- Uniti 
America fieno trattati secondo questo 
principio, e che perciò la loro morale sia 
superiore a quella degli agricoltori. Nel 
nostro stabilimento, dice Remplon, ma- 
uifattore americano, i proprie tari i. sapeu- 

religiosa, dopo aver fatto edificare una 
cappella, pogavano essi medesimi la mag- 
gior parte degli onorari! del ministro, e 
ano sovente agli offizii eglino stessi 
la sera io presenza d' no* assemblea nu- 
merosa e devota. Non vogliamo tenere 
alcun operaio che beva liquori forti, e lo 
stesso si pratica in tutti gli altri stabili- 
ti, quasi tutti i cui lavoratori appar- 
tengono alle società di temperanza. Negli 
stati della Nuova Inghilterra, un uomo 
dato al bere non troverebbe impiego. In 
America, Un capo di fabbrica si considera 

ite cui gli operui 
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vendono il loro lavoro, che come uno il 
quale abbia interessi opposti. I manifattori 
desiderano sempre che i fanciulli sieno 
ben educati, poiché ti trovano allora più 
degni di Gducia e più utili celle loro fab- 
briche. 

Si è adunque veduto come nelle ma- 
nifatture ben dirette e regolate la morale 
degli operai sia superiore, anziché no, a 
quella dei villici, e più volte iodicossi co- 
me i buoni risultamenti sienò in gran parte 
dovuti alla istruzione che i proprielarii 
delle fabbriche per loro proprio interesse 
procurano diffondere. Senza ripetere quan- 
to si è detto sulla necessità della Istbc- 
ziokb a quella parola, e quanto avremo a 
dire nell' articolo Scroi.i sulP insegna 
mento degli elementi delle arti e delle 
scienze ad esse applicate, ci limiteremo a 
dire alcun che di generale sui mezzi a tal 
fine impiegati. 

In molli paesi, la legge obbliga i fan- 
ciulli ad istruirsi, o costringendoveli di- 
rettamente ed indirettamente, proibendo 
di accettarli nelle fabbriche quando non 
abbiano un certo grado di educazione. Ben- 
ché questi mezzi portino seco il difetto di 
far apparire odiosa ai genitori ignoranti la 
educazione dei figli e di guardarla come 
un peso ad essi imposto, pure non manca 
di vantaggi, ove tornassero vani altri più 
miti spedienti. Peggio poi sarebbe spi- 
gnere soverchiamente la cosa, come fecesi 
in Inghilterra, ove si esigeva che ogni 
fanciullo di dodici anni impiegato nelle 
manifatture, presentasse la mattina del 
lunedì un certificato di avere frequentata 
la scuola almeno per due ore durame 
ciascuno dei sei giorni della settimana 
precedente, sotto pena di essere cacciato 
dalla fabbrica ove guadagnava il vitto, di- 
menticando che quasi mai trovansi vicine 
alle manifatture scuole aperte in tali ore 
che potessero andarvi, cioè di buon met- 
tine o tarcli la sera. Affinchè quella legge 
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fosse eseguibile, converrebbe che ogni 
manifattura avesse una scuola apposita, e 
ciò non essendo, molti non trovarono altro 
rimedio che di licenziare i fanciulli al dis- 
solto di i a anni, privando le famiglie del 
loro guadagno. 

In generale, senza il concorso del go- 
verno e pel loro interesse, manifattori ed 
operai provveggono da sé a scuole serali 
e della domenica. Non possiamo citare 
esempio migliore di quanto si fece a 
Stockport, città interamente fondata sulle 
manifatture, della quale ai è già parlato in 
addietro. 

La fondazione della scuola della dome- 
nica in questa città risale al t8o5, ed è 
dovuta a contribuzioni volontarie, spe- 
cialmente dei capi di fabbrica. K un edi- 
lìzio grande, semplice ed alto, che costò 

10 mila lire sterline (a5,opo fr.) ; a! pri- 
mo piano vi è una magnifica sala capace 
di circa tremila persone, pegli esami ge- 
nerali e pel culto pubblico. Inoltre agli 
altri piani vi sono più di quaranta stanze 
per le scuole dei fanciulli e delle fanciulle, 
la sala del comitato ed una biblioteca. 

11 16 giugno dello slesso anno, il comita- 
to, i padroni e gli scolari delle scuole della 
domenica si unirono sul luogo ove do- 
veva sorgere il nuovo edilìzio per cele- 
brare solennemente il principio di quella 
nobile impresa ; la sera innanzi erosene 
posta la prima pietra. Parecchie migliata 
di abitanti della città e dei sobborghi, 
essendosi loro uniti, tutte le voci, accom- 
pagnate da "numerosa orchestra, intuona- 
rono un inno di lode al padre della luce 
e della vita. Il tesoriere recitò solenne 
preghiera per invocare la benedizione di 
Dio sufi 1 edifizio. che si stava per costruire 
e per consacrargli, dopo di che rivolse 
alla moltitudine queste parole: 

« La nostra riunione in questo luogo 
nulla ha di pomposo né d' imponente, 
nulla che possa abbagliare o sorprendere 
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l' immaginazione coi suo splendore e ma- 
gaificenza. E tuttavia della maggiore im- 
portanza per la nascente generazione della 
città di Stockport, ed, in quanto com- 
porta la sua influenza, per la intera na- 
zione. Siamo qui radunati per dichiarare 
perpetua guerra al vfeio ed all' ignoranza, 
per raffermare e consolidare uno stabili- 
mento destinato ad inculcare alla gioventù 
di questa città » principii della .virtù e 
della scienza. 

» Speriamo ebe migliaia di fanciulli 
verranno qui ad imparare, non solo i 
principii delle umane cognizioni, ma quelli 
eziapdio della religione cristiana, religione 
che è la vera fonte della sana morale e di 
tutte le pubbliche e privale virtù. Dna 
benevolenza pura e sincera dee servire di 
base e sostegno a questo stabilimento., 
che ha lo scopo di consacrare V offerta di 
persone caritatevoli e pie, e di dare alle 
future generazioni una gratuita istruzione. 
Sono ben lieto nel dichiarare pubblica- 
mente i sentimenti del comitato, il quale 
risolse che non apparterrà questo ed i fi zio 
ad alcuna setta o partito, non verrà assog- 
gettato ad alcuna direzione od influenza 
esclusiva ; ma la istruzione vi sarà subor- 
dinata alla religione, ed a questo oggetto 
importante si riferirà l'insegnamento di 
tutte le scienze umane. » 

NelP annua relazione di quelP ammira- 
bile istituto pel i 835, il comitato dichia- 
rò che, dopo la sua fondazione, eransi 
inscritti sui registri i nomi di 4°>85o 
scolari, la maggior parte dei quali vi rice- 
vette ona educazione mora he e religiosa. 
Il buon ordine che regna nelh città ed il 
rispetto che mostra la popolazione per la 
libertà, la vita e la proprietà anche nelle 
effervescenze politiche, palesano i van- 
taggi di quella istituzione, cui molte altre 
simili tennero dietro dappoi. 

Ure dice che quando visitò quella 
scuola vi erano cinquemila fanciulli rhe 
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assistevano alle lezioni di uo maestri ; 
erano divisi in varie classi e distribuiti in 
più che quaranta stanze, senza contarvi 
la grande sala, posta in alto dell' edifizio. 
Ebbe il gradevole spettacolo di circa i5oo 
fanciulli ed altrettante fanciulle, seduti gli 
uni a destra, gli altri a sinistra su panche 
separate. Tutti erano decentemente vesti- 
ti, curnportavansi in modo conveniente, 
ed avevano volli in cui si vedeva la salu- 
te, i loro canti religiosi producendo una 
dolce impressione suIP animo. Visitando 
le varie classi, osservò che ciascun ripeti- 
tore limitava la sua attenzione ad un 
banco dove erano dieci a dodici allievi, 
e che, per meglio facilitare il loro avan- 
zamento, non isdegnava di scendere anche 
anche alla portata dei meno intelligenti. 

Nella manifattura di Dale a Lanark, 
della quale si è pure parlato, due maestri 
ricevono onorarli dai proprietarii per in- 
segnare ogni sera, eccetto il sabbato, la 
lettura, la scrittura, P aritmetica ed Bnche 
la musica e la danza. 

Nella datura dì Egeston, vicino a Bol- 
too, che appartiene ai signori Ashworth, 
questi incoraggiarono lo stabilimento di 
scuole p*r P educazione dei fanciulli, e 
adattarono a quest' uso una stanza como- 
dissima, vicino alla quale sono poste le 
cose necessarie per lavarsi le mani ed il 
viso prima di cominciare le lezioni. Tre 
sere per settimana sono destinate ai fan- 
ciulli e tre altre aire fanciulle ; molti ope- 
rai adulti, fra quelli che sono istruiti, in- 
segnano agli allievi la lettura, la scrittura 
ed il calcolo. I progressi parvero essere 
soddisfacenti. Ogni fanciullo dà un penny 
(o fr ,io) alla settimana per la sua educa- 
zione, lo che basta per pagare le spese 
necessarie, e dà loro ona idea del prezzo 
della scienza e della indipendenza che vi 
si annette. 

Da questi particolari venendo ai gene- 
rali, si vedrà la istruzione essersi sempre 
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più sviluppala nell' Inghilterra, a 



che*i crebbe V industria. Al principio dire che oel 



del secolo, dietro relazione di lord Brou 
gham, un ventesimo soltanto della popo- 
lazione poteva ricevere qnalche istruzione. 
Questo paese di lavoro attivo ed inces- 
sante, ove gli «tessi faociulli trovino nelle 
manifatture un impiego lucroso, è oggidì 
quello duve sodo piò frequentate le scuo- 
le e la istruzione più diffusa. Per dare la 



del fattosi 
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progresso, 



il 



gna, nel 1 8 1 1 , si contava un allievo su 1 4 
abitanti; nel i8ai, nno su to ; nel 1 855, 
uno su 6 ; potendo dirsi che non resta 
alcun fanciullo senza educazione. 

Il quadro seguente mostra del 
quale sia lo stato della istruzione 
manifatture di Inghilterra e di Scozia. 
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Norfolk, Suffolk,Ess«z. 
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Wiltshire .... 
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i5 
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1 1 


36 
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Devonshire. . . . 


7 55 


34 


40 1 


386 


96 


4 


5i 
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Glocestershire . . . 


4,556 


379 


t, 9 83 


3,953 


9 3 


8 


40 
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Worcestershire. . . 
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16 
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1 00 
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Warwickshire . . . 


j, io5 


i5 


81 


39 


88 


13 


68 
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Aberdeeoshire . 


4,336 
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a,i33 


a 5o8 


q3 
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Forfarshire. . . . 


4,879 


a37 


a,4a5 


3,691 
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47 
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rerth»hire .... 


i,6" i 


96 


t,o54 


643 


94 
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Fifeshire .... 
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734 


97 
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Clack mannan shire . 
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65 


97 
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Stirlingshire . . . 


795 


35 
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97 
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34 


Lanarkshire 
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la Italia, ove maocaoo io generale le 
manifatture, gioverebbe stabilire 
dappertutto pegli operai scuole serali e 
della domenica, ed esempii delle prime 
redolisi già in alcuni paesi e nel Piemonte 
principalmente, ed è pure a citarsi la 
scoola d'insegnamento gratuito apertasi 
io Sieoa fioo dal 1811, a cura di Gio- 
vanni Spannocchi, cui associaronsi trenta 
altri, ciascuno dei quali obbligossi per un 
tnennio di pagare all' anno lire fiorent 
ne a 5 (ai fr. ). Con questa somma di 



600 lire ( 5o4 fr. ) pagasi la pigione della 
scnola, del maestro, il rinnovamento e 
manutenzione degli oggetti nenessarii alla 
scuola, oltre a due premii alPanoo di 
5o lire (4a fr.) circa ciascuno. Questa 
scuola, destinata di preferenza ai garzoni 
delle botteghe, che può contenere 1 1 u 
fanciulli, sta aperta un' ora sola al giorno. 
Anche le scuole tecniche non mancano 
fra noi, adattate più o meno alla portata 
degli artigiani. Ciò però di che più di- 
fetta fra noi è T ! 
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sovra ogni olirò della morale, quello reli- 
gioso, troppo spetto occupandosi di qui- 
stiooi dogmatiche o di pratiche di forma- 
lità, importanti anch' esse di certo al de- 
coro della chiesa ed alla obbedienza che 
le è dovuta, ma le quali dovrebbero es- 
sere accessorie alla morale e non più, e 
che invece sole si trattano con esclusione 
di quella. Di qui viene, pur troppo, la 
distinzione che molti Tanno Tra religione 
e inorale, quasiché tutta la prima consi 
slesse nelle pratiche esterne, e il poco 
conto che tieosi della seconda. 

Riassumendo, vedemmo essere esage- 
rati i compianti che ti fanno sullo stato 
di salute, sulla condizione economica e 
sulla moralità degli operai impiegati nelle 
grandi manifatture, e nulla più influire al 
loro contentamento ed al loro ben essere 
che una conveniente istruzione. Sotto 
questo riguardo, V operaio delle piccole 
officine essere assai a peggior partito, poi- 
ché, se non ha cura da sé di educarsi, nes- 
suno si dà questa briga, e sarebbe perciò 
utile cosa provvedervi. Sacro dovere es- 
aere poi quello di studiare con ogni im- 
pegno per venire in aiuto a quegli onesti 
operai che per la introduzione d' una 
nuova macchina o <T un nuovo metodo, 
per una crisi industriale o per altra somi- 
gliante cagione, vengono ridotti momen- 
taneamente senza lavoro, affinchè, se que- 
sto inconveoieute dee tollerarsi pei beni 
infiniti che al generale ne vengono, non 
abbia ad essere rovina d'alcuno. 

Della legislazione relativa agli operai 
parlossi nell'articolo Opeiu (locazione di), 
cui rimandiai 

(Duri» — Kre — J. Bcbat — 
Marshal — G. M M.) 

OPERIEHE. V. Operajo 

OPEROSITÀ, OPEROSO. Lo stesso 
che attività, attivo, e se è qualità prege- 
volissima tempre, è uno dei principali 
elementi nell' industria, sia per parte dei 



Manifattori che degli Operai. (V. queste 
parole.) 

(G.**M.) 

OPEROSO. Dicesi ciò che richiede 
grande manifattura, come gli orinoli, gli 



aghi < 

(Alberti.) 

OPIANICO. V. Oppiasico. 

OPIFICIO. Dicesi oggidì generalmente 
nel tento di Fabbrica ed Opficwa. (V. que- 
ste parole.) 

(G."M.) 

OPISTOGRAFIA. Scrittura rovescia 
o sui rovescio. Nome che venne dato alla 
scrittura eseguita su entrambe le parti 
d' un foglio, allorché cominciò a 'prati- 
carsi, giacché ti sa che ,gli antichi non 
iscrivevano che da nn lato, lasciando in 
bianco la pagina del rovescio, e ciò tanto 
per la tomma finezza del papiro che usa- 
tasi e così pure della carta egiziana, come 
anche per tratto di urbanità e pulitezza. 

(Bazzarisi.) 
OPLITE. Nome dato impropriamente 
dagli antichi ad un ammonite o corno 
d'Aminone, che si trova fossile net din- 
torni di Hildesheim e della Sassonia, per- 
chè ha talvolta il colore dell' acciaio poli- 
to, ond' è che serviva d' ornamento alla 
corazza ed allo scudo. 

(BoKAVILLA.) 

OPOBALSAMO. SÌ da questo nome 
al succo retiuoso che scola dalla amyris 
opobalsamunx di Linneo, e dicesi anche 
Balsamo della Mecca ( Y. questa parola). 

Secondo Prospero Alpino, questo suc- 
co,, quando è estrallo di fresco, è bianco, 
d' un odore eccellente e penetrantissimo, 
che ti avvicina a quello della terebintina, 
ma più soave e più acuto, di un sapore 
amaro, acre e astringente. Quando questo 
balsamo è recente, te si versa nell'acqua, 
non va a fondo, a motivo della grande 
sua leggerezza, ma si distende su tutta la 
tupeificie, vi forma una pellicola che poco 
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Opobaisamo 
dopo si .congela, e cosi se ne leva uu bal- 
samo bianchissimo tenta perdere la me 
Doma parte. Siccome questo balsamo è 
meno buono quando è vecchio, così si 
distingue dal nuovo mediante la sua gra- 
vità, la quale è tale, che va subito a fon- 
do, quando si getta neir acqua.' 

Gli antichi raccoglievano soltanto il 
balsamo, che scola da per «è stesso, o per 
via d' incisioni , dall' arboscello che lo 
produce -, ma presentemente «e né rac- 
coglie di tre sorta. Quello che scola da- 
gli alberi è rarissimo lo Europa , per 
essere adoperato dui grandi della Mecca 
e di Costantinopoli. L' altra specie è 
quella che si ottiene con la prima bolli- 
tura, e che soprannota sull'acqua, nellu 
quale si fanno bollire i ramoscelli e .le 
foglie dell' albero. Questa seconda spe- 
cie, che.è come un olio limpido e fluido, 
è riserbala per uso delle dame turche, 
ebe se ne servono per render molle la 
pelle e per ugnersi i capelli : cosicché 
nou giogoe a noi se non per metto dei 
glandi , che ne fauno presenti. L' olio 
che soprannota dopo la bollitura è più 
denso, meno -odoroso ; ed è quello che 
e portato dalle carovane, ed è il balsamo 
più comune in Europa, detto balsamo 
della Mecca, il quale ha riputatone di 
guarire la corruzione e la putrefazione 
ilei visceri, e di esser vantaggiosa preso 
internamente nei mali del polmone, del 
fegato e dei reni. E alessifarmaco, eccita 
la traspirazione , e adoperasi molto de 
quelli che limangono avvelenati e 
tono stati morsicati dai serpenti o punti 
•lagli scorpioni, tanto prendendolo inter 
riamente, quanto confricandone la cote. 
Gli Egiziani l' usano frequentissima»), 
io medicina, prendendone tutti i giorni 
mezza dramma come il rimedio più 
contro la peste ; e pretendesi che 
le donna egiziane trovino in esso un ri- 
medio contro la sterilità, inghiottendolo 
SuppL Di%. Teca. T. XXXI. 
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o adoprandolo come suppositorio o in 
fumigazioni. Finalmente è stato celebre 
per la cura delle piaghe, applicato ester- 
namente ; nel che ha mostrato in ogni 
tempo tanta efficacia, da ■ comunicare il 
suo nome agli unguenti ed agli olii vul- 
nerari! i più preziosi ; laonde gii empi- 
rici e t ciarlatani, per render le loro dro- 
ghe di maggior credito presso il volgo, le 
onorano del nomo dì balsamo.. 

(J»cne S w * t - H il. mix ) 
OPODELDOC ed OPODELTOC 
(balsamo di). Preparalo farmaceutico di 
sapone, alcole, con un olio aromatico, 
ammoniaca e canfora, il quale, oltreché 

per la vete- 



(G.**M.) 

OPOPONACE od OPOPONOCO. 
V. Goatau opoponaco. 

OPPIACEO. Aggiunto dei medica- 
menti che contengono oppio. 

(Omodci.) 

OPPIA NICO (acido). Venne ottenuto 
da Vòhler e Liebig, sottoponendo ad in- 
fluenze ossigenanti la narcoliua. Per pre- 
pararlo, si scioglie la narcotina in un ec- 
cesso d' acido solforico diluito con acqua : 
a questa soluzione si agguigne del peros- 
di manganese, e quindi sì espone la 
massa al calore, per effetto del quale il 
liquido acquista un color giallo e svilup- 
pa dell' acido carbonico. Cessata questa 
emanazione, e assicuratisi delb esistenza 
d'un* eccesso d'acido carbonico e di 
manganese, si filtra il liquore, che col raf- 
freddamento somministra una massa di 
finissimi aghi cristallizzati. Si lavano qua* 
sti diligentemente con acqua fredda, si 
spremono con forza, e finalmente si puri- 
ficano col carbone animale a con ripetute 
cristallizzazioni nell' acqua bollente. L' a- 
cido oppianico ottenuto in tal modo si 
sotto l'aspetto di sottilissimi pel- 
lucidi ; è poco solubile nell'acqua 

9 
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fredda c molto più in quella bollente ; 
I' alcole lo ditcioglie benissimo ; ha no 
sapore leggermente addo e amaro al tem- 
* po medesimo ; con mite calore si fonde 
in un liquido oleaginoso, il quale col raf- 
freddamento ti rappiglia io massa cristal- 
lina ; riscaldato ali 1 aria, tramanda il me- 
desimo odore della narcotina, e, come 
quella, brucia con fiamma gialla e fulig- 
ginosa. 

L'acido oppianico non con ti eoe aioto, 
scaccia F acido carbonico dai carbonati, 
forma sali solubili nel)' acqua, ed ha una 
azione motto notevole sull 1 ammoniaca. 

(VOHLtR — Libbig.) 

OPPK). Abbiamo veduto nel Ditio- 
nario come quella sostante traggasi dal 
Papavero, ed a questa parola rimandia 
ino per quanto concerne la coltivazione 
di quella pianta. Dicemmo pure nel Di- 
sionario come si pratichi questa coltiva 
zione per averne l'oppio in tutto I' Orien 
te, nelP Arabia ed in Persia ; qui aggiu 
gneremo come la maggior parte che si trova 
in commercio provenga dalla Natòlia, dal- 
PEgitto e dalP India, e come sembri che si 
Comincino a coltivare i papaveri per questo 
scopo in Algeria. Anche dai papaveri d'al- 
tri paesi, come del mettodi o"ella Francia 
o simili, si potè cstrarre dell" oppio, ma 
ciò non venne mai praticalo cosi in gran- 
de da farne oggetto di nnn speculazione 
industriale, parendo che i soli climi assai 
Caldi convengano a questo scopo. 

Quanto riguarda il modo di preparare 
P oppio viene diversamente riferito, lo 
che dimostra non aversi di fatto esatte 
nozioni io proposito. Quello su cui tutti 
ti accordano è circa il modo di raccorlo 
dalle bacche dei papaveri con la incisio- 
ne ; quelli bianchi sembrando sommini- 
strarne in maggior copia dei rossi. Fiori- 
scono in febbraio, e se'ne raccoglie V op- 
pio in marzo od in aprile, più presto o 
più fardi fecondo il tempo della 
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gioii*. Allorché ti conosce al loro colora 
che volge al giallo, alla durezza che i tue- 
chi accumulati producono che le bacche 
hanno il grado di maturità conveniente, 
duopo è darsi fretta per procurarsi gli 
operai necessairi per incider esse bacche a 
raccorne l' oppio. Si fanno le incisioni 
con uno ttromenlo a dne o tre denti, 
dittanti circo un millimetro, col quale si 
lacera la pelle dalia cima delle bacche tino 



esse. Hardy, che diedesi alla coltivazione 
dei papaveri nel P Algeria, dice essersi con 
buon effrlto servito di un temperino • 
lama curva e taglio convesso. Venti ore 
dopo avere incise le bacche ti può rac- 
corre il prodotto, ma questa seconda 
operazione è molto più lunga, poiché in 
tre ore d' incisioni si prepara un lavoro 
di 6 a 7 ore per raccorrò il prodotto. 
Co*ì gioverà incidere le bacche durante 
le tre ore più calde della giornata, e rac- 
cogliere le Inprime uscite col favore della 
rugiada negP intervalli del mattino e delta 
aera del giorno appresso. Adoperasi, per 
fare questo raccolto, una piccola raschia 
nd un temperino a taglio convesso. In tre 
giorni laceransi le bacche d' un campo di 
papaveri e in quattordici si compie il 
raccolto. 

A qnesto punto V accordo degli autori 
finisce, e mentre alcuni, come vedemmo 
nel Dizionario, dicono che dividesì a 



altri narrano che i raccoglitori lo depon- 
gono in vasi, j quali espongono al sole, 
agitando di tratto in tratto, fino a che il 
succo siasi ispessito, facendone allora stiac- 
ciate che espongonsi al sole sopra tondi 
di terra per compierne il diseccamelo, e 
che da ultimo s' inviluppano con foghe 
di tahaeco,- di papavero e di alcune spe- 
cie di acetosa. Altri, finalmente, riferiscono 
che in alcuni paesi si mesce do principio 
con l'olio, affinchè non si secchi. 
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A loro dire , qneglino che raccolgono immerso nell' acqua, sì ammollisce e può 
T oppio hanno seco un vaso COD uu poco 
cT òlio di sesamo, ovvero di lioo ; levaùo 
T oppiu che esce dalle tendilo re, eoo uo 
piccolo strumento di ferro, tuffato prima 
nell'olio ; tengono pure un poco d'olio 
nella mano in cui pongono P oppio che 
impastano eoo F olio. Quando hanno una 
certa quantità d' oppio nella mano, lo get- 
taoo uel vaso dell' olio. Rientrali in casa, 
impastano tutta la quantità raccolta in 
una massa, e lo gettano in un vaso con 
maggiore quantità d' olio, in cui ai racco- 
glie tutto il prodotto. 

Si è pure detto nel Dizionario, Còme 
ritengasi che, oltre all'oppio raccolto per 
incisione, altro se ne ottenga d' interior 
qualità pestando e spremendo le bacche 
è la parte superiore degli steli dei papa- 
veri e concentrandone il succo. Da tutte 
queste variala d' opinioni risulta il Liso 
geo che vi sarebbe di studiare sui luoghi 
donde l'oppio ci arriva, non solo il metodo 
usato per raccoglierlo, ma altresì le pre 
parazioui che vi ai fanno dappoi fino al 



in cui s 



« : 



si spedisce 



Le proprietà dell' oppio vennero io 



in pappa. L'acquavite Io 
scioglie meglio dell'acqua e dell'alcole 
puro; 

L' oppio venne analizzato da Buchols 
e da Braconnot, ma le loro analisi sono 
anteriori al tempo in coi la morOna e l« 
narcotina vennero scoperte e riconosciute 
basi salificabili, circostanza che non per- 
mette di riguardarle come esattissime. 
L'ànàlisi di Buchols ci sembra la 'più 
a dare una idea dèlia composi- 
zione dell* oppio, sebbene questa compo- 
sizione ai troverebbe essenzialmente mo- 
di Gesta da un'analisi eseguita dietro gli 
che olire lo stato attuale della 
trovò nel T oppio 9,0 di 
resina, 3o,4 di gomma, 55,6 di estratti- 
vo, 4,8 di gomma elastica, 11,4 di gluti- 
ne, 2,0 di materie legnose ( epidermide 
delle bacche di papavero unite all'oppio) 
e 6,8 di acqua e di perdita. — John, 
che fece I' analisi dell' oppio dopo la sco- 
perta della morfina, trovollo composto 
di a d' un grasso rancido ed infetto, 
ta d'una resina Inumi e dura, 10 d'uuà 
resina molle, 3,0 d' una sostanza elastica, 
13 di nioifioa e di narcotina, 1 d'estratto 



parte accennale nel Dizionario. 11 suo balsamico, a 5 di materia esliatti+a, 3.5 

di meconati di calce e di magnesia, 1 8,5 
di epidermide di bacche di papavò- 



è bruno rossastro, ha odore parti- 
colare, che Si inani lesto s| nei. il mente quan- 
do riscaldasi e simile a quello del comune 
Succo di papavero, spiacevole a molti e 
stupefacienle ; it sapore ne è amatissimo 
e nauseabondo ; per solilo, è duro e può 
tagliarsi, ma fragile, andando in pezzi con 
facilitò, presentando frattura lucida e non 
avendo i frammenti trasparenza agli spi- 
goli; talvolta l'acqua che ritiene lo rende 
flessibile c tenace. Il caldo della mano 
basta per ammollirlo ; posto sopra una 
caudtla accesa brucia cou fiamma vivace; 



ri, 



i5 d'acqua, di sali e di 



rosa. 

Si è a lungo parlato nel Dizionario 
delle principali sostanze onde componesi 
l'oppio, della differente attività di ciascu- 
na di esse e del mòdo di separarle. Altre 
indagini più esatte fattesi dappoi mostra- 
tovi la esistenza di altri principii, ed in 
oggi si ikouoscono nell'oppio le diverse 
sostanze arguenti : la Muarias, la codeina, 
la pseudomorjina, la paramorjinu, la 



distillato con acqua o con alcole, dà un Narcotica, la Nsticeiiu, la Mecobisa, 
liquido che ria forte odore di oppio, ma Acidi ucilico, Mtcosico, Solforico, un 
"00 produce ofio volatile. Se lasciasi [olio fisso, uu olio volatile, una resina, 



Oppio 
lica, t 
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delta 
Uva, 
•Oli 

Di molte «li queste sostanza parlossi e 
all' articolo Oppi.» nel Dizionario ed in 
particolari articoli del Supplemento, «re- 
chi ci limiteremo a dir qui della cedrina, 
siccome quella di cui non si è altrove 
trattalo, e che oi>n potrebbe trovar luogo 
altrove in oppresso 

Tenne quella sostenta scoperta da Ro- 
biquet uel i85j, esaminando il metodo 
di Robertson per f estrusione della muf- 
fino, metodo che consiste nel macererà 
P oppio nell'acqua, ridurre la soluzione 
a conveniente consistenza e decomporla 
eoi cloruro di calcio; ti forma del m eco- 
nato di calce che precipita e della codeina 
che resta in disaoluzlone. Si condensano 
ì liquidi per cristallizzare • sali e si ripe- 
tono le cristallizzazioni per ottenerle per- 
fettamente bianche. Si decompone l'idr 
clorato di morfina con V ammoniaca, per 
isolare la morfina. Robiquet estrae la 
codeina dalle acque madri rimaste dopo 
precipitata la mot fina. Per separarla, si 
concentrano le acque e ai ottiene una 
massa cristallina che, sottoposta al torchio, 
trattasi con P acqua bollente. Una parte 
soltanto disciogliesi e si depone col raf- 
freddamento, io fiocchi setacei perfetta- 
mente bianchi. 

Si trattano questi cristalli con una 
soluzione di potassa caustica. Si depone 
un idrato dì codeina polverulente, che si 
lava con piccola quantità d'acqua fredda, 
poi si fa seccare e si tratta con l'etere 
bollente. L' etere discioglie una parte di 
questa materia polverulenta e la soluzione 
somministra con I' evaporatone spoeta 
nea lastrine radicate, dure e trasparenti, 
e dopo maggior tempo un residuo liquido 
quasi sciropposo. Aggitignendo un po' di 
acqua a quest' ultimo, precipitasi imme- 
una quantità d'aghi btaochis- 
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.imi, che si lavano eoo un po' d' aequa, 
dopo averli gettati aopra un filtro: questi 
cristalli s per hi fi >rmano la codeina pura. 

Pelletier ai è accertato che le acque 
madri ottenute col metodo di Sertuem r 
contengono codeina. 1 ' 

Da ceoto libbre d' oppio se ne traggo- 
no sei di oodeiua. 

La codeina esposta al calore «opra una' 
lamina di platino, arde con fiamma : riscal- 
data in un tubo entra in fusione a i5o* 
circa e si rappiglia in massa cristallina col 1 
raffreddamento : diluita nel!' acqua, ma- 
nifesta nna sensibilissima alcalinità a 



1000 pini d' acqua ne di sciolgo no 
ta.6 parti a i-5°,5y parti a 45° e 5,8 
parti a ioo°. 

Ponendone in acqua bollente più. che 
questa non possa discioglierne, I' eccesso 
si fonde a forma, al pari della meconina, 
uno strato oleoso ro fondo ni taso: questa 
soluzione acquosa ' somministra, con un 
raffreddamento ben regolato, cristalli tras- 
parenti e perfùltamente determinati. La 
codeina e insolubile nelle solutioni alcali- 
ne ; si combina cogli acidi e forma sali 
definiti ; il nitrato soprattutto cristallizza 
n la massimo facilità. La tintura di noce 
dì galla determina un copioso precipitato 
nella soluzione di codeina. Si distingue 
ialla morfina perchè l' acido nitrico non 
la colora in rosso e non diventa azzurra 
col percloruro di ferro. 

Contiene allo stato secco, sècolo Ro- 
biquet : 



Carbonio . 
Idrogeno . 
Azoto . 



73,0 

5,4 



Ossigeno i5,s 



100,00. 
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La codeina cristallizzata forma un idra- 
to, composto di 93,3 di codeina e 6,8 di 
acqua. 

L' idroolorato di codeina, il solo fra 
i sali di questa base che siasi studiato, 



Codeina . 
Acido uh odori co . 



86,a 
i3,8 



100,0. 



W. Grog ory studiò P azione esercitata 
da) nitrato di codeina ioli' economia ani 
male, ed ha veduto che la dose di 4 a 6 
grani produce un eccitamento della mente 
somigliante a quello che producono i li- 
quori tnebbrianli, accompagnato da triti 
effetti su tutto il corpo. In capo a poche 
ore, questo slato è seguito da una penosa 
depressione con nausea e Tornito. Kumd 
notò dal canto suo che la codeina perde 
molto dalla sua astone sugli organi quon 
do è combinata cogli acidi. 

Indipendentemente dalla separazione 
dei varii principi! sovraccennati dell' op- 
pio, per valersi isolatamente delle speciali 
loro proprietà, molli preparali si fanno 
con r oppio che hanno grand* uso nel! 
medicina, ma che qui non occorre notare. 
Accenneremo soltanto come fra ì diversi 
metodi propostisi per preparare P estratto 
di oppio, cioè per giovarsi delle sue pro- 



prietà sedative, sbarazzandolo del suo 
effetto norcotico, Limonsin Lamothe pro- 
ponesse da lungo tempo di agitare I' e- 
•tretto <1" oppio a caldo con la resina e di 
riprenderlo poscia con acqua. In appresso, 
i lavori di vani chimici avendo fatte 
scere più esaltamente la composizione 
delP oppio, si potè meglio vaiolare Y ef- 
fetto della resina ; si è supposto con qual- 
che fondamento, che la narcotina, P olio 
e la resina dell' estratto, per la similitudi- 
ne delie loro proprietà con quelle 
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resinosa, rimanessero unite con 
quella. Non essendosi ciò verificato con la 
«pericola, diederi in generale la prefe- 
renza al metodo di Robiquet di trattare 
con l'etere la soluzione concentrata di 
estratto d' oppio. Eduardo Limousin fece 
poi sperimenti per confrootare la compo- 
sizione dell 1 estiatlo d'oppio preparalo 
col metodo di Robiquet o con quello del 
di lui zio, Limoosin-Lamothe, e trovò 
che quello di Robiquet conteneva 1 ,0 di 
narcotina ed olio grasso e if\.~> di morfi- 
na ; P altro invece solo 0,10 delle prime 
sostanze e 1 5,4 della secouda. Dietro ciò 
si vede il metodo di Limoosin-Lamothe 
meritarsi la preferenza. 

Eduardo Limousin modificò tuttavia il 
metodo che dato aveva lo zio. Mesceva 
questi 4 parli di estratto d'oppio con una 
parte di pece-resina, pestava il tutto in 
un mortaio, umettando con alcune goccie 
d'acqua bollente, bastanti a dargli la con- 
sistenza d' un eleltuari» liquido ; aggiu- 
gneva 16 parti d'acqua, faceva ridurre 
a metà, aggiugneva dell' altra acqoa, fil- 
trava e faceva evaporare ad estratto. Eduar- 
do Limousin liquefo T estratto per dargli 
la consistenza d' uno sciloppo ; aggiugne 
una quantità di pece-resina pari ad un 
quarto dell' estratto adoperato ; agita il 
miscuglio bollente per 10 minuti, lascia 
raffreddare, separa la resina e concentra 
P estratto. 

Tre sorta d' oppio trovansi principal- 
mente in commercio, vale a dire quelli 
di Smirne, d' Egitto e di Costantinopoli. 

L' oppio di Smirne è in masse quasi 
sempre informi e schiacciate, a motivo 
della primitiva loro mollezza ; queste mas- 
se sono coperte di foglie di acetosa e tal- 
volta se ne trova anche all' interno ; il 
che però dipende dall' essere formate di 
masse più pìccole che erano isolale e che 
si unirono in guisa da formarne una sola. 
.' oppio di Smirne, che è molle e d' un 
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bruno chiaro, ti annera e indurisce f landò jd' oppio per caricarle sui vascelli «li eòo- 
all' aria ; ha odore Iurte, sapore acre,|lrabbaodu. Tiene consegnato, chiuso hf 
nauseabondo e seguilo da amarezza. 1 Isacchi, ai Cinesi, i quali vengono a pren- 
paui d'oppio di questa specie sono di derli di pieno giorno e spesso io presenzi! 

gli uni del peso di ia5 a a5o eaiaudio dei guardacoste del governo ci-> 

nese in barche appositamente a dò desti- 
nale ; e per la regolare consegna fa duo- 
po siedo muniti d' un ordine firmato da 
uno degli agenti della Compagnia stabiliti! 
a Canton. Essendo poi le barche che ser- 
vono a questo contrabbando bene armale 
e condotte da gente esperta* e trovandosi 
presso le coste gruri numero d' isole* di 
fiumi e di bracci di fiume, i 
«liet i bordeggiano, si scostano dulia si 
diritta e giungono facilmente a sottrarsi 
dalle navi del governo. 

Le autorità della Ciua pubblicano fi e- 
queu temente energiche grida contro V in- 
truduaiuue dell' oppio nell' impero ; negli 
editti imperiali, che si tengono per invio- 
labili, è indicato come un veleno ; ma 
nella; Cina, siccome altrove* corre una 
gVitn differenza fra i principii ed i fatti ) 
e il commercio dell' oppio per via' di 
contrabbando vi si fa mercè la connivenza 
degli agenti di un governo degradalo, 
I01V anche mercè quella dei funzionarti 
superiori, sebbene io qualche caso, una 
tale contravvenzione sia stata punita col 
taglio della testa. L 1 oppio filialmente, 
malgrado i sinistri cuetli che produce su 
coloro che ne usano abituai mente,, trova 
ghiotli iu ugni classe dell' impero celeste 
e fino tra le mura della reggia di Pechino. 

Fino dal 1796, Pimportaziooe e l'uso 
dell* oppio ottusi proibiti nella Cina, eoa 
varii alti della natura la più perentoria, 
e che contenevano disposizioni penali se- 
verissime. Nel i8ai i mercanti hungt di 
cotone furouo costretti a dare Cauzione, 
che per P avvenire, nessun frammento 
d'oppio farebbe parte dei carichi ricevuti 
sullo i loro au*picii. Da quel momeuto, il 
sistema proibitivo \enue posto «ss vigoio 



granirne, gli altri io masse più pesanti \ 
questa ultima specie d' oppio è più molle. 
L' oppio si spedisca in casse il cui peso 
varia; talvolta sono gueruite internamente 
di latta, e per impedire che i pani aderi- 
scano, riempionsi di fiorì d'acetosa i vuoti 
che lasciano fra loro. L' oppio di Smirne 
è più stimato delle altre specie. 

V oppio delP India è più raro e meno 
stimato di quello del Levante ; ha sapore 
più amaro, meno acre ; colore più carico 
e tessitura più plastica, benché sia tenace. 
Trattato con I* acqua se ne disciolgouo 
solo ì due terai, e nou si ottiene uu resi- 
duo glutinoso, come con l'oppio di Tur- 
chia. L' oppio preparato nell' India pre- 
seula, riguardo alla storia del suo com- 
parlicolarilà che merita os- 
ed è che viene introdotto in 
quantità prodigiosa nella Cina e per via 
di contrabbando. Noq trovasi nella sto- 
ria esempio uguale a quel che ne porge 
la vendila di questa droga, che è merce 
proibilu iu quel paese stesso dove se ne 
t.i il maggiore consumo. La quantità del- 
l' oppio che penetra ogni anno nella Cina 
piomove ita traffico che dà il guadagno 
nello d'olire a a,5oo,ooo lire sterline 
(Ga,5oo,ooo franchi). U> feriremo, dietro 
autentici documenti, la maniera come si 
pratica questo contrabbando, il più esteso 
che si couosca. 

11 commercio dell' oppio si fa pubbli 
cauiente ; la quantità che annualmente se 
ne introduce è conosciuta, ed un foglio 
pubblico di Canton ( Canton Resister ) 
indica con esattezza il prezzo corrente 
«iella droga. Liuling, isola della provincia 
di Chang-laug, poste a poca distanza dalla 
cosLi, è il luogo dova si recano le cosse 
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• sviluppalo con un rigore estremo. Lr 
statorica coloniale Hi Monlgoinmery e 
Martin può dare una irle» deli' estensione 

di 
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fjne«|o narcotico iteli' impero celeste. Le 
cifre seguenti indicano V importazione fat- 
tesi in alcuni anni di oppio nella Cine. 



Negli anni 1795 e t 796 vennero esportate da Cal- 
* * cutta per la Cina 

Da Bombay, nel 1831, non si era esportato per 
la Cina più di 

Nel 1854 e i83S P esportazione del Bengala am- 
monterà ad una quantità di molto maggiore, 
cioè 1 

Nel 1 836 la cifra delle spedizioni fa di . . . . 



cinse num. 



v 



1,070 
s.3oo 



10,207 

13,933. 



Così nello spazio di quindici anni Pes- 
p r fazione da questa parte dell' India si 
era aumentata roosiderabilmente, e Med- 
hurst, missionario dissidente, cita cifre, 
che fanno ben risaltare questa estensione l 
Nel i836 il cousumo dell'oppio alla Cina 
era di -3,3 10 casse; nel 1837 era niente 
meno che di casse 3 4, 000. 

Malgrado quindi tutte le proibizioni, 
contìnuamente, massime dall' India, se ne 
introducono grandissime quantità nel 
Cina, e fu questo, anni sono, il soggetto 
di grave quistione con la Inghilterra, e 
non crediamo male di accennare i fatti 
più interessanti che ad essa si riferiscono 

L' oppio è di uso quasi universale in 
Turchia, in Persia, in Arabia, a Sumatra, 
• Java, e nell' India, diceti, se ne distri- 
buiscano razioni alle truppe indigene ; si 
comprende dunque difficilmente che una 
parte del genere umano si avveleni volon- 
tariamente. Se I* imperatore della Cina 
volesse realmente proscrivere P oppio co- 
me veleno, dovrebbe incominciare dal 
proibirne la coltivazione nel suo impero. 
Ora è certo che varie provincie della 
Cina sono consacrale alla coltnra del pa- 
pavero, il che faceva dire al ministro 
inglese Palmarston, che nella proibizione 
dell' oppio straniero, bisognava forse ve- 
dere anche una misura d' interesse agri- 



colo. Io tal guisa, P editto del celeste im- 
peratore sarebbe una specie delle leggi 
pei cereali. In nessun luogo d 1 altronde 
la questione è meglio esposta ed agitata 
che nelle Memorie presentate ali* impera- 
tore da due dei suoi mandarini. Il primo 
mandarino, Hru-Naetse, pieno di spirito 
e di scetticismo, novatore senza scrupolo, 
che porla P assenza dei pregiudizi*! fino 
all' insensibilità, che intende a meraviglia 
l'economia politica, presenta un contrailo 
deciso col mandarino Choo-Tson, chia- 
malo giustamente 11 Catone cinese, con- 
servatore inflessibiie delle vecchie leggi, 
dei veerhii costumi e dei vecchi abmi, e 
m miro ghirato di qualunque innovazione. 
Le due Memorie sono la confutazione 
P una dell' altra e non ti può far meglio 
che riportarne alcuni brani. La prima 
incomincia cosi : 

- Hen«Naetsc , vice-presidente della 
corte dei secrifizii, presenta questa me- 
moria sull* oppio per dimostrare che la 
«everi là crescente delle leggi fatte contro 
di esso, non fa che aumentare e propa- 
gare i mali dei quali è la sorgente, e che 
è urgente fare delle modificazioni a que» 
ste leggi. » 

Ecco P esordio della seconda Memoria : 
« Choo-Tson, membro del Consiglio 
dei riti, piegando il ginocchio, presenta 
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questa Memoria, nella quale espone la 
necessità di raddoppiare la severità degli 
alti proibitivi, per mantenere la dignità 
delle leggi e per estirpare dal seno del 
popolo una grande causa di male. » 

Questo prologo palesa il modo di ve- 
dere dei due mandarini. Àmbidue sooo 
riformatori \ ma l' uno vuole riformare le 
leggi per adattarle ai tempi ed ai costumi ; 
T altro vuol riformare i tempi ed i costu- 



mi per sottometterli alle leggi. Heu-Naelse Le leggi che ri tengono il popolo sul peo- 



è per le concessioni : le leggi, egli dice, 
sono impotenti , dunque sono inutili, 
Continua così: 

« J fumatori d' oppio vennero da pri- 
ma condannati al supplizio della gogna e 
del bambù, poi alla deportatone, indi 
allo morte. Ciò non ostante il loro nume- 
ro si è sempre moltiplicato e si sono. mol- 
tiplicati in tutto l'impero. Si vuol egli 
permettere una barriera al mule, far ces- 
sare qualunque commercio con «lire na- 
zioni ? Ola le centinaia, le migliaia d' abi- 
tanti che, vivono tulle coste non irorano 
la loro esistenza che in questo commer- 
cio ; che ne farete ? Di più, i bastimenti 
barbari (cioè gli inglesi ed altri europei) 
che sono in alto mare possono scegliere 
per emporio una delie tante nostre isole, 
dove i nostri indigeni andranno a tro- 
Tarli. È dunque impossibile distruggere il 
commercio. Da lungo tempo le navi stra- 
niere visitano tutti i porti di Fuhkcen, 
Chekeang , KeunquBn , Shan-Tung ed 
anche di Teeinksin e di Mantschouro, 
per vendere dell'oppio, e le autorità non 
possono porvi freno. Cosi qirando anche 
si distruggesse il commercio a Cauton, 
non »' impedirebbe il contrabbando altro- 
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per quello che vuole ) ma il pan- 
tano Choo-Tsuss vuole la legge per la 
legge, pel principio., t '•' 

« Chi ignora mai, dice egli, che quan- 
do un governo fa una legge, vi sono ne- 
infrazioui ad essa. Me per- 
chè la legge è qualche volto inefficace, è 
questa una ragione per abolirla, e. biso- 
nerebbe forse cessare di mangiare quando 
qualche malattia imbarazzasse la gola? 



dio del male sono come gli argini che 
arrestano T irrottane delle acque. . Se si 
proponesse di rompere gli argini sotto il 
pretesto che sono veocbii ed inutili, quali 
parole potrebbero descrivere le funeste 
conseguenze di questa irruzione univer- 
sale ? Non bisogna mai lasciar cadere le 
leggi in dissuetudine. Per governare la 
nazione ceotrale e per mettere alla r«fio> 
ue tutti gli abitanti dei dintorni, esistono 
leggi perfette nella loro natura. Ma colora 
che sono incaricati di farle eseguire anno 
quelli che, mancano di energia, v . ' ■, -\ 
IT economia politica di Heu-Naetso è 
ben poco sconcertala da questi argo* 
menti. » » • 

lìeu-Nactse propone dunque di rinun- 
ziare al sistenik proibitivo e di regolarii- 
zare il commercio dell' oppio, poiché le 
leggi sono impotenti a. distruggerlo. ■ t 

11 solo metodo che ci rimanga da 
adottare, egli dice, è quello di ritornare 
all' antico sistema e di permettere ai mer^ 
canti barbari d'importare V oppio, pa- 
gando dati con questa condizione, che 
dopo essere passalo in dogana, P oppio 
non sarà consegnato ai mercanti hongs, 
che in cambio di mercanzie e non sarà 



ve. Inoltre, le leggi non divennero che m»i pagato in 



mezii d'arricchire ladri e concussionarii 



II 



saia 



messo sullo stesso piede che il d 



e più si fanno queste severe, più alto di- ro indigeno, e se ne proibirà egualmente 



viene il prezzo della corruzione, v 

Come ben si vede, Ueu-Naetse non 
Mima la lesse se non uer auello che duò 



l'uscita. »/ 
11 

V oppio | 



•M| 



di 



1. 

proibito, ad 
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Ueu-NaeUe, il mandarino progressivo, fu 
mondato in esilio ai confini 

Intanto il commercio dell' oppio, in 
metzo a tutte queste burrasche che do» 
veva sobissarlo, si mantenne più florido 
che mai. Mentre il potente Lin continua- 
va a lanciare da Canton ' ì suoi terribili 
editti, la Compagnia delle Indie preparava 
tranquillamente la coltura dell'oppio, sem- 
pre pei bisogni della Cina, e pubblica- 
mente annunciava la vendita di i&,g3a 
casse pei cinque primi mesi del 1840. 
Il contrabbando che si faceva a Canton 
era passato sopra la costa orientale e lun- 
gi dal diminuire si accresceva in modo 
Un solo bastimento riportava 
si due milioni di denaro chinese, ed il 
governo inglese non sapeva dove trovare 
barche per una sua spedinone, perchè 
erano tutte impegnate nel commercio del- 
T oppio. Citeremo a prova un dispaccio 
del governatore generale. 

m Le migliori barche, dice lord Auc 
klaod, sono quelle celeri, conosciute sotto 
il nome di oppium- clipper s. Ma io questo 
momento il traffico dell' oppio è così lu- 
crativo che è assolutamente impossibile 
I* averne una sola ; sono tutte impiegate 
sulla costa. £ possibile però che durante 
le ostilità varie acconsentano ad essere 

In presenta di fatti simili, come pen- 
sare ancora alla proibizione? Tosto o 
tardi bisognava bene che il celeste impe- 
ratore si rassegnasse al sistema di politica 
del maodarino Heo-Naetse, e regolariz- 
zasse il commercio dell' oppio invece di 
proibirlo inutilmente. Sostenne una lotta 
inutile con l' Inghilterra, e dovette poi 
per conseguenza di quella abbandonare 
leggi che non poteva far eseguire. 

V oppio cf Egitto è in pani orbiculari 
schiacciati, larghi circa o'",o8, regolari, 
nettissimi all' esterno , sembrano essere 
Sappi. Dn Tee*. T. XXXI. 
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stati coperti d ' una foglia che poi savi 
levata , rimanendone solo 1' impronta. 
Questo oppio distintesi da quello di 
Smirne pel suo colore rossastro perma- 
nente aoalogo a quello del vero aloe epa- 
tico; ha un odore meno forte, misto d'o- 
dore di muffa, e invece di seccarsi all'aria 
si ammollisce. Deve a qoesto suo stato la 
lucidezza che manifesta air esterno, e 
T essere un po' appiccaticcio alle dita ; 
finalmente differisce perchè è formato 
d'una sostanza liscia e non granita, il che 
indica essere stato pesto e maciullato pri- 
ma di ridurlo in masse. Contiene meno 
morfina dell'oppio di Smirne. 

L' oppio di Costantinopoli, che, se- 
condo Guibourt, proviene dalla Natòlia, 
forma due sorta, V una in pani voluminosi 
schiacciati ed informi, come l' oppio di 
Smirne; l'altra in piccoli pani schiacciati, 
abbastanza regolari, di forma lenticolare, 
del diametro di o^oS a o m ,n, sempre 
coperti d' una foglia di papavero, la cui 
nervatura media divide il pane in due 
parti ; quest' oppio bo un odore uguale 
a quello di Egitto, ma più debole. L' op- 
pio di Costantinopoli esposto all' aria di- 
seccasi ed acquista un color nero. Quello 
in grandi pani è migliore dell'altro e 
tiene più morfina. 

Oltre agli oppii 
havveoe altri, come quelli di Persia e di 
Malva, ma questi di raro incontratisi nel 
commercio. 

Per dare una idea della grande impor- 
tanza che ha il commercio dell'oppio, 
basti riferire che la quantità oonua im- 
portatane nella sola Francia, ove si reca 
Hallu Olanda, dal Belgio, dalla Sardegna, 
dalla Toscana, dalla Turchia e dall' E- 
gitto, ascende a 9,949 chilogrammi, i 
quali, a 5a franchi, fanno un valore di 
5 1 8,368 franchi , sui quali pagaroosi 
7,371 franchi di desio. 

Suole I' oppio falsificarsi con diverse 

10 
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circostanze si colorò pur* leggermente, 
ma i frammenti conservarono b loro for- 
ma. Infine, dall' insieme delle tue pro- 
prietà, quest' oppio falso sembrò non 
esser altro che un miscuglio formato di 
residui di estratto d' oppio e di arena 
uniti insieme da una sostanza mucihggi- 
nosa, cui furono date la forma e la sem- 
bianza dell' oppio di Levante. 

Si falsifica anche V oppio aggiugnen- 
dovi semplicemente foglie, ceneri od altra 
sostanze, e, anni sono, a Parigi si seque- 
strarono presso diversi droghieri di Parigi 
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sostanza che vi si aggiungono. Alcuni 
pretendono che qoello del Levante, quan- 
do gìugne a Marsiglia venga rammollito, 
manipolato e incorporato con materie 
straniere, e cosi riposto quindi in com- 
mercio. Ciò però non è probabile, essen- 
do I' oppio del commercio in generale di 
buona qualità e presentando quantità assai 
poco variabili di morfina e di narcotina 
e residui d'identica uatura, sicché sarebbe 
stato necessario supporre che i falsi fi calori 
impiegassero sempre le stesse sostanze ed 
in proporzioni sempre ugnali. In fatto 
A. Bussy, avendo esaminato dell" oppio 
venutogli da Alessandria direttamente, ri- 
conobbe contenervisi le stesse quantità 
di morfina e di narcotina che in quello 
del commercio. 

Cercasi talvolta bensì di imitarlo, ma il 
prodotto, benché a primo aspetto soroigl 
all'oppio, ne differisce spesso talmente 
che non si può confondere con esso. 11 
medesimo A. Bussy ebbe invero da un 
droghiere di Parigi un pezzo d'oppio 
adulterato venutogli da Marsiglia insieme 
con pezzi di buona qualità, ed avendolo 
esaminato vi trovò i caratteri seguenti. 
I pezzi di foglie di papavero, e le semenze 
di romice di cui era circondato, lo rico- 
privano intieramente e non lasciavano, I stenza d' estratto, si ridiscioglie P estratto 
per cosi dire, in veruna guisa distinguere a freddo io un litro di acqua, si lava il 



alcune casse di oppio, il quale, dietro 
un' analisi fattane da Gaultier de Claubry, 
Olivier e Labarraque, venne riconosciuto 
essere staio esaurito, né più contenere che 
indisii di morfina. 

Queste frodi rendono necessario per- 
tanto di assagginre l'oppio che deesi im- 
piegare, ed ecco il metodo da seguirsi. 
Prendesi un chilogrammo, per esempio, 
dell'oppio da assaggiarsi, se lo tagli», si 
fanno quattro infusioni, impiegando in 
ciascuna un litro di acqua ; si filtra, si fa 
evaporare, cominciando l'operazione dalla 
quarta infusione, facendo seguire la terza, 
e cosi mano a mano , si riduce a 



il suo colore eli' era bruno ; la sua du- 
rezza % era tale, che il martello poteva a 



la 



frat- 



era di un color grigio brunastro, 
granita e sabbioniccia ; il suo odore quasi 
nullo. Non si ammolliva al calore della 
mano, non bruciava facilmente alla fiara- 



raenie sotto il dente. Alcuni piccoli pezzi 
di quesl' oppio falsificato posti in mace- 
razione nell' acqua fredda, non tardarono 
a perdere la loro forma riducendosi io 
polvere composta in gran parte di arena 
e d'impurità. L'acqua acquistò un colore 



residuo resinoso fino a che non colori piò 
1' acqua, riuniscoosi i liquori, si fanno 
evaporare a io 0 , precipitaci i liquori 
bollenti con alcali volatile, si lasci** raf- 
freddare, si raccoglie il precipitato sopra 
un filtro e si lava con acqua fredda fino 
a che questa passi scolorita. Si lascia 
ma di una candela e scricciolava forte- asciugare, poi si tratta il precipitato con 



1' alcole h 1 8° fino a che quello non si 
tinga più, indi si fa asciugare la morfina. 
Trattasi questa a caldo con alcole a 56° 
e col carbone animale, distillami i liquori, 
tanto che si riducano alla metà e si lascia 
cristallizzare. Raccolgoosi i cristalli di 
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«or fin?, ti fanno [«ecco re e si pesano ; 
traggesi dell* altra morfina dalle acque 
madri con T evaporazione, separandola 
eoo alcole freddo e caldo da una materia 
resinosa che sciogliesi a freddo in quel 
veicolo ; la morfina si secca e si pesa. 
Attese le proprietà efficacissime ed anco 
dell' oppio, può qualche volta 
di scoprirlo io alcune sostante 
ore se ne sospetti la esistenza, benché in 
piccola dose ; così Ure assicura che molli 
fabbricatori inglesi di birra aggiungono 
dall' oppio, in quella destinata alla espor- 
ed assai spesto la medicina legale 
casi di avvelenamento in cui è 
oecetssrìo provare la esistenza dell' op- 
pio. Dirigonsi allora le indagini sull' acido 
meconico o sulla morfina. Nel primo caso 
precipitasi il liquore con acetato di piom 
bo, si decompone il precipitato con acido 
solforico diluito, si neutralizza P acido 
con ammoniaca e si sperimenta se il li- 
quore acquista, con I' aggiunta di un sale 
di farro, ti color rosso che caratterizza il 
eaeeonato di ferro. Nel secondo caso, si 
concentra il liquore, precipitasi con pic- 
cola quantità d'ammoniaca, si lava il pre- 
io poJrere o» allo «tato di salda, c aggiu- 
si al mi scu gl io un poco d' acido iodico 
se la massa contiene morfi- 
odico Tiene decomposto e 
l'iodio, reso libero, colora l'amido in 
azzurro. , ^ 

Un" altra maniera di più facile esecu- 
zione* per iscoprire la presenza dell' oppio 
venne suggerita da Merck, e consiste nel 
versare un poco di potassa sulla sosti 
da esaminarsi, agitando ; aggiugnere un 
poco d' etere e poscia rimescere il tutto. 
Quando V etere e «alito a galla, vi s' ino 
merge una fettuccia di carta, che si leva 
« si lascia seccare, poscia a' immerge di 
noovo, ripetendo 1* operazione parecchia 
l carta imbevuta dei 
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principii assorbiti, con poco acido idro- 
dorico ed esponendola ai vapori dell'acqua 
bollente, si colora in rosso più o meno 
carico, a norma della proporzione d' op- 
pio contenuta nella sostanza esaminata. 
Questa reazione deriva non dalla morfina, 
ma dalla porfirosiioa, sostanza scoperta 
dal Merck nell'oppio alcuni anni nono. 

Accenneremo da ultimo essersi propo- 
sto come sostituzione dell' oppio in tutti 
gli usi di esso un estratto di Lattcca, 
come può vedersi a quella parola ed al- 
l' altra Lattugario. 

( A. < ' r AM.IEB BeRZELIO — 

Dumas — Hahdy — Soitbrihaji — Gio- 
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Anna li di Sia l'ittica .) 

Oppio (acer). Di quesl' albero, detto 
anche Acero, fecesi alcun breve cenno 
nel Dizionario, cui però crediamo utile 
aggiugnere particolari maggiori per la im- 
portanza ebe ha questa pianta nelP agri- 
coltura e nelle arti. 

Si conoscono presentemente trenta spe- 
cie di aceri naturali nelle parti temperate 
lei due continenti, otto delle quali sono 
indigene dell' Europa, otto sono partico- 
ari dell' America settentrionale, e le altre 
crescono all'Oriente, in Tartaria, al Giap- 
pone e in altre parti dell'Asia. 

Avendosi in generale poche notizie 
delle specie di questi ultimi -paesi, ci Int- 
imo a parlare soltanto di quella di 
Europa e di America che offrono mag- 
giore interesse per le loro proprietà e pei 
loro usi. 

Incominciando dal più comune od ace- 
ro campestre ( acer campestre, Linn.), 
che è quello cui più specialmente sì dà il 
nome di oppio, ed è comune nei boschi 
e nelle siepi di quasi tutta P Europa \ il 
modo di coltivarlo varia secondo che si 
vuol farne un bosco od altro. Nel primo 
caso, od anche volendo farne una siepe, 
si getta il tane «ut luogo ove l'albero dee 
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poi li abbandona la pianticella a sè 
o tallo al più ai rincalza a le ai da 
una secondo sarchiatura nel cono del se- 
condo anno. 

Atteso però il caro presso <mi veodonsi 
in oggi gli oppii che devono servire per 
(are piantagioni, torna più vantaggioso 
farai per proprio uso un semenzaio ed un 
vivaio di essi, A questo £ne si raccolgano 
lt sementi in autunno, nel mese di otto 
bre, e ai pongano tosto io abbondante 
quantità di fogliame misto a spazzature 
od altra conveniente materia focile a de- 
comporsi, e si ammucchino in situazione 
esposta al sole e difesa dalle intemperie e 
dal gelo, affinchè le sementi possano coi 
servarsi e disporsi al nascimento. Bisogna 
•ver cara, durante V inverno, di voltare 
• rivoltare il mucchio due o tre volte. 

All' aprirai delia stagione, nel mese di 
aprile, si prenderanno queste foglie, unite 
alle sostanze sopraddette, le quali saranno 
allora ridotte io una pasta omogenea a 
guisa di concime e sì sj and rego 
lannenie sopra un terreno a questo fine 
preparato. Si avvertirà che la superficie 
del terreno sia, e per qualità e per esten- 
bene adattata allo sviluppo ed alla 
pianticelle, e li 
di tenerle con dili- 
genza nette dall' erba, affinchè non resti- 
no soffocate e' periscano. 

L' anno susseguente si leveranno que- 
lle piccole piante dal semenzaio per ri- 
piantarle e formare il vivaio; pel quale si 
sarà preparato il terreno nell' autunno 
te, ben lavorato, concimato e 
to in tante porche larghe non meno 
di l m ,5o, eolie quali SÌ pianteranno tn 
tre file paralelle, alia distanza di o m ,5o 
F una dall' altra. Volendo lescìar le por- 
che di larghezza maggiore, conviene farle 
in maniera che resti sempre la distanza 
: riesce però utilissima la dis- 
file, 



perchè riesce più focile lavorarle e 
monde dalle erbe. 

Negli anni successivi fi dovranno dire- 
mare gli oppii, cioè togliere loro tutti i 
piccoli rami che si formano lungo l' asta 
Gno alP altezza non maggiore di i"\3o : 
questa pratica è quasi generalmente osata 
e nulladimeno vedonai alcuni tagliare ogni 
t amo ciascun anno sino alla cima dell' op- 
pio ; pratica dannosa, perché rende esile 
troppo e debole la pianta. 

Quando gli oppii saranno giunti a 
quella grandezza che sì crederà bastante 
per eseguire le ideate piantagioni nelle 
campagne, si leveranno con cautela dal 
vivaio e si pianteranno, falciandovi altezta 
non minore di t "',5o. Giova tuttavia tra- 
piantare gli oppii d' un' altezza discreta. 
Propagansi anche con barbatelle o pro- 
paggini. 

£ P oppio un albero poco alto, ramo- 
sissimo e folto di fogliame, che cresce as- 
sai lentamente ed ha lunga vita, impor- 
tante per la facilità con cui si adatta a 
quasi tutti i terreni ed anche al colle ed 
al monte. 

Dopo il carpine è la pianta più propria 
per formare palizzate, perchè resiste bene 
alla potatura, e se si lascia crescere spon- 
taneamente mette virgulti fino dalle radi- 
ci ; preferìbile è poi soprattutto nei ter- 
reni asciutti, anzi aridi, ove il carpine non 
riesce : forma anche buone siepi, o, per 
dir meglio, entra in esse con profitto, 
perchè le rende impenetrabili agli animali 
domestici ed al pollame ; gode anche il 
vantaggio di I» sciar piegare i suoi rami 
sotto terra e di prendere facilmente radi- 
ce, di modo che una pianta sola pud 
guarnire un vasto spazio. La facilità con 
cui prende la forma che si vuole, lo rende 
poi ottimo pei pergolati. 

Utile poi torna f oppio per servire 
I' appoggio, o, come dieesf, di 
la vite, MM 
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Oppio 

«1" ogni altra convenga per questo fine ; 
ha il vantaggio di non nuocere per la 
poca estensione delle lue radici ; di assu- 
mere la forma che vuole dargli il coltiva- 
tore a di non comunicare al vino alcuna 
sorta dì spiacevole odore. Perciò anche 
gli antichi usavano I' oppio a tal fine, e io 
Toscaoa ed in altre parti d' Italia coltivasi 
«prestamente per poi allevarlo nei luoghi 
bassi e di pianura u sostegno delle vili, po- 
tandolo e riduceodo i suoi rami in giro a 
guisa di paniere. Le piccole pianticelle si 
dicono nella Toscana gallimi, e V albero 
grande vi si chiama chioppo, stucchio, 
toslucchio od anche albero da vite. 

Il legno dell' oppio è duro, e, come si 
vide all'articolo Ack.ro, non molto pesante 
e poco soggetto a cangiare di volume col 
diseccarsi. Era celebrassimo presso ì Ro- 
mani, ed è suscettivo di' bella polito ri. atto 
ai lavori del tornio ed a quelli dell'archi- 
bugiere, specialmente pei calci da fucile. 
Le radici e il pedale, che molte volle 
sofferse la potatura e che divenne per ciò 
bernoccoluto o nodoso, danno un legno 
molto compatto ed a fibre intrecciate, il 
quale, sutto il nome di stucchio riccio, è 
ricercalo per farne scatole e piallacci, e si 
vende per ciò molto caro. Fino dagli an- 
tichi, le foglie davansi agli armenti come 
foraggio, essendo meno nuirilive di quelle 
dell' olmo, ma gradevoli molto, e così io 
parecchi i luoghi se ne colgono nella state 
per farle seccare e darle nel verno spe- 
cialmente alle capre. 

L' acero toppo (acer opuiux, Wild.) 
è una specie che molto avvicinasi alla 
precedente, te non che ba foglie più 
grandi e più rotondate, formando un 
grande arboscello od anche un albero 
ramosissimo ed assai folto. Cresce natu- 
ralmente in Italia, ove se ne fa grande 
conto pel ano bei fogliame, piantandosi 
spesso lungo le strade • vicino alle ease ; 
da qualche ftetnpo si coltiva anche in 
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Francia. Io Toscana, e nelle parli meri- 
dionali d' Italia, si usa al pari dell' acero 
campestre per maritarlo alla vite. 

Filippo Bellenghi fece alcune speden- 
te sulle proprietà tintorie dell' acero top- 
po, od oppio spino, com 1 egli lo chiama, 
e n'ebbe i risultamene che seguono. 

Prese un' oncia del suo legno, lo ta- 
gliuzzò e Io fece bollire per due ore in 
una libbra d' acqua con quattro grani di 
solfato di ferro. Con questa ebollizione 
la seta prese un colore piombo chiaro, e 
la lana un piombo oscuro. Poi passò le 
pezze al bagno di soluzione di carbonato 
di potassa impuro, ove la seta divenne di 
colore cannella chiaro e la Una di colore 
oscuro. Pose dipoi la lana nel bagno della 
soluzione di solfato di ferro, ove riusci di 
un colore grigio verde oliva. 

Terminala f ebollizione, separò la de- 
cozione del legno, che era di un color 
cenerino trasparente, e ne precipitò la 
fecula con alquanta soluzione di carbo- 
nato di potassa impuro. La precipitazione 
fn assai grande e diede Cocchi di colore 
violetto. 

L' acero minore ( acer monspetsula- 
num, Linn.) è un piccolo albero che cre- 
sce a tie o cinque metri d' altezza, viene 
naturalmente nei luoghi caldi e sassosi 
del mezzogiorno della Francia, del Le- 
vante e dell' Italia, e cresce, come si disse 
nel Dizionario , nei terreni più aridi, 
essendo utilissimo a farne siepi, e dovreb- 
be più spesso porsi sulle montagne, ove 
la natura dirupata e sassosa del suolo non 
concede altre coltivazioni. Serve a molti 
degli usi dell' acero campestre, e massime 
le sue foglie sono ottima per foraggio. 

1/ acero platanoide (acer platanoides, 
Linn.), detto anche acero od oppio riccio 
o platano acquatico, è un albero diritto, 
alto dieci o dodici metri, che cresce sponta- 
neo nei boschi di montagna dell'Italia, del - 
a Francia, della Svizzera, della Germania. 
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L' acero platanoide era in altri tempi 
più mlii vati» che adesso per ornare i par- 
chi c i giardini ; eoa V essere le sue foglie 
sovente attaccate dogli insetti, fece che 
questo albero andasse in disuso. Comun- 
que siasi, è un albero di bella apparenta, 
ed ha il vantaggio di mettere le foglie 
presto e di coprirsi in aprile di una gran- 
de quantità di Cori di un aspetto molto 
gratioso ; ama i terreni freschi e sussosi. 
Qualche Tolta le sue foglie si cuoprono, 
nel tempo di estate, egualmente che quelle 
del sicomero, di un succo travasato, rac 
colto in grumi bianchi e zuccherosi. Le 
api fanno ampia raccolta di questo succo, 
il che deve impegnare i propri eterii ed i 
coltivatori, che si dedicano alla cura di 
questi preziosi insetti, a moltiplicare le 
piantagioni di queste due sorta di alberi. 

L' acero fico ( acer pseudoplatanus, 
Lino.), conosciuto volgarmente coi nomi 
di acero tiglio, acero sicomero, lopponc 
o platano falso, alzasi da 10 a i3 metri 
e cresce in Italia, in Francia, nell'Alenia 
gna, neir Inghilterra ed in altri paesi 
d'Europa, nei boschi, sulle montagne, per 
lo più nei pendii esposti a settentiiooe 
Chiede un terreno leggero, ma di fondo 
buono, nè tiesce in quello argilloso. Si 
propaga con la semina e cresce con tale 
rapidità che si può trapiantare a 
nel quarto anno. La grande flessibilità 
del suo legno che lo rende alto a resistere 
alla violenza del vento, fa che si pianti 
utilmente per difendere da euo le case e 
le coltivazioni, il suo fiore è gratissimo 
cibo alle api; 

Il suo legno è bianco o ceneri rio, e, 
benché non molto duro, può ricerere una 
bella politura ; quando è secco , pesa 
o« hi, , 7 3i6 al decimetro, e nel 
perde poco più che un dodicesimo. È 
facile a lavorarsi, ed è ricercatissimo dai 
tornitori ; di questo legno si fanno anche 
io gran parte ì violini ed altri strumenti 
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incassatura di schioppi e pavi' 
ed 



menti di stanze ed altro. Le 
sono spesso venate vagamente e si 
dono assai care, come pure la sua 
paia, quel tronco, cioè, dal quale per 
molte generazioni vennero tagliati i rami 
e che somiglia ad 
salice ; i tornitori cercano 
siffatti tronchi nelle montagne e pagano 
carissimo prezzo quelli che hanno da 6 
9 decimetri d' altezza e la metà di dia- 
metro. Questo legno è ottimo da bruciarsi 
dando maggior calore di qualsiasi altro 
indigeno, e, siccome vedemmo che cresce 
molto rapidamente, così a cinque aoni sa 
ne hanno tagli abbondanti quanto le quer- 
ce di dodici a quindici anni, e tali che ser- 
vono ottimamente per riscaldare i forni, 
cuocere i mattoni o la calce e simili osi. 
Si è veduto nel Dizionario, e meglio 
più innanzi, che molti aceri di 
America somministrano, con una perfora- 
zione fatta nella loro scorza e nel loro 
albume, un liquore che evaporato si può 
convertire in zucchero. 1/ osservazione 
ha provato io questi ultimi tempi, che il 
succhio di alcuni dei nostri aceri, e spe- 
cialmente quello del sicomero, si poteva 
impiegare all' uso medesimo, ed in vista 
di ciò, Dufour de Monlreux nel cantone 
di Yaud, inviò alla società di emulazione 
alcune mostre di zucchero di sicomero da 
fabbricato, ed assicura che ciascun 
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albero di questa specie, quando si impie- 
ghino i metodi usati negli Stati Uniti, • 
dei qnali faremo parola in seguito, può 
dare durante V inverno, se il tempo è 
bello, da trenta a quaranta piote di soc- 
chio, dal quale si possono levare due a 
tre libbre di zucchero. Dufour calcola 
con l'aiuto di qualche 
sello spazio di un in- 
verno, raccogliere cinquecento libbra di 
zucchero da un migliaio d' alberi, suppo- 
nendo che siano di un diametro di o m ,ao 



■ oV* ; ma pigliando alberi dì un dia- 
metro doppio, o presto a poco dell 1 età di 




libbre di zucchero. 

L'acero di Spagna (actr opuli/blium, 
Wild. ) somiglia al precedente, ma è di 
altezia, non salendo che a tre o 
nielli; croce fieli' Italia superiore, 
nei Pirenei, sulle montagne del Delfinato, 
uve è conosciuto sotto il nome di ayart 
ed anche nei dintorni di Parigi. 11 legno 
è duro, compatto, di grana fina e unifor- 
me i quando è secco pesa o ,t ' 1 , 7 5 5 al de» 
non si fende nel seccarsi, 
tei lavori di falegname, 

pei quali 

V acero di Tarlar ia (actr tartari- 
cuwi, Linn. ) è originario di Tartaria, co- 
me lo addita il suo nome, cresce all' al- 
tezza di 5 a 7 metri, ma la sua grossezza 
non supera mai quella del braccio. Colti- 
vandoci solo per ornamento dei giardini, 
non lo avremmo neppure menzionato, te 
non si fosaa annunziato che la foglia di 
esso erasi adoperata in Baviera per nu- 
trirne i filugelli, lo che però venne rico- 
sciolo fallace, come si è detto negli srlicol 
di questo Supplemento Fiuwello (T. Vili, 
psg. 4' a) • Gaxso (T. XI, pag. 67). 

Tra gli aceri estranei all' 
suno ha importanza mnggiore dell' acero 
iucche r mo o del Canada (actr saccari- 
num, Lino.), del quale parlammo giù nel 
l'articolo Ace iui del Dizionario, ma su cui 
sgrugneremo altre notizie per l 1 impor 
tanza che ha nelle arti. 

Quest" albero, che nel suo paese natio 
sale talvolta alla grande altezza di 34 a 
37 metri, ma più ordioariamenta a 1 7 
• luo,è originario degli Stati Uniti 
d' America e del Canada, ove cresce nei 
luoghi freddi,, umidi e montuosi, 
fertili. 

di grande interesse è lo 
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Acero succitato, si fabbrica col succhio di 
questa pianta, sulla raccolta e prepara- 
zione del quale daremo alcuni altri cenni, 
essendo di grande aiuto a quegli abitanti 
che sono lontani molto dai porti di mare 
e vivono io regioni dove abbonda questo 
albero, poiché in quelle parti, tutte le 
classi della società fanno un uso giorna- 
lieri» di tè e di caffè. Daremo il metodo 
che si segoe negli Stati-Uniti per 1' estra- 
zione di questo succhio e per la fabbrica- 
zione dello zucchero, compendiando, per 
quanlo è possibile, ciò che ha detto su 
tal proposi tu Andrea Michaux, la cui ope- 
ra contiene uozioni molto esatte c molto 
estese so tutti gli alberi forestali dell'A- 
merica del oorle. 

Il metodo che generalmente si segue 
per ottenere questa specie di zucchero è 
semplicissimo, e, tranne piccole differenze, 
è lo stesso in tutti i luoghi nei quali è 
praticato'. Ordinariamente nel mese di 
febbraio o nei primi giorni di marzo in- 
cominciano ad occuparsi di questo lavo- 
ro, nel qual tempo le piante entrano in 
succhio, quantunque la terra sia ancora 
coperta di neve, e quantunque sia rigoro- 
sissimo il freddo e passi quasi un inter- 
vallo di due mesi prima che gli alberi 
principino a vegetare. Dopo avere scelto 
un luogo centrale, relativamente agli al- 
beri che devono somministrare il succhio, 
si innalza uno tettoia, distinta col noma 
di sugar camp (campo da zucchero) che 
ha per oggetto di riparare dalle ingiurie 
del tempo le caldaie nelle quali si fa I' o- 
perazione e le persone che vi presiedono. 
1 principali utensili necessBrii per questo 
lavoro consistono in una o più trivelle di 
circa nove linee di diametro, in alcune 
piccole cassette destinate a ricevere il 
succhio, in alcuni tubi di sambuco o di 
sommaco di o"',aa a o' n ,37, aperti per 
due terzi della loro lunghezza e propor- 
la grossezza delle trivelle, in 
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per trasportare il succhio dal campo in 
caldaia, della capacità di quindici o tedici 
galloni (sessanta a sessantaquattro litri), io 
alcune forme atte a ricevere il stroppo 
al ponto di una giusta consistenza 
ridotto IO pani ; finalmente, in 
alcune accette per tagliare a fender* il 
combustibile. 

Gli alberi ai traforano obliquamente 
dal basso in aito a o m ,5o o o"\55 da 



. m 
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terra, e con dne buchi paralelli o 
a i>",i 4 dì distauaa V uno da 11" altro. Bi- 
sogna badare che la trivella non penetri 
che un centimetro o poco più nel V albur- 

a questa profondità il succhio scola più 
abbondantemente di quello che farebbe 
penetrando più o meno. Si raccomanda 
ancora di forare questi alberi in quella 
parta del loro tronco la quale corrisponde 
al mezzogiorno. Questa pratica, sebbeoe 
riconosciuta preferìbile , non è tuttaria 
sempre seguita 

Le cassette, della capacità di due a tre 
galloni (otto a dodici litri), sono fatte di 
pino bianco, di frassino bianco, di acero 
o di geUo, secondo i paesi. Non si usano 
il castagno, la quercia e specialmente i 
noce nero, perchè il succhio si impregne- 
rebbe con facilità della parte colorante 
di essi, ed acquisterebbe ancori on certo 
sapore amaro che hanno questi legni. Al 
piede di ciascun albero si pone una cas- 
setta per ricevere il succhio che scola dai 
due tubi introdotti nei buchi fatti eoi 

socchiello, si raccoglie ogni giorno, sii zucchero di canna e condisce bene egual- 
porta al campo e provvisoriamente si de* I mente ; raffinato che sia, è hello e di 



Onw 

vo ; si schiuma coi 
e si aggiungono nuove quantità di sue 
chio, finché il liquore abbia presa una 
consistenza di sciroppo ; allora e dopo 
che si è raffreddato, si passa a traverso 
una coperta o qualunque altro panno di 
lana, per separarne le impurità che con- 
teneste. Terrebbe meglio assoggettarlo a 
questa filtrazione mentre fosse ancora 
caldo. 

Alcuni raccomandano che non si pro- 
ceda air ultimo grado di cottura se non 
in capo a dodici ore ; altri, al contrario, 
pensano che ciò si possa fare immediata- 
mente. Nell'uno e nell'altro caso, si versa 
il liquore siropposo in una caldaia, la 
quale si empie soltanto per tre quarti, e 
mediante un fuoco vivo e continuato ti 
conduce prontamente al grado di consi- 
stenza che si è richiesto per poterlo ver- 
ro alcune forme o tinozze destiuate 
riceverlo. Si conosce che è giunto a 
questo punto, quando, pigliandone alcune 
gocce tra le dita, si sentono piccoli gra- 
nelli. Se nel corso di quesf ultima cottnra 
il liquore rigonfia, si getta nella caldaia 
un poco di lardo o di burro, il che lo fa 
abbassare sull* istante. Scolato che sia il 
melazzo dalle forme, questo zucchero non 
è più deliquescente come quello greggio 
delle colonie. 

Lo zucchero di acero, ottenuto in que- 
sta guisa, è tanto meno colorito, quaoto 
più diligenza si è usata nella operazione 
e nel concentramento del liquore. Il suo 
sapore è gradevole quanto quello dello 



posila in alcnne botti dalle quali si (era 



per empire le caldaie, In tutti i casi, si dee nelle raffineria di Europa 
farlo bollire nel corso dei due e» 're primi 
giorni che è stalo estratto doli albero, 
perchè fermenta con facilità, massime te 
la temperatura diviene più dolce. Si prò 
cade all' evaporazione con un fuoco atti- 



buona qualità quanto quello che ti ottiene 



Lo spazio di tempo nel quale il suc- 
chio trasuda dagli alberi, si limita a circa 
sei settimane. Terso b fine, questo suc- 
chio è meno abbondante e meno zucche* 
e ricusa alla volt* di cristallizzare t 
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10 tei caso sì conserva come il melano. 

11 succhio, esposto per più giorui al sole, 
subisce una fermentazione acida - ho lo 
converte in acelo. Mentre esce dall'albero 
è chiaro e limpido come I' acqua più 
pura ; è di un sapore zuccherino molto 
piacevole ; è sanissimo, nò havvi esempio 
che abbia mai recata incomodi a coloro 
che ne hanno bevuto anche dopo essersi 
molto affaticati ed essendo molto sudati. 
Questo succhio passa prontissimamente 
per le orine. 

Diverse circostante contribuiscono a 
tendere la raccolta dello zucchero più o 
meno abbondante : cosi un inverno fred- 
dissimo e molto asciutto, è più produttivo 
di quello che lo sia quando questa sta- 
gione è stata variabile ed umida. Osservasi 
ancora che allorquando nella notte ha 
molti» gelato e nella giornata seguente 
P aria è asciuttissima e fa no bel sole, il 
succhio scola in grande abbondanza, e 
allora un albero ne dà qualche volta due 
a tre galloni (otto a dodici litri) io venti- 
quattro ore. Si giudica che tre persooe 
sieoo sufficienti per aver cura di dugento 
cinquanta ulberi, i quali danno tutti insie- 
me mille libbre di zucchero. 

Que>ti alberi stessi si possono così la- 
vorare per lo spazio di trenta anni conse- 
cutivi) e possono dare ogni anno somi- 
glianti raccolte, senza che diminuiscano 
dì vigoic; poiché, quando si evili di forare 
il loro tronco nello slesso posto, si forma 
un ii ii. no alburno nei luoghi dove si è 
latta I' incisione, e gli sitali legnosi che 
m qu^i. mo successivumeute , li mettono 
rullo sldtu medesimo di un albero recen- 
temente assoggettato a questa operazione. 

Va albero di due a tre piedi di dia- 
metro che non si risparmiasse e che non 
si temesse di snervare, potrebbe sommi- 
nistrare uua quantità di zucchero multo 
maggiore di quella che abbiamo annun- 
ziata e che può ammontare a quattro lib- 
SuppL Di*. Tecn. T. XXXI. 
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bre per ciascun albero. Secondo le espe- 
rienze fatte su questo proposito, uu par- 
ticolare ha ottenuto nel medesimo giorno, 
da un solo acero forato in venti luoghi, 
novantasei litri di succhio, i quali hanno 
dato sette libbre e uu quarto di zucchero, 
e tutto il prodotto di questo ultimo, otte- 
nuto dall'albero stesso in una sola stagione, 
fu di trentalre libbre. 

Gli alberi che crescono nei luoghi bassi 
ed umidi sono quelli che danno più suc- 
chio ; ma questo è meno abbondante di 
principii zuccherini di quel che lo sia U 
succhio degli alberi situati sulle colline. 

Gli animali salvatici e domestici sono 
avidi del succhio degli aceri e forzano le 
barricate per giugnere a satollarsene. 

Michauz non dice quale sia la quantità 
di zucchero di acero che si fabbrica an- 
nualmente negli Slati-Uniti di America. 
Duhamel, che nel suo trattato degli alberi 
e degli arbusti entrò parimenti in raggua- 
gli assai eslesi sul modo di procurarsi 
questo zucchero, dice che, al tempo in cui 
scrìveva, giudicavasi che se ne facessero 
tutti gli anni al Canada dodici a quindici 
migliaia. 

Il legno dell' acero zuccherino ha la 
grana una, mollo litta, ed è capace di 
pigliare uu bel pulimento ed un'appa- 
renza setacea come lustrata ; lavorato di 
recente, è bianco e diviene col tempo di 
un color roseo. È molto pesante e molto 
forte. In alcune parti del noi te degli Staii- 
Uoiti, dove la quercia è assai rara, si ado- 
pera quesf albero nelle campagne per fare 
r armatura delle caie, e in alcuni porti 
per fare la chiglia e la parte inferiore dei 
navigli , le quali due parli rimanendo 
sempre sotto acqua, non vanno soggette 
alle alternative di siccità e di umidità, che 
fanno prontamente imporrare il legno di 
acero zuccherino e Io rendono poco atto 
a molte altre costruzioni. Quando è beue 
stagionato, i carradori se ne servono per 

1 1 
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fere sala da carrozte e quarti da mote ; 
gli ebanisti sanno profittare di cer te ondu- 
li delle fibre legnoie di esso e di 



certe [piccole macchie che s' incontrano 
nei vecchii alberi, per fabbricare masseri- 
zie di valore. Il legno di queste specie 
•parso di tali piccole macchie, la larghetta 
delle quali, ordinariamente non è mag- 
giore di un millimetro, si conosce dai 
Francesi sorto il nome di acero a occhio 
di uccello (érable à ocil d*oiseau). Que- 
ste macchie sono alle volte contigue fra 
loro e alle rolte anche distanti molti mil 
Iimetri ; qunnto più sono moltiplicate, 
tanto più quest' acero è ricercato dagli 
ebanisti, che lo adoperano ordinariamente 
in piallacci molto sottili, per ricoprirne 
altri legni ed anche il maogano. 

L'acero zuccherino somministra eccel- 
lente legna per bruciare ; arde prodn- 
cendo molto calore, e le sua ceneri, ricche 
di principii alcalini, danno molla potassa 
Il suo carbone è assai stimato agli Stati- 
Uniti per le fucine. 

L' acero nero (acer tiigrum, Mich.), 
che ha molti punti di somiglianta col 
precedente, del quale non è fune che 
una varietà, cresce naturalmente nelle valli 
e lungo le sponde dei Bumi in molte parti 
degli Stati-Uniti, ma appartiene ad una 
latitudine di qualche grado più meridio 
naie dì quella ove cresce V acero zucche 
rino. Il suo legno ha presso a poco li 
medesime qualità di quello di questo ul- 
timo, se non che la sua grana è più gros- 
sa e sembra meno lucida quando è lavo- 
rata. Dal suo socchio si ottiene parimenti 
dello zucchero. 11 suo fogliame, molto 
più follo di quello di ogni altra specie di 
acero, lo rende molto proprio a formare 
viali nei parchi e nei giardini, nei quali si 
vuole avere molta ombra. 

1/ acero bianco od acero cotonoso 
(acer eriocarpum y Mich.) non giugne n 
grande altezza, di raro oltrepassando 1 5 
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a 16 metri, ma il suo tronco acquista fino 
a quattro o cinque metri di circonferenza, 
e la parte superiore di esso dividesi io un 
grande numero di rimi divergenti che si 
estendono a considerevole distanza. Cre- 
sce spontaneo negli Stati-Uniti, lungo le 
rive di tutti i fiumi che, movendo dalle 
montagne, vanno verso V Oceano. It suo 
legno è bianchissimo, più tenero e più 
leggero di quello degli altri aceri, ma nel 
suo paese natio non se ne fa alcun uso, 
perchè manca di forza e imporra facil- 
mente li su celi in di esso dà dello zuc- 
chero, ma solo metà che V acero zucche- 



rino. 

1/ acero rosso od acero dell* Virgi- 
nia (acer rubrum, Linn.), quando cresce 
in terreno favorevole diviene un grand* 
albero, acquistando fino a metri d'al- 
tezza e un diametro di t m .5o. Cresce 
ndl' America settentrionale dol quarantot- 
tesimo grado di latitudine nel Canadà, 
fino alla estremità della Florida e della 
Bassa Luigiann, ed ama di vegetare spe- 
cialmente nei luoghi umidi, nei paludi e 
nelle terre che sono di frequente inon- 
date. 

Il legno dì quest' albero non è atto nà 
a lavori di carradore nè ad alcuna specie 
di costruzione in grande, perchè manca 
di forzo, ed è soggetto a tarlarsi e im [.or- 
rare prontamente. Varii per .diro sono 
gli usi, sebbene poco importanti, ai quali 
si destina in America ; ne fabbricano seg- 
giole, filatoi, armature di selle, pale ed 
altri simili lavori, ma 1' uso il più comune 
è quello di farne casse da fucili e da cara- 
bine, che riuniscono il vantaggio di essere 
a un tempo leggere, belle e sutide ; e per 
fare questi ultimi lavori, si sceglie una 
varietà, le di cui fibre legnose, invece di 
esstre longitudinali, sono disposte a zig- 
zag. Si stima inoltre pochissimo come 
combustibile e non brucia bene se non 
moltissimo tempo dopo tagliato. 
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li tettato cellulare «lelli» scoria ili que- 
lt* acero è di un rotto fotco ; facendolo 
bollir »olo, «là un color porporino, che, 
con l'aggiunta «lei tolAito «li ferro, diviene 
di un azzurro carico ; se ne servono 
quindi nelle campagne per tignare la lana 
iu nero, nggiugnendovi una certa quantità 
di allume. Gli abitanti di alcuni paesi fan- 
no con questo medesima scorza un inchio- 
tlro neri»*imo <■ nv<lto buon«i. 

I Francesi del Canadà fabbricano dello 



col succhio di quesl' acero, da 
si chiamato jAaine, nel modo stesso che 
con quello dell 1 acero zuccherino -, ma vi 
▼noie il doppio di succhio per ottenere 
la medesima quantità di zucchero. 

L' acero striato (actr pensyhanicum, 
Lino.) è originario dell'America, ove cre- 
sce dalla Giorgia fino al quarantesimo 
nono grado di latitudine,' essendo ivi un 
arboscello non più alto di 3 a 4 metri. 

Il leguo dell' acero striato è bianchissi 
tuo ed ha la grana finissima ; ma la poca 
altezza e la poca grossezza a cui giugne, 
non permettono che ti adoperi in lavori 
di qoalche importanza. Gli ebanisti e gti 
scatolai tono i «oli che se ne larvano 
qualche volta per piccoli oggetti d' im- 
piallacciatura. La bellezza del suo foglia- 
me, e specialmente l'aspetto singolare del 
suo fusto, lo fanno ricercare in Europa, 
dove da gran tempo venne introdotto per 
ornare i parchi ed i giardini pittoreschi. 
Siccome s" innesta quasi sempre sull'acero 
fico, che è un grand'albero, coti la tua ve- 
getazione piglia vigore da quett' ultimo, e 
le piante di esso che ti coltivano in que- 
sta guita, giungono tovente ad un' altezza 
due volte maggiore e ad una grossezza 
che è quadrupla di quella a cui le piante 
crescono naturalmente nelle furale del* 
itrionale. 



Vocerò negando fucer negundo, Linn ) 
cresce rapidamente nei suoi primi anni, e 
tuttavia non forma un albero di 
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grandezza, perchè Michau* che V otservò 
nel suo paese natio, dice che il più alto 
da lui veduto non superava i 7 metri d'al- 
tezza, sopra un diametro di o, m 55 e che 
solitamente non arriva alla metà. Cresce 
spontaneo nella Pensilvnnia, nella Virgi- 
nia, nella Carolina ; e, in generale, è fra 
lutto le specie di America, quella che me- 
no si ettenda verso il norte. Ama in parli- 
colar modo i bassi fondi che sono lungo 
i fiumi, e il suolo dei quali, profondissimo 
e mobilissimo, è coitantemeute fresco ed 
esposto ad essere spesso allagato. 

Il legno di quest' albero ha la grana 
finn e molto fitta ; ma l' albume in pro- 
porzione del legno è moltissimo, salvo net 
vecchi tronchi, ed è soggetto ad alterarsi 
prontissimamente quando sia esposto alle 
ingiurie dell' aria, pel che non se ne fa 
uso per le arti nei paesi dove è più co- 
mune : il suo succhio non tomminittra 
zucchero. 

Sono circa tettant'anni che quest'acero 
venne introdotto in Francia dal marche- 
te «le la Gallissonière, e dappoi si è sparsa 
in Alemagna, neh" Inghilterra, in Italia ed 
in molte altre parli della Europa, dove 
si pianta per ornamento dei parchi e dei 
grandi giardini. Si moltiplica facilissima- 
mente coi margotti, ma si preferisce d' a- 
verlo per via di teme. 

Quetto acero fu introdotto io Toscana 
nel 179,3, ed ha arato ì nomi di acero 
americano >, «li acero della Fitginia^ di 
acero a foghe di frassino. Alcuni lo han- 
no tentato nelle basse pianure per soste- 
nere le vili invece dei pioppi, ma i suoi 
rami astai fragili non lo hanno fatto riu- 
scite troppo bene. Le foglie sono buona 
pastura. 

L' acero di montagna ( acer monta- 
mim, Wild.), come il precedente, non for- 
ma che un albero di aitai mediocre gran- 
dezza, e trovasi nell'America settent i -naie 
dal Canadà fino alle Floride. 
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Un altro orerò di montagna h men- 
aionato «la G. Bauhino,ma non ne partano 
nè Linneo, nè Tourntfort. Secondo le 
relazioni del Belonio, cresce neU' isola di 
Creta, dove si chiama asphendannos e se 
ne portano carichi a Costantinopoli, dove 
lavorasi dai tornitori per fame manichi 
agli utensili. 

(LoisiLKtra Dbsi.oi»gchamps — T«s- 
sibr — Filppo Rb — - Natale Mar- 
tiri — Filippo BeLt.BR6Hi.) 

OPPOPONACO V. Opoponaco. 

OPPOSIZIONE. Varie cognizioni pos- 
sono far nascere nella industria una op- 
posizione contro una nuova speculazione 
o contro ima manifattura in grande già 
stabilita. Vengono le principali dagli inte- 
ressi di alcuni che temono avere danni, e 
dagli accordi degli operai, che pretendono 
a forza un maggiore compenso od allra 
concessione qualsiasi. Parlossi di quest'ul- 
tima neir articolo Lega ( T. XVII del 
Supplemento, pag. tao), e non sarà inu- 
tile porre in avvertenza come la prima si 
fondi talvolta su fallaci supposizioni. Al- 
lorché, per esempio, pensossi la prima 
volta a stabilire barche a vapore fra Lon- 
dra e Margate, gPinlraprenditori delle di- 
ligenze, che correvano quella strada, indi- 
rizzarono una supplica alla camera dei 
comuni, in cui lamentavano come causa 
della loro rovina le barche a vapore. In 
seguito si conobbe quanto falso fosse que- 
sto timore, imperciocché in poco tempo 
il numero delle diligenze cousiderabil- 
mente aumentossi, e ciò, secondo tutte le 
apparenze, per la istituzione appunto delle 
barche a vapore, le quali aumentarono, 
oltre ogni credere, il movimento dei viag- 
giatori. Al primo introdursi delle strade 
ferrate e delle locomotive, si temette aves- 
sero a rimanere senza guadagno i vettu- 
rali, e senza lavoro i cavalli, e fu tutto 
l'opposto, pei mezzi di trasporto assai 
più numerosi che occorsero, per condur- 
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re ai paesi più o meno vicini alla linea 
percorsa delle strade ferrate. Duopo è 
quindi ben esaminare prima di opporsi ad 
una nuova istituzione, se veramente si 
possa riceverne danno, ed inoltre bisogna 
poi ben persuadersi ehe se quella è utile 
veramente, non si potrà impedire che si 
stabilisca, e meglio sarà cercare piuttosto 
di premunirsi per evitare o scemare i 
danni che si temono. 

(Babbagb — G.**M.) 
OPSIMETRO. Nome dato ad uno 
stromento destinato a misurare la forza 
della vista, per dedurne quale numero 
occorra di lenti per aiutarla e corregger- 
ne le imperfezioni. Siccome è ben noto 
doversi da ognuno che vuol far uso d' un 
cannocchiale adattarne la lunghezza ali» 
propria vista variando la distanza fra l'o- 
culare e P obbiettivo, così è ben chiaro 
potere qualsiasi cannocchiale servire d' o- 
psimetro, dirigendolo ad un oggetto di 
conosciuta e sempre uguale distanza, e 
adattando una scala al tubo che si fa usci- 
re più o meno 6no a che si ottenga la ri- 
sione distinta ; è intatto su principi! ana- 
loghi che si fonda la costruzione degli 
unsi mei ri. Vedemmo però ali" articolo 
Occhiale ( T. XXIX di questo Supple- 
mento, pag. 3ga) come si possa facilmen- 
te supplirvi. 

(G.**M.) 

OPSOLOGIA. Trattato dei cibi, o del- 
I* arte del cuoco. 

(Bazzabim.) 

OPSOMETRO. V. Opsimetro. 

OPULO. V. Oppio. 

ORàGANO. Riuntone di venti impe- 
tuosi che soffiano in direzioni opposte, per 
lo più senza essere accompagnati da piog- 
gia, da gragnuola od altre intemperie, ma 
che porta la desolazione dovunque passa, 
schiantando gli alberi, rovesciando le mes- 
si, portando via talvolta fino i tetti degli 
edifizli. Certi paesi vanno più soggetti agli 
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di certi nitri, quelli, per esempio, 
tolto i tropici ; V Europa suflre di 
redo i loro furori, ovvero vi ci mitigano 
quasi sempre in modo da poter essere 
classificati fra le procelle. In tutto I' aono 
ai può essere esposti alla loro azione ; ma 
sembra che in autunno sieno più frequen- 
ti, che io qualunque altra stagione. 

Sembrerebbe che la debolexsa dell'uo- 
mo nulla potesse opporre a questo terri- 
bile fenomeno, e nondimeno gli abitanti 
delle colonie francesi coltivate a toccherò, 
meli' America e nelT India, trovarono il 
mezzo di diminuirne i disastrosi effetti 
con piantagioni d' alberi di radici a fitto- 
si!, e di fronde flessibili. All'isola di Fi 
eia un recinto largo soltanto alcune tese, 
posto sotto la salvaguardia della legge, ne 
difende tutte le pianure basse poco di- 
stanti dal mare. 

In nessun paese d' Europa si 
no premozioni di questo genere : per cui 
quel coltivatore, che soffre le stragi d' un 
oragano, non ha altro partito da prendere 

; ma se re- 



ti oo è mai lunga, raddoppiare deve d' at- 
tività dopo lo sfogo di esso. Dovrà egli 
tagliare tosto le sue biade, nulla più aveo 



do da sperare da case, e 



altre piante, come il ravizzone d' inverno, 
le rape, la spergola, e simili ; ristabilire 
le chiusure, riparare la casa, rialzare molti 
degli alberi fruttiferi, e simili riparazioni. 

(Bosc.) 

ORARIO. Nome datosi ad uno stru- 
mento per rappresentare i moti dei corpi 
celesti intorno al sole ( V. Planetario). 

(BaNMim») 

Obario (Circolo). Dicesi quel cir- quindici giorni 
colo od altra curva • cui segna le ore ili 



On BACCO 85 

caldi ed anche nei temperali ; è voracis- 
simo, e s'alia talora molto al disopra del- 
l' acqua nello slanciarsi sulla preda. 

La migliore esca che possa adoperarsi 
per prendere le orate, è il pesce volante, 
e spesso ancora basta rozzamente rappre- 
sentarlo con un pezzo di legno di sughe- 
ro, al quale si attaccano delle penne bian- 
che a guisa cf ali. Nei tempo della fregola, 
in primavera ed in autunno, si pescano 
con reti presso le rive, verso le quali van- 
no a deporre ovvero fecondare le loro 
uova. Nelle altre stagioni, nelle quali pre- 
feriscono I' alto mare, si adoperano lenze 
a fondo. 

Il loro accrescimento è rapidissimo ; e 
si veggono moltiplicare in modo prontis- 
simo nelle nasse ove si serbano dopo i 
le prese vive. 

(Cloqtht.) 
Osata della Cina fCyprynus 
tus, Lino.). Questo pesce, detto 
pesce doralo o carpione della Cina, sem- 
bra originario di quel paese, ma si diffu- 
se moltissimo, e tiensi nelle vasche dei 
od anche in vasi di vetro sulle 
tavole. Quando ponesi nei vivai o nelle 
vasche, vi trova un suffaciente cibo. Se H 
fondo per altro foste renoso, si potrebbe 



invece gettarvi del pane di grano o dì canapuc- 




(Frahcis.) 

ORkTA(Coriphaena hippurus, Lino ). 

in quasi tutti i paesi 



eia. 

dall' ardore del sole. 

Se le orate si tengono nei vasi, si cibano 
con pezzuoli di cialde, di midolla di pane, 
con tuorli d'uovo induriti e ridotti in pic- 
cioli frammenti, con mosche, lumacbini, 
vermi, carne tritata, o simili. Neil' estate, 
bisogna rinnovare l'acqua del vaso presso 
a poco ogni due giorni, ed ogni otto o 

nelP inverno. 

(Cf.OQCRT.) 



ORBACCA V. Bacca, 
ORATO. Lo stesso che dorato. 

(Aliarti.) 

ORBACCO V. 
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O RINCULO. Carrucola di metallo con 
la quale s' innalzano o calano i pesi. 

(Alberti.) 

ORBITA. Il solo che fanno sulle stra- 
de le ruote delle vetture ( V. Rotaia ). 

(ÀLBBUTl.) 

ORCA. Bastimento olandese a piane 
appianate, bordato intorno come ì flauti, 
eccellente per corseggiare, che porta dal- 
le 5o alle 5oo botti, e dicesi inventato 
dal celebre Erasmo per navigare agiata- 
mente nei canali d' Olanda qualunque 
vento spirasse, avendo il vantaggio dì la- 
re speditamente piccole bordate. 

(SsVARIBSi) 

ORCANETTINA. Nome datosi alla 
parte colorante del lithospermum tincto- 
rium od ancusa dei tintori, detta dai fran- 
cesi orcanette. Si è parlato del modo di 
estrarla e delle sue proprietà, nell'articolo 
LtTosPEMfo di questo Supplemento ( T 
XVIII, pag. 5 9 5). 

(G."M.) 

ORCEINA. La Oaciiu (V. questa pa- 
rola ) sotto la influenaa dell' ammoniaca, 
dell' aria e dell' acqua tramutasi in altra 
sostanti! che sì dice orceina, ed è una 
specie di rosso di lichene. Nessuna delle 
precedenti sostante esercita da sè altro 
che uoa influenaa passeggera sulf orcina. 
Intatti, P ammoniaca è assorbita dall' or- 
cina polverizzata ; ma questo assorbimento 
non trae seco alcuna modificazione, e Tor- 
cimi riprende le sue qualità primitive, 
quando le si toglie P alcali. Lo stesso av- 
viene dall'acqua che si limila a distoglie- 
re 1' orcina. 1/ ossigeno finalmente uon 
agisce sopra di essa. Ma 1' azione simul- 
tanea di questi tre corpi forma la materia 
colorante. In queste circostanze P orcina 
si tramuta in orceina, e questa in orcei- 
nato d' ammoniaca, senta che si formino 
altri prodotti. 

Per preparare questa sostanza, si mette 
r orcina in polvere in una piccola ciotola, 
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stillo, nel ouule siavi alunanla ammoniaca 
concentrata* e sì ricopre il tutto con una 
campana. L' orcina prende un color bru- 
ti □ nello spatio di a 4 ore ; esposta all' a* 
ria passa al violetto carico e si discioglie 
nel T acqua, comunicandole uoa tinto vio- 
letta ricchissima. Non bisognerebbe pro- 
lungare di troppo il contatto coli' ammo- 
niaca e con Paria ; poiché in tal caso, Por- 
cina si tramuterebbe in una materia bruna. 
La orceina pura è di un colore rosso, po- 
co solubile nelP aequa, solubilissima u«l- 
P alcole, donde I' acqua la precipita. 

L' orceina si dtscioglie nelP ammoniaca 
con un colore di viole ricchissimo, e negli 
alcali fissi con un color rosso violaceo ; 
P aggiunta di un acido separa P orceina 
da queste soluzioni. Con la distillazione 
asciutta lascia sviluppare ammoniaca ; e, 
per conseguente* racchiude fra suoi ela- 
menti dell' azoto. 

Gli orceinati alcalini danno belle Iucche 
purpuree cogli ossidi metallici ; i sali di 
piombo e d'argento determinano nella 
soluzione d' orceinalo cP ammoniaca pre- 
cipitali di on russo nerastro carico. L' i- 
drosolfato d' ammoniaca fa svanire «tolta 
soluzione ammoniacale il colore rosso, che 
però ricompare pel contatto dell 1 aria. 

La orceina componesi di 70,58 di car- 
bonio, 5,88 di idrogeno e a 5,5 4 di os- 
sigeno. 

(DOMAS — K.ARB.) 

ORCELLA , ORCIOLI A. Si danno 
questi nomi, od anche quello di roccella u 
di raspa al Lichbse roccella che si ado- 
pera nella tintura, e specialmente nella pre- 
parazione dell' Oaicsi.1,0, come a quelle 
paiole si è detto. NelP articolo EtiTaia*. 
poi si è veduto come si estragga la male- 
ria coloraote e quali ne sìeoo le proprietà. 

(Albbhti.) 

ORCHESTRA. Presso gli antichi, da- 
vasi questo nome alla parte del teatro ove 
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Jàatvasì la pantomima. Era collocata fra le 
duo al(r« parti, una circolare ed una qua- 
drilatera, larga quanto il semidiametro ili 
tutto T ediGziu, e lunga la metà ; costituiva 
li parte più bassa del teatro, e vi ti entrava 
per passaggi praticati sotto le gradinate e 
che corrispondevano ai portici del recin- 
to. Presso i Greci, era orizzontale con un 
palco di tavole per dar risalto ai ballerini, 
e ili \ irle vasi in tra parti: V una orchestra 
propriamente detta, pei mimi ed altri at- 
tori subalterni; un'altra detta timele, ove 
erano altari ad Apollo e Bacco, e vi stava- 
no i cantori degl' inni a quelle divinità ; 
la terza, detta iposcenio, era un recinto di 
colonne, ove solevano trattenersi i mimi ed 
i suonatori. 

1 Romani chiamavano orchestra uno 
spazio posto a qualche distanza dalla sce- 
na, separatone da un murìcciuolo alto cir- 
ca mezzo metro adorno di colonnini, e 
col piano inclinato verso la scena. Vi sta- 
vano i senatori e le vestali per vedere gli 
spettacoli. 

(Vitrovio.) 
Orchestra . Nei nostri teatri è quello 
spazio immediatamente vicino alla scena, 
uve cnllocansi i suonatori. 

(Alberti.) 
OnCHESTMNO. Stromento musicale 
immaginato da Puulleau nel i8o5, di for- 
ma simile ad un pianoforte, e composto 
di corde di minugia tese, come al solito, 
su cavalietti, e che si facevano vibrare 
quando con un pedale si conduceva a 
contatto di esse una coreggia eterna di 
pergamena preparata in modo particolare 
e lesa su due pulegge. Questa striscia, che 
suflregava sempre sopra un pezzo di co- 
lofonia, faceva I' ofBzio d' archetto. Si as- 
sicura che P inventore ne traesse suoni 
dole ««imi. La stessa idea venne riprodotta 
con m.'cg'ore esattezza e costruzione dal- 
l' abate Trenlin nel suo Violircemralo 
("V. questo parola). Questo genere di stro- 
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menti hanno sul piano comune it rilevante 
vantaggio di tener»? quanto si vuole le no- 
te, e riescono ottimamente negri adagii, 
ma difficilmente si prestano ai movimenti 
rapidi degli allegri. 

(G."M.) 

ORCHESTRION. Venne dato questo 
nome a due strumenti musicali inventati 
verso la fine del secolo scorso. Il primo, 
del quale l'abate Vogle nel 1789 pubbli» 
co il disegno in Olanda, era un organa 
portatile, composto di quattro cembali, 
ognuno con 63 tasti e 3g pedali, e pre- 
sentava un cubo di tre metri ; aveva un 
registro di crescendo e diminuendo, col 
quale potevasi esattamente moderare tutte 
le voci : il snono uveva la forza d' un or- 
gano di due metri. L'altro stromento 
dello stesso nome, inventato a Praga nel 
1796 da Tommaso Antonio Kung, era 
un pianofòrte unito ad alcuni registri 
d' organo. 

(BassMurt.) 
ORCHIDE (orchis). La maggior porte 
di queste piante, che oggidì in grande 
quantità si coltivano, massime nelP In- 
ghilterra, nascono naturalmente in climi 
umidi e caldi ad un tempo. La tempera- 
tura dei loro paesi natali varia da ao° a 
4o.° C. Le stagioni vi si dividono in ista- 
gioni delle pioggie e stagioni asciutte, e in 
alcuni luoghi ognuna di queste stagioni si 
riproduce due volte nello stesso anno. 
Durante quella umida, cade la pioggia in 
gran copia e quasi di continuo ; nella sec- 
ca piove di raro o non mai ; ma nella not- 
te vi sono abbondanti rugiade. Molle spe- 
cie appartengono a climi assai più tempe- 
rati, come all' America centrale, donde 
Skinner ed Ilarlweg ne inviarono all' In- 
ghilterra. 

Le orchidi vivono in piena terra; ama- 
no i luoghi freschi, un poco ombrosi e si 
trovano bene in mezzo ad altre erbe. Si 
moltiplicano pel seme; ma questa maniera 



do 



88 Onci MA 

lunga ti usa piuttosto o & 
ii ante colla loro terra dai 
luoghi nei quali crescono e di portarle al 
•ito destinato, bene avvertendo di cavarle 
molto a (ondo, perchè i loro bulbi alle 
volle tono assai bassi. 

I turchi strappano i bulbi delle orehidì 
al momento in cui entrano in fiore ; leva- 
no la loro scorta, e li lavano neh" acqua 
fredda ; li fanno poi cuocere, e gli infilzano 
per farli seccare all' aria ; diventano con 
ciò semi -trasparenti, assai duri, e si 
servano quanto si vuole perchè 
collocati in luogo asciutto. 

L acqua, in coi furono tatti cuocere i 
bulbi delle orchi di , di con la sua evapo- 
razione un estratto di odore gratissìmo, 
fissile a quello del melìloto. 

E dalle radici delle orchidi che si treg- 
ge il faleppo di cui tratteremo a quella 



Le orchidi 
riguardate giammai come un mezzo gene- 
rale di nutrimento, nè come un supple- 
mento efficace oei momenti di carestia : 
sorprende nondimeno il vedere, che si va- 
da a cercare lontano, e si paghi ben caro 
il salep, quando si potrebbe ottenerlo con 
sì poca spesa, tante essendo le famiglie 

andar perduto un sì 
di sussistenza, il quale si 
trova spesso in grande abbondanza intor- 
no alle loro case. In parecchii sili vedons 
queste piante comuni a segno, che un fan- 
ciullo potrebbe raccoglierne in poche ore 
una provvista bastante, per far vivere la 




Onerai 
ORCIAIO. Potrebbe e 
fabbricatore o venditore di orci. 

<G.**M.) 

ORCI GLIA. T. Oacai.Ls. 
OH GIN A. Neil' articolo Obiceixo del 
(T. IX, pag. ai i) si e 
dare questo nome alla 
colorante del lichen* orano o variolaria 
dealbata. Il metodo da lui suggerito per 
ottenerla è il seguente. 

Si esaurisce il lichene, coli* alcole bol- 
lente, che, pel raffreddamento, lascia de- 
positare fiocchi cristallini, di una materia 
resinosa $ la soluzione viene poscia eva- 
porata alla consistenza di estratto. Si pesta 
questo in un mortaio con acqua fredda 
che si rinnova, finché non abbia più sa- 
pore. Le soluzioni acquose, ridotte me- 
diante I' evaporazione in consistenza si- 
ropposa, ed abbandonate a sè stesse in 



(Bosc.) 

ORCI A V. Obcio ed Oazs. 

ORCIAIA. Stanza in cui si tengono gli 
orci dell' Olio. A questa parola si disse 
che qualità richiedane nell' orciaia per la 
buona cooser «azione di esso. 

(Gu et ito Ciberà.) 



luoghi aghi d'orcio». 
Si comprimono questi ultimi fra carta bi- 
bula per togliervi 1* acqua madre, si sco- 
lorano col carbone animale, e si fanno cri- 
stallizzare nuovamente. Si 
lunghi prismi di un bianco giallo ed 

Questi cristalli costituiscono 1* crema 
idratata, che si discioglie nelP acqua e si 
converte in orcina anidra ; questa entra 
in ebollizione verso ago 0 e distilla sotto 
la forma di un siroppo, senza lasciar reat- 
ino. Dietro gli esperimenti di Dumas, la 
iensità di vapore dell' orcina anidra è 
uguale a 5,7. L' acido nitrico la colora 
prima in rosso di sangue ; poi questo co- 
lore sparisce e svolgesi del gas ossido ni- 
trico, ma non si forma acido ossalico. 
Nessuna soluzione metallica la precipita 
all' eccezione dell' acetato basico di piom- 
bo. Questo sale dà un precipitato pesan- 
te, caseoso, che racchiude 80 per 100 di 
ossido di piombo. La soluzione acquosa 
d' orcina, mesciuta con alca» fisso solu- 
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Me, •' imbruna a cootatto dell* ari» 



L'ammoniaca, agendo tull'orrìna si- 
Bultaneamente cun 1' aria e con I' acqua, 
b nula io Okceiiu, cu aie si disse a quella 
psrola. 

(Bbrzbi.io — Dumas.) 
OHCINO (orcynus). Specie di 
grossissimo (V. Torno). 

(Albbrti.) 
ORCIO. Come dicemmo nei Diziona- 
rio, e un vaio di terra colte, grossissimo, 
per lo più invetriato all' interno, di forma 
orale, a ventre rigooGo. Gli antichi vi 
lacerano ed anche conferve va no il «ino ; 
oggi ii usa principalmente per tenervi 
T olio ; ma ae da un lato ha i vantaggi 
della mobilità e della facilità dell' acquieto, 
ha il pericolo dall' altro della fragilità, ed 
inoltre può anche alterare P olio e ren- 
derlo insalubre pel piombo che contiene 
le tua invetriatura, e che può ve dì re in 
laccato da un principio d' irrancidimento 
dell'olio. Arendo per solilo larga bocca, 
non è l' orcio opportuno pel vino, atleta 
la difficoltà di chiuderlo esaltami 
fanno perciò orci della forma appunto di 
barilotti di terra cotta invetriati all'interno 
ed all' esterno con due fori, ano più 
grande sul ventre pel cocchiume ed uno 
più piccolo al basso di una testata per la 
catinella. Ha sui vasi di legno il vantaggio 
di own essere come quelli soggetto ad 
imbeversi ed a prendere cattivo odore di 
»u(fj od altro ; ma sussistono quegli stessi 
disc.ij.iti che si notarono qui sopra per 
l'olio. 

(GlACIWTO CaBESIA — - G.**M.) 

UH DUNA. Proust diede questo nome, 
coma accennossi all'articolo Oazo del Di- 
tioo.oio, ad una materia molto simile per 
le lue chimiche proprietà olla segatura di 
legno, di Cui trovi grande quantità nel- 
l' orto. Se la ottiene impastando fra le 
stani della farina d' orzo e facendo 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXI. 
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sopra un filo d'acqua che tragga «eco 
l' amido mesciuto all' ordeina. Facendo 
poi bollire il miscuglio in una certa quan- 
tità d' acqua, dopo vani lavacri, si ha 
r ordeina pura. Distillata a secco non dà 
c trattata cun 1' addo nitrico 



produce dell'acido ossalico, dell' acido 
acetico e indizii di materia amara. Proust 
crede che nell' atto della germinazione si 
trasformi in amido. Egli trovò che spo- 
gliando l'orzo con l'acqua, rimangono 
89 a 90 d'una sostanza farinosa, compo- 
sta di 5a a 33 parti d'amido e di 5j a 
58 di ordeina ; ma la sostanza du Einhof 
chiamata crusca trovasi necessariamente 
compresa fra queste materie. Con la ger- 
minazione dell' orzo o con la conversione 
in malto, la proporziona dell' ordeina di- 
minuisce coosiderevolmente. Il malto dà 
5o per cento di materie solubili nell' a- 
equa e 70 per cento di farina che rima- 
ne, ed è composta di 57 a 58 d'amido 
e 1 a a 1 3 d' ordeina. Quindi si vede che 
Proust non calcolò né il glutine unito 
air amido, né la quantità di crusca maci- 
nala che trovati nella farina, e si potreb- 
be, esaminando diligentemente la sostanza 
che egli chiama ordeina, trovare eh' essa 
consista in un in limo miscuglio di 
amido e glutine, sostanze che 
nella germinazione. 

Coro pone si di 44? a ^' carbonio, 47»6 
di ossigeno, 6,4 di idrogeno e 1,8 di azoto. 
(BanzaLio — F. Mahcbt.) 
ORDIGNO. V. Macchina e l tensile. 
ORDINARIO. Propriamente à una 
delle Ire classi in cui dìvidonsi le verghe 
di ferro che trovami nel commercio, e 
diconsi ordinario, modello e distendino, 
secondo la maggiore o minore loro gros- 
sezza e la relazione che passa fra i lati 
della squadratura. Il ferro ordinario è 
quello la cui preparazione richiede 



(Nicola Cavalieri Saw-Bbbtolo.) 

ta 
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ORDINE. Quanta sia l'importanza 
che regni 1' ordine più scrupoloso nelle 
Officimi, il vedemmo a quella parola, ed 
alP altra Opbrajo, si disse quanto giovi 
anche ad esso. Chiaro è di fatto che, se 
gti utensili non sono tenuti in ordine, è 
tolto al lavoro utile tutto quel tempo che 
s' impiega a cercarli ; che se le operazioni 
d % alcuni operai dipendono da quelle di 
alcool altri, ogni ritardo dei primi oe ca- 
gionerà eziandio pei secondi. Anche al 
buon uso dei materiali e ad etritare Io 
spedimento di essi molto 1' ordine contri- 
buisce, e seuza di esso ne avranno grave 
duno le piccola officine, e rovina assoluta 
le grandi. 

(G**M.) 

Ordirb. Nella divistone degli oggetti 
naturali chiamami ordini le principali 
classificazioni in cui si scompaiono (V. 

NoMF.RCXATOR a) . 

(G. #, M.) 

ORDITO. Che cosa intendasi per que- 
lla parola si è detto nel Dizionario, ed al- 
l' articolo Orditoio si è ivi veduto come 
(ormisi sui lubhii per porlo sul telaio, e 
vedremo in questo Supplemento alcuni 
miglioramenti introdottisi nelle macchine 
destinale a quel fine. Parimenti si sa come 
diasi all' ordito delle tele una speciale pre- 
parazione che dicesi Apparecchio e Boz- 
zima, ed a tali parole nel Dizionario e in 
questo Supplemento le ne diedero parec- 
chie ricette. Solitamente applicasi la boz- 
zima all'ordito dopo che è già sul telaio ; 
ma si conobbe più utile apparecchiarlo 
dapprima con macchine apposite, e non 
crediamo poter meglio indicare i vantaggi 
di questa innovazione che riferendo le 
domande fatte in proposito dalla Società 
industriale della Bana Austria ad Hom- 
berger e le risposte di esso. 

i.° Quali sono i vaotaggi che trovano 
i fabbricatori di tessuti di cotone a trarre 
dall' eitero gli orditi già imbozzimati, rer 
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lativomente alla bellezza ed a! coito del 

tessuti, nonché alia quantità del lavoro ? 

I vantaggi che ritraggonsi oella fabbri* 
catione dei tenuti di cotone dagli orditi 
già imbozzimati sono di varie sorta, e 
consistono prineipalmente nella maggiore 
belletta del tessuto, in un aumento del 
prodotto e nella poca abilità necessaria ai 
tessitore per far tele non operate. 

A quelli che sooo pratici della tessitura 
non occorrono lunghe spiegazioni per di- 
mostrare che per la maggior parie i tessuti 
sono esposti ad essere danneggiali, per- 
ciocché il tessitore non sa bene preparare 
la sua colla o bozzima o applicarli a do- 
vere. Quasi tutti incollano troppo I* ordi- 
to, donde viene che i fili prima del pas- 
saggio della spuola, non si aprono, cioè 
non separansi esattamente, divenendo im- 
possibile introdurvi la trama. Inoltre, l'ap- 
parecchio troppo forte dà una cattiva ap- 
parenza alla tela, e massime a quella di 
cotone, che risulta ruvida e viene perciò 
rifiutata dai conoscitori. I tessuti fatti con 
orditi già opparecchiati sono affatto olenti 
da questi difetti, non avendo quegli orditi 
che la quantità di bozzima ad essi occor- 
rente. Inoltre, il tessuto è di tiota unifor- 
me, mentre nell' imbozzimatura n mano, 
fatta in più volte dal tessitore, la tela 
presenta tinte diverse. 

II principale vantaggio tultuvia degli 
orditi apparecchiali pel tessilore è una 
maggiore quantità di prodotto. Chiunque 
conosce la fabbricazione dei tessuti sa the 
V imbozzimatura, massime per le tele co- 
muni, esige altrettanto tempo quanto la 
tessitura slessa. Di più, nell' imbozzima- 
tura a mano romponsi molle fila, il cui 
riattamento fa perdere assai tempo. Cogli 
orditi apparecchiati si* risparmia tutto quel 
tempo, e si può ammettere che con essi 
molti tessitori giuncano a fare doppia 
quantità di tela, che quando V oidito ai 
dee imbozzimare sul telaio. Un maggiore 
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j-iroJnitu in fluisce naturalmente fui salario 
dell' operaio, poiché se può con meno 
fatica far. un doppio lavoro, si appagherà 
d' un minore compenso, tanto più che 
economizza la spesa della Colla. Secondo 
H. Hotuherger, la imbozzimatura esige una 
maggiore attenzione ed esperienza che 
non ne occorra per tessere tele non ope- 
rate, e spesso avviene vedere abili tessitori 
che non sanno imbozzimare, lo che facil- 
mente comprendesi se si rifletta che spes- 
so neli' imbozzimare si disordinano i fili, 
se ne rompono alcuni, riuscendo difficile 
al semplice tessitore di riordinare il tutto. 
Cogli ii diti imbozzimati si può adunque 
io breve imparare a tessere, ed Homber- 
gev narra di una giovane di 16 anni che 
con P ordito non apparecchiato non po- 
teva tessere più che dieci aune di firaban- 
te, e che dappoi, con V ordito imbozzi- 
mata, p<. tè fare ogni giorno da 20 a aa 
aune (14 a l5 metri). 

L'uso degli orditi imbozzimati fece che 
in \arii paesi della Germania i tessitori 
che rifiutavansi assolutamente al fare tele 
di cotone, decisersi ad imprendere questo 
lavoro, massime nel paese di Mumter in 
Vestfalia, ove, dopo la introduzione degli 
wrdiii imbozzimati, si trovò in quella fab- 
Luicaziooe un ramo di lucro importan- 
tissimo. 

a.° Per quali numeri e per quali tes- 
sati I* Germania è tributaria dell' estero 
pegli orditi imbozzimati? 

Introduconsi orditi apparecchiati per 
quasi lutti i numeri che impiegami nella 
Germana per fare le tele comuni di coto- 
ne. È beo naturale che non si provvedano 
gli orditi imbozzimati che pei tessuti non 
operati. Si usano principalmente per le 
tele comuni da stamparsi o da imbian- 
chirsi. 

3.° In qual parte della Germania la- 
forensi questi orditi imbozzimati venuti 
dall'estero? 
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Può assicurarsi che in tutti i paesi ale- 
manni, ove si tesse il cotone, lavorasi con 
questi orditi, i quali divennero oggidì in- 
dispensabili per alcuni tessuti. 

4. 0 L' uso di questi orditi limitasi ai 
grandi stabilimenti, oppure si fa anche nei 
piccoli, e massime nella tessitura a braccia? 

Adoperansi tanto nei grandi che nei 
piccoli stabilimenti, ma ha importanza 
maggiore nella tessitura a braccia. I gran- 
di stabilimenti per lo più hnnno filature 
e macchine da imbozzimare ; e se i tessi- 
tori a mano non potessero trarre d' In- 
ghilterra gli orditi apparecchiali, non po- 
trebbero sostenere la concorrenza dei 
grandi stabilimenti, essendo ribassato no- 
tevolmente il prezzo del lavoro dei tes- 
suti non operati. Soltanto V uso degli or- 
diti apparecchiati può adunque dare la- 
voro 0 migliaia di tessitori a mano per le 
tele, massime per quelle da stamparsi. 

5. ° Quest'uso degli orditi apparecchiali 
si estende a tutti i numeri ed a tutte le 
lunghezze? 

Si adoperano per tutti i numeri e per 
qualunque lunghezza. 

6. c Come spedisconsi questi orditi? 
Imballati come i fili di cotone, ma con 

maggiore diligenza se spedisconsi molto 
lontani. 

7° Gli orditi imbozzimati traggonsi 
direttamente dalle filature e da stabili- 
menti particolari di imbozzimatura? 

Questi orditi, al par dei Gli, traggonsi 
per commissione da Manchester. Vi sono 
molte filature inglesi che occupansi esclu- 
sitamente della fabbricazione degli orditi 
apparecchiati, cioè che posseggono le mac- 
chine a ciò opportune e che si applicano 
particolarmente a siffatto lavoro. 

Per apparecchiare un ordito si suol 
prendere di pencc alla libbra, o circa 
1 4 centesimi al chilogrammi». 

Senza entrare in più estesi pnni< olari 
sulla utilità e specialmente sulla iwpor- 
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lama rielle macchine da imbozzimare, 
Homberger nota essere cosa spiacevole 
che oon siimene introdotte in Germania 
pei tessuti operati, per quelli, cioè, nei 
quali risulta un disegno dall'ordito o dalla 
trama. Oltre che quei tessuti sarebbero 
meglio fabbricati, potrebbesi applicare un 
maggior numero di tessitori alla fabbrica- 
di essi, col che il pretto ne sceme- 
di molto. La consegna degli orditi 
già apparecchiati permetterebbe al fabbri- 
catore di meglio guarentirsi dalle frodi dei 
tessitori, e fui ebbe cessare molte questioni 
nascondendosi col mezzo della bozzima 
la maggior parte dei defraudi. 

Le macchine più recenti adoperate nel- 
V Inghilterra per imbozzimare gli orditi 
tono quelle di Forrester, di H. Hornby 
e W. Kenworlhy che si osano da varii 
anni, ed una invaginata da W. Todd. 

Descriveremo quella di Forrester, che 
ò la più semplice, e di cui è pià facile 
comprendere razione. 

Lo scopo principale di essa è di assog- 
gettare ad una compressione gli orditi nel 
mentre che attraver»ano uua vasca pienu 
dì colla o di bozzima portala ad una certa 
temperatura, d'impedire che i fili aderi- 
scano fra loro o formino corde durante 
r imbozzimatura, di applicare spazzole che 
liscino e abbassino le fibre dei fili prima 
di seccarli, e finalmente di combinare i 
vantaggi della imbozzimatura a caldo con 
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i intelaiatura generale della macchina ; 
i subbio degli orditi donde questi «i svol- 
gono; 3 pettine attraverso il quale passa- 
no questi orditi, per tenere i fili conve- 
nientemente separati mentre passano so- 
pra i rotoli conduttori ; 4 rotoli coodut- 
tori che ricevono gli orditi in fili perfetta- 
mente distinti e separali, quali escono dai 
pettini ; 5 vasca di rame, di ferro od altro 
che contiene la eolia o bozzima -, 6 inz- 
uppo della vasca attaccato agli orli di 
essa, per guisa da fare col fondo una ca- 
pacità impermeabile, in cui s" introduce 
del vapore acqueo, dell'acqua calda o 
qualsiasi altro liquido molto caldo, e tale 
da mantenere sempre la colla della vasca 
alla temperatura necessaria che può fis- 
sarsi a jo od a 75° C. 

7, rotolo immerso in parte nella colla 
calda e che riceve V ordito dai rotoli con- 
duttori per introdurlo nel bagno ; 8 ro- 
toli di rame, di ottone o di altro metallo, 
cosi disposti relativamente alP ordito, che 
questo nel passare successivamente sopra 
una parte della loro superficie convessa, 
trovisi pienamente immerso nel bugno di 
colla calda, e che V aria, la quale aderiva 
alla superficie od all'interno di questi fili, 
sia costretta dalla comp ressi . ne ad ab- 
bandonarli, lasciando che la colla De pren- 
da il posto e penetri interamente in tutta 
Ih massa di quei Gli. Si può far uso, se- 
condo che si vuole, di uno solo o di 



i della spatzola, per accelerare il la- molti di questi rotoli, e si lascia in urbi- 



voro, e perchè gli orditi sieno meglio 
preparali e con minor spesa. 

Tedesi la disposizione adottata da For- 
rester nella fig. 1 della Tav. LY1I della 
Tecnologia, in sezione verticale e longi 
tudinale, e n«lla fig. a che rappresenta la 
stessa setione di una macchina ridotta a 
doppio subbio per imbozzimare due or- 
diti ad un tratto. La stesse lettere indi- 
i medesimi oggetti in tulle due le 



trio dei fabbricatori ed alla loro espe- 
rienza di stabilirne il numero più conve- 
niente, secondo le loro abitudini od il 
loro genere di fabbricazione ; 9 rotolo 
incollatore sul quale passano i Gli al mo- 
mento io cui escono dalla colla calda ; 
1 o rotolo compressore che spreme I* ec- 
cesso di colla che traggono seco i fili al- 
I uscire dal b.igno. Questo rotolo è posto 
dinanzi alla linea centrale del precedente 
affinchè gli operai che invigilano sui 
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lavoro abbiano maggiore facilita per levare 
i fili cha ai rompessero ; 1 1 fili dell* ordi- 
to; la spaiatola circolare per lisciare e 
spanciare i fili; i5 licci attraverso i quali 
passano i fili degli orditi per dirigerli 
opportunamente allorché vi sono molli 
sobbii ; 1 4 pettini superiori che distribui- 
scono convenientemente i fili di questi 
orditi, prima di ravvolgerli sui sobbii ; 

15 (fig. a) fosto che contiene i licci, i 
pettini, i snbbii ed altre parti necessarie 
quando si vogliono apparecchiare due 
orditi ad 00 tratto solla stessa macchina ; 

16 tubi che conducono il vnpore acqueo 
neu" inviluppo della rosea della colla. 
Dallo slesso lato di quella vasca vi è un 
tobo di scarica, pel residuo del lavoro 
quando occorre di nettare b vasca. Fi- 
nalmente su II' invoglio stesso adattossi una 
piccola valvola di sicurezza, pel caso che 
ai formasse un vuoto nelP interno : 1 7 ta- 
vole destinate a separare la vasca dalle 
spazzale girevoli ed impedire che il calore 
della prima si comunichi a quelle. 

La macchina di H. Homby e W. Ken- 
worthy distinguevi specialmente perciò che 
nc-ir atto stesso della imbozzimato™ ridu- 
ce i fili io paiuole a mette paiuole,e quel- 
la di W. Todd per ^possibilità che pre- 
senta di incollare i fili sui fusi, sui rocchetti, 
sul subbio od altro, senaa che occora poi 
dipannarli, per un mesto più perfetto di 
asciugare i fili, e per una particolare di- 
sposizione per fare P orditura e la piega- 
tura dei fili e per montarli sol telaio. 
Quelli che desiderassero conoscere la co- 
struzione di queste due ultime macchine 
possono vederle descrìtte nel giornale 
frane*.. Le Technologiste, Tomo HI, 
pag. 363 e Tomo X, pag. 33. 

(H. IIombebger — FonaasTBB — 
G/*M.) 

ORDITOJO. Avendosi a sufficienza 
descritte nd Ditiooario le Aia sorta d'or- 
ditoi più comuni, cioè quello lungo ed il 
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rotondo, non ci rimane cha parlare d* al- 
cuni miglioramenti introdottisi posterior- 
mente in questo nltimo. 

W. Kenworthy ocenpossi delle macchi- 
ne usate oggidì comunemente nelle fab- 
briche dei tessuti di cotooa o d* altro per 
avvolgere i fili onde sono carichi i roc- 
chetti soprs un rotolo o subbio prima di 
imbozzimarli e per metterli sul telaio ove 
devono formare l'ordito. I di lui perfezio- 
namenti consistono : 

1 .° Neil' applicazione all'orditoio co- 
mune di un meccanismo atto ad invertirà 
il movimento del rotolo e sùbbio su cut 
devooo ravvolgersi i fili col mezzo della 
forza del vapore, nel caso che rompasi 
uno di essi, per poterne trovare facilmen- 
te i capi spezzati, riattaccarli a compiere 
00 ordito senaa difetto. Questi inverti- 
menti necessari'! del rotolo si fecero finora 
a mano con grande perdita di tempo e di 
lavoro. 

a.° Io un altro meccanismo applicato 
agli orditoi, unitamente con V apparato di 
invertimento, e separatamente e senza ve- 
runa relazione con esso, che ha lo scopo 
di riprendere i fili che si svolgono per 
conservare la tensione di tulli quelli che 
non sono spezzali, i quali senza di ciò, 
abbandonati fra il subbio ed i rochelli, 
si allenterebbero allorché si invertisse il 
movimento a si riattaccassero i fili spez- 
zati. Anche questa operazione Gnora fe- 
cesi n mano dall' operaio, e mercè que- 
sto perfezionamento ora si fa dalla mac- 
china. 

Rimandando al Dizionario per quanto 
coocerne la descrizione dell' orditoio co- 
mune e della maniera come agisce, ci li- 
miteremo a descrivere I' applicazione dei 
perfezionamenti suaccennati fatti da Ken- 
worthy a quella macchina , ed il loro 
modo di operare qua odo ad essa combi- 

Le figure i„a, 3 e 4 «Iella Tav. LYIU 
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della Tecnologia rappresentano lotto 
rtt appetti un orditoio comune coi 
zionamenfi di Kenworlhy. 

La fig. i mostra un' aliata di questo 
orditoio veduto sul dinanti. 

La fig. a un' altra aitata, ma laterale. 

La fig. 5 ona lettone longitudinale. 

La fig. 4 una lettone trasversale. 

Queste 'lue ultime sono prese ad an- 
golo retto di traverso della macchina. 

La intelaiatura aaa porta il pettine bb y 
i rotoli di rinvio ce, e le spranghe di ten- 
sione a fili metallici dd % sulle quali 
no i fili dell'ordito tee, mano a mano che 
abbandonano la gabbia dei rocchelli che 
è al di dietro e che venne omessa nelle 
figure ; questi fili som» quelli ravvolti nel 
•uhbio ff per essere poscia imboti 
tessuti. Questi tubbii ff girano e ravvol- 
gono il filo mediante un dolce sfregamen- 
to a contatto col rotolo del fondo gg sul 
quale si poggia. Questo rotolo è mosso da 
una coreggia h che abbraccia ta puleggia 
stabile i, posta sopra un aste girevole k. 

Nel caso che uno o più dei fili ce si 
rompessero nel passare dai rocchelli sul 
subbio, l'orditoio perfetionato regolasi co- 
me segue» 

Tosto che P operaio scopre essersi rut- 
to un filo, gira immediatamente a sinistra 
una «Ielle impugnature (/, che sono stabi 
lite alla estremità superiore delle aste ver 
ticali mm ; i capi inferiori di queste aste 
hanno segmenti dentali nn che ingranano 
in seghe dentate oo tagliate vicino alla ci 
ma delle traverse pp. Alle cime di queste 
traverse sono fissate guida-coregge o for- 
celle qq t le quali, allorché girasi una delle 
impugnature /, fanno tosto passare la co- 
reggia h dalla puleggia fissa a quella mo 
bile o folle^ e allo stesso istante getta uu'al 
tra careggia incrociata o che cammina in 
senso opposto r sulla puleggia Gssa po- 
sta all'altro capo dell'asse k, lo che fa to- 
sto camminare il rotolo del fondo g e 
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quindi il subbio f in senso contrario fltfa* 
prima loro direttone, e quindi svolgerò i 
fili fino a che siasi riattaccato quello che 
si è rotto, perchè possa continuare 1' or- 
ditura. 

Vederi facilmente che con qoesto mo- 
to retrogrado dei rotoli g e /tutti i fili 
vengono allentati e che è indispensabile 
riprendere quella parte di essi che si è 
svolta per Conservare la tensione e Tordi* 
ne di questi fili nel mentre che si riattac- 
ca quello che erasi rotto. Le spranghe 
trasversali Ut che poggiano sui fili tanno 
questo offizio ; rìoo differiscono da quelle 
usate comunemente che per essere mani- 
te di rotelle alle cime che scorrono sopra 
due rotaie laterali, o di sostegno y (fig. a> 



da sè, 



di 



verle a mano come è il solito. 

Quando giranti le impugnature // per 
invertire il moto del subbio £, piccoli 
bocciuoli od eccentrici uu (fig. 3) posti 
solle aste verticali mm % sollevano legger- 
mente le leve w che bilicami sul centro 
w tV ; le ri ■ ne di queste leve afferrando i 
capi curvi x dei telai mobili yyyy, gli 
spingono abbestanta , perchè la prima 
spranga di tensione t possa passare sopra 
V estremili rotondata delle rotaie laterali 
o d' appoggio _y*, scendere nella scanala- 
tura t destinata a riceverla, ed abbassan- 
dosi cosi trar seco i fili sciolti e mantenerli 
tesi. I telaietli mobili yy scorrono ester- 
namente sopra rotelle ce, come vedesi nelle 
linee punteggiate (fig. a), lasciando osi 
cadere nelle scanalature ui altrettante 
spranghe quante occorre per assicurare la 
tensione della lunghetta del filo svolto^ 
vale a dire* che quanto più è lungo il tem- 
po necessario per trovare e riattaccare un 
filo, più ordito si svolge, e quindi più 
spranghe fa d* uopo che si abbassino, 



gnuna di esse sfuggendo 
dalle cime delle rotaie y* : mano a mano 
che queste sono spinte indietro, i fili sono 
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trattinoti dalla spranga che scende nella 
tua scanalatura *, appoggiandosi contro 
la spranga verticale y del telaio* 

Attaccato che siati il filo rott", il noto 
delle coregge e Hello pulegge ti in verte di 
nuovo, e l' ordito, o, ■ dir meglio, il sub- 
bio, gira nel senso necessario al ravvolgi- 
ueolo. Quando i fili stendonal, rialzano le 
spranghe di tensione U e le riconducono 
alla loro posizione, il contrappeao e le ce 
lene a a, ebe passano sulle pulegge 53 e 
che sono attaccate ai telaietli yy, si ricon- 
alla primitiva loro posizione, • le 
superiori y\ passando sotto le ro- 
taie poste alle cime delle spranghe, le so- 
stengono fino a ebe se oe abbia ancora 
bisogno. 

Polrebbesi applicare alla macchina qual- 
siasi altra maniera di invertimento del mo- 
lo, come sarebbe qoello che adoperasi nei 
tornii, e combioare questi meati con le 
spranghe di tensione o qualsiasi altro mes- 
to meccanico che si stimasse opportuno, 
ma le disposizioni qui sopra indicate par- 
vero a Kienworthy le più semplici ed ef- 
ficaci, 

T. Dickina propose anch' egli alcuni 
miglioramenti dell'orditoio, applicabili ape 
cwlruenie alla orditura e piegatura degl 
orditi di seta, con lo scopo di conservare 
quanto è possibile l'uguaglianza della ten 
sione e della lunghetta in tutta la esten 
sione dell'ordito, permettendo inoltre coi 
facilità di invergarlo, di mantenere i CI 
quant' è possibile nelle situazioni relative 
loro proprie, e di porre immediatamente 
l' ordito aopra un subbio cavo quando 
abbandona 1' orditoio, senta bisogno di 
piegarlo in catenella o di ravvolgerlo so- 
pra un tamburo. Coo ciò, non venendo 
più sposiali i fili per le operazioni relative 
alla montatura ed alla piegatura, si evita 
che »i torcano e si confondano, e si ha un 
ordito più perfetto e piò 
noi si 
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La Ag. 5 rappresenta la pianta d' un 
orditoio perfezionalo col auo banco dei 
rocchetti a quella b on' alzala dello stesso 
apparato. 

aa è il banco cha contiene 1 rocchetti 
di seta o d' altro ; bb tubi di vetro fra ì 
quali passano i fili ; ce il penine d' inver- 
gatùra, la cui particolare struttura vedesi 
di facciala nella fig. ; ; dd ed ee spran- 
ghine orizzontali di guida ;Jf guide verti- 
cali di filo metallico ; gg orditoio girevole 
sopra «ppoggi convenienti , con I* asse 
orizzontale h, che passa pel suo centro e 
avorato a vite ii, che agisce in una madre 
stabile k ; l manubrio alla cima dell' asse 
h per far girare a mano l'orditoio. Si può 
anche tarlo muovere da una forza inani- 



La formazione dell' ordito con la 
china cha abbiamo descritta si fa 
segna. 

L' operaio, avendo rialzato il tubo di 
vetro superiore 6, prende ogni filo sepa- 
ratamente e successivamente con regola- 
rità, cominciando dal primo ; poi con un 
uncino da passata comune, lo lira attra- 
verso il pettine d' invergatura ce, passan- 
do il primo filo nella fenditura che trovasi 
primo dente (fig. 7) e il secondo nel- 
V intervallo ira due denti consecutivi, e 
rosi di seguito, alternativamente fino al- 
l' ultimo, annodando i fili di ogni serie di 
rocchelli, di quel numero di questi roc- 
chetti di coi si vogliooo comporre le 
mezze paiuole, mano a mano che sono 
passati. 

Finito questo lavoro, abbassa il tubo 6 
sui fili, poi prende a roano ciascuna mezza 
paiuola, o qualsiasi scomparto dei fili del- 
l' ordito, e la passa fra le spranghete gui- 
de d ed e, pooendo separatamente ciascu- 
na di esse in uno degli spazii fra le guide 
verticali ff, e girando ogni nodo o mezza 
atomo alla cavicchia m ; allora 
la sua invergatura 
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pettine «V in vergatina ce SÌ rialza 
la corda n, ve Juia in fazione 
nella fig. 8, e maotiensi in quella posizio- 
ne ponendo l' anello che è alla cima della 
curda sopra uoa delle cavicchia o. L' ef- 
fetto di questa operaxione è di rialzare 
ciascun filo alternativo che 
nelle fenditure dei denti di questo pettine. 
Nel passo apertosi fra i fili in tal modo, 
1' orditore introduce la verga, che è una 
sottile bacchetta di legno, poi abbassa il 
pettine c e in tal guisa abbassa tatti i fili 
che erano prima aiuti, incrociando tutti 
quelli alternativi. In questo secondo pas- 
saggio introduce altra bacchetta di legno, 
poi fa camminare innanzi queste due bac- 

tneolo fino a che sia al coso di porre una 
delle serie di questi fili sulla caviglia p e 

V altra serie sulla caviglia 7, come si vede 
rappresentato nella fig. 6. Allora fa girar* 

V orditoio gg nella direaìone della frec- 
cia col manubrio l e la vite 1, movendosi 
nella madre immobile k comunica col l'or- 
ditoio gg, nel mentre che gire con moto 
trasversale o laterale nel senso del suo 
asse e della freccia (fig. 5) ravvolgendo il 
filo spiralmente da uno dei lati dell' ordi- 
toio air altro, fino a che siasi ordita la 
voluta luughezza. 

Si può avere lo stesso effetto dando un 
molo laterale al banco dei rocchelli, al 
pettine «r in vergatina od alle guide nel- 

V atto che l' orditoio gira. 

Ridotte a questo puoto le cose, Tordi 
ture incrocia ciascuna mezza paiuola, at- 
tacca una delle serie di queste sulla cavi 
glia ri e P altra sulla caviglia «, e gira il 
lutto intorno alla caviglia f. Prende allora 
l' incrociatura dì queste mezze paiuole < 
comincia a far girare V orditoio in una di 
rezione opposta per avvolgere un'altra 
ipriti di fili sulla prima, fino a che sia 
giunto al punto donde partissi. Tuttociò 
forma, come più sopra si 
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gatura filo a filo, e dopo aver 



a • ricomincia un' altra se- 
rie, e cosi di seguito fino a che abbia sul 
suo orditoio un numero di fili sufficiente 
per formare un ordito intero. 

Dopo aver invergato V ultimo giro di 
questi Gli, separa la sue meste paiuole, le 
lega insieme e le gira sulla caviglia m ; poi 
ad ogni capo dell* ordito pone corde o 
cordoni su tutte le invergature formate 
sulle caviglie, e le lega insieme per con- 
servare in buon ordine le invergature dei 
suoi fili alternativi al principio e quelle 
delle meaze paiuole al termine dell'ordito, 
quali vennero stabilite sulle caviglie. Fi- 
attacca ogni mezza paiuola fra il 
pettine c e P orditoio, pronto a ordirà 
un altro ordito. 

L' ordito intero formato in tal modo 
può allora montarsi al solito sul subbio, 
oppure piegarsi sopra un cilindro cavo 
nel modo seguente. 

Slaccati tutti i fili dall' apparato di or- 
ditura, si fa girare un poco I 1 orditoio, e 
passare questi fili sotto i rotoli di guida n, 
ed ogni carico o avvolgimento preso quale 
venne ordito punesi in uno degli spazii 
fra i fiili metallici verticali o guide t*>, vale 
a dire che ai passano fra ognuna di queste 
guide altrettanti fili quanti sono i rocchelli 
del banco ; iolroduconsi allora sotto il 
rotolo tv, poi per tenderli od aprirli in- 
nanzi di passarli attraverso un rastrel Ietto 
o pettine comune di piegatura, si fan ri- 
salire sul rotolo jt e fi si ravvolgono co- 
me al solito. 

L' ordito così piegato può trasportarsi 
sul telaio da tessere, ed ivi il tessiture pas- 
sa un asse attraverso il rotolo cavo, e ve 
lo fissa cun biette od altrimenti nella po- 
sizione voluta. 

E chiaro che con questo modo di or- 
massime pegli orditi leggeri, come 
quelli delle seterie, dei 
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umili, i fili dell'ordito camminando in linee dell" anello inferiore, e vi rimane fissa- 
griffe nelP andare dei rocchelli alle guide ( lo per la elasticità del metallo. (V. Oas- 
/, ti è assai meno nttrilo che col tolito Fica.) 

meto-lo, o« multano meno rotture dei (Giaciuto Care** — G M M.) 

fili e questi tono menu soggetti a torcersi ORECCHIO. Si dà questo nome alle 
od a confondersi. porti saglienli di alcuni pesai delie mac- 

Un altro importante vantaggio, mastichine, e che servono per unirle con altri 
me quando si prrpara un ordito per un | medino te chiavarde. Queste parti taglienti 
fessolo listato, * quello dì poter impiegare fuse insieme coi peni o fatte di metallo 
comodamente un uumcro molto maggiore 'malleabile sono di forma rotonda o qoa- 
di rocchelli, riapannisndo per tifialto mo- drata ed in generale si agguagliano con 
do molto tempo e lavoro. La tensione e le linee del pezzo cui sono attaccate. Una, 
la lunghezza delP ordito mantengonsi pò- 'delle più grandi applicazioni delle 
re assai piò regolari che col sistema prima chie notasi nelle piastre d'i 
impiegato, e il lavoro del tessitore riesce ^ delle macchine; così per fissare un dim- 
inuito più facile pel costante parateli ismo dro di macchina soffiante od a vapore, 



da fili fra loro. 

(W. Kejtwoitht — T. Diaum.) 

ORECCHIETTO. Quel solchetto che 
si fa con 1' occhio della marra nella buca 
preparata par piantarvi melloni. 

(Gagliardo.) 

ORECCHINO. Cerchiello d' oro o 
ò" argento die li porta appiccato ad un 
fóre li no fatto nel lobo degli orecchi!. Po- 
chi nomini portano questo ornamento, che 
è di uso generale presso le donne, le quali 
sogliono aggiugnervi pendenti per mag- 
giore ornamento. Oggidì tuttavia sembra, 
no anch' esse abbandonare quest' uso che 
contribuisce ©osi poco al loro abbelli- 
mento. 

Gli orecchini sono di forma circolare 
od allungata, spezzati, una cima del cer 
chicli» inferiore essendo divisa in due per 
licerne in 01 «zzo la cima del semi-cer- 
chifH» superiore, essendovi unita da nn 
perniiuzo ribadito, sicché ne risulta una 
specie di cerniera. L' altra cima del cer- 
chici!» superiore finisce in punta ed entra 
nella cavità del cerchio inferiore che è 
foggialo a tubetto, rimanendovi fissala per 
isfrcgiisjsfrHn. Qualche volta ancora si fa 
JU cima dei cerchio superiore una 
la quale a' ircpegna in nn Coro od 
Sappi Pi* Tecn. T. XXXI. 



usansi parti saglienti con fori, nei quali 
passano le chiavarde dette di fondazione 
che vanno ad impegnarti nel muro. Aocbe 
per Io stabilimento dei laminatoi si adope- 
rano piastre a orecchie. Allorché si vuol 
fissare un guancialetto sopra ossature di 
legname, e non sia di tale importanza da 
farvi un imbasamento speciale, eoi suoi 
fori per le chiavarde, vi si fanno due orec- 
chii. Finalmente talvolta, per unire insieme 
le cime di due tubi, invece di farvi un 
anello intero tagliente, si fanno soltanto 
due o tre ocecchi alle cime dei tubi. 

(Gruui..) 

OaRcamo. Negli articoli Ahatro del 
Dizionario e di quettn Supplemento si 
è veduto a qual parte di queir istro- 
raento diasi il nome d'orecchio, e di 
quanta importanza sia la forma di essa al 
buono e facile lavorio delle terre, essendo 
quella ebe contribuisce precipuamente ad 
accelerare n ritardare il cammino delP ara- 
tro, ed al suo effetto essenziale, che con- 
fitte nel rivoltare opportunamente la terra 
dai lati. Gli artefici, quasi tutti, suppon- 
gono che qualunque tavola un po' incli- 
nata possa formare un orecchio capace 
d'essere applicato ad un aratro, senza 
di prevenire le confricazioni, 
i5 



ra; eppure P esperienza dimostra, che 
V orecchio incontra quasi tanta confrica- 
tione quanta il destale, poiché il bifolco 
è continuamente costretto d' appoggiarsi 
alla stiva dal lato di esso, sema di che il 
suo aratro andrebbe a rovesciarsi ben 
presto sul lato opposto, a motivo degli 
ostacoli incontrati dall' orecchio per la 
coesione delle molecole della terra nel 
cammino dell' aratro. Un esperi u artefice 
dee cercare quindi di dargli la forma più 
opportuna per diminuire le confricazioni, 
aftinché, minori rendendosi gli ostacoli da 
superarsi, ritardato non resti l'andamento 
dell' aratro : il bifolco adoperando così 
una fatica minore per mantenerlo in quella 
poaizione che deve tenere in fondo al 
solco, e dirigerlo potendo con maggiore 
facilità, reoderà anche il suo lavoro più 
eguale. 

Malgrado ciò, quasi tutti gli artefici 
Tanno tagliando a caso gli orecrhii degli 
aratri che costruiscono, e perciò non se 
ne trovano giammai due usciti dalla mano 
dello stesso fabbricatore, che sica*? per- 
fettamente eguali, e molto menu eguati 
sono quelli, i quali costruiti vengono in 
località poco note ; perciò succede anche 
spesso che un aratro nuovo non eseguisce 
il suo lavoro con la stessa facilità come 
quello, al quale viene sostituito, e non vi 
è forse bifolco nei paesi uve si adoprano 
gli aratri con P orecchio di grande dimen- 
sione, il quale non si ricordi d' avere 
provato un simile inconveniente. 

Ti sooo fabbricatori che danno alP o- 
recchio la forma prismatica, col taglio ver- 
ticale , altri formano il suo piano esteriore 
convess i alP alto e concavo al basso ; ed 
altri, finalmente, hanno P uso quasi co- 
mune, pegli aratri leggeri, di dargli una 
forma assolutamente piatta , rendendolo 
c»tì un pesco di tavola del tutto liscia, 
con una striscia di ferro applicata a quella 
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parte inferiore, ch*< 
chè logorata troppo 
dalle confricazioni. 

Arbuthnot, net Giornate di fisica del- 
l' ottobi e 1 774» stabilì la forma semi-ci- 
cloidale essere quella che oppone meno 
resistenza nell'aprile la terra. Diffàtto, una 
curva tale discende tanto insensibilmente, 
frattanto che il ceotro dei circolo genera- 
tore sta al di sopra del soo asse, che ri- 
I n^l^jl^fc jj^»r furcoflroc 1 incliniiz.iooc 
ità dell'orecchio fioo alla punta 



del vomero, se ne ottengono 
taggiosissimi nelle terre forti e nei rivol- 
gimenti profondi; nelle terre leggiere poi, 
e nei rivolgimenti superficiali, questa cur- 
va non serve a scaricare abbastanza solle- 
citamente la terra \ quindi, secondo lo 
stesso scrittore, in caso tale è preferibile 
una semi-elissi. 

Machet compose la superficie dell* o- 
recchio con la riunione di molte superfi- 
cie contigue fra loro, contile secondo 
leggi differenti. Così esso pelò, come la 
ma «sima parte degli scrittori che d atten- 
nero agli stessi priocipii, erano obbligati 
di formare sul primo orecchio artifiziosa- 
menti: costruito, una matrice sulla quale 
foggiate altri orecchii consimili, quelli, 
cioè, che dovevansi usare nella pratica, 
lo che riusciva sempre di gì adissimo inco- 
modo, oltre che era necessario d ' avere un 
buon modello. 

Si è veduto all' articolo Abatbo nel 
Dizionario (T. II, pag. 49) gli studii fatti 
da Jefferson in proposito, e la forma di 
orecchio da lui suggerita. Lambruschini 
e L. Ridolfi, esaminata con rigorosi saggi 
la quistione, riconobbero e dimostrarono 
la I orimi dell 1 orecchiu dell' aratro dover 
essere una elicoide, ed alla medesima con- 
clusione venne pure in Francia Perronier, 
cui si fecero distinti elogi! da Cariolb, 
senza far cenno che tale osservazione era 
stata fatta assai prima in Italia, ciò che 
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probabilmente eragli ignoto. Invero, il mo- 
vimento da darsi alla terra tagliata dal 
Tomeo, è un rivolgimento intorno un arco 
di cerchio, e perciò la tolta descrive una 
setione della superGcie di un cilindro. 
Ma r orecchio procede < onlemporanea- 
mente in linea retta ; e perciò, acciocché 
la forma dell* orecchio corrisponda a que- 
sti due muvimenii, ed il rivolgimento della 
terra riesci uniforme, la curvatura dovrà 
essere tale quale nasce dal movimento 
uhbliquo di una linea retta intorno ad un 
cilindro : le altre determinarci sono af- 
tatto analoghe. 

Rimane a vedersi nondimeno quale fra 
le elicoidi sarà da preferirsi. Jefferson cre- 
deva che la superficie dovesse essere una 
combinazione del primo cono considerato 
secondo due direzioni che si attraversano. 
Lamhruscbini e Ridolfi figlio, adottaro- 
no la elicoide cilindrica, e precisamente 
quella che scaturisce da un cilindro equi- 
latero, cioè col diametro eguote alla lun- 
ghezza. Ed il colonnello S;<mbuy, adot- 
tando pur egli la superficie elicoide, cre- 
dette soltanto di darle una forma più al- 
lungala, facendo V asse del cilindro lungo 
una rolla e rnczio il suo diametro. 

Descrìtto essendosi nel Dizionario al- 
l'articolo Aratro, più volte citato, il me- 
todo tenuto da Jefferson per segnare la 
di lui curva, daremo ora quello adottato 
da Lambruschini per lar eseguire V orec- 
chio da lui proposto. 

Fece egli prima rotondare un tronco e 
formarne il più perfetto cilindro che si po- 
tesse; poi ridurne le basi ben piane, para* 
Ielle fra loro e perpendicolari agli spigoli 
del cilindro, e per conseguenza al suo asse, 
il che si ottiene facilmente anche senza il 
mezzo del tornio, spianando prima con 
esattezza una delle basi, descrìvendovi un 
circolo, a riducendo con l' asse e con la 
pialla la superficie convessa del cilindro 
•ormale a quatto circolo, e cercando di 



Orecchio gg 
mantenere i diversi spigoli a sqnadra con 
la base di gii spianata. Per riprova si po- 
sa on braccio dalla squadra sulla base, in 
modo che tocchi il eentro del circolo, e 
che T altro braccio rada la circonferenza. 
Allora si tien fermo sul centro della baie 
il primo braccio, e con V altro si gira in 
tondo, e ai osserva se combacia esatta- 
mente tutto air intorno con la superficie 
convessa del cilindro. Ridotta questa alla 
dovuta perfezione, viene a formare da sè 
il circolo dell' altra base, parcella aliti pri- 
ma, del che si può assicurarsi, posando un 
braccio della squadra sulla superficie con- 
vessa, già dovutamente confermata, e os- 
servando se I' altro braccio combacia per- 
fettamente con la seconda base. 

Formato così il cilindro, segnansi sopra 
una delle basi due diametri ad angolo ret- 
to, e dalle loro estremità si fanno scende- 
re con la squadra quattro linee rette lon- 
gitudinali, lungo il cilindro, perpendicola- 
ri al diametro dalle cui estremità erano 
abbassate. Si divide poi la lunghezza de! 
cilindro sulle quattro linee rette sopra in- 
dicate in tante parti uguali, di tre centi- 
meli i circa per cadauna e segnansi altret- 
tanti circoli che passino per quelle divi- 
sioni, lo che facilmente si fa con una 
jtrisria di carta, uno dei cui orli sia esatta- 
mente in retta linea, o con una cordicella. 
Si vedrà in seguito 1' utilità di queste di- 
visioni. Descrive^ poi sul cilindro un'elice, 
come si vede nella fig. 7 della Tav. CVI 
delle Arti meccaniche, col metodo che 
segue. Si prende una lunga strisi h di c*Jr- 
ta, un oilo almeno della quule sia esatta- 
mente diretto ; e fatto partire quesl' orlo 
dalla estremità del diametro AC segnalo 
sulla base, abbracciasi con la striscia il ci- 
lindro, conducendola spiralmente, e facen- 
do che col suo orlo tagli il punto E, la 
linea DE d perpendicolare all'altro diame- 
tro BD. Questo punto E non è arbitra- 
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tra, determina il maggiore allungamento e 
dolcetta, o la maggiore rupi dita della spi- 
rale. Dm questo ponto E in poi, ti con 
duce la strìscia di carta fino a trovare la 
base neir altra estremità e dal diametro ca 
corrispondente al diametro AG della base 
anteriore. Seguitando V orlo della striscia 
segnasi la metta elice ; giacché metta ap- 
punto basta, non trattandosi pel rnvesia- 
mento della terra, che di produrre una 
metta rivoluzione. Segnalo coaì il cilin- 
dro, si fa segare tu due andando con la 
sega lungo le due linee A G c. Si po- 
trebbe, a dir vero, fin da principio for- 
mare solamente un semi-cilindro ; ma l'e- 
settetta è meno fucile e vai meglio perciò 
attenersi al più lungo, ma più sicuro cam- 
nche per avere all' uopo un altro 
cilindro uguale al primo, se le 
operatiooi ulteriori fossero riuscite mate. 

Si ha così dunque il semi-cilindro ADC 
eulCy quale si vede nella Gg. 8, segnalo di 
ricircoli paralelli alle basi, e di 
elice. Nella parte piana F infe- 
riore al pomo F, dove il semidiametro OF 
taglia il diametro AC nella base anteriore, 
ossia dal eentro di questa base, si conduce 
uoa linea corrispondente al punto F nella 
base posteriore. Questa linea, che con- 
giure i due centri delle basi paralclle, è 
V asse del cilindro. Ad angolo retto con 
quesf asse conduconsi sulla medesima fac- 
cia piana del semi-cilindro, tante rette che 
i lemicircoli seguati sulla 
convessa, e si continuano così le di- 
li del cilindro, eh* erano rimaste in- 
terrotte dalla segatura di esso in due. 

Il semicilindro preparalo iu questo mo- 
do si dritta sopra lo spigolo, A a, e si 
tiene ben fermo, perchè uou si «muova nel 
lavoro ulteriore. Allora si pone successi- 
vamente la sega su ciascuna dvlle divisioni 
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parte rette, che abbracciano il ■«iniettili-' 
dro, arrestandola con molta cura quando 
giugne all' a«se nella parte piana, ed al- 
l' elice nella parte convessa. La sega quin- 
di introdotta cosi successivamente nelle 
divisioni del aemicilindru, scenderà fino* a 
tanto che la linea retta formata dai tuoi 
demi tocchi i due punti dell' asse e del- 
r elice pei quali passa la medesima divi- 
sione par al «Ila alla base, col che vienst a 
verificare una delle condizioni essenziali 
della superficie spirale cercata. Non è pe- 
rò di bisogno spingere questi' tagli fino 
alle ultime divisioni, nou occorrendo ap- 
profittare di tutta la mezza elice. 

Fatti in tal modo sul semicilindro tanti 
lugli quaule sono quasi le direzioui, le- 



con P ascia tutti i petti segati, av- 
vertendo di lasciare un leggero seguo del 
taglio della sega, per avere riscontro del fa 
regolarità del proprio lavoro. Per quanto 
l' artigiano sia rozzo, se leverà i pezzi 
segati, nel modo che si è detto, la super- 
ficie spirale gli verrà fuori sufficiente- 
mente esatta per 1' uopo. Ma se il legna- 
iuolo è un po' abile, comprende subilo ri 
sentimento della figura che dee avere fa 
superficie spirale, e la riduce cou 1* ascia 
ad una politura soddisfacente. Ma questo 
raffinamento nou dee giugrrere a seguo da 
cancellare affitto i segni della sega ; poi- 
ché allora I' occhio potrebbe ingannarsi, e 
la superficie riuscire in qualche punto 
mal modellata. Questa superficie scavata 
sul semicilindru, e destinala a matrice 
dell' orecchio, vedesi rappresentata nella 
fig. 9 ; 

Difficilissimo essendo piegare dietro 
questa madre lemme di metallo, facile è 
però averne una copia in rilievo; e da* 
queste forme per trarne orecchi fusi df 
ghisa. L. Ridolfi dimostrò con lunghe 
considerazioni la forma suggerita dal Lam- 



• k-llo spìgolo del sewioilindro, e conduce»! 

attentamente la sega sul piano segualo bruschini essere la più conveniente, 
«klle linee in parie semicircolari, ed iujdal tato de* buon effetto, 
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'Ir! la economia della furia necessario pes> 
fare sgire I* aratro. 

Acceooowi pure bel Ditionarìo come 
si facesse talvolta I' orecchio in modo da 
porlo ora da una parte ed ora dall' altra 
dell' aratro, Che dicesi allora a gira orec- 
chio, avendosi il grande vantaggio di po- 
ter fare solchi contigui* poiché vertasi la 
terra sempre dallo slesso lato, accorciando 
in tal guisa il lavoro e risparmiando Pan- 
data e ritorno indispensabili cogli aratri a 
orecchio fisso per passare da un solco 
air altro nelle arature in tavole. D' altra 
parie però presentano gli aratri a gira- 
orecchio due gravissimi inconvenienti agli 
occhi di quelli che sanno valutare le con- 
disioni d' uuu buona aratura, e sono la 
forma del loro vomere che solleva meno 
bene il suolo e che perde uoa parte della 
sua potenza, ionalaaudolo inutilmente dal 
lalo opposto dell' orecchio ; e la disputi- 
none e la forma dell' assicella che serve 
d' orecchio e che rivolta iuipei fellamente 
b terra. 

Cefcsronsi vatii messi per rimediare a 
questo difetto, e fra gli altri Hugonet iina- 
giuò uri vomere chi serviva bello stesso 
tempo di coltro e che può girarsi sopra 
sè slesso, in maniera da operaie, secondo 
che occorre, si destra o a sinistra. La 
fig. i ilclla Tav. C VII delle Arti mecca- 
niche fura conoscere questa innovazione 
ingegnosa. A è il vomero disposto m 
guisa da arare sul lalo destro ; b manico 
di ferro del vomero suddetto, che gira nel 
ceppo aul errore dell' aratro, e Cui adat- 
lotti un' a» la c, che termina con l' impu- 
gnatura d. Quest'asta, mobile fra le slive, 
può fissarsi con un uncino a quella sini- 
stra od tt quella destra, secondo che P o- 
r terbio è da uo luto o dall'altro ; nel suu 
muoversi fa girare H vomere in goisa che 
quando uno dei suoi oili taglienti si rialsa 
perpendicolarmente al suolo per far le 
teù di ceduo, r nHro « abbassa oriaxon- 
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talmente per isiaccare la fetta di terra dal 
fondo del solco. 

Fecersi pure aratri ad orecchii mobirt. 
Cosi Beauprè v proprietario vicino a Lione 
in Francia, fi adattò due orecchii mobili 
di ferro, detto I' uno destro, V altro sini- 
stro, i quali si fissabo alter nativamente 
con uua bacchetta di ferro the gira sopra 
uu pernio fra il ceppo e la freccia : la 
bacchetta è ormata di due braccia ricur- 
ve* che servono a fissare con la lord cima 
l' apertura dell' orecchio* il quale riceve 
poscia un gancio che lo rende ancora più 
solido. E»seodoSene fatta la prova in un 
terreno argillóso-ghiaioso, se n' ebbero 1 i 
risultamenli che seguono. L'apertura del- 
l' orecchio era di sa pollici (o"*,5a5), la 
lunghetta del timone dal giogo al regold- 
lore di 7 piedi (a" 1 ,»^); vi erano attac- 
cate due vacche di media statura e di for- 
za comune, le quali camminarono con 
lecitila, producendo solchi profondi 7 a 8 
pollici (o m ,i8Q a o"*,aiy), e rivolgendo 
compiutamente una fetta di (erra larga 5 
a 6 pollici (o"\i35 a o"\i6a) che lasciò 
sempre un solco beu nello ed uguale, 
avendo solo a lamentarsi V incomodo di 
cangiare Confinuameuie I* orecchio. Mo- 
lard, il quale aveva più volle veduto I 
vaotaggi del piccolo aratro, Hugonet nei 
terreni montuosi e sassosi del Giura, mal- 
grado la imperfezione dell' orecchio di 
quello; cercò di sostituirvi un orecchio u, 
a dir meglio, due altri di miglior forma e 
talmente disposti da potei evitare il can- 
giamento di essi. Erano due orecchii Con- 
cavi-convessi fìssali vicinò al ceppo con 
una chiavarda che loro serviva di asse, in 
guisa che quando Y oiro cala voli per lavo-i 
rare, l'altro veniva rialzato, e ciò use*- 
diante una catena attaccala coi suoi cupi 
all' orlo inferiore e posteriore degli orec- 
chii, e [tassata sopra una ruota dentata, it 
cui asse gii avesi con un manubrio. Que- 
sta mobilità però degli orecchii doveva 
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nuocere non poco alla solidità che in mi eoo una ghiera che lo abbraccia a sfrega- 

richiedesi per la pressione violenta che ( mento ; solitamente dalla estremità pos 
devono fare. irìore d'ungala all'altra, avvi nn 

Dessaux de Con net adattò ad un ara- 'più dì larghetta che il tallone del ceppo, 
Irò da lui migliorato un doppio orecchio in guisa da facilitare il moto di quest'ulti- 
a quanto pare molto ingegnoso. Immagi- jmo; le due assicelle che formano gli orec- 
chisi due piastre di ferro od orecchi!, leg- Unii sono leggermente curvate all' 



ger monte curvale, poste sul Tornerò, in per meglio rovesciare la terra. Allorché 
modo che là dove s'incontrano formino jvi si adatta un coltro, il che di raro ti 
un angolo, il cui vertice è verso la punta pratica, vi si aggiugne una strìscia piatta 



del vomere, e che è attraversato da una 
chiavarda di ferro su cui girano quelle 
due piastre riunite a quella cima ed allon- 
tanate dall' altra medinnte una spranga di 
ferro piegata a gancio. IV effètto della 
moliti! la di questo doppio orecchio sulla 
chiavarda di ferro che ne forma Passe 
verticale, consiste nel potere, mediante 
un tappo di legno, far risaltare ora l'orec- 
chia a destra, ora quello a sinistra, <■ di 
potere, mediante due tappi meno grossi 
posti da ciascun lato del sostegno del vo- 
mere, farli risaltare un poco per parte. 
Da queste disposizioni risulta che quando 
le due ali sono tenute uguali ed un poco 
taglienti da ciascun lato, V aratro agisce 
come inlravers:itore. Se, all' opposto, ri- 
salta uno solo degli orecchii, fa I' oflizio 
del rovesciatolo dell'aratro comune. 

Rosé, finalmente, trovò il modo di 
trasportare da destra a sinistra e vicever- 
sa, secondo la direzione in cui arasi, un 
petto mobile, il quale ser»e tutto insieme 
di vomere, di coltro e di orecchio, e che 
può quindi riguardarsi come il comple- 
mento dei vani miglioramenti di cui ab- 
biamo parlato. Il vomero-orecchio è di 
ferro battuto ii 

gli orli, che servono alternativamente di 
vomere e di coltro. 

Si fanno pure aratri a due orecchie in 
varie parti d' Europa per dare V ultimo 
lavoro alle terre già ridotte in solchi e 
per coprire le semine. Il loro vomere fog- 
giato a ferro di lancia è fissato sul ceppo 



di ferro, che termina alla parte inferiore 



un gancio, la quale entra in un foro 
fatto verno il mezzo del vomere, e che è 
bucherata all'altra cima per poterla fnsare 
con una cavicchia o con un chiodo attra- 
verso la stiva che essa attraversa. 

Il carattere per cui distinguonsi nella 
pratica questi aratri a doppii orecchii si è 
che diligendoli orizzontalmente, si getta 
la terra dalle due parti ugualmente e in- 
clinandoli a destra e a sinistra se l.« getta 
tutta da quella parte, sicché se ne possono 
avere alternativamente gli etìTetti di rincal- 
zatore e di aratro a gira-orecchii. 

(LvMBHUSCHIKI RaU MoLARD 

— Oscvr-Lkci.krc-Thooix.) 

ORECCHIONE. Dicesi il rovesciatolo 
od Orecchio dell aratro (V. questa pa- 
rola). 

(G."M.) 

Orecchione. Sodo di grosta muraglia 
che ricopre le cannoniere in modo che 
non sieno vedute dalla campagna. 

(BasuBm.) 
Orecchio»?.. Diconsi orecchioni quelle 
parti del cannone o d' altro pezzo <T arti- 
glieria che servono a tenerlo sospeso sulla 



(Stbrtic.) 

OREFICE, OREFICERIA. Con q 
ste parole che, come notammo net Dizio- 
nario, dovrebbero riferirsi soltanto hI la- 
voro dell' oro, indicanti quelli che lavo- 



rano i 



e per 



degli oggetti 
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lavorati con essi , Inoltre, V arte dell' ore 

pure 



nel Dizionario, e crediamo 
dover parlare in questo articulo anche di 
alcuni di essi importantissimi, sui quali 
brevissimi cenni soltanto si diedero negli 
articoli speciali, e ciò anche perchè aven- 
dovi in tutti questi rami una grandissima 
analogia di operazioni e di melodi, non 
li può parlare deli' uno senza toccare di 
cose a molti, se non a tutti, comuni. 



di dare qui un 
pioto trattalo di un' arte i cui metti di 
esecuzione sono rarii quanto i prodotti, 
cercheremo però di dare una idea dei 
(odi principali e piò generalmente in 



quattro professioni distinte. 

i -° L' orefice chiamato grossiere, per- 
ciò che assume lavori, nun già grossolnni, 
osa grandi, i quali eseguisce talora con la 
maggiore finezza dell' arte ; e servono a 
decorare le chiese, le abitazioni, od a for- 
nirci alcuni utensili. 

a.° L orefice minutiere, che eseguisce 
t piccoli oroamenti d' oro, come anelli, 
monili, tabacchiere e simili, per uso od 
abbellimento delle persone, arricchiti ta- 
lora, come accessori!, di pietre preziose, 
di diamanti, di smaltì o simili. 

5." L' orefice gioielliere, che fa risaltare 
i vivaci riflessi e gli sprezzi di luce delle 
pietre tagliate dal lapidario, legandole 
unite, cioè disponendole io quegli orna- 
menti di forme leggere e graziose che 
sotto figura di fiori, di corone, di grap- 
poli, brillano sul capo o sul petto delle 
signore. Le pietre sono qui il principale, 
al coi sostegno soltanto servono I' oro e 
P argento j inoltre, mentre V orefice mi- 
nutiere incassa per lo più pietre di colo- 
re, il gioielliere impiega invece i diamanti 
e le pietre poco o nulla colorate 



4." V oreficeria <T imitatone, final- 
meste, od oreficeria in falso che dirla si 
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voglia, si occupa di oggetti di ottone, di 
rame o di altre leghe o metalli ignobili, 
coperti con più o meno grossi strati di 
metalli nobili, così da simulare V appa- 
renza di quelli. 

Ci occuperemo d' ognuna di queste 
professioni successivamente dopo un bre- 
ve sunto della stona dell' arte dell' orefi- 
ceria in generale. 

Lungo sarebbe raccorrà fatti i fatti che 
provano come P arte della oreficeria risal- 
ga a remotissimi tempi, imperocché sem- 
bra essere stata la più coltivata fra quelle 
che hanno relazione col disegno. 

Nella Sacra Scrittura vediamo che gli 
Israeliti, allorché uscirono dall' Egitto, 
presero in prestanza nna quantità grande 
di vasi d' oro e d' argento dagli Egiziani, 
il quale fatto dimostra, che I' arte dell' o- 
refice doveva essere presso quei popoli 
molto coltivata. Alla testimonianza di Mosè 
si può aggiugnei e quella di Omero ; im- 
perocché egli fa menzione nell' Odissea di 
molti doni, che Menelao aveva ricevuti in 
Egitto, consistenti in diverse opere di 
nrificeria, il gusto e il lavoro delle quali 
suppongono molta industria ed intelligen- 
ta. U re di Tebe dona a Menelao due 
grandi conche o catini di argento, e due 
belli treppiedi d' oro. Alcandra. moglie 
del medesimo monarca, dona ad Elena 
una canocchia d' oro ed una magnifica 
cesta d' ai gerito, i coi orli erano di un 
oro finissimo con molti lavori. Questa 
uoiune e mescolanza dell'oro con l'ar- 
gento è degna di osservazione, imperoc- 
ché, dipendendo I' arte di saldare questi 
metalli da un gran numero di cogn zioni, 
è uua prova che gli Egiziani erano versati 
da qualrhe tempo nell' esercizio di lavo- 
rare i metalli. Si vede pure nella descri- 
zione di quel pnoiere una sorta di gusto 
ed un genere particolare d' 
ricercate. 

All' Egitto pure dee riferirsi una 



Dìgìtìzéd by Google 



io 4 On Buca- 

tile gronda di ornamenti preziosi, .lei 
quali erano forniti gli Ebrei nel deserto. 
Si dice, che offersero per la fabbri™ de- 
gli arredi destinali al dirimi servigio le 
loro maniglie, orecchini, «nella e fermagli, 
aenza contare i vasi d' oro e d' argento. 
Mose fece fondere tolti questi preziosi 
ornamenti, e li convertì io diverti arredi 
pel cullo dell' Onnipotente. La maggior 
parte di essi erano d* oro, ed alcuni lavo- 
rati con grande industria e molta novità. 
L* Arca della santa alleanza era tutta con- 
tornata da una corona d* oro : la tavola 
della proposizione o del cospetto era or- 
nata di un fregio d' oro traforato e scol- 
lalo : ed il candelabro a sette rami pare 
aoprai lutto degno di molta atientione ; 
poiché la descrizione che ne fa la Saera 
Scrittura ci presenta V idea di un disegno 
ingegnosissimo e molto composto. Questa 
opera, considerabile per sé stessa, era 
d' oro purissimo battuto col martello. 
Molte altre opere egualmente pregevoli 
per la, materia e pel lavoro, il quale essere 
doveva assai delicato, trovansi ricordale 
Delle antiche storie sacre e profane. 

Rispetto all'Asia, P oreficeria vi era 
coltivata egualmente che in Egitto. Pa- 
recchie testimonianze ne somministra la 
storia profana, le quali provano che molti 
popoli dell'Asia avevano fatto grandi pro- 
gressi nell' intagliare, nel cesellare, e ge- 
neralmente in luttociò che concerne il 
lavoro dei metalli. La maggior parte delle 
opere lodate da Omero venivano dall'A- 
sia. Ti si parla di armature, coppe, vasi 
di un disegno mollo elegante e di un gu- 
sto suuWito. Erodoto parla pure con gran- 
eie elugio della ricche»» e magnificenza 
del trono, sul qoale Mida rendeva giusti- 
zi», e che da lui fu donalo al tempio di 
Delfo. E, vero, che Erodoto non ci ha 
^scinto alcuna parlicolar descrizione di 
questo Irono ; ma poiché assicura, che 
quest' opera meritava di esser veduta, si 
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pnò congetturare che fosse fallo con un 
lavoro molto finito. E da osservare final- 
mente, che Omero dà generalmente alle 
nazioni dell* Asia armi mollo più ornale 
e più ricche che ai Greci. Quelle ili 
Glauco e di molli altri capi dell' esercito 
troiano erano d* oro. L* attenzione di 
Omero nel notare tali circostanze prova 
non solamente la ricchezza ed il lusso 
degli Asiatici, ma eziandio la grande co- 
gnizione ebe avevano alloro della oreBce- 
ria e delle altre arti, che eoo quella hanno 
connessione. 

Nulla perà meglio pnò valere a porre 
in evidenza le cognizioni di oreficeria de- 
gli antichi, quanto la descrizione che fa 
Omero dello scudo di Achille nel quale 
diceva pregevolissime la finitezza e varietà 
del disegno, essendovi usati tutto insieme 
rame, stagno, oro ed argento. Da ciò si 
rileva che fino da allora sapevasi P arte di 
rappresentare con diversi metalli, i colori 
degli oggetti, essendovi) a quanto pare, 
anche opera di intaglio e di cesello. 

Seguì dappoi quest' arte le vicende 
delle nazioni, non potendo sostenersi che 
presso quelle più fiorenti, riferendosi ad 
oggetti di lusso e di gusto anziché a veri 
bisogni, e venendo di balzo ■ tempi assai 
meno remoti, vedesi in Francia una leggo 
contenuta in un capitolare di Carlo Magno 
ordinare che aiavi aurifices et argentarti 
in ogni provincia e principale città dei 
suoi regni, e per l' Italia trovansi menzio- 
nati più volle doni felli dai pontefici a re 
ed imperadori, di spade ed altre cose pre- 
ziose, e di croci, vasi, Ismpade ed altro 
eseguiti pel culto catlolioo nelle chiese. 

Per riguardo all'arie dell'orefice gioiel- 
liere, le donne romane portavano orecchi- 
ni, monili e braccialetti a tre fili non sola 
di perle, ma eziandio di pietre di colore 
e di smeraldi e opali precipuamente, ed è 
pur molto antico V uso di anelli con pie- 
tre. Di raro però si usavano i diamanti, 
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del i Goo non avendosi ancora l'ar- 
te di faccettarli, ed Agnese Sorel ed Anna 
di Bretagna furono le prime ad marne 
in Francia. Tutti gli ornamenti femminili 
erano prima composti solo di perle e di 
piastre di colore. Porta vansi fermagli di 
varie pielre di colore e talvolta vi si attac- 
cava un diamante greggio nel mezio. Do- 
po la metà del secolo XVII V arte del 
gioielliere acquistò una certa importanza, 
ed in Francia Luigi XV considerò come 
artisti gli esercenti di essa e concesse loro 
alcuni privilegi. Oggidì si montano assai 
bene i diamanti nell' Inghilterra, in Rus- 
tia e più ancora in Francia, occorrendovi 
conoscenza del disegno , buon gusto 
molta abilità. 

Quanto allo stilo, anche nell'oreficeria, 
come in ogni altra arte, indica esso il ca- 
rattere del gusto locale di ciascun paese 
o speciale dì ogni epoca. Dietro questa 
deGnizione inutile diverrebbe d 1 estender- 
ci sui diversi stili che s' incontrano nel- 
T oreGceria dei varii secoli, bastando dire 
che vi ai trovano tutti i caratteri delle 
altre arti contemporanee, e specialmente 
del l' architettura e della decorazione in 



Nella oreficerìa greca e romana trovasi 
la semplicità di composizione,* e le linee 
rette e pure dell' arte antica, ed i musei 
ne presentano molti modelli. 

L' oreficeria bizantina, al pari che l'ar- 
chitettura degli imperatori d' Oriente , 
presenta forme meno severe, meno pure 
e meno classiche insomma dell' oreficeria 
antica. Vi ai scorge più spontaneità, li- 
bertà ed abbandono nelle forme, meno 
studio e calcolo nella combinazione delle 
linee. Questa oreficeria si distingue all'op- 
posto per grande ricerca della materiale 
rie checca. 

Durante il medio ero la oreficeria bril- 
la specialmente nella fabbricazione di reli- 
di tabernacoli, di ustonsorii, di 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXI. 
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candelabri, tavole da altari, crociGssi « 
simili. I tabernacoli, e talvolta ancora i 
rei iquarii , riproducono bene spesso le 
forme delle chiese, e quindi lo stesso gu- 
sto dell' architettura. Così Guo alla metà 
del dodicesimo secolo, e talvolta ancora 
più tardi, gli archi e le aperture sono a 
pieno centro, le figure un po' allungate 
con poco risalto dei Gunchi, le piegature 
dei panni verticali, rigide, para lei le e fitte; 
i peli ed i capelli indicati con grande fi- 
nezza ; le vesti ornate con molla profu- 
cione di gioielli : sono pur fatti in tal 
guisa i principali membri dell'architettura 
di quei piccoli monumenti che rappre- 
sentano i tabernacoli o simili; i quali 
veggonsi inolt/e coperti di gioielli, e dap- 
pertutto si trovano i quattro chiodi della 
croce del Salvatore. 

In appresso 1' arco acuto subentrò ni 
pieno centro, le Ggure si raccorciano, le 
forme un poco pesanti si avvicinano me- 
glio alle proporzioni umane, e questo mo- 
to di accorciamento continuasi in modo 
che verso la fine del XV secolo sono 
pienamente tozze. Le figure dello stile 
gotico al XIII secolo hanno molto ampli 
panneggiamenti ; molte pieghe, marseropre 
teudenti alla disposizione verticale. Il fare 
di queste Ggure è molto più largo che 
quello delle figore di stile bizantino. 

Al risorgimento 1' imaginazione degli 
artisti orefici prese nuovo slancio e da 
religiosa passò a farsi profana. Sludiossi 
di produrre le forme dello stile antico, 
ma r abitudine delle ricche decorazioni 
dell' arte a sesto acuto del XIV e del XV 
•eculo dà a quest' imitazione un'apparen- 
za di gotico. I rami di foglie, di fruita, di 
Gori veggonsi sparsi con profusione sui 
vasi, sogli scudi, sulle impugnature delle 
spade, dei pugnai! e simili. Gli orefici 
sono abili scultori e riproducono le forme 
del corpo umano con altrettanta facilità 
e purezza che quelle dei vegetali 

■4 
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agli orefici il trovato dell* intaglio, e ad 
essi, massimo a Beovenuto Celibi, il ce- 
lebre orefice fiorentino, è dovuto il pro- 
gresso che fece a quel tempo V arte del 
fonditore in bronzo. 

Poscia, dal principio del secolo XVI, 
P arte dell' orefice si decompose in più 
rasai la parte tecnica trovandosi meno 
intimamente legata alla parte artistica. I 
metodi di fabbricazione si perfezionano, 
divengono migliori, e reclamano tutte le 
cure di quelli che vi si dedicano, ed allora 
la composizione dei modelli è più sovente 
opera di artisti estranei alla fabbricazione 

Nel XVIII secolo V oreficeria mostrò 
la pieghevolezza di sua naturo adattandosi 
a tulli i capricci del genere rococò. Tro- 
vami lavori di oreficeria graziositsimi per 
fantasia e per capriccio, ina privi d' ogni 
regolarità, con le forme più anti-geome- 
triche possibili, con le linee e le superficie 
ondulate, contorte, indescrivibili. 

Oggidì r oreficeria obbedendo, come 
il solito, alle leggi dell' architettura, pren- 
de successivamente tutti gli stili dei tempi 
andati, ed anche stili bastardi, sconosciuti 
affatto tigli avi nostri, e che sarebbe una 
fortuna se noi pure non conoscessimo. 

Facendoci a considerare il vero scopo 
dell' oreficeria, prima di entrare nei par- 
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oltre da usare sì poco oro, argèoto e pie* 
tre preziose, che le forme divengano esili, 
manchino di solidità e finiscano col per- 
dere quel certo aspetto grandioso che st 
richiede nella maggior parte dei prodotti 
di questa industria ; qualunque poi sia la 
rarità e il valore dei metalli, deesi pia- 
gnere loro il prezzo del lavoro intelligen- 
te più pregevole mille Tolte. 

Se vi è un'arte che debba guardarti 
sotto questo aspetto, è certamente quella 
di cui parliamo che prefigge»! ad unico 



scopo la 



d' oggetti di lusso, de- 



stinici ad accrescere splendore ai tempii, 
ai palagi, ricchezia alle mense, magnifi- 
cenza alle stanze. I prodotti delle altre 
industrie si hanno a valutare in mudo af- 
fatto diverso, dovendovisi tener conto 
della relazione che esiste fra il prezzo di 
costo degli oggetti e gli usi cui sono de- 
stinati, relazione determinata necessaria- 
mente dallo slato di fortune di quelli che 
possono comperarli. Voler giudicare dei 
prodotti industriali comuni dietro 1' ester- 
na apparenza, la forma, la finezza, il di- 
segno, sarebbe esporsi a commettere infi- 
niti errori. Non è lo stesso però allorché 
trattasi di apprezzare i ricchi lavori del- 
l' orefice, del gioielliere, dell' intagliatore, 
dello scultore, coi rari prodotti che ai 
ticolari delle pratiche di essa, è a notarsi traggono dalle viscere della terra. Non bi- 
doversene riguardare tutti i prodotti sotto sogna tuttavia fare di queste osservazioni 
due aspetti ben diversi che non si devono una norma se noo che entro certi limiti ; 
mai perdere di vista nel valutarli. L' arte importa che i prodotti dell' oreficeria , 
• la industria trovansi qui intimamente come quelli di tutte le arti, possano gia- 



legate. I metodi industriali devono inter- 
venire per limitare le spese di lavoro del- 
l' oggetto greggio, e permettere che si 
aumenti la ricchezza degli ornamenti. 
Conviene scemare la quantità dei mate- 
riali per poter riportare una maggior por- 
zione del prezzo sul lavoro artistico, e 
condurlo più accuratameote, dando agli 
oggetti forme graziose e poetiche ; non 
bisogua però spìgnere la ecouoiuia cosi 



gnere, per dir cosi, in ogni classe della 
società, od almeno sieno a portata delle 
mediocri fortune, 
diffusione degli oggetti di qnest' i 
dee farsi, come fu sino agli ultimi anni, in 
conseguenza della soppressione di tutta 
la parte artistica. I ricchi fornimenti da 
tavola, gli .ornali d' oro e d* argento, le 
pietre preziose non devono guardarsi co- 
me una specie di cassa di risparmio che 



non produce interessi ; *i 
quanto sia fallace voler «stendere questo 
sistema a tolta V oreficeria, i cui prodotti 
non danno allora che una soddisfazione 
alla vanità col far vedere che si è ricchi. 
Può solo scusarsi la se tu pi i Gestione delle 
fanne, e la fabbricazione meccanica per 
quegli oggetti che sono, piucchè di lusso, 
di comodo, attesoché la bellezza non è il 
solo distintivo dei metalli nobili, ma Ih 
salubrità è pure notevolissimi. Così le 
posate d'argento, essendo più polite e più 
sane di tutte le altre, gioverà ridorne il 
costo senza scemarne la solidità. Al con- 
trario, per la maggior parte dei lavori, il 
gusto, le belle forme, la eleganza e la gra- 
zia, il sentimento dell' arte, sono le cose 
che più importa di conservare quando 
pure vogliasi scemarne il prezzo, a fine d 
introdurre* il piacere che dà la loro vista, 
in classi che prima non ne potevano go- 
dere, dovendo la diminuzione del costo 
venire da una economia ben intesa dei 
materiali. Così fu un vero progresso V a- 
vere abbandonato i lavori massicci per 
sostituire quelli cavi ; la invenzione del 
placcbè riuscì un viro guadagno, i nuovi 
metodi di doratura e d' inargentatura con 
1' elettrico possono rendere grandi servi- 
gli ; la stozzatura, la modellatura, e tutti 
i mezzi meccanici presi dalle arti imitati- 
ve, cagionano ona felice innovazione nel- 
Farte dell' oreficerìa, meritevole di tutti 
gl'incoraggiamenti dei veri amici delle arti. 

Orefice grossiere. 

Da gran tempo la rarità dell' oro in- 
dusse a non adoperarlo che in casi di ec- 
cezione, come materia principale nei lavori 
di grosseria, i quali si eseguiscono quasi 
tutti d' argento, usandovisi solo l 1 oro co- 
me accessorio, per abbellire i lavori, al 
pari delle pietre, degli smalti e simili. Da 
ciò si vede come più giustamente del no- 
me di orefice grossiere, dovesse applicarsi 
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quello di argentiere a chi fa i lavori dei 
quali imprendiamo a parlare. 

Il uj piallo adunque che adopera quasi 
unicamente è 1' argento, e la legge stabi- 
lisce quale debba esserne il titolo, cioè la 
purezza, ed esige che sia o del primo ti- 
tolo, cioè di g5o millesimi, o del secondo, 
cioè di 800 millesimi, accordando 5 mil- 
lesimi di tolleranza. Il titolo delle leghe 
adoperale verificasi alla zecca coi metodi 
che potranno vedersi all' articolo Saggio, 
e viene indicato sugli oggetti fabbricati 
mediante un ponzone particolare per cia- 
scun titolo, che ne indica il numero con 
le cifre 1 e a. Mediante un punzone bi- 
cornia, immaginato da David, si produce 
l' impronta al dissopra e al dissotto. Per 
lo più conservasi la stessa impronta per 
molli anni, e benché l'amministrazione 
possa cangiarla ogni volta che vuole, non 
lo fa che quando ha motivi di sospetto o 
può temere la contraffazione. 

Oltre all' essere questo bulho obbliga- 
torio, come vedemmo nel Dizionario, ed 
dovere perciò 1' orefice assoggettarvi t 
proprii lavori per non incorrere nelle 
pene dalla legge fissate, questa misura ò 
anche di grande interesse pcgli artefici, 
poiché quella guarentigia del governo as- 
sicurando i comperatori delle qualità del 
materiale dei loro lavori, ne ugerola lo 
smercio. In alcuni paesi dove i saggiatori 
non esaminano il titolo delle argenterie a 
non lo convalidano col bollo, regna la 
maggiore anarchia nelle transazioni min- 
si è sovente inganoati, venden- 
dosi come argento o come oro leghe che 
contengono appena una quantità sufficiente 
di quei preziosi metalli per dar loro la 
fallace apparenza voluta. 

Per le saldature dell' argento adupe- 
ransi, come vedemmo a questo medesimo 
articolo nel Dizionario, leghe di argento 
a di rame. Impieganti anche talora altre 
saldature, delle quali dumo qui le ricette. 
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Argento fino a parti ; hronio ima. 
Non lasciati in (Visiona che breve tempo. 

Argento fino 4 parti » bronzo tre par- 
ti; orseoico £ di parte. Colasi appena 

Argento a parti -, talco i ; arsenico \ 
parte. Colasi subito. 

Argento fino i parte; bronto sottile i. 
Quando sono fnsi si aggiugne 1 parte di 
arsenico, si rimesce, poi un momento 
dopo ai cola. 

La saldatura dee fondersi più volte in- 
nanzi d' usarla, affinchè- sia ben omoge- 
nea ; lasciandola ogni volta raffreddare 
lentamente, senta di che aumenterebbesì 
quella crudezza che le comunica V unione 
col rame. Dopo averla battuta fino olla 
grosseria di due a tre millimetri, si passa 
fra t cilindri del laminatoio, riduceudola 
pila fort8 che reputasi necessaria pegli 
oggetti cui è destinata. Nettasi poscia, e 
vi si segna il numero corrispondente e ai 
raschia prima d' usarla, affinchè la fusibi- 
lità non ne sia alterata da sostanze estra- 
nee depoitevisi alla superficie. Se la taglia 
poscia in minute pagliuzze. Le saldature 
più forti usansi pei lavori fatti coi metalli 
dei primi titoli, e pei grandi oggetti d'ar- 
gento non si devono adoperare che sal- 
dature al sesto od al quarto. 

Per riunire le pani non lucide, e pei 
riattamenti si usa anche talora la saldatura 
di a parti di stagno fino ed una di piombo. 

Per saldare due pezzi insieme, dopo 
averli fatti combaciare quanto si può esat- 
tamente, si sovrappongono e si fa in modo 
che restino uniti o pel proprio peso fa- 
cendoli entrare in tacche fattevi apposita- 
mente e legandoli con filo di ferro. Umet- 
tasi con un pennello la linea da saldarsi, 
ponendovi quindi pezzetti di saldatura e 
coprendo il tutto di borrace in polvere. 
Ascingasi a dolce fuoco, avendo cura di 
riporre al posto ! pezzetti di saldatura che 
si smuovessero ; poi si copre diligente- 
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mente di carbone il tutto e «pignoli il 
fuoco fino a che si vegga fondersi e scor- 
rere la saldatura, il che si conosce da un 
punto lucentissimo che appare per un 
istante. Sperdonsi tosto i carboni che av- 
viluppavano il peaso e levasi dal fuoco. 
Il borrace, fondendosi, evita la ossidazio- 
ne e produce un avvivamento che agevola 
la riunione. Quando il pezzo è freddo, si 
tolgono i legami se vi erano, si leva V eo- 
cesso con la lima e si netta. 

Allorché gli oggetti sono piccoli pnt- 
sonsi riscaldare con la fiamma della lam- 
pana e saldare col cannello. Spesso an. ora 
pei pezzi no po' grandi, si adoperano tutto 
insieme i due mezzi, riscaldando col cor- 
none dapprima, e saldando poi col can- 
nello. 

Si è detto nel Dizionario quali avver- 
tenze sieno da usarsi quando occorre di 
fare successivameote più saldature sul 
medesimo pezzo. 

Per dissaldare uoa parte di un pezzo 
senza far fondere le altre saldatore, si av- 
viva col raschiamento quella parte che si 
vuol dissaldare e vi si sparge sopra del 
borrace; sulle altre saldatore stendevi del- 
l' argilla stemperata in cui ponesi un po' 
di salo per guarentirle dall' .azione del 
fuoco che si dirige più particolarmente 
sul luogo da dissaldarsi. Allorché la sal- 
datura é fusa, levasi il pezzo dal fuoco 
mediante pinzette o con un filo di ferro 
attaccatovi. Questa operazione presenta 
sempre molla difficoltà, massime se dee«t 
dissaldare una parte legata con saldature 
più forti di quella adoperatasi nelle parti 
che devono rimanere saldate. 

Queste saldature abbassano in qualche 
modo il titolo dell' argento ; cosi i tondi 
ed altri vasi piatti, sono quelli che perdo- 
no meno. Allorché vendonsi vecchii a 
peso, non essendovi che poco o nulla di 
saldatura, i vosi composti di varii pezzi 
vendutisi meno cari pel motivo opposto. 
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In generale, nel vendere In vecchia ar- 
genteria «li lavoro commerciale, non si dee 
perdere più di 5 a G Trinchi t»l chil*»- 

£J I 0 ITI OI8 

Non è già mollo tempo che i lavori 
d'argento, anche i più semplici, fa< e vanii 
a mano interamente con la verga che con- 
segnava il fonditore, servendosi appena 
del laminatoio per averne lastre. Oggidì 
sì adottarono tutti i mezzi meccanici che 
già si osavano pel plaechè e per altri me- 
talli di minor costo, adoperandosi la lami- 
natura, l' knprontamanto o conciatura, la 
stozzatura sul tornio, approfittando così 
dei progressi della industria nelle arti 
affini. Atteso il valore del materiale che si 
adopera di raro ricorresi alla fusione, poi- 
ché gli oggetti preparali con essa riescono 
sempre pìottosto grotti. La fusione, del 
resto, si fa in Forme di sabbia, con tutte 
le avvertente che indicaronsi a quella pa- 
rola, nonché alle altre Foiditoie, e qui 
aolo osiereremo che vi ai adopera talvolta 
il tri poli invece di sabbia per quegli og- 
getti che esigono grande finezza di lavoro, 
e coi non si vogliono fare riparazioni 
dopo fusi. 

Oggidì non lavorami a mano cogli an- 
che gli oggetti <f arte propriamente detti, 
quelli, cioè, che servono di particolare 
ornamento, le ricche coppe da offrirti in 
dono, i servigi! di tavola di straordinario 
lavoro e simili. Il fusto degli oggetti si fa 
per lo più interamente a mano e col mar- 
tello, e ai adoperano i mezzi meccanici per 
quelle parti soltanto che rientrano nel- 
l' ordinaria fabbricazione. Gli ornali si 
modellano, ai fondono e 6nisconsi col 

Si è detto nel Dizionario in qual modo 
eseguiscansi i tondi o piatti da tavola e 
le sottocoppa, che si fanno con metodi 
analoghi. Le coppiere, le caffettiere e si- 
mili oggetti »i tono stozzandoli a mano 
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col martello, sul tornio. Ti si adopera nel 
primo caso una hirornin o specie «f incu- 
dine, le cui estremità prendono vnrie for- 
me e che penetra con la pnnta in un 
ceppo nei quale mei tonti pure i tossi. 
Adoperasi In bicornia per ottenere, per 
esempio, il venire d' una caffettiera e far- 
vi anche, se occorre, costole a spigoli 
vivi o smussi. Prima che si conoscesse la 
bicornia riempivensi di cera i pezzi otte* 
nuli con la fusione, e poi si battevano. 

La stozzatura sul tornio sì fa collocan- 
do su quello una formo di legno della 
figura da darsi al vaso, poscia una piastra 
di conveniente grandezza. Prendesi un 
brunitoio di acciaio pulito e temperalo, 
il cui manico fa leva appoggiandosi con- 
tro ona cavicchia posta in un foro e di 
cui può variarsi la posizione, e premendo 
contro la piastra, se la obbliga ad appli- 
carsi esattamente su tutte le parti della 
forma. Se le curvature da prodursi in tal 
guisa sono molto forti, si adoperano suc- 
cessivamente varie forme di legno che si 
vanno vieppiù avvicinando alla figura vo- 
luta, e nel passare dall' una all' altra si 
ricuoce la piastra, affinchè si mantenga 
duttile quanto occorre perchè possa se- 
guire tatti Ì rientramenti e risalti della 
forma senza fendersi. All'oso del tornio 
cornane si può unire anche quello del 
tornio ovale (V. Tonno) che permetta 
di tornirà o stozzare le grandi ovali e di 
fare le sotto-coppe, i piatti e simili. Sal- 
danti poi le varie parti insieme e allac- 
cansi con viti i manichi, i piedi ed altro, 
rafforzando con cerchielli ornati o no la 
bocca dei vasi ed altre parli che ne abbi- 
sognano, ogni qualvolta la solidità o la 
bellezza dei lavori il richiede. 

Si ottengono le curvature cilindriche o 
coniche, battendo le lamine con un ma- 
glio sopra forme di legno tornite di varie 
figure. Può aversi lo stesso effetto con 
rapidità ed esaltezza maggiori mediante 
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macchina composta di Ire cilindri «li 
A B C (Og. 9 della Tav. LVIII 
della Tecnohpo J, fra i quali passa la 
lastra abeti. Secondo che si ravvicina 
più o meno il cilindro di metto A agli 
altri due, si cangia il grado di curvatura 
dell» lastra, e si può anche darle la forma 
conica, avvicinando il cilindro A più da 
un capo che dall'altro. 

Le modanature si fanno con facilità ed 
esattezza, col metto di stampi simili a 
quelli che vedonsi nelle figure io e li. 
La parte A è mobile intorno ad una cer- 
niera ; sollevasi per introdurre il metallo 
da curvarsi fra le due matrici. Adattati 
il tutto sopra una morsa e ti sostie- 
ne la parte B , avendovi di più una 
guida a che può avanzarsi più o meno, 
e contro la quale si poggia un orlo del 
la striscia, affinchè le modanature riesca 
no sempre alla stessa distanta dall' orlo 
medesimo. Battasi poi col martello sulla 
tetta A. 

Si può anche usare con vantaggio il 
laminatoio per fare le modanature, le 
quali allora ti eseguiscono più pretto e 
con maggiore economia che col metodo 
precedente. I due rotoli a a (Gg. ia) 



due ruote dentate b, una delle 
quali ti fa girare con un manubrio e ; i 
due cilindri portano scolpite le modana- 
ture, T uno in rilievo e P altro in cavo, e 
tono talmente disposti che quelle del pri- 
mo entrino esattamente in quelle del se- 
condo senza lasciare altro intervallo che 
quello proporzionato alla grossetza della 
lamina da piegarti. 

Alcuni ornamenti si eseguiscono con 
puntoni o conlro.punzoni mediante le 
macchine da coniare od una specie di 
ariete. Siccome però non sooo queste che 
applicazioni di melodi generali usati da 
molle arti e per varii metalli, cosi riman- 
deremo agli orticoli Comabb, Impeoita- 
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umto, Stoma-tura, per le particolarità di 

essi metodi. 

Un ramo assai importante dell'arte del- 
l' orefice grossiere si è la fHhhricaaione 
delle posate, la quale in cinquant' anni 
cangiò per due volte interamente la fac- 
cia. Alla (ine del secolo scorso le potate 

tello. Per fare le forchette potavasi il 
petto di metallo sopra una specie di 
tasso A (Gg. 1 5) che aveva incavi cor- 
rispondenti alla forma che si voleva dare 
alle punte, e fusa vasi sopra un ceppo B. 
La parte concava dei cucchiai facevati so- 
pra un altro tasso o stampo A (Gg. 1 4 ), che 
ne aveva in cavo la forma, e tu cui pog- 
gia rasi il cucchiaio C, battendovi sopra 
il pontone B. I filetti facevanti poi con 

delle potate. 

Al principio di questo secolo diffon- 
dendosi tempre più V oto di ette a pene- 
trando in quasi tutte le datti della 
tà, quella fabbricaaiooe, di 



nomi? nel lavoro. 

Fino al 1840 tre operatìoni successive 
costituivano la fabbricatone delle potate : 
i.° il taglio della piatirà che face vasi con 
le eetoje nella piatirà al titolo, ove ti fa- 
ceva il disegno mediante una tacoma di 
carta ; a.° la foggiatura della verga, ope- 
razione che le dava col martello le forme 
generali e le dimensioni approssimative di 
lunghezza e grossetta che dee avere l'og- 
getto da fabbricarsi ; questa dicevasi la 
preparatone } 5.° il pezto così preparato 
mei Levasi sotto una macchina da coniare, 
analoga a quella che si usa per le monete, 
che invece del conio teneva una madre 
che rappresentava le forme esatte ed an- 
che gli ornamenti dell' oggetto che si vo- 
leva ottenere. Il torchio agiva con la per- 
cossa, e gli oggetti ne uscivano quasi 
, ne più 
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sbavar^', cioè levare con una lima il tu*' 
perfluo dell' argento cacciato della pres- 
sione, e, te era una forchetta, tagliarli i 
denti. 

Nel 1840 questo metodo ricevette nna 
modificazione essenziale nelle officine di 
Deniere, dietro la applicatane degli ulti- 
mi perfezionamenti introdotti nella indu- 
stria generale dei metalli, che gli orefici 
non vollero che a stento adottare. I primi 
tentativi di questa modificazione risalgono 
fino al 1 8 1 7, al quel tempo Jalabert prese 
un privilegio d' invenzione, ad oggetto di 
eseguire con un laminatoio quelF ultimo 
perfezionamento che davasi col torchio 
da coniare. Il meccanismo privilegiato 
componetesi, come si vede nelle fig. i5 
e 16, di due grossi cilindri g, A, ognuno 
dei quali portava una madre it che era 
fissata con viti, e rappresentava in cavo 
la forma del pezzo che si voleva ottenere. 
Tagliavansi i pezzi col solitu metodo, ma 
il perfezionamento si aveva col laminatoio 
da un manubrio s, che 
un rocchetto il quale con- 
duceva una ruota ; il rocchetto di questa 
ultima cundiiceva il cilindro h, che alla 
sua volta traeva seco quello g. Il lamina- 
toio strignevast a diverse grossezze con le 
viti ad ingranaggio e. Le varie ruote p 
ed 0, 3 numero delle quali moltiplicassi 
dappoi, erano destinate a fare svanire una 
certa ondulazione che produceva nelle 
potale la i linguale resistenza del metallo 
compresso a grossezza inuguali. Jalabert 
adoperava madri mobili , cosicché una 
delle dijficoltà dal buon servigio della 
macchina era di fissarle ben salda sui ci- 
lindri, e di fur sì ebe si corrispondessero 

Una nota, che accompagna la descrizione 
del privilegio Jalabert, dichiara che prima 
di lui eransi osate madri stabili. 

Per quanto fossero grandi i vanteggi 

a questa 
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ha, non si diffusa e cadde nell' obhliu ; 
cosicché aveva già prevalso 1' antico me- 
todo, quoodo nel 18 So, fecesi un nuovo 
saggio nell' officina Darù, con Io scopo 
però di sostituire la preparazione col la- 
minatoio, e quella vecchia e difettosa col 
martello. 1/ anoo dopo, cioè il 1840, 
Deniere chiese Un privilegio d' importa- 
zione in Francia pel metodo privilegiato 
nel Belgio di A Hard, il quale consiste a 
non irr piegare che il laminatoio per tutte 
le operazioni. Questo privilegio venne 
dichiarato scaduto dal tribunale di prima 
istanza di Parigi per insufficienza delta 
descrizione. Faremo brevemente conosce- 
re tutta la serie delle operazioni. 

Incominciasi dal presentare la lustra 
rf nrgento laminata atla conveniente gros- 
sezza ad un tagliatolo munito d'una stam- 



pa, 



: he col suo molo di va e vieni vi ta- 




glia tanti pezzi od elementi primitivi di 
posate quante è possibile. Ilicuoconsi 
questi pezzi in un fornello a riverbero e 
vi si portano ad un colore rosso oscuro. 
Assoggettensi poscia a pressioni successive 
date da due paia di cilindri disposti in 
modo analogo a quelli di Jalabert. Queste 
due paia di cilindri sono n'avvicinati iou- 
gualmente, perciò che la materia si va 
allungando ed appianando. Si preme dap- 
prima nel laminatoio a cilindri meno vici- 
ni, poi nell' altro ; le madri sono incavate 
sui cilindri stessi, essendosi rinunziato alle 
madri mobili malamente proposte da Ja- 
labert. Questi cilindri hanno il diametro 
di un decimetro, sono scolpili dietro una 
norma indicata all' intagliatore dalle di- 
mensioni delle varie parli della forchetta 
o del cucchiaio, e della più o meno gran- 
de malleabilità del materiale. Gli intagli 
pertanto dei cilindri preparatori non sono 
uguali per le posale d'argento e per quelle 
d'argentare. Per rendere la pressione suc- 
cessiva sema alterare la (qualità del me- 
tallo, si alternano i passaggi con le ricuu- 
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citare nel (orno a riverbero, e dopo ogni 
esposizione e) fuoco sì dà ai pezzi una 
specie di tempera eoo una immersione nel- 
l'acqua fredda. All'uscire dulia preparazio- 
ne e dopo un'altra ricuocilnra, ti passano 
i perii fra i cilindri finitori che sono inta- 
gliati in modo da produrre lo posata sem- 
plice o filettata, od anche con ricchi or- 
namenti. Non rimane più che togliere con 
la lima le sbavature, tagliare i denti della 
lorchetta con apposito tagliatolo, stozzare 
la parte cava del cucchiaio, e, finalmente, 
dare ai pesti la curva voluta, lo che si fa 
assai facilmente cogli stromenti in uso già 
da gran tempo. 

La sostituzione della foggiatura delle 
posate con due laminatoi rese grande ser- 
vigio ai fabbricatori che poterono fare un 
decuplo numero di posate al gioroo, sce- 
mando cosi la mano d' opera in una gran- 
de proporzione. Quest' ultimo risullamen- 
to è di grande importanza per la fabbri- 
cazione delle posate di argentana, che da 
tre anni, cioè, dacché si applicarono i 
metodi elettrici per coprire quella lega 
d'uno strato abbastanza grosso d' argento 
(V. Plastica), vennero in molte case e 
locande sostituite a quelle d' argento, 
presso tutti quelli ai quali la economia 
d'un capiUtle di 4"° franchi, che è l'im- 
porto d'una dozzina di posate d'argento, 
ha qualche importanza. Con 60 granirne 
d" argento per dozzina di posate di ar- 
gentana, se ne assicura la conservazione 
per 4 a 5 anni, e dappoi si possono inar- 
gentare di nuovo senza inconveniente. La 
dozzina di posate di argentana, coperte 
di 60 yram me d' argento non costa che 
54 fi anchi. 

Oltre ai filetti od altri ornamenti d'oro 
che talvolta si aggiungono per fare più 
vaghe e più ricche le argenterie, due altri 
mezzi vi s'impiegaoo, cioè Nielli e Smal- 
ti, pel modo di esecuzione dei quali ri- 
mandiamo a quelle parole. 



Orefice minutiere. 

Siccome vedemmo adoperarsi dall' ore- 
fice grossiere soltanto 1' argento, e V oro 
come accessorio, così, all' opposto, V ore- 
fice mino i i era non impiega che F oro e 
solo in via di eccezione, o come accessorio 
l'argento, e più di raro ancoro il platino; 
sicché la vera denominazione opportuna 
sarebbe dare al secondo soltanto il nome 
<r orefice, come proponemmo pel primo 
quello di argentiere. 

L' oreGce riceve 1* oro in verga già 
affinato (V. Oao) al titolo di 1000 mille- 
simi, cioè puro, o quasi. Comincia dal 
farne le sue leghe, secondo i titoli voluti 
dalla legge o il colore che desidera dare 
ai proprii lavori. 1 titoli fissati per 1' oro 
variano secondo i paesi, ed io questi pure 
anche secondo i tempi. 

L' ultima legge francese riconosce i tre 
titoli seguenti « 

1/ oro di titolo superiore, che è quello 
specialmente usato nella orificerìa, e con- 
tiene gao millesimi d'oro. 

L' oro al titolo, è quello a 840 mille- 
simi, che altra volta era a 853,55 mille- 
simi, equivalenti a ao carati. 

L'oro comune, che è Toro a 750 
millesimi. 

La tolleranza è di 5 millesimi, ma se 
vi è la menoma differenza più dei 3 mil- 
lesimi, gli oggetti del primo titolo scen- 
dono al secondo ; quelli del secondo, al 
terzo ; quelli del terzo vengono spezzati. 
Si danno all'oro i vani titoli tollerati 
dalla legge con una lega di due tersi d'ar- 
gento fino e un terzo di rame, quest' ut- 
timo metallo dando all'oro un bel colore. 

Per lare che l' oro discenda dal primo 
titolo al secondo, cioè da 930 a 840 mil- 
lesimi, conviene aggiugnervi ad ogni oncia 
45 grani y di lega. Per farlo scendere 
dal primo titolo ul terzo, cioè da 920 a 
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y5o millesimi, conviene aggtugnere una 
dramma e 58 grani di lega oli' oncia. Per 
fare scendere P oro dal secondo titolo al 
terzo, vale a dire da 840 a j5o millesi- 
mi, è duopo aggiugoere 69 grani di leg 
all' oncia. 

Per rialzare P oro dal terzo titolo al 
secondo, cioè da 750 • 84 o millesimi 
conviene sggiugnere ogni oncia 4 dramme 
e 55 grani d' oro puro, od a 1000 mille- 
timi. Per condurlo dal terzo titolo al pii- 
mu. cioè da 75o a 930 millesimi, bisogna 
aggiugoere ogni oncia, due oncie e 70 
grani d' oro puro. Per ridurre P oro dal 
secondo titolo al primo, cioè da 840 
920 millesimi, occorre aggiugoere ogni 
oncia un'oncia in punto d'oro puro. 

Isabelle ed Alexandre composero due 
tabelle divenute assai rare e che sono di 
grande utilità pegli orefici, ciascuna con- 
tenendo tre tariffe, cioè sei in tutte : le 
prime tre relative alle leghe ; le tre altre 
al titolo volato dalla legge dell' anno VI 
della repubblica francese. Essendo ora 
mutato in Francia, come vedemmo, le 
proporzioni dell' oro del titolo secondi 
che da 835,33 millesimi si ridusse a 840, 
quei dati più non sussistono, ma sarebbe 
vantaggioso rifarlo sulle medesime norme. 

L'oro basso è quello al di sotto dì 750 
millesimi fino ai 5 00. 

Il metallo che vi si unisce in lega si è 
il rame, e perchè possa lavorarsi con faci- 
lità, occorre che la lega sia pei lettamente 
omogeucs, e la si ottiene tuie col mezzo 
di ripetute fusioni. La lega ben fitta non 
dee produrre granulatore, nè fenditure, 
lavorandola col martello o col laminatoio. 
Quando la lega è mal fatta, dicest che Poi o 
e crudo, e lo si addolcisce* fondendolo 
con nitro e borrace, in crogiuoli, al fuoco 
di carbone di legna. 

I colori dell' oro usato nelP orefieeii» 
sono i seguenti : 

Oro giallo. Oro fino. 
Sup/,1. Di* Tccn. T. XXXI. 
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Oro rosso. .Oro fino 75o ; rame ro- 
setta a5o. 

Oro verde. Oro fino 750 ; argen- 
to a5o. 

Oro foglia secca. Oro fino 700, ar- 
gento 3oo. 

Oro verde d'acqua. Oro fino 600, 
argento 400. 

Oro bianco. Oro, il cui colore è ad- 
dolcito da una notevole proporzione d'ar- 
gento. 

Oro anurro. Oro fino 750, ferro a5n. 
Questa lega è difficile a preparare ; si ot- 
tiene ponendo il ferro in grosso filo eutro 
all' oro fuso, e colando tosto formala la 
lega, che non dev'essere poro*», se la 
batte e riduecsi in lamine o fili. Delle 
proprietà di siffatte leghe d' oro e di 
Febeo pertossi a quest' ultima parola m i 
presente Supplemento (T. Vili, pag a 34). 

Premesse queste notizie sui titoli del- 
l' oro, giova far conoscere alcune fiodi 
con le quali certi orefici di mala fede cer- 
cano <ì" ingannare i compratori. Talora 
marchiano i piccoli ugelli straccarìchi di 
saldatura od a basso titolo con un ponzo» 
ne d'impronta insignificante, simile alla 
figuratici cesellino che si usa per rendere 
fosco P oro e V argento, o, come dicesi, 
per camosciurc, e ciò allo scopo di far 
credere che gli oggetti sieno bollati. Oeesi 
stare in guardia contro questa frode, che 
è punita dalle leggi ove sia riconosciuta. 
La zecca ili Parigi iodico altri abusi die 
alcuni fabbricatori avevano introdotti nel 
commercio dell'oreficeria. Servendosi d'un 
artifizio per sottrarsi alla sorveglianza, 
presentavano all' offizio del bollo piccole 
spille o anelli di buon titolo, che lenivano 
quindi bollati, ed impiegavano queste spil- 
la, così bollate, a fare il meno Cerchiello 
superiore d' orecchiui cavi, ai quali erauo 
attaccate con una copiglia A prevenire 
siffatta frode, provvide in Francia la legge 
ordiuando la cuufiici di tutti i lavori 

i5 
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d' oro c cV argento sui quali i marchi! del 
bollo trovanti uniti con taldature, ribadi- 
ture, cerniere o simili. Si fanno pare og- 
getti i quali sono d' oro al titolo esterna- 
mente e riempiuti poi nel l' interno di ma- 
ferie pelanti, destinate a dar loro un certo 
peso. Questi Livori, che min volta si tollera- 
vano in Francia sottoponendoli ad un bollo 
speciale, vennero poscia ivi pure proibiti 
r il compratore ha diritto di denunziare 
quello che glieli vendesse. Possono anche 
denunziarsi quegli oggetti cavi, i quali, 
benché non sieno riempiuti, vennero tut- 
tavia caricati più del bisogno di saldatura 
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lainpana da saldare, e col cannello fondere 
le due o tre maglie che daranno un gra- 
nellino rotondo, che ti schiaccia batten- 
dolo sopra un tasso col martello in guisa 
da farne un dischetto od una strìsciolina. 
Si prenderà questa in una pinzetta piatta 
e la si limerà sugli orli, poi si soffregherà 
la parte limata 'sulla pietra da saggio, vici- 
no al segno lascicto dalla catena intera ; 
se V acqua forte attacca piò il nuovo se- 
gno del primo, è prova che vi era fulsifì- 



L' orefice fa fondere anche le leghe 
che formano la saldature, le quali tono 



Questa osservazione è applicabile a tutti più fusibili del metallo di cui sono fitti 



gli oggetti cavi, come anelli, orecchini, 
montatura di suggelli, od altri fatti con 
fili quadri o rotondi, nei quali ti lasciò la 
•pina che servì a passati i per la trafila e 
che ne aumenta il peso. 

Le catene, catenelle, sono spesso trop- 
po deboli per opporvi il bollo, e il loro 
saggio sulla pietra di paragone non gua- 
rentire tempre dalla frode, poiché pos- 
sono essere composte di filo coperto d'oro 
ni titolo legale, e d' oro a batio titolo, o 
anche d' altro metallo nel mezzo. Per co- 
noscere questa frode, bisogna spezzare 
due a tre maglie delle catenelle da prò 
vani, porle sopra un carbone in cui siasi 
fatto un piccolo incavo per ìntrodurvele, 
e dopo avere aggiunto un po' di borrace 
avvicinare il carbone allo fiamma d' una I 



gli oggetti, e ne occorre di varie torta a 



motivo delle varie leghe che s'impiegano, 
e delle varie saldature che devono (arti 
le une dopo le altre tulio ttesso pezzo. 

Le proporzioni delle saldature tono le 
teguenti. 

Saldatura al quarto. Per 96 gramme, 
oro 72?'-, argento del primo titolo i6«**, 
rame 8*'* 

Saldatura al Uno. Per 90 gramme, 
oro Co* r -, argento del primo titolo ao*'', 
rame 1 o« r - 

Saldatura al metto. Per 96 gramme, 
oro 48« r ', argento del primo tijolo 3a8", 
rame i6* f ' 

Isabelle ed Alexandre danno le scguenli 
proporzioni per le aaldature. 



Saldatura ni 6.° 5 parti d' oro e 1 parte di lega 

al 5. • •••••£•••,« 1 

al 4 ° 3 . . . . 1 

al 3.° a . . . . 1 

ala» . . .' . . . metà oro e metà lega. 



L' oro impiegato in queste saldature 
dev' essere per lo meno allo stesso titolo 
degli oggetti che dee servire a saldare ; 
eoli quando abbia 0 farsi della saldatura 
al quarto per saldare oggetti d'oro al 



primo titolo, converrà adoperare tre parti 
d'oro al titolo di 930 millesimi e una 
parte di lega. Quest' ultima dee sempre 
essere formata di due terzi d'argento lina 
ed un terzo di rome, ad eccezione della 
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saldatura al mettu, la lega per la qoale 
dee formarsi di parti uguali d argento e 
di rame. 

Anche la saldature d' oro, come quelle 
(l'argento, devono batterai a freddo, ma 
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stampe \ attesoché, per qnanta cura si 
metta nel raccogliere la limaglia, cagiona 
sempre gravi perdite al fabbricatore. 

Molti sono gli utensili dell' orefice mi- 
nutare, e non crediamo poter meglio dare 
pottono tu Carsi neh" acqua subilo dopo luna idea dei varii nomi ed usi di essi, che 



la ricuoci tura senza che scapitino di mal- 
leabilità. Ri. Incesi dure io pezzetti minuti 
e pagliette, perchè P uso ne riesca più 
agevole. 

Pei grandi lavori d'oro, e specialmente 
per quelli che devono lavorarsi a un- 
gbiella, avvivandone il colore, usansi le 
saldature dette al quarto od al Uno ; 
quella al me%%o dee servire soltanto per 
saldare i lavori molto leggeri, di cui non 
si dee ravvivare il colore. 

Del modo di eseguire le saldatore par- 
leremo più innanzi nel dare 1' esempio di 
alcuni lavori. 

Tuttoché il platioo si usi di raro, gio- 
verà iodicare che può usarsi per saldarlo 
qualsiasi metallo duttile, essendo esso il 
meno fusibile di tutti ; quando abbiano a 
farsene oggetti di ornamento, può ui 
utilmente per saldarlo, 1' argento fino al 
primo titolo. Avendo a farne apparati pei 
chimici, ai quali siasi costretti di fare al- 
cune saldature, si ricorrerà all' oro fino, 
essendo V unico metallo che resista all' a- 
zione degli acidi che non inlaccano il 
platino. L'oro e l'argento, usati. come 
saldature del platino, trattansi come le 
altre saldature, avendo cura di usare molla 
nettezza così per le sostanze che servono 
a saldare come pegli oggetti sui quali si 
applicano, senza altri aiuti che il borrace 
ed una elevata temperatura, ottenuta col 
fuoco di fucina o con la fiamma del can- 



tina regolu generale importante di que- 
sta fabbricaziooe, sulla quale mollo è da 
insistere sì è di lare meno uso della lima 
che sia possibile, adoperando sempre di 
preferenza il laminatoio, la trafila e le 



riferendo il novero che ne fa il padre 
Aotooio Bresciani, già ben conosciuto pel 
gusto e pureiza di lìngua che sempre 
dominano nei di lui scritti. 

Vi hanno in quest'arte tanaglie dì ogni 
ragione e alcune che si domandano tana- 
gli* a punta, ed altre che hanno la morsa 
piatta, e diconsi tanaglie piane ; quello 
dalla bocca affilata sono le tanaglie a ta- 
lio ; se vi ha una fra le due cose, diven- 
gono tanaglie a molla. Avvi poi le molle 
e le mollette? che sono tanaglie senza il 
perno, e tanaglie che hanno il beeco lun- 
go e torto, le quali abbracciano i correg- 
giuòli e li levano dal fornello, quando 
1' oro o 1' argento è strutto per gettarlo 
nelle forme o nei vergucci e si dicono 
imbracciatole ; vi sono poi varie sorta di 
tonagliene che servono alle sottilissime 
opere di filo. V è poi la morsa confitta 
nel piede del banco e i morsetti a mano ; 
il serrarvi deolro i lavori si domanda im- 
morsare. 

Vengono poscia i martelli i quali sono 
di molte guise e gruudezze, e tutti hanno 
il nome loro. Alcuni servono a tirare le 
piastre e le lamine d' uro e d' argento, u 
sono martelli piani o martelli da appia- 
nare, poiché hanno la testa piatta. Quelli 
che servono per incavare vati, e folleg- 
giano alquaulo in testa, si dicono mar- 
telli a bocca dolce, mercechè lo testa 
tondeggiante, per l'urte si chiama bocca ; 

ne altresì la coda del martello dice»! 
penna. Quindi martelli a penna dolce su 
curvano sì leggermente che appena m 
paia, e se volgano con crudezza e lan;a- 
meute, s' appellano martelli a penna gros- 
sa. Avvene a penna scantonala c a penna 
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tonda, e martelli a due penne e a due 
bocche. Quei martelli poi che s'allungano 
digradando per foggia, che il manico sta 
in capo e non nel meno, ai denominano 
corbole, e servono pei lavori dei vasella- 
mi <r oro e d* argento, imperocché per 
tirare in sul tasso le piastre a farle rien- 
trare, suolai intorno al punto di mezzo 
battere a chiocciola, e cosi formare il 
cappello o la coppa del vaso, di guisa che 
quunto più la piastra piglia forme pro- 
fonde, (auto più lunghe si usano le cor- 
tole. Ha ove il corpo del vaso comioci • 
tondeggiare e ristringere al collo, allora, 
parte con la peone e parte con la bocca 
d' altri martelli si va battendo al di fuori 
sulP ancudine, e a questa guisa si piegano 
in curve con bella grazia le labbra del 
vaso. Vi hanno pure le corbolctte per 
all'ondare i vasi piccoli, poiché quando 
cominciano a divenire colmelti, i martelli 
comuni non hanno virtù di gonfiare le 
bozze e rendere obbediente la piastra a 
volgere in tondo. Pei lavori di minuteria 
propriameote si usano martelletti e mar- 
tellio! con penna fina, come pure le maz- 
zette per cesellare. Occorrono poi molti 
ferri per quesl' ultima operazione, i quali 
dal Cellini così sono descritti. » I ceselli, 
egli dice, sono ferri di lunghezza di un 
dito e di grossezza di una penna <T oca, 
e vanno crescendo per due grossezze di 
penne ; i quali ferri sono acconci iu di- 



talli come la lettera C, 
un c piccolo e andando crescendo a nn C 
grande ; alcuni sono più volti e meno vol- 
ti, tanto che egli si viene a quelli che sono 
diritti appunto, è questi si debbono fare 

diminuire, veoguno tanto più grandi quan- 
to é F ugna del dito grosso d' un uomo, 
le quali diminuzioni hanno ad essere da 
uno infioo a sei. w 

Come si può vedere, i 
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senza taglio veruno, perchè hanno a ser- 
vire per infragnere solamente e »oo per 
levare, come fanno i bulini e le ciappole; 

piastra che si cesella ; quei ceselli piani 
che servono p«r profilare le Ggure, i fo- 
gliami e gli altri ornamenti dei vasi e delle 
altre opere , si domandano profilatoi ; 
quelli che formano incavetti e soltosqua- 
dri, s' intitolano ferri a sguscio; e taluni 
sono in forma d' uliva, ed altri di favetta, 
per dar nelle gole e negli sgusciati. Quan- 
do si dà sulla piastra di rovescio per far 
la bozza della perla, quel ferro o punzo- 
netto che vi a* impiega s* appella stono 
da perla ; imperocché i punzoni do in- 
cavo si dicono in generale stozzi e stoz- 
zeta, come, per F opposto, qoaodo si da 
sulla piastra da ritto, e pel cedere che fa 
dolcemente sotto al colpo la pece su cui 
posa il lavoro, n' esce quella pallottolina 
che figura la perla, allora quel ferro si 
chiama stampa da perla ; se alcuna fiata 
si dee tagliare co* ferri qualche foglietta 

0 scaglietta d'argento per intromettere 
lo smalto, e si dicono ferri da sbalzare. 

1 tagliuoli sono que 1 jer ruzzi a guisa di 
scarpelletli. Gli scarpelli convessi al di 
sotto, si domandano ciappole a colpo, e 
quegli altri che in capo all' asta seendono 
taglienti a sbiescio, sono le ciappole e le 
ciappolelte da intagliare per gli smalti o 
nelF acciaio j differenti in ciò del bulino, 

scappa dalF asta quadra lici- 
te, e termina per angoletti a sghem- 
bo in acutissima e taglientissima punta. 
Avvi le ciappole quadre e le mezze tonde. 
Le mazzette da cesellare sono que' mar- 
telletti grossi e corti, parte di ferro e 
parte di legno,' coi quali ai dà sui ferri da 
cesellare. 

Avvi poi un piccolo ferruzzo spezzato 
che si adopera a camosciare i lavori dopo 
la cesellatura, ed ecco in qual modo ne 
la forma e V oso il Cellini. 
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« Per dare poi finimenti a panni che 
vestono le delle figure, ho usato piglinre 
un ferro sottilissimo a tutta tempera : e 
perchè rompendolo in due parti, quella 
rottura mostra una certa grana sottilissi- 
ma, col detto ferro idunque percuotendo 
sopra le patinature col martellino, ho 
conseguilo il mio intento, e questo modo 
è dello dagli orefici camosciare ; » però 
i detti ferri si domandano Jerri da camo- 
sciare. Cosi, < 1* altra parte, chiamansi gra- 
nitoi quei ferroUni appuntati, che servo- 
no per dimostrare i panni più grossi, per- 
cuotendoli con le punte: ciò che nell'in- le 
si dice granire. Per ispiauare poi alle 
figure nelle parti ignude quelle pelli che 
(asciano i colpi de' ferri, dei ceselli, delle 
ciappole e bulini, ed altre limuzze, usansi 
punle di pietre, acconcie in forma di ce- 
sellelti, e le pietre son dette frassinelle ; 
ma se in luogo d' esse ti usa per appia- 
nare un ferro brunito, questo domandasi 
pianatolo, e se alquanto ripiega in den- 
tro, allora ai aggiugne pianatolo arric- 
ciato, gli altri ferri più grandi da brunire 
s' appellano brunitoi ; e ai usano nei la- 
vori di piastra d'oro e d'argento, o piani 
o tondi o lunati o olivati, a mandorlet- 
ta, a becco a? aquila, a becco di papera, 
agoni, bolsi. Bolso altresì dicono il ra- 
soio da radere le prime pelli delle piastre, 
• v* e pure il rasoio arrotato e il rasoio 
tondo. Per '(sgraffiare i campi cesellati 
usano le punte delle ciappole. 

Ti hanno inoltre le ugnelle, o Jerri au- 
gnati, i quali essendo in forma dolcemen- 
te curva, servono ad insolcare le piastre, 
per indi coodurvi cogli altri ferri le vena 
ture dei fogliameoti d'acanto, d'ellera, di 
girhero e di vitalba, le quali con belli gi- 
rati o con gruppetti e festoncini, risaltano 
graziosamente sopra que' canaluzzi, che 
fanno le ugnelle. Le adoperano ancora 
I-er .scantonare a sguscio gli spigoli delle 
piastre, che si commettono negli smalti. 
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Scrvnnst gli orefici di un ceppo qaadro 
di ferro o tasso : e ve n' ha di più guise 
e grandezze. Imperocché avvi il tasso per 
eccellenza, eh' è a quattro spicchi, tozzo, 
massiccio pei lavori di grosseria, ed il 
tasso tondo e quello più piccino pei lavo- 
retti di minuteria, eh' è il tassellino ton- 
do, uno più grandicello che è il t asset- 
to ; e v' è il tassello e il tasselletto. 

Ilanno gli orefici P ancudine, che posa 
co' suoi quattro denti in sul ceppo , e 
stende le due corna grosse al tronco e 
assottigliantesi alla cima, su cui si tiran le 
grosse piastre, e vi si dà la forma accar- 
tocciala. Ti è l'ancudine tonda e l'ancu- 
dine a lingua di vacca per far tondeggiare 
a sesta i colmi dei vasi e delle coppe ; vi 
è un' ancudine torta per dar buona grazia 
al corpo dei vasi, ov* egli dichina verso 
al collo, e l' incudinelto bicorne che ha 
un rostro in fronte ha poi due cornetti da 
tergo per far accostare le labbra delle pia- 
strette a cannoncino, e P ancudinetta, e 
quella piccina piccina per le opere di filo, 
nomala P ancudinuvta ; la caccianfuori 
sporge il becco lungo e sottile come i 
beccaccini, e la spina gitta un' asta di- 
ritta a spigoletti, che serve a condurre ad 
angoli le lamine d' oro e d' argento. 

Adoperano ferri da saldare, e si chia- 
mano saldatoi. Sono di rame a conio ot- 
tuso, imperocché gli altri metalli non pi- 
gliano le goccie della saldatore, o pigliata, 
la sdegnano, e non la ritengono, e non la 
fanno scorrere lungo le commettiture, o 
gli schianti che si fanno coi ferri nei lavo- 
ri, e si devono risaldare. Sulla saldatura 
si getta una polvere, che si domanda bor- 
raee, e questo vasellino col becco a coc- 
che che la contiene, si dice il borraciere. 
Ha il becco con quelle inlaccature o coc- 
che , affinchè grattandolo coli' ugna e 
brandendo a scosse, versi la borrace ada- 
gino e poca. 

V hanno lime Diatte, lime tonde, lime 
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quadre, lime triangolari, lime a sghembo, 
limette trapevie, lime da traforo, lime 
gentili per dar la pelle air oro f liminie 
appuntale pei trafuretti delle granaglie, 
lime a taglio, lime torte e lime a raspa, 
v scojfine, ed un inanello di fili d' otto- 
ne die serve a grattapugiare V argento 
che si vuol durare, e si domanda per ap- 
punto grattapugia. Ove poi a' è graffiata 
cuu essa la pelle dell 1 argento, vi ai aten- 
de sopra V uro con V avvivatolo, eh' è 
una verghetta di rame io un manico di 
legno. E siccome, doralo che sia V argen- 
to, resta tu quella leggiera maoo dell' oro 
dislesovi, un non so quale imhratlo d'un 
tume, che viene dall' orina, con cui si 
cosperge ; così con setoline di porco si 
spanna la doratura, cioè polisce e rifoibe 
r oro con le scopette, e co' frasconcini. 

Fra gli ordigni dell' orefice sono 
pietre del saggio ; imperocché con es»e si 
cimenta la finezza dell' oro, che taggiao 
dosi con lo stroGuarlo sopra di esse, gli 
si fa poi il cimento a conoscerne i carati, 
e la pomice da pomiciare, quando si dà 
il pulimento al lavoro , di più serba ba- 
cinelle, in ciotoletle invetriate, in bocce t- 
ttne, in catinelle ite, in moriaietti, ampol- 
lette e vasellini, diverse cose a di lui uso. 
Una contiene la gruma di botte per bian- 
chire 1' argento, essendo che il bianchi- 
mento si fa per via della detta gruma, di 
sale e d' acqua, e ^questa mistura dall' ar- 
te si chiama grutnala. In quell' ampolla si fanno gettando il metallo squagliato 
si serba Io spolverato di carbone per carbon pesto. Intagliare uua figurina 
ispolveriizare le forme del gesso, quandu 
è ben rappiglialo, e ha preso corpo, pei 
indi gettarvi il metallo strutto. Avvi io 
una la scaglia di (erro per istrofinare e 
fui 1 tire 1' acciaio, perchè lustri. In altre 
sono il solimnto, l' allume di rucca, il 
tripolo, il salnitro, e I' argento vivo, tutte 
cote che da sè, o incorporate con altre, 
servono all' uso o di colorir variamente 
r oro, o di fare le leghe. 
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Vi sono le /orbici per far Y oro In tri- 
toli, le cesoie, le quali avendo i 
più corti, servono [>er intaccare i 
gi delle piastre che si vogliono attestare, 
facendo rientrar le intaccature le une 
nelle altre per islringerle puscia co' mar- 
telli. Dicesi tirar di martello, per indica- 
re i lavori che si fanno coi martelli ; la- 
vorare <T incavo, lavorare di smalto, e 
la smaltatura e imporre lo smalto ; gli 
smalti ritirano o s 1 aprono, quando si 
stringono nel freddare, o per soverchio 
di foco cangiano di colore : segnare un 
profilo ; oro dolce da lavorare, arenar 
1' oro quando si ricuoce con la renella di 
vetro per levargli i cattivi fumi ; testoline 
di tutto rilievo bene ispiccate co' ceselli 
dal campo. 

Molti altri termini pure vi sono proprii 
dell' arte di cui parliamo, e i quali giova 
di far conoscere. Così dicesi orlo u rigo- 
Ho del vaso, quel vantaggio della piastra, 
il quale sopraffa il collo del vaso oltre 
alla modanatura stabilita uel disegno u nel 
modello. Quando si è fusa una quantità 
d'argento, aggiugnendune nuovamente nel 
correggiuolo, dicesi rimbottare. Similmen- 
te si dice compartire e disegnare su va- 
sellami con uoo stiletto Ggurioe, o fo- 
gliami, e ridi situarli con la penna e col- 
r inchiostro. Fare uu pochetto di disegno. 
Lavoro fatto con gran disciplina e amo- 
re. GranelUtte a" oro, e d' argento, che 

nel 

pesto. Intagliare uua figurina eoa 
un bel modo svelto. Affocare il lavoro con 
gentil J'uoco, facendo alitare il mantice 
pianamente. Essere il fuoco nella sua 
stagione, cioè giunto a quel grado di co- 
lore che bisogua. Quando il metallo è so- 
pra i carboni, e si è infocato eh' è presto 
a struggere, dicesi, con modo grazioso, che 
1' oru comincia a lampeggiare e muovere 
hi prima pelle. Condurre la piastra sotti- 
le. Mei porre un manico in uu' asta d' ar- 
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genio, o cP altro si dice imboccare il ma- 



gli orefici rassetto quadre 
e tonde di tufo o di mattoni, le quali do- 
mandami fornelli e le più piccole fornel 
tetti, i quali hanno a mezzo quelle grali- 
coletle di ferro per porvi i carboni, e 
soliovi quella bocca, o sfiatatoio per farvi 
vento coi mantici a mano o colle reste 
So qoei fornelli collocansi i carregginoli, 
e »u fornelletti i correggiuoletti, nei quali 
si pongono i persi d' oro e d' argento per 
fonderli. V hanno soffietti piccoli o man- 
ticetli, ed i roantacuzzi, che hanno il can- 
noncino sottilissimo per ispignere il vento 
dolcemente e più raccolto in certi carbo- 
netti. che danno un fuoco piò mite ai la- 
voretti di smalto, affinchè per troppo 
calore non iicorra ; ovvero per isciogliere 
le tinture da colorire i rubini e le altre 
gioie, e per altre destri* zze dell* arte. 

Utensili degli orefici sono i caldani, e 
i calda/tutti, e i caldanini, che sono quei 
vasi di rame, ove si pone le brace per ri 
scaldare a foco lento le gomme, la cera e 
il mastice, e non dar loro tanto caldo che 
si squaglino in fretta, ma scolino adagio ; 
servono ancora per mettere sopra la cini- 
gia i lavori di niello^ offinchè piglino nn 
caldo moderato, e si possano brunire. Vi è 
poi la caldaia, e il calderone per farne I» 
cenerata da purgare l' argento ; le cui- 
daiuole, i caldei noli. \ calderotti, i calde- 
rollini, ed nitri vasi per farvi bollire i 
lavori e sborraciarli, o per altri usi spet- 
tanti air arte. 

Hanno le vitiere t cioè lamine dentro ai 
bnchi delle quali sono risalii toglienti che 
girano a chiocciola e con cui si formano 
le vili : e quei risalti si denominano i pani 
della vile. I*a vite si domanda il maschio ; 
e la femmina che Io forma, si chiama 
rhiocciola. Avvi delle viti coi pani qua- 
dri. Altre piastre hanno fori che digrada- 
no sino ai più minuti furdlini e sono le 
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filiere, per le quali si tirano le verghette 
d* oro, d* argento e di rame, per assotli- 
glisrle e condurle in fili più o meno 
grossi. Vi sono trapani a tornio, trapani 
a corda, trapanetti ad archetto ; e vi si 
adatta talora un foratoio con la punta 
grossa ad intagli a guisa di macinello e 
ad uso di fare le caternetle nelle piastre, 
larghe in bocca e terminanti in un forel- 
lino ; si fanno così affinchè hi Usta delle 
vili o de' picciuoletti non sormonti la 
piastra. Poi hanno staffe per serrare le 
forme da gettarvi i metalli, stampi o pi- 
retti come si domandano, e sono le coscie 
delle forme convesse da gettarvi i cucchiai 
d' argento, le coscie incavate dicendosi 
stampe : quel foro pel quale si getta l'ar- 
gento strutto, s' appella bocca della for- 
ma, ed anche quel pezzetto d'argento 
che dopo il getto sovrasta il lavoro, si 
chiama bocca, n cagione eh* è formato 
dall' incavo della bocca in cui si getta 
1* argento. Nelle forme grandi si fanno 
due sfiatatoi, che partendo da piede sal- 
gono ai lati della bocca e servono per 
isfialare i fumi del metallo strutto che si 
getta nella forme, e così il detto metallo 
meglio si distende e si stampa. Spiccato 
poi il getto dalla forma, si tagliano gli 
sfiatatoi e la bocca, come si è detto dian- 
zi, e gli si rinetta d'attorno la bava. 

Abbiamo volentieri qui riportata questa 
si copiosa nomenclatura, e perchè la buo- 
na intelligenza del linguaggio d'un' arte 
mollo aiuta a comprendere 1' arte slessa, 
e per mostrare eziandio con questo esem- 
pio quanto a torto lamentano alcuni nella 
nostra lingua una povertà delle voci delle 
arti, la quale non è che apparente, e viene 
solo dell'ignorare che molti fanno di quel- 
le voci pei pochi libri tecnici che si hanno 
scritti in buon italiano. 

Gli oggetti che lavora l' orrfice minu- 
tiere sono quei piccoli lavori d' oro che 
servono in generale ad ornamento delle 
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persone, che i Francesi abbracciano col 
nome collettivo di bijou*, al quale non 
•apremmo trovare di corrispondente io 
italiana meglio che quelle di galanterie 
o di gioielli, beochè la prima voce sia 
troppo generale, e la seconda meglio si 
addica ai lavori del gioielliere che a quei 
dell'orefice. Eo treno nella serie dei lavori 
dell'orefice minutiere, le tabacchiere d'oro, 
le montature di occhiali, le incassature 
d' oro e d' argento di pietre preziose, 
rotonde, quadrate, ottagone, elittiche o di 
altre figure ; la fabbricazione di anelli, 
catenelle, orecchini, braccialetti, diademi, 
pendenti da orecchie e simili. 

Molle distinzioni poi sono a farsi fra le 
galanterie o gioielli, secondo V uso cui si 
destinano o secondo il modo come sono 
fabbricati. Talvolta ali* uscire dalle mani 
delP artefice vengono unicamente conse- 
gnati al politore, oppure se ne avviva il 
colore, cioè si dà loro il giallo mediante 
un' operaiione che toglie la lega alla su- 
perficie e dà quindi V apparenza dell' oro 
fino. Inoltre, i gioielli possono essere Usci, 
politi, intagliati o cesellali, od anche foci, 
bruniti o foschi con cesellature ed intagli. 
Finalmente, i gioielli possono essere pieni, 
cavi o in filigrana ; jusi o improntati ; 
Jatti a mano, cioè senza aiuto di mezzi 
meccanici, oppure fatti dietro madri, cioè 
copie di gioielli più preziosi, lutti prima a 
mano. 

Considereremo tre categorie nei lavori 
dell'orefice mi autiere: 

I. ' Primieramente diremo delle galan- 
terie tf arte, il cui lavoro risale ai tempi 
di Benvenuto Cellini, e sono le più ricche 
e quelle la cui fabbricazione presenta 
maggiori difficoltà ; tali sono le corone, i 
vasi destinati agli usi sacri e profani, le 
spade, i pugnali, gli stipetti, le ricche ta- 
bacchiere e simili, ornate dalle pietre più 
preziose e degli smalti più belli. 

II. " Le ricebe galanterie di Jantasia, 
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cioè gli oggetti fatti a mano, come i dia- 
demi, i pettini, i monili, i braccialetti, di 
spilloni, gli orecchini, le catenelle e simili, 
che soglionsi arricchire con pietre prezio- 
se e smalli. Mentre le galaolerie d' arte 
soddisfanno in qualche modo al bisogno, 
non comprendendo alcun oggetto che non 
abbia un qualche scopo, sia per segnare i 
gradi delle gerarchie, come le corone e le 
decorazioni, o per servire alla difesa per- 
sonale, come spade e pugnali, o per sod- 
disfare un gusto od una abitudine, come 
le tabacchiere ; le galanterie invece di cui 
parliamo non hanno altro scopo che di 
soddisfare le più fertili fantasie. 

Le galanterie di fantasia si fanno con 
grave dispendio } siccome l'artefice non 
fabbrica mai due oggetti simili, cosi non 
ricorresi a mezzi meccanici per ottenere 
lavori destinati a persone che occupano 
in società un grado elevato, e che sono 
quindi ai caso di compensare V artefice 
delle sue cure : nulla adunque trascurasi 
per rendere quanto più perfetti è possi- 
bile siffatti lavori. Risale questo ramo del- 
l' oreficeria ai secoli di Luigi XIII e XIV 
di Francia, ma allora era l'ornamento 
esclusivo delle dame delia corte, e se ne 
faceva anche un uso assai limitato. In ap- 
presso, le ricche galanterie seguendo tutte 
le fasi e tutte le modificazioni della moda, 
perfezionandosi col progresso delle arti e 
della industria, moltiplicandosi col diffon- 
dersi della istruzione e dell'incivilimento, 
giunsero a formare oggidì un importante 
ramo d' industria. 

III." Dal ramo precedente derivò poi 
ai nostri giorni quello delle galanterie di 
commercio, i cui prodotti divennero ne- 
cessari! alle classi medie della società che 
provano bisogni quasi uguali a quelli delle 
classi superiori, senza che i loro mezzi 
sieno sufficienti per poter pagare a caro 
prezzo le loro fantasie. 

Le galanterie di commercio compren- 
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«Tono i medesimi oggetti che quelle di 
fantasia ; e (urinano oggidì la maggior 
patte od anzi (pati tolte quelle che tro- 
vatisi nel couirttèr. Piacciono queste 
dtffatto perchè sorto belle quanto quelle 
di fantasia, fanno ugnate figura e costano 
in tini lamento meno, e ciò per 1* uso dei 
mezzi meccanici, facendosi con punzóni 
e matrici. Il principale svantaggio che 
hanno sofie prime è che esse non si pos- 
sedaoo unicamente dal compratore, facen- 
dosene molte copie tratte dalle galanterie 
di fantasia. I paesi che maggiormente si 
occupano dì questa fabbricazione sono 
I* Aiemagna e ia Svizzera. Ma siccome i 
lavori della prima non hanno bollo di 
guarentigia, cosi sono d' oro d' on titolo 
così basso, che i duopo star molto in 
guardia nel farne V acquisto. GV Inglesi 
producono talvolta belle galanterie di que- 
sto genere'; ma sogliono usare dell'oro a 
basso titolo, e mentre il principale loro 
merito è la grazia e la leggerete*) danno 
ad esse on appetto motto pesante e goffo, 
sicché non si usano che in Inghilterra 
edf in alcune colen te della Gran Bretagna, 
ove le albe galanterie non possono giu- 
gnere, a motivo dei forti dazi» che pagano 
all' introduzione. 

Dopo le tre grandi categorie di galan- 
terie d'oro onde abbiamo trattato, palle- 
remo di due generi accessori^ cioè il pie- 
no ed il cas o, e diremo alcun che sui me- 
todi per la filigrana. 

Per far meglio intendere i varii metodi 
della làhhrieuziotie, prenderemo un esem- 
pio in riuso uno dei generi di cui abbiamo 
parlai >, e spiegheremo come si ottengano 
i varii pezzi «.he compongono ciascun 
fg^elto preso per norma ; con poche va- 
riazioni, facili od iuiagiu»rsi, si potranno 
applicare le nostre spiegazioni alla prepa- 
ra/Pone di altri lavori consimili. 

Galanterie <T arte. La fig. i della 
Tar. LIX della Tecnologia, rappresenta 
Sappi Oi% Tecn. T. XXXI. 
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sulla scala di un tjuarto la guai Jia J' una 
spada eseguitasi da Ronvenat, Christufle 
e Compagni, pel generale ^osquera, pre- 
sidente della repubblica della Nuova-Gru- 
nata. Ecco le fasi per le quali dee passare 
queir oggetto per giugnere all' intero suo 
compimento. Il modo di fabbricazione 
che ora descriveremo è applicabile a tulli 
gli analoghi lavori. 

Modellamento. Si fa una specie di os- 
satura o scheletro di grosso filo di feri u, 
della forma e delle dimensioni che dee 
avere- V oggetto secondo il disegno. Co- 
presi quella ossatura di cera da modella- 
re, e le si dà la figura indicata dal disegno 
con la maggior perfezione possibile. Fini- 
to questo lavoro d' artista, si lascia che la 
cera s' indurisca per alcuni grani, cosicché 
le parti che devono imprimersi nella for- 
ma possano sostenere quella operazione 
senza schiacciarsi. Si fondono per Io più 
quelle parti che formano I' ornamento : 
nell' oggetto di cui si tratta, queste parti 
sono rappresentate dalle lettere n, h, v, ti, 
e fJf &> ^» h J> k t l, ni. Spetta poi ad un 
abile artista il fare gli ultimi ritocchi e 
dare ai pezzi fasi la precisione necessaria. 
I pezzi fusi si adattami e cesellano sulla 
ossatura che forma l'oggetto semplice non 
ornato. 

fusione. L'orefice putta al fonditore 
tutti i modelli destinati a trarne le forme 
che si compongono di sabbia lina, e vi 
getta dapprima un modello di rame che 
ripara diligentemente, per dare poi una 
graude pi elisione all' oggetto <! oro che 
si pi or merii con esso. Ouetto modello di 
rame serve dì stampo a fare in forma in 
cui rotasi l'oro; questa seconda impronta 
è assai più perfetta delta prima, imper- 
ciocché il modello nun può schiacciarsi 
come fa sempre alcun poco la cera, qua- 
lunque cura si prenda per evitare quel- 
li' inroovenitnfe (V. Fosditoup, Punsi i). 
I Pegli oggetti minuti, adoperati», per 



ji? Prefiop 
i.iru le far ma, gH omì o gusci «Ielle seppie, 
col che 1* operazione è mollo più semplice 
che eoo le forme di sabbi? o di tripoli. 

La prima parte della . operazione si .1 
nel drizzare, mercè lo sfregamento sopra 
una pietra ben piatta, la parte più tenera 
dell' osso. Se gli oggetti di cui voglionsi 
avere le forme sonp bassi ri bevi, basterà 
affondarli nell' osso con la sola pressione, 
che si aiuta applicando al rovescio del 
roudellq un altro corpo duro, col quote 
senta la menoma percossa ti affonda il 
modello fino al diritto della sua base se 
occorre : basta rovesciare I' ossp, perchè 
il modello se ne stacchi pel proprio pesp. 
Praticasi allora, con un coltello la bocca, 
facendone P apertura assai spanta per 
agevolare f iptroduziooe della materia. 
Si assoggetta poi P osso al calore d' una 
lampana che lo priva allatto di umidità, 
riscaldandolo al grado più favorevole per 
ricevere il metallo fuso ; questa apecie di 
fumigazione ha inoltre il vantaggio di ot- 
turare tutti gli interstizii dell' osso senza 
nuocere alla finezza delle impronte. Qut- 
st' osso così preparato si mede sopra ona 
specie di cnatloncello ben piano fatto con 
terra da crogiuoli, che per la sua destina- 
zione si dice conlr 1 osso. Riscaldato leg- 
germente questo apparato, se lo preme 
'■unirò P osso di seppia con pinzette, fra 
le quali interponesi un luglio di carta a 
più doppii, per impedire che l'osso si 
schiacci o sfugga dalla pinzetla. All' atto 
di colare il metallo, poggiasi P alto della 
pinzetta che lega i due corpi uniti sul- 
Porlo d' un bacino posto nella fucina ove 
si fonde, e pieno a metà di acqua, affinchè 
la materia che potesse scorrere fuori dallo 
stampo raccolgasi facilmente senza cali o 
perdita di tempo. 

Gli ossi di seppia, servono anche di 
forma a piccoli oggetti a due 'acce, quan- 
do la grossezza di essi non superi quella 
delle due parti molli dell osso, le sole, 
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coma si disse, capaci di ricevere P iuV 
pronta. A tal fine basto dirizzare, come ai 
è detto più sopra, due ossi della stesso 
grandezza, porre in mezzo ad essi r og- 
getto di epi si vuole la forma, premetti 
uno contro P altro finché si tocchino, col 
che il modello si impronta ugualmente io 
tutti e due gli ossi. Con una punto d' ac- 
ciaio, (cu za levare il modello, si fanno tre o 
quattro fori che attraversino gli ossi da parte 
a parte e che dopo levalo {'oggetto servono 
di riscontri per riunire le due parti nella 
identica posiziune di prima. Meltoosi in 
questi fori altrettanto piccole cavicchie, 
quindi separansi gli ossi per levarne il 
modello ; vi si fa la bocca su entrambi, si 
riscaldapo moderatamente e ri unisco osi 
mediante i riscontri, colandovi poscia il 
metallo pel modo sopra indicato. 

Allorché occorre molta esattezza Della 
riproduzione delle l'orme, ricorrasi anche 
oggidì, con vantaggio, al nuovo trovato 
della galvanoplastica (V. Plastica), ed 
ecco in qual modo si opera nelle officine 
di Elkiogton. Modelluto in cera 1' oggetto 
che si vuol fare, se ne tregge una forma 
di gesso in cui si getta un modello di 
piombo, col quale si prepara una forma 
di terra, nella quale gettasi un modello 
di ottone. L* orefice ritocca questo e gli 
dà tutta la unitezza che desidera, poi fa 
con esso una nuova forma di un compo- 
sto di gelatina, gomma elastica e di altre 
sostanze, il quale versasi caldo e fuso io 
un telaio ove si è disposto il modello. 
Allorché è fredda, separasi la forma d' un, 
solo pezzo, tale essendone la elasticità che} 
facilmente abbandona le parti cave e sa- 
glienti, ciò che con una sostanza meno 
pieghevole sarebbe impossibile. Colasi io 
questa forma un terzo modello d' un;» 
combinazione di cera, di sevo e di fo- 
sforo, il quale, tratto fuori e tuffato iq 
una soluziope di nitrato d' argento, si co- 
pre d' un leggero deposito di quel metallo 
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t'ifir Urinato per l'azione del fosforo. Por- 
tandolo quindi nel!' apparalo galvano 
plastico e lasciatovi il tempo conveniente 
ti ai forma un deposito di rame più o 
meoi» grosso, il quale, allorché se ne fa 
Uscire il modello, fondendolo col calore,, 
presenta riprodotta in cavo esattissima- 
mante- la figura di quello. bell'interno 
poi di questa forma Si fa precipitare, pure 
rot metodi galvanoplastici , uno strato 
d' oro e d' argento, ed allorché questo 
acquistò la conveniente grossezza scioglie* 
il rame con acido nitrico Che lascia intatto 
Toro e l'argenta. 

Sal<i. ^ura. La parte di me irò dalla 
impugnatura, indicata con la lettera d. si 
la di due pezzi, ognuno dei quali forma 
una metà di essa, e si dà loro la forma 
dovuta eoo nn ponzo nn. Riunisconsi i 
due pezzi con on filo di ferro sottilissimo, 
dopo aver posto sull'orlo interno pagliuz- 
ze di saldatura forte d* oro al quarto, 
della dimensione di due millimetri qua- 
drati. Quelle pagliuzze si adattano con 
piccalo pennello intinto di borrace sciolto 
ti eli" acqua, col quale sì bagnano tutte le 
parti che si vogliono saldare. Fatto asciu 
gare al fuoco II borrace, esponesi V og- 
getto alla lampana ponendolo sopra un 
aostegno di filo di ferro. Dirigesi la fiam- 
ma mediante il rannelln Su tutte le parti 
dell* oggetto, a fine di riscaldare dapper- 
tutto egualmente. Allorché é giuoto ad 
una temperatura abbastanza elevata, si 
▼ede U saldatura che dall' interno" viene 
all' esterno viva è brillante a scorre in 
tutte le commettiture. Lasciasi raffreddare 
]* oggetto con cautela, non dovendoli 
muoverlo fintantoché (a saldatura é fusa, 
poi levasi il filo di legame e si netta dal- 
l'ecerfso di' borrace, facendo bollire r og- 
getto in acido solforico molto diluito 
l'imi, 

Il pomo IV si fabbrica col metodo che 
Chiamo in di mio, e adattisi sull'impa. 
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gnatura con una ghiera o piccolo cilindro 
cavo d* oro. La conchiglia P é una parte 
massiccia fatta con grosso pezzo d' oro 
ottenuto col laminatoio, che si taglia della 
figura voluta dal disegno e si curva poscia 
con legga a stozzatura. Gli ornamenti che 
non sono fusi, sì fanno con un pezzetto 
di verguccio battuto a martello, piegato 
come si conviene e saldato. La parte su- 
periore r del fodero è interamente fusa, 
poi cesellata e finita come gli altri pezzi. 
Anche la parte trasversale della guardia è 
pure lavorata a martello e saldata. 

Fatto che sia il pezao principale, la 
cesellatura delle figure, i varii ornamenti, 
gli stemmi e simili, si finiscono le parti 
modellate e saldami su ciascun pezzo do- 
ve hanno a stare. L 1 artefice verifica at- 
tentamente tutte le saldature e il finito di 
ugni parie, e, quando é sicuro che nulla 
uiauchi, netta il tutto con acqua acidulata, 
indi asciuga sulla fucina, e da ultimo 
porta i pezzi smontati al cesellatore che 
ripara le saldature con la lima c col ce- 
sello. 

Patimento. Quando le parti sono uni- 
te, è necessario pulirle, perché svaniscano 
i segni della lima. Questa operazione, che 
si fa talvolta da fanciulli o da donne, ha 
luogo nel modo che segue. Si comincia 
dall' addolcire le irregolarità con polvere 
assai fina di uua ardesia dolce, bagnando 
sovente con acqua per assicurarsi che il 
lavoro si fa a dovere. Poi con un pezzo 
di légno di fusaggine, si soffregano i pezzi 
con pomice in polvere fina stemperata 
neir olio, in guisa da farne una pasta li- 
quida. Dopo questo primo lavoro, ai disu 
gne r opera con mollica di pane raffermo. 
Per fare la politura più bella, si adopera 
un carboncino lungo e sottile di legno di 
fusaggioe e si stropiccia con acqua. Fi- 
nalmente soffregasi ancora con tripoli me- 
diante un legno rivestito di panno. Nettasi 
poi di nuovo, poiché sé si lasciane d>f 
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triboli togli oggetti vi sarebbe il rischio 
di dover ricominciare tutto il lavoro. Si 
finisce it polimcnto col rosso da pulire, 
ottenuto mediante la calefazione del sol- 
fato di ferro, che stendesi sopra un pez- 
zetto di sovero cou un po' d' acqua o 
meglio d* acquavite. Poi s' insapona con 
sapone bianco *, nettansi gli oggetti in 
arqua calda e si fanno seccare in segatura 
di legno fina e calda. Asciugansi con pez- 
tuola finissima, poi si dà I' ultima mano 
passando due o tre velie sugli oggetti una getto dal vaso e sciacquasi tosto in acqua 
spazzola a peli lunghi preparata col ro*so chiara e fredda. Finamente si fa asci u- 
da polire asciutto. Jgare, si graltapugia e si brunisce, oppure 
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tita di colore necessario ; vi si vera* 
zo bicchiere d' acqua e si fa bollire il tut- 
to fino a siccità, avvertendo di agitare gli 
oggetti con un bastoncello di legno, in 
guisa che trovinsi tutti coperti dai calore 
allorché questo ispessiscc e che quasi tutta 
V acqua è consumata. Versasi allora da 
capo altrettanta acqua come la prima vol- 
ta ; si fa bollire e seccare di nuovo, iodi 
si versa una terza volta dell' acqua, ma 
appena sciolto il colore levasi allora V og- 



V olendo polire Y interno d' un foro, 
d' una incastonatura, d'un anello e simili, 
usisi un matassino di fili, di grossezza 
adattato alla grandezza del foro, ebe ira- 
bevesi delle sostanze anzidette e soffre- 
gnndo col quale giugoesi ad ottenere un 
bellissimo pulimento. 

Dare il colore. Quando non si vuole 
che un oggetto d' oro conservi il colore 
proprio della lega con la quale si è fatto, 
se lo prepara coprendolo interamente di 
borrace in polvere stemperato nell' acqua, 
se lo fa ricuocere a fuoco di carbone, op- 
pure al cannello per toglierne tutte le 
parti untuose, quindi si netta con acqua 
acidulala d' acido solforico. Quando si è 
certi che tutte le parti sieno abbastanza 
nette, ti passa a darvi il colore. 

11 modo di fare questa operazione va- 
ria secondo gli artefici -, Raibaut suggeri 
sce il seguente. Componesi il colore di 
parti uguali di sale marino e di allume e 
di due parti di nitro, il tutto di primo 
qualità, pestando le sostanze insieme o 
separate ed accuratamente mescendole. 

Air atto di usarne vi si accresce forza 
aggiugnendovi un io per 100 di sale 
marino o un poco d'acido idroclorico 
Pongonsi quindi gli oggetti d' oro in un 
va«o beo netto di terra cotta della conve- 
n ente grandezza ; vi »ì aggiugne la quan- 



si rotolano semplicemente i lavori in mol- 
lica di pane raffermo. 

Altri invece mettono a bollire il colore 
con acqua, ed allorché si è sciolto e ne 
risulta un liquido di color giallo vi ag- 
giungono una quantità d' acido idroclori- 
co più o meno grande secondo il peso 
degli oggetti. Legano poi questi insieme 
cou un filo finissimo d oro verde, o me- 
glio di platino, poiché questo riroane in- 
tatto, mentre 1' altro in breve tempo si 
logora, e tuffano il tutto rapidamente nel 
bagno. Di trillo in tratto levano il fa- 
scio, e lo tuffano in acqua calda per os- 
servare le modificazioni di colore dell'oro. 
Allorché stimano che sia giunto ai mag- 
gior grado di purezza, lo che suole av- 
venire in 5 a 1 5 minuti, levano gli oggetti 
li lavano e li fanno ben asciugare in se- 
gatura di legno calda. 

Se la oprraziooe si é fatta a dovere, 
gli oggetti acquistano una bellissima tinta 
di un giallo d' oro fino, poiché il cosidet- 
to colore é un forte corrosivo che toglie 
dalla superficie tutte le parti di lega e di 
argento, sicché apparisca soltanto Por» 
fino in tutta la sua purezza. Per quanto 
facile sembri questo lavoro, tutta\ia é uno 
scoglio per molti fabbricatori che non 
possono giugnere a dar bene il colore. 
La menoma inavvertenza fa andare a male 
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li operazione, e gli oggetti invece di acqui ] gran parte della soluzione dell'oro, ca- 



»lare il colore giallo e vivace dell 1 oro 
puro prendono una tìnta fosca e grigia- 
stra, che dicesi di terra cotta $ nessuno 
li compera, e non solo V orefice ha diffi- 
coltà <li smerciarli, ma fa perdite rovinose 
per la fattura pagata inutilmente agli ope- 
rai e pei cali prodotti dulie varie manipo- 
lazioni di cui si è parlato. 

Molti orefici adoperano tre o quattro 
volte il liquore, poscia lo gettano, igno- 
rando come contenga dell' oro in tale 
quantità che ben vale In pena di raccorlo. 
Schimko pubblicò, d'ordine dell'austriaco 
governo, una istruzione, in cui indicò il 
modo usato da gran tempo nei laboratoi, 
ma non conosciuto generalmente, per 
raccorre quest' oro. Crediamo utile qui 
pure notarlo a comune vantaggio. Si di- 
luisce il liquore in due volle almeno il 
suo peso d' acqua bollente e si feltra : 
lasciasi d gerire il deposilo per 24 ore 
con 8 volle il suo peso di acquo regia. Si 
diluisce la soluzione, si filtra c il liquido 
lìllralo ag^iungesi al precedente. 

Tersasi in questo liquore una suluz : o- 
ne di solfato di ferro fallasi prima bollire 
con limaglia recente di ferro ben netta, e 
si cessa solo a-loiquando non si forma più 
precipitato bruno nerastro. Allora filtra» 
raccoglici! il |« capitato, lavasi, asciugasi, 
poi gettasi col filtro io un piccolo cro- 
giuolo di A «sia con borrace o potassa, o, 
che è meglio, con un miscuglio di parti 
uguali di sai pietra e burrace, poi si dà 
un buon colpo di fuoco sino a che le ma- 
terie si fondano. Dopo il raffreddamento 
trovasi al fondo un bottone d' oro. Quelli 
che usano il liquore, di rado potrebbero 
failo evaporare e serbarne il residuo, per 
poi lavorarlo quando ne avessero uuilo in 
copia sufficiente. 

Le soluzioni delle acque si devono 
conservar* in vasi di maiolica o verniciati, 
poiché quelli di terra semplice assorbono 



gionando cosi molta perdita. 

Mac Culloch suggeriva per dare il co- 
lor* ai lavori d' oro di farli bollire Dal- 
l' ammoniaca liquida che scioglie il rame 
ad una cena profondila, senza intaccare 
P oro menomamente. Vi è però un osta- 
colo nel costo dell' ammoniaca, e neh" in- 
comodo dei vapori di essa, ma siccome 
ha siili' ultra preparazioue il vantaggio di 
non intaccare P oro menomamente, così 
in qualche caso può tornar utile. 

L' oro di basso titolo non prende un 
bel colore con questi mezzi e la sua ap- 
parenza basta per farlo conoscere all' oc- 
chio di un pratico. 

Montatura. La riunione dei pezzi prin- 
cipali onde componcsi un lavoro un po' 
complicato, come la elsa di spada che ai 
è presa ad esempio, si fa con saldature a 
stagnu e nun presenta difficoltà alcuna. I 
piccoli oggetti si montano prima di po- 
rrli. 

Ricche galanterie di fantasia, I parti- 
colari nei quali siamo entrati parlando 
delle galanterie d' arte ci permetteranno 
ili estenderci molto meno nelle altre spie- 
gazioni che abbiamo a dare. 

La fig. 3 della Tav. LIX della Tecno- 
logia rappresenta un braccialetto che si 
può prendere a tipo delle ricche galante- 
rie di fantasia. Lavorasi con grande spesa, 
imperocché se ne fa uno solo, e soltanto 
dopo averlo interamente finito se ne pos- 
sono trarre una o più madri per riprodurlo 
meccanicamente, e quindi a migliore mer- 
cato, facendone molte copie che si consi- 
derano quali galanterie di commercio. 

A è una parte piana, leggermente cur- 
vata sulla sua lunghezza per adattarla alla 
forma del braccio, e la si prepara con un 
filo d' oro quadro che si lamina fino alla 
grossezza d' un quarto di millimetro ed 
alla larghezza di circa due millimetri, e si 
piega ponendolo in coltello e dandogli la 
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forma dell' esterno B (fig. i). Si fa lo 
Mi-m ' con ullro Glo più corto che si la 
mina e si piega dietro la forma dell' inter- 
no C ( fig- 4 i ; <: si riuniscono le cime «li 
ciascun dio culi saldatura al quarto. Pon- 
gonsi questi due sonili cerchielli d' oro 
ottenuti in tal guisa perpendicolarmente 
sopra un fondo di oro laminalo grosso Un 
sesto di millimetro, ma cosi largo che i 
cerchielli, saldali che sieno sul (ondo, si 
mantengano a distanta uguale alla larghez- 
za del pezzo k. Allora, fallo un piccolo 
foro nel mezzo del fondo, vi s' introduce 
una seghetta, con la quale si trafora l' in- 
terno dietro il contorno del cerchiello C. 
Quietisi allora il pezzo D (Gg. 5), cui si 
pone un altro fondo appoggiato sul pri- 
mo, avendosi cosi un pezzo quasi qua- 
dralo in tulli i sensi, ma più largo che 
grosso. 

Si fa un lavoro uguale pei pezzi E 
(6g. 6 e 7) che devono finire il pezzo di 
mezzo, T ornamento principale del brac- 
cialetto, le < fi stolte F (fig. 8) si saldano 
dopo essere stale eseguile nella slessa ma- 
niera. In tal diodo si ottengono anche i 
pesti G (Gg. a e 9) che formano gli or- 
namenti secondarli. Le parti H (fig. a 
e 10) sono Gli d'oro pieni, curvati in 
figuta di 8 e che formano la catena del 
braccialetto ; sono unite ai pezzi À e G 
con una cerniera che permette la esecu- 
zione del movimento necessario per aprire 
o chiudere 11 braccialetto. Le due cime 
del bracciale! t<i si uniscono con un fer- 
maglio formato d'un pezto K (Gg. a e 1 1 ) 
tagliato secondo il dilegno, su cui saldasi 
una piccola linguetta o che dicesi anche 
scatto, perchè quendo vi si preme sopra 
apresi il braccialellu ; a tal fina il pezzo K 
entra in un altro cavo L (fig. a e ia;, e 
facendo molla s' impegna nei denti di esso, 
d'onde si disimpegua solo quando si preme 
snllo scatto o. 1 cerchii e le ovali m (fig. a) 
sono piccoli pezzi laminali e ad orli rial- 
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zati che si dicono custoiù e servono a ri* 
ferrane le pietre. Devono essere fatti d*oro 
più duttile del resto del braccialetto, vale 
a dire che, quantunque dallo stesso titolo, 
devono essere d' oro ih lega con argento 
fino soltanto. Quando le pietre hanno un 
valore, questi castoni sono di oro fino,- 
attesoché ne riesce più facile il lavoro 
dell' Incastonatomi;, artefice che fa quella 
sola operazione, ed esercita cosi un me- 
stiere separato. L' uso di un oro meno 
duttile potrebbe talvolta fare spezzare la 
pietra che vuoisi montare. Allorché si ese- 
guirono separatamente le varie parti onde 
abbiamo parlato, ri riuniscono insiemi; 
dietro il disegno (Gg. a). 

Il lavoro dell' orefice propriamente 
detto è allora fluito, ma 1' oggetto è ben 
lungi dall' essere terminato, dovendo pas- 
sare fra le matti dell' inUglialore, del ce- 
sellatore, dell' incaslonatore e dello Smal- 
tatore. Inoltre, se la galanteria è falla di 
quell' oro che si dice oto inglese, e si 
vuol quindi lasciarle il colore della lega, 
se la passa al politore ; o, se si dee darle 
il colore, si assoggetta all' operazione che 
abbiamo descritta. 

Si dee comprendere quanto sia com- 
plicato il lavoro di una galanteria di que- 
sto genere, poiché tutte le operazioni onde 
abbiamo parlato si fanno talora sullo stes- 
so oggetto che dee passare per tante mani 
quante professioni diverse indicammo. Cì 
limitammo ad accennare le varie opera- 
zioni, perciocché tulle si fanno, Come si e 
detto, parlando delle galanterie d' ai le ; 
solo è da avvertire che per le saldature 
si usa la calitela di preservare' dall' azione 
della fin in ma le parli più esili e le prime 
saldature con uno strato d' ocra gialla. 
L' oreGce lega i pezzi da saldarsi con 6I0 
di ferro Gno e fa le piccole saldature al 
cannello senza lasciare il suo banco, pu- 
nendoli sopra un pezzo di carbone. 

Galanterie di camntercio. È faciler 
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comprendere che fabbricando madri e 
puntoni i quali rappresentino i *arii pat- 
ti dell* guanterie eh. prendemmo ad 
esempio, e servendoti dei meni d' im- 
prontamentu, che descrivemmo parlando 
delP oreGce grossiere, ti può riprodurre 
a buon mercato un oggetto che fallo uni- 
co a mino cosi* assai raro, ottenendoti 
in un momento gli ornamenti sopra indi- 
cati ed anche sovente grandi peni come 
la piatirà di metto della Gg. ?. Riparando 
accoratamente i petti, montandoli con 
precisione, e massime servendosi di pon- 
toni bene intagliati, si possono ottenere 
galanterie simili al tipo primitivo, benché 
pon esigano la centesima parte di fattura 
di quello. Di raro incontrasi però queste 
condizioni, e si impronta a, così poca 
^rossetta, che j Jasori riescano Iroppo 
leggeri e di poca solidità. 

Galanterìe massicce. Quella denomi- 
natane di massicce serve b indicare un 
genere Hi oggetti, Ir cui fabbricatione at- 
tualmente è assai limitala. Consiste nel 
fare con filo d* oro rotondo o quadro, le 
varie sorla di anelli, gli orecchini, gli spil- 
loni e simili. Queste galanterie si fanno 
mpsaiccie, polite od in colore secondo la 
moda, ma qoati sempre lenta intagli n<- 
cesellature. Soltanto alcuni operai si oc- 
cupano di questa fabbricazione. 

L' uso delle galanterie massicce risale 
air antichità pili remota, ed i Gnci, i 
Romani, i Mori, i Messicani e gP Indiani 
le adoperavano per ornarsene. A quanto 
risulta però dai saggi che vennero raccolti 
nei nostri musei, le galanterie di quei tem- 
pi erano molto informi. Non fprmavansi 
rhe d' up petto d' oro rotondi» o qua- 
dralo, col quale si faceva un anello od un 
orecchino lavorati certamente a martello, 
Il so/o utensile che allora si conoscesse. 
Alcuni Indiani dell'America meridionole 
fanno ancora in tal guisa le loro galante- 
rie. Sarronai però talvolta d- canne forate 
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di bambù che usano cume cannello, ciò 
che è già un miglioramento. Questi sem- 
plici metti poterono, senta dubbio, fra la 
mani di abili artefici, dare modo di pro- 
durre lavori d* un certo merito artistico. 
Tranne poche eccezioni, tuttavia il merito 
principale di queste gaalanterie consisteva 
nel pretto del materiale, e le più pesanti 
erano le più slimate, almeno dal maggior 
numero degli antichi consumatori. 

Perfetionandosi in appresso le arti e la 
industria, fu duo^o ricorrere a più inge- 
gnosi metti di fabbricatione, e meglio 
adatti ai bisogni d* un più avantato inci- 
vilimento. La inventione di utensili perfe- 
tionali, come le trafile per ridurre il filo 
rotondo, quadro od ovale, i l*;uinatoi che 
pianano i metalli in modo perfetto e rego- 
lare, le tanaglie, le bicoroie, le spine, . i 
dadi da slottare, poscia i pontoni, le ma- 
dri, i tagliatoi, avanzando sempre più ver- 
so la perfetione industriale, se non contri- 
buirono alP assoluto progresso delP arte, 
giovarono ad estenderne e diffonderne il 
consumo. 

Eccettuali alcuni lavori fatti di (ratto 
in tratto da abili orefici e che tono di 
grande belletta, la origine delle galanterie 
un po' gratiose non risale in Europa a 
tempi molto remoli. Non sono cento anni 
che, tranne alle corti, non altre galanteria 
s'incontravano che P anello (Gg, i3), 
l'orecchino (fig. 14), la croce (Gg. i5) e 
lo Spirilo Sunto ( Gg. iG). Questi due 
ultimi sono i simboli più diffusi fra i cri- 
stiani, e quelli che più spesso usansi per 
ornamenti, come era dei Messicani e degli 
Indiani rhe pollavano sospese al collo le 
loro deità, e come i gioielli delle dame 
romane che si ornavano con insegne dei 
loro numi ed anche talora con quelle che 
più sembravano dover essere contrarie al 
pudore. In ogni tempo, come si vede 
dalle curiosità serbate nei musei, incassa- 
ronsi negli anelli e pei suggelli pietre 
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intugliate o pietre preziose con una spe- 
cie d* incastonatura, come giù si disse, 
oppure vi si posero mani intrecciate, testi- 
noniante d' amicizia, d' amore o simbolo 
di dcsidcrii. Possedonsi oggetti di questa 
fatta d* ogni tempo, da quello dei Greci 
« dei Romani fino ai dì nostri. 

Galanterie cave. Le galanterie di cui si 
è parlato, non fecersi da principio eh* 
massiccie col martello e con la lima. In- 
troducendoii pero il lusso nette classi in- 
feriori della società ed il troppo alto prez- 
zo delle dorerie massiccie più non essendo 
a portata dello stato dei consumatori, il 
numero dei quali andava sempre crescen- 
do, sì conobbe la necessità di fare a mi- 
gliore mercato, donde ne Tennero le ga- 
lanterie cave. Per molto tempo non si 
applicò questa innovazione che a ripro- 
durne i quattro oggetti indicali nelle fig. 1 3, 
i4, »5 e 16, a prezzi senza confronto mi- 
nori. Una quarantina d* anni fa, questa 
fabbricazione, applicata ad altri oggetti di 
forma più varia ed elegante, era molto 
considerevole. Oggidì non fannosi tali la 
vora che per le provincie ed un poco 
ancora per l'America. Nelle campagne nul- 
la di mi- no le galanterie cave hanno ancora 
una certa voga, essendo di un buon mer- 
cato incredibile. Ecco io quul modo si 

1/ operaio impronta in una madre due 
pezzi simili, ne drizza gli orli con la lima, 
poscia li passa sopra una pittra da spia- 
nare per rendere piatte perfettamente le 
parti ebe hanno ad essere unite. Riempie 
poi con limaglia di saldatura le parti cave 
in una data proporzione che imparasi con 
la pratica ; lega i due pezzi con filo di 
ferro e li salda alla lampana, come si è 
detto. Quindi rimette V oggetto al politore 
che lo finisce. 

Questa fi»bbric8ziooe è quella che più 
si presta alla frode. S' introduce molta 
saldatura a titolo basso in lastrine sotlilis- 
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siine, avendone galanterie con sì poco in- 
trinseco da ooo potersi rivendere tali og- 
getti in caso di bisogoo o di capriccio dai 
consumatori che a meschìnissimo prezzo, 
il che fece loro perdere il credito. 

Molli paesi hanno speciali fabbricazioni 
d'oggetti di questo genere che P uso fa 
ivi specialmente adottare. Tale si è, per 
esempio, quella dei cosi detti dorini ristret- 
ta al solo Piemonte e principalmente alle 
città di Carmagnola, d' Àsti, di Vercelli e 
di Saluzzo, e quasi tutta concentrata nelle 
mani degP Israeliti. Sony questi dorini 
ulitellè d' Oro formate di due coppe' sot- 
tilissime tirate a martello, saldale e infilate 
per filine collane. Le più ricche contadi- 
ne ne portano fino a quindici giri, orna- 
mento ricco e splendido, ma altrettanto 
gofl'o e di pesante apparenza, il cui uso va 
tutto giorno scemando. La quantità inedia 
d' uro che si impiegava annualmente in 
Piemonte nella loro fabbricazione ascen- 
deva a circa G6 chilogrammi. 

Lavori di filigrana. Neil" artìcolo Fi- 
uaBZirì del Dizionario, vedemmo donde 
sia venuto il nume di queste galanterie 
fatte con fili d' oro o d' argento, le più 
leggere di tutte, e meglio adatte perciò a 
quei paesi ove P ardore del sole renda 
insopportabile V uso di quelle massicce. 
Trovansi galanterie di filigrana presso i 
Mori, i Messicani prima che gli Spaguuoli 
conquistassero i loro paesi j sono le sole 
che abbiano i Cinesi, i quali paiono igno- 
rare che ve ne siano d'altre sorta, e forma- 
no gli ornamenti di molte indiane tribù. 
Questi ultimi tuttavia sono oggetti pesan- 
ti, ingombri da saldature di brutte forme. 
I Cinesi, all'opposto, da molti Secoli sanno 
lavorarle con perfezione ammirabile. Il 
lavoro maleriale nulla lascia a desiderare, 
le saldature sono pei fette, e non è poco 
merito, imperocché le galanterie di fili- 
grana presentano molta difficoltà sotto 
queir aspetto ; tanta essendone la legge- 
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rezza che appena si può uguagliarla in 
multi paesi, ore V industria è assai avan- 
zala. Sfortunatamente, le galanterie cinesi 
sono difettose per la forma, per la parte 
ornamentale, pel cattivo gusto. 

Si è detto nel Dizionario, come sia an- 
tico il lavoro della filigrana in Italia, e 
pare che i Liguri la apprendessero dai 
Cinesi medesimi, imitandoli nella perfe- 
zione materiale e leggerezza delle opere, 
raa spesso ancora nel poco gusto di quel- 
le. Le filigrane d'oro sono ornamento as- 
sai in uso presso le donne di Genova c 
del ducato, sicché poco o nulla se ne 
esporl i per altri paesi. 

La filigrana d'argènto all'incontro ò 
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.disegni eleganti e graziosi : le fabbriche 
genovesi produssero allora lavori sempre 
più importanti, candelieri, statuette, casse 
d* orologio, reliquiari!', cornici di quadri, 
scrittoi e simili ; la squisitezza, la buona 
eseenzione di questi oggetti diedero nuo- 
vo favore alla filigrana genovese, le fecero 
trovar esito in tutti i paesi d' Europa, e 
la fabbricazione venne così novellamente 
accresciuta. Voghi spilloni d' argento con 
grossi capi di filigrana sono in uso nel 
Vercellese per acconciatura di capo delle 
artigiane e contadine ; ma V uso ne va 
ogni di più scemando. 

Bei lavori di questo genere vidersi alla 
esposizione fattasi in Genova nel 1846, 



tutta o quasi tutta portata all' estero. La; in occasione del Congresso degli scienzia 



voga che questi lavoii ehbero in America 
alcuni anni sono, eccitò una grande con- 
correnza fra gli argentieri genovesi, aleu- 



ti, fra i quali nolavansi particolarmente 
una statua di Colombo, un ritratto di 
S. M. il re, ed un finimento di collana, 



ni dei quali fecero assai larghi benefizii.j orecchini, braccialetti e diadema, eseguiti 



ed accrebbe straordinariamente la produ- 
zione. Ma presto venne meno il prestigio 
della novità, che formava il miglior pre- 
gio delle filigrane , e I' abbondanza ne 



da Giuseppe Bennati con somma squisi- 
tezza. Possonsi conlare nella Liguria venti 
officine che si occupano di cosiffatti lavori, 
in alcuna delle quali gli operai fissi gior- 



produsse P imilimento , pel che molte nalieri ascendono a 34, e nelle minori 
cominciarono a rimanersi inrendute ed a sono da 5 a \ , contandosi in tutto circa 

aoo lavoratori di filigrana. Le quautità 
di metallo impiegato a quesf uopo fu- 
rono: 



tornarsi a Genova. Forza fu dunque cer- 
care nuovi mercati ed allettare i compra- 
tori con oggetti e con forme svariate, con 



Oro Argento 

Nel 184 1 98 cbil - ..... 46o thil - 

184» 86 ...... Sto 

i843 ....... 11S 45o. 



Siccome il valore dell' opera eccede 
molto quello del materiale, si vede di 
quanta importanza sia pel Piemonte un 
siffatto ramo d'industria. 

In Francia fucevaosi lavori di filigrana 
fino dal sesto secolo, dai principii, cioè, 
della oreficeria francese. Così la Madonna 
di Parigi (Wotre-Damt de Paris) possa- 
ci*. Dà. Tecn. T. XXXI. 



deva una grande croce d* oro lavorata in 
filigrana, offerta da Giovanni duca di 
Berry nel 140G, che era fatta da S. Eloi, 
il primo fra gli argentieri di Limoges, che 
gli orefici francesi venerano come il loro 
sento protettore. Trovaosi le filigrane so- 
pra molti oggetti d' oreficeria per le chio- 
se, dal sesto secolo fino al sedicesimo, io 

»7 
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reliquiari*!, busti di saoli, pastorali, croci questi r.ezzi dicoosi tortiglioni. Ora in - 
c simili. Queste filigrane fanno sempre vece lo stesso filo è tagliato a pentiti (fi 
una specie di ingraticolato e volute e cir- linea retta od inflessa, i quali sono collo- 



convoluzioni, sparse di punti circolari «li 
tratto io tratto ; il circolo regolare o con- 
torto forma il fondo di quasi tutti gli or- 
namenti. 

Oggidì, invoco clie fare con sola filigra- 
na tutti gli ornati, noochò la ossatura delle 
galanterie, gli artefici francesi si giovano 
di ornati bruniti, di smalti, di ori di clo- 
ro, >Y intagli e di ogni sorta di disegni, e 
giunsero in tal guisa ad abbellire e variare 
tu tante maniere queste galanterie, che, 
quantunque un pò* meno leggere di quelle 
cinesi e di Genova, pure loro si preferi- 
scono da molto. 

I disegni rappresentati dalle figure i 7 
e 1 8 mostrano le differenze essenziali the 
vi hanno fra la filigraoa francese e quella 
genovese. 

La filigrana propriamente detta, è una 
galanteria i cui ornati, che in un altro 
genere di lavoro si farebbero con pezzi 
piatti d' oro liscio o intagliato, si fanno 
invece mediante due o tre fili d' oro 0 
d' argento, cosi torti insieme che iuiilino 
una corda sottilissima, che air occhio Du- 



cali ingegnosamente entro al contorno 
d* una figura regolare o no, dal che risul- 
tano pezzi composti, la riunione e collo- 
cazione dei quali ha luogo nel compimen- 
to dei lavori, e questa diecsi Jiligrana a 
disegno. — Ora infine P artista forma una 
figura semplice d" un solo Glo, come pic- 
coli circoli delti rotondini, ovvero ovali 
con un segmento al vertice delti occhielli, 
ovvero quelli che dicono occhielli a coda 
simili alla lettera e ; ovvero altri, detti 
acciarini, di forma a quelli somiglianti ed 
altri di diverse fogge rurialissiine, l'aggre- 
gato delle quali mula poi più o meno va- 
gamente il tessuto della filigrana in modo 
che le varietà di elìciti prodotte non han- 
no confini, ottenendosi ciò che chiamasi 
riempimenti. Nei lavori di filigrana sem- 
plice adunque sono a considerarsi le cose 
seguenti : i.° il disegno di un dato lavo- 
ro ; 3. la convenienza e perfezione degli 
oggetti fatti col filo piegalo entro i margi- 
ni delle figure di essi ; 3.° la 
e perfezione di altre regolari figure 
guite con molli pezzetti di linee corte, 



do pare un filo intagliato. Piegasi questo rette od inflesse, disposti in modi deter- 
filo con tanaglia di varie forme « con tarli minati ; le piccole .figure lineari fur- 



oltri utensili che l'operaio inventa ad o 
momento, c si giugne a fare quell'interno 
lavoro mirabile per la sua piccolezza, due 
disegni del quale diamo nelle succitate 
figure. Presso i Genovesi ed i Cinesi, 
P ornato deriva unicamente da quei molli 
contorcimenti, come lo addila la spilla 0 
punta-petto ( fig. 17), ed ecco in qual 
modo si eseguisce. 

Il filo torto, come si è detto, ora si 
ravvolge in ispirali ed orn a variate infles- 
sioni, è piegato e modellato entro il con- 
torno d' una voluta figura ; talché ne ri- 
sulti o una foglia od altro oggetto, di cui 
propose valersi pel suo bisogno 1' artista ; 



mate di un filo, dalle quali insieme con- 
nesse nasce un tessuto di diverso aspetto, 
come è diverso P elemento o la figura 
primitiva, di cui si è servito 1' artefice. 

Iu Francia eseguendosi al modo stesso 
alcune parli degli oggetti di filigrana, si 
compiono poi con molti accessorii, come 
si vede nella fig. 1 8, ove A è un anello 
fatto mediante punzoni, di quattro pezzi, 
d il corpo, la coda e le ali, che vedonsi 
separati nella fig. aa. Aggiungonsi su 
questi pezzi piccole particelle di smalti 
di varii colori : rosso, verde, bianco e gial- 
lo, foggiale io guisa da simulare le penne, 
lo che produce assai beli' effetto. Le parli 
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R fono tutte di filigrana propriamente 
detta, f«tte separatamente, come ora spie- 
gheremo, prendendo ad esempio I» foglia 
centrale, poiché le altre parli si fanno alla 
stessa maniera. 

Prendesi un filo, che si curva in ma- 
niera da dargli la forma della foglia d 
(fig. 19) saldandone le cime. N.-lla Cg. 20 
redonsi rappresentati piccoli ornati di filo 
pagato a spira che collocami in varii sensi 
con pennelluzzi e gomma sopra una lami- 
netta di ferro sottilissima, sulla quale si è 
già fissato il filo d precedente. Format;» 
cosi V ossatura io piano si f.i asciugare 1j 
Cumma, c tutte le parti aderiscono legger- 
mente fra loro Umettasi allora con borra- 
re sciolto nell' acqua e copreii leggermen- 
te di saldatura in limaglia. Portasi sulla 
lampana e si ottiene una lamina che si 
stacca da quella di ferro, ed è tutta trafo- 
rata, ma di sufficiente solidità essendone 
legate le parti dalla saMalura. Si finisce 
dando a questa foglia le curvature occor- 
renti come se fosse un [«erro piatto di 
iantina, e si ha la foglia della fig. ai. Que- 
sto lavoro, come si vede, è assai minu- 
zioso e addimanda perciò molto tempo, 
nà 1' operaio può farlo a buon mercato 
che dopo lunga abitudine. 

Le parti indicate dalla lettera c nella 
fig. 1 8 sono pallottole fatte di due pezzi 
battati e saldati insieme, lisciati e bruniti. 
La loro lucidezza spicca maggiormente 
vicino alle parti B di filigrana ed agli 
smalti di d. Tutte queste parti, vale a dire 
Y accello A, le filigrane B e le palline c, 
sì riuniscono ed aggruppano insieme nel 
modo più vantaggioso e grazioso, come si 
è indicato per le altre galanterie. 

Malgrado i vantaggi della filigrana fran- 
cese per quanto alla sua varietà, pure in- 
contrava «ma rivale possente in quella di 
Genova che costava assai meno, atteso 
anche il caro prezzo della mono d' opera 
• Parigi. Per togliere questa disparità, 
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s' introdusse nella filigrana V unico valido 
vezzo di fare presto e bene, cioè Y aiuto 
di spedienti meccanici. Cominciossi pri- 
mieramente dal girare il filo sopra una 
piccola spina rotonda, poi tagliarlo lungo 
uno spìgolo fagliente di essa ; ne risulta- 
rono piccoli anelli che posersi nelle foglie 
come vedesi nella fig. a3, e si oltenne 
così una nuova specie di filigrana, grazio- 
sa e ad assai miglior patto. Piacque un 
tal genere per alcuni anni, ma poi fu ac- 
collo meno heno, e la necessità di cangia- 
le e di fare ancora a più buon mercato 
se fosse possibile, fece nascere V idea di 
usare la tela melal'ic.t. Non facevasi fino 
allora che tela di ferro e di ottone ; se ne 
fece d 1 oro e d' argento e la si osò invece 
degli anelli. Questa specie di filigrana 
(fi», a^) riesce meno costosa, poiché un 
ornamento, qualunque ne sia la grandez- 
za, formasi tulio d' un tratto con la tela, 
mentre gli anelli dovevano saldarsi fra 
loro poi sul filo di contorno ; mentre ba- 
sta saldare la tela su quest" ultimo. Tali 
sono i vantaggi di questa maniera di fab- 
bricazione che, quantunque siasi introdot- 
to da dieci a dodici anni, adoperasi tuttora 
moltissimo. 

Finalmente si giunse pure in Francia a 
fare nna imitazione della filigrana'di Ge- 
nova mediante stampe e lagliatoi, col che 
gli opgelti riescono ad assai buon merca- 
to, ma altresì meno belli e di gusto meno 
capriccioso degli altri. 

Nella esposizione del t83o, dì Parigi, 
Christofle aveva presentato cinque uccel- 
lini d' argento, la cui esecuzione era per- 
fetta, ma gli era costata infinite fatiche. 
Ogni uccello, copiato dal vero iopra dei 
colibrì, pesava appena gromme 4)5, cioè 
il materiale di essi non costava che 1 fran- 
co ; la fattura per ciascuno giugneva a 
a5o franchi. Quelle galanterie non ave- 
vano quindi può dir*! altro valore che 
quello dato ad essi dalla abilità dell' arti- 



i3a Orbficb 

sta, valore più pregevole infinitamente che 

quello dì qualsiasi brillante. 

• Nei lavori di filigrana si distinsero pure 
negli antichi tempi i Veneziani, ed è a 
questo genere di oreficeria che può rife- 
rirsi quella specie di catenella sottilissima 
composta di minutissimi anelli o maglie 
concatenati, cui si dà il nome di mania 
et oro, pel quale Venezia si è sempre di- 
stinta, e che adoperasi ivi dalle classi me- 
die e dal volgo, facendosene però grand» 
uso nelle pro\incie vicine ed inviandose 
ne anche molta in Inghilterra ed in altre 
parti settentrionali di Europa. 

Galanterie di corallo. Per quanto va 
go sta il colore del corallo, il suo oso e 
quindi il suo smercio variano secondo il 
variar della tnod» ; ora il commercio batta 
appena alle ricerche, ed ora i prodotti in- 
gombrano i magazzini. 

Si è parlato dei mari dove si trova il 
Corallo e del modo come si pesca negli 
articoli in coi particolarmente si tratta di 
quella sostanza : qui aegiugneremo alcuni; 
notizie statistiche relative principalmente 
all' Italia ed alla Francia. " 

Cresce il corallo nei mari che circon- 
dano T Italia, c su di esso P industria dei 
Genovesi, dei Livornesi e de' Napoletani 
da gran tempo si esercita, cosicché è di- 
venuto fra le loro mani, e de' Genovesi 
principalmente, oggetto di una importan- 
te fabbricazione e di un esteso coromer- 
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ciò. Il numero delle famiglie cui questa 
industria somministra lavoro e sussistenza 
in Genova e nel contado, il prezzo della 
materia prima, la bellezza delle opere che 
essa produce, la ragguardevole esporta- 
zione cui dà luogo, la rendono ben degna 
di essere generalmente conosciuta ed ap- 
prezzata. 

Il corallo si pesca in molti luoghi del 
Mediterraneo, e particolarmente nel faro 
di Messina, sulle coste di Barbarla, di Sar- 
degna, di Provenza, presso alle isole Ba- 
leari, ecc. I barca roli di Santa Margarita 
nel golfo di Rapallo prendono parte molto 
attiva in questa pesca, per cui novanta 
battelli, montati ciascuno da selle ad otto 
uomini, escono ogni anno dal golfo. Al 
dire dello Spallanzani, nel solo faro di 
Messina si pescano annualmente tremila 
libbre di corallo greggio. Questo si distin- 
gue con diversi nomi secondo la varia 
grossezza : chiamano terraglio il più min n- 
.to, tanagliatila e barbaresco quello che 
viene appresso, e grosso quello di mag- 
gior dimensione. 

I Napoletani talora vendono la loro 
pesca quale viene dal mare, levatone solo 
un po' di terraglio, ed il prczto è allora 
di iG docali circa al rotolo, peso e mo- 
neta di Napoli, cioè di 76 franchi circa al 
< hilogramina ; altra volta separano le di- 
verse qualità e i prezzi riescono a un di 
presso come segue, cioè : 



Pel grosso di Sardegna fr. io5 al chilogramma 

di Barberà » u5 id. 

Per la tanaglialuia ed il barbaresco da . a 7 a 5o id. 

Pel terrnglio di Sardegna da .... 0,90 a 1,10 id. 
di Barberia da ... . a,ao a a,òo id. 



I Margarilini, cioè quelli di Santa Mar- 
gherita, sogliono vendere il loro corallo 
senza separarne il (erraglio e la tanagliatu- 



re, ed il prezzo suol essere di a 4 franchi 
per quello di Sardegna, di a 8 per quello 
di Barberia. 
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La qoantità di corallo che si lavora miglienti che rappresentano la quantità che 
Genoia può desumersi dai numeri se-|nc venne introdotto in città, cioè: 

Dal i.° di luglio 1842 al 1 ° di luglio 1843 .... 38,3oo ehU - 
Dal i.° di luglio 1843 al i.° di luglio 1844 .... 33,6oo « 

Media per un anno . . 36,g5o efc11 - 



Ma non converrebbe applicare a que- 
sta importazione il valor medio di 24 a 
38 franchi sopra indicato, perchè una 
gran parte è terraglio: forse il prezzo 
di undici franchi per chilogrammo, adot- 
tato dalle dogane francesi, non andrà lon- 
tano dal rero : ammesso questo prezzo, 
il valore del corallo greggio entrato an- 
nualmente in Genova sarebbe di 40 mila 
franchi circa. 

Vi ha in Genova ventitré corallieri, dei 
quali quattordici fanno grande incetta di 
corallo greggio, che poi lavorasi nel modo 
che ora descriveremo ; gli altri ne fanno 
pur lavorare una certa quantità, ma com- 
perano per lo più dai primi il corallo 
bello e lavorato, e ne fanno commercio. 

Una grande parte del corallo si riduce 
in pefle o grani rotondi, il quale lavoro 
si divide in tre operazioni distinte, faglia- 
re, bucare e rotondare, e si fa dai con- 
tadini e principalmente dalie donne di 
Val di Bisagno : la maniera in cui questo 
lavoro è ripartito fra gli abitanti dei di- 
versi comuni della valle offre un belP e- 
sempio di applicazione del principio della 
divisione del lavoro. Tutti i tagliatori ap- 
partengono al comnne di Àggio, e sono 
circa a cento famiglie : i bucatori e ton- 
datori, seicento famiglie circa, apparten- 
gono agli altri comuni della valle ; ma in 
u*scuu comune non si lavorano che gra- 



nelli di una sola grossezza. Così a Fontn- 
negli si bucano e si tondano i graneliini 
più minuti di un migliaio olP oncia ; poi 
a San Siro quelli un po' più grossicelli, 
poi via via ognor più grossi a Marassi, a 
Montesignano, a Slnglieno, a Trensasco 
ed a Casanova. I Bisagnini v anno a Ge- 
nova a provvedersi di lavoro presso i co- 
rallieri, e riportano i coralli forati e ro- 
tondati, ma non politi. 

A Genova ciascun' fabbricante tiene 
presso di sè quattro o sei, ed in occasione 
di straordinaria ricerca, fino a 20 ed a a5 
donne, il coi lavoro, che diecsi toìeggiare^ 
consiste nel preparare con le tanaglie il 
corallo greggio prima che venga conse- 
gnato ai Bisagnini. Queste toleggiatrici 
staccano dal corallo i ramoscelli più sot- 
tili che non sono atti ni taglio, di cui si 
fanno poi certe piastre dette baiadere : 
si occupano pure nelP assortire i grani 
dopo che sono stati puliti, e nelP infilarli. 
La politura, come lavoro più faticoso, è 
affidata ad un garzone. 

Vi ha poi trenta brillantatoli, nomini 
e donne, che lavorano i coralli a faccette 
e stanno in casa loro: e forse quaranta 
incisori pel lavoro de* cammei od altro. 

Si può quindi fare il seguente computo 
del numero delle persone cui la pesca, la 
fabbricazione ed il commercio del corallo, 
danno lavoro nel Genovesato: 
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Famiglie Pcrsor.f- 

Pescatori » 700 

Tagliatori . . iof aon 

Bucalori c fondatori Coo non 

Toleggialrici » 120 

Brillantatoli e incisori » 70 

Fabbricanti corei Iteri V a 5 

Gattoni, commessi, ce » 187 



Non obbiamo meso in computo che 
due lavoratori per famiglia, e non vi ha 
certo esagerazione nelP affermare che la 
industria del corallo contribuisce al so- 
stentamento di cinque o sei mila persone. 
Produce annualmente da un milione e 
mezzo a due milioni di coralli! I .ivo rato, 
di cui una parte si spedisce in Lombardia, 
nclP Austria, io Ungheria, in Polonia, nei 
Paesi Bassi : ma la parte maggiore va in 
Inghilterra, in Russia, od Aleppo, a Ma- 
dras ed a Calcutta. 

L* America, tempo fa, ne domandava 
molti brillantati, ma la domanda è scema- 
ta, ed il Brasile particolarmente consuma 
una assai minor quantità di ulivelle di 
corallo dopo P abolizione dell'infame traf- 
fico dei neri. I coralli che si spediscono 
ad Aleppo, sono colà venduti alle caro- 
vane di Bagdad. Que'che vanno a Madras 
si vendono ai Nespulesi, che li portano in 
Persia. Per buona fortuna de' corallieri, 
molti Asiatici hanno uso di seppellire coi 
loro morti una grande quantità di coralli. 

Oltre alle filze di granelli e di ulivelle, 
la manifattura reale del Poggi produce 
una grande varietà di lavori bellissimi in- 
cisi e scolpitigli cui l'esposizione del 1 8 4 4 
presentava un assortimento degno dei più 
alti encomi!. L' introduzione in Genova 
di questo bel ramo d* industria finora 
riserbato a Napoletani, è opera del Poggi, 
il quale ha grandemente superali i suoi 
maestri. 



Totale n.° 25oo. 

In Francia non vi sono che tre fabbri- 
che di corallo, poste a Marsiglia, e impie- 
gano 55o opeiai, aa5 dei quali a Marsi- 
glia, 90 a Cossi* e 55 ad Aix. La pesca 
per queste fabbriche si fa nelle acque del 
Mediterraneo e particolarmente sulle coste 
d'Africa, nello stretto di Messina e nelle 
isole dell' Arcipelago ; 5oo barche con 
5ooo marinai, alimentano tutte le fabbri- 
che di Marsiglia. Questi marinai sono tutti 
Italiani j una volta erano pescatori dei 
porti di Marsiglia e di Gassis ; ma questi 
rinunziarono ad una industria poco lucra- 
tiva a petto della gara che muovevano 
loro i pescatori d' altri paesi. Si è detto 
nel Dizionario come si peschi il corallo. 
Stimasi meno quello i cui polipi non esi- 
stono più e che servirono ad affèrrarvisi 
a multi altri auimali. Si spoglia il corallo 
del suo involucro carnoso, e se ne deou- 
da P asse pietroso, quindi si dà a questo 
la forma e la politura che si desidera coi 
soliti mezzi meccanici usati per tutte le 
pietre. 

Gli atti della compagnia delle conces- 
sioni in Africa fanno risalire al W secolo 
lo stabilimento delP industria del taglio 
e legatura del coralli» a Marsiglia, e ne 
valutano il prodotto a 5 milioni di franchi 
alP anno. Fino da allora questa industria 
aveva a rivaleggiare coo le fabbriche di 
Napoli. Durante la rivoluzione francese 
cadde interamente per non rialzarsi che 
sotto il governo imperiale. Durante la 
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e fino al i835 ebbe un' esi- 
stenza multo precaria. Poscia perfeziona- 
rousi i modi di lavorarlo, per guisa da 
poter sostenere la gara eoa le fabbriche 



Dai registri delle dogane pel i843 si 
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rileva che le fabbriche di Marsiglia rice- 
vettero 6,654 chilogrammi di coralli greg- 
gi, che ridotti in coralli lavorati si ridus- 
sero a a,55 u chilogrammi dei valore 
di i,470,ooo fr ; 



Vendettersi nel paese . 
all' estero . 



5 00 «ui. t t ^ 570,000""* 
i,85a 900,000 



Altre volte le galanterie di corallo lirni- 
tavansi a pa'Iine rotonde ed ulive ; oggi 
anche a Marsiglia si fanno molti lavori 
ti" ogni torta, corallo periato, faccettato, 
cjmrueii e soggetti varii il' intaglio. 

Gli oggetti unti ivi coi nomi di gros- 
se -.e. ih, :zarii<\ capiresti ed ordini, sono 
pallottole di varie grossezze inGlate e riu- 
nite in numero più o meuo grande di fili. 
Hanno questi il principale smercio in 
Russia, ove se ne fanno collane; in Tur- 
chia e neir intiero di Marocco, ove di ne- 
cessità devono accompagnare il corpo del 
Musulmano, che altrimenti crederebbe»! 
lasciato in balia del cattivo, genio ; o nel 
T India, ove servono a contare le preci del 
bramino o del fachir; di là si spargono 
nella Cina, uve sono ricercatissimi. Anche 
il Madagascar presenta una via di smercio 
rilevante, formando il principale orna- 
mento dei capi, che se uo fanno collane o 
braccNilelti • 

Gli oggetti indicati coi nomi di ulive o 
bocchini da pipa, il cui nome iudica ab- 
bastanza la l'orina, e le unioni di piccole 
pulloilnline, sono il principale oggetto di 
commercio pel Senegal, per la Guinea, per 
la Gambia e pei Brasile. Anche l'Africa 
fa grande consumo di questi oggetti che 
sono i vezzi favoriti delle Negre. 

Gli oggetti di fantasia e cT arte, i cam- 
mei e simili sono specialmente destinati al 
consumo interno e dell Europa. 

Dei cammei. II lavoro e la legatura dei 
cammei l'ormano certo una industria im- 



portante sotto l'aspetto dell'arte, ma i 
suoi prodotti sono troppo scarsi perche 
qui a lungo ce ne occupiamo. Gli antichi, 
i cui capi d'opera mostrano con quale 
perfezione esercitassero b scultura, ci la- 
sciarono agate, sardoniche, onici, diaspri, 
ed altre pietre preziose, irrefragabili prove 
della grande superiorità cui era giunta 
nei tempi più remoli la litoglittica, l'ar- 
ie, cioè, d' intagliare in cavo ed in rilievo 
le pietre dure per fare quei preziosi cam- 
mei, nei quali abili artisti seppero cosi 
ben profittare degli accidenti e dei colori 
delle pietre per produrre i vaghi eiTelti 
che danno cosi allo valore a quelle teste, 
figure o gruppi, di cui ricche collezioni si 
ammirano nei musei di Roma, di Napoli, 
di Parigi. 

L' alto prezzo dei cammei , la rarità 
delle agate onici o fasciate, la loro durez- 
za, la dillicollà di supplire alle ricerche 
degli oreGci o degli amatori fecero inda- 
gare da un pezzo se vi fosse maniera di 
imitare artifizialmente i cammei, e dopo 
molti tentativi si riconobbe che la conchi- 
glia marina, detta grade berretto delf In- 
die Orientali o berretto di Nettuno, o 
cali t rea (caljptraea equestris, Lamk. ; 
patella equestris, Liun.), era la più favo- 
revole per quest' uso, presentando il gu- 
scio di essa colori bianchi, rosei, gialli, 
bruni ed altri, ed essendo dura abbastan- 
za per resistere allo sfregamento. Venne 
questa industria esercitala a Iloma per 
molto tempo, fornendo co' suoi prodotti 
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gli orefici di Francia, <T Inghilterra e «Iella 
Germania, ed oggidì venne introdotto 
quel genere di fabbricazione anche in 
Fruncia,ed e a prezzo molto minore attesa 
la fattavi applicazione del tornio a ritratti, 
col quale si abbozza prontamente e in 
modo da lasciare poco da fare all' artista 
per finire cogli ultimi tocchi il lavoro. 

Una imitazione più facile dei cammei è 
quella che si U con paste di vetri e smalti 
colorati, improntate cui mezzo di stampi, 
mentre sono allo italo molle. 

Dei musaici. Del modo di lavorare i 
M v i si è t sufficienza detto n quella 
parola, e la legatura di essi poi si fa ni 
modo stesso che quello dei cammei e del- 
le pietre di colore. 

Delle perle. Rimettendo all' articolo 
Ferm T indicare le qualità di questa so- 
stanza, il traffico che se ne fa ed i modi 
imagioatiii per artifizialmente imitarla, ci 
limiteremo a dire che 1' orefice ne fa col- 
lane, braccialetti, diademi, e talvolta le se- 
ga in due, applicandole poi in un castone 
sulla loro parte piana, così da farne pen- 
denti, anelli o disegni svariati. 

Orefice gioielliere. 

Si comprende quanto difficile sia esat- 
tamente spiegare una industria che noo 
ammette regole invariabili, ove il merito 
particolare dei lavori dipende dal gusto e 
dalla fantasia deil artefice. Quei diademi, 
quelle ghirlande, quei leggieri mazzetti, 
ove la grazia della forma contrasta con lo 
splendore dei diamanti, non potrebbero 
farsi dietro regole rigorose, nè uscire da 
uno stampo, da una madre, da un mec- 
canismo. Occorre l' intervento della mono 
dell* uomo per modificare e correggere le 
forme dei primitivo modello. Nulla di me- 
no anche nel lavoro dei gioielli più diffe- 
renti s'incontrano operazioni sempre iden- 
tiche, le quali sono come i punti di ri* 
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scontro sui quali dirigasi P operaio ; de- 
scriveremo queste operazioni prendendo 
ad esempio un ricco fjore da testa, quale 
si vede in grandezza natur.de nella fig. » 
della Tav. LX della Tecnologia. Quel 
disegno a contorni è quale si dà al gio- 
ielliere, le foglie, i grappoli, la rosa che vi 
sono segnali devono farsi separatamente, 
quindi riunirsi. Il gioielliere copia a parte 
le foglie come A (Gg. a), gli ornati come 
D e C (Gg. 3 e 4), i grappoli come D 
(6g. 5). Le foglie ed i grappoli non si 
fanno ad un modo, mentre le prime su cui 
si hanno a porre piccoli brillanti si fanno 
con argento laminato ; i grappoli, i cion- 
doli, i bottoni e simili con argento bat- 
tuto. 

Per fare le foglie al titolo sempre di 
980 millesimi, P operaio prende una la- 
stra d* argento lami unto di conveniente 
grossezza, la polisce colla pomice, la fa ri- 
scaldare, poi vi applica facilmente uno 
strato leggero di cera bianca. Allora copia 
sopra carta da lucidare il contorno d 1 una 
foglia A o di un ornato B C (fig- a, 3 e 
4), li pone a rovescio, .perchè poi riescano 
diritti sulla lamina; e fissa il disegno levan- 
do con una punta la cera dietro il con- 
torno, poi con sega sottilissima intaglia la 
foglia nella lamina d' argento. 

Alcuna volta, come per esempio, quan- 
do sf tratta di un nastro su cui trovisi 
un nodo, il gioielliere calca sulla lamina 
d' argento almeno il doppio del nastro 
segnato sul primitiva disegno, sviluppan- 
dolo in senso opposto per potere in ap- 
presso intrecciarlo e riannodarlo come 
desidera. 

Finita questa prima operazione del ta- 
glio, il gioielliere sajda con saldatura d' ar- 
gento al quarto, nna coperta, cioè una 
sottile laminetta d' oro al titolo di 5oo 
millesimi, e ciò ad oggetto di fare meglio 
spiccare la vivacità del dissotto del gioiel- 
lo, potendo P oro ricevere una politura, e 
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prendere la (orma di spigoli vivi e lucen- 
ti, quali non potrehbersi dare all'argento. 

Pieganti i pezzi in appresso per guisa 
die preodano la forma più natorale e 
graziosa, ed in pari tempo la meglio atta 
a tare risaltare i riflessi dei brillanti che vi 
si devono adattare. Si fa questa operazio- 
ne per le parti più concare o più con- 
resse, dando uno o più colpi con lo stozzo 
sul pezzo posto nell* incavo più opporto 
no dei dado da stozzare o bottoniera. Die- 
desi la descrizione dello stono e della 
bottoniera ed anche la figura di quest'ul- 
tima nel P articolo Iscastosatorb del Di- 
zionario. 

Allorché In foglia o il gruppo di foglie 
ha la forma che gli conviene, si passa al 
collocamento dei brillanti, lo che può far- 
si in due maniere, secondo che si saranno 
ricevuti i brillanti, oppure che si saprà 
soltanto qual numero abbiasene a collo- 
care. Nel primo caso, si attacca la foglia ad 
un bastoncello coperto di cere alla cima, 
e se la copre di cera vergine, al qual mo- 
do si possono attaccarvi provvisoriamente 
i brillanti e cercare il povto in coi daran- 
no più bello effetto, disponendoli sempre 
per modo da lasciare libere e rilevate le 
costole delle foglie. Segnati così i luoghi 



formare i grani dei grappoli, lascia un cavo 
sufficiente a ricevere la pietra che vi è de- 
stinata. Curvasi prima questa striscia me- 
diante un colpo di martello datole pog- 
giandola sopra un pezzo di legno con va- 
rie modanature, poi se ne taglia a punta 
una cima con iscalpelli, e se la fa passare 
nel buco d 1 una filiera tirandola con una 
pinzetta ; i doe orli della striscia si riavvi- 
cinano ed ottiensì un tubo chioso, dal qua- 
le tagliansi tutti gli anelli di conveniente 
grossezza. Si salda V anione folla lampa- 
na insieme con una coperta d'oro ed una 
punta dello stesso metallo o piccolo per- 
niozzo per servire a formare la cerniera. 
Così pure saldansi sulle foglie punte e pic- 
cole cerniere d' oro. 

Per montare le pietre sol lavoro pre- 
parato come si disse, l' Hrtefice comincia 
dal porlo in cemento, vale a dire dal pian- 
tare i pezzi sopra un cemento abbastanza 
caldo ond* è guernita nn' impugnatura di 
legno, per fissarli in guisa da poterli lavo- 
rare senza che si muovano lavorandoli. 
Poi attaccatisi le pietre per In loro parte 
superiore in un bastoncello la cui cima è 
coperta di cera, per poterle prendere e 
maneggiare facilmente e portarle ai siti 
che devono occupare. Quando I' opera è 



ove si hanno a porre i brillanti, si scavano ben preparata, il gioielliere mette la im- 
i fori per annicchiarveh", (a quale opereiio- pugnatura di legno in un foro dellB palla 
ne si fa con piccolo trapano a mano, la da incastonare, stromento, la cui descri- 
cui saetta di acciaio temperato è piatta zione e figura, del par! « he quella del 

martello ila incastonare, possono vedersi 
■il già citato articolo Incastonatore' del 
Dizionario, adatta le pietre al loro luogo 
e le incastona, abbassandovi sugli orli una 
parte del metallo che le circonda dopo 
e Gli inzappati prima d* oliojaverne rilevatoli contorno, coprendo solo 

tanto della superficie della pietra, quanto 
occorre, perchè, essendo serrato P orlo 
all' intorno, possa trattenere solidamente 
la pietra senza che abbiasi a temere di 
perderla. Per fare questa inca*tonatura, 
adoperasi prima uo cesellino ben puliti» 
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verso al basso e aguzzata ud ugnatura 
romboidale, ed in alto foggiata quadra ed 
alquanto assottigliata per entrare nel cep- 
po del trapano. Fatti i fori nelle parti 
•li lamina, si passano ai politori, che vi 
fanno 



e pomice, poscia d' olio e trìpoli, e final- 
utente d* olio e di rosso da pulire. 

Per fare la cerniera per castoni, pei 
grappoli e pei ciondoli, il gioielliere pren- 
de una strìscia d' argento laminata a tale 
grossezza, che ravvolta cilindricamente per 
Sappi. Di* T«cn. T. XXXI. ^ 
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e incavato »ul dorso, col quale ti raduna 
il metallo intorno alla pietra, poi un ce- 
sello piatto, quadro, con due augnature 
che formano un taglio, il quale si smussa 
con uoa lima, affinchè, premendo sul 
tallo, non se lo tagli, e finalmente il 
tello da incastonare col quale si serrano 
gli orli sulla pietra, per guisa che non 
rimanga in alcun punto il menomo inter- 
stizio fra la pietra e P argento. Poscia, 
come si disse all' articolo Iscastotutore, 
si fanno alcune costole al metallo e si leva 

quella parte di esso che copriste più del [basso prezto occupare, come oggetto di 



rose le prove, la fantasia ed abilità che 
impiegano per torcere, spianare, saldare 
il rame, il bronzo, 1' ottone in tante ele- 
ganti maniere, e riprodurre in ispazio « 
angusto, con Unta finezza e varietà, gli 
ornamenti della natura. Invece pertanto 
di limitarsi alla esecuzione dei gioielli, de* 
stinati solo a brillare al chiarore del sole 
o di una splendida illuminazione, invasero 
tuttociò che spetta all' ornato, ed oggidì 
non vi ha stanza, anche signorile, ove 
non si veggano alcuni di tali capi lavori a 



bisogno la pietra, lo che sì fa mediante 
ii ferro da scoprire, la cui forma si vede 
nella fig. 6 della Tav. LX della Tecno- 
gia, con la parte tagliente della cui punì a 
si opera di basso in alto, assottigliando 
quindi la incastonatura che prende la for- 



arte, un posto distinto vicino agli oggetti 
di lusso. 

Un grande aiuto presta a quest'arte 
queir improntamene, la quale riproduce 
i modelli, come la tipografia i manoscritti, 
conia gli ornamenti coma si fa delle mo- 



ina d' un tronco di cono, la cui piccola nete, e d'un colpo di leva fa nascere nna 

foglia, un fruito, un mlu-sco, sicché spesso 
più non rimane all' orefice «f imitazione 
che unire queste parli e saldarle col can- 
nello, facendo pel metallo quello che il 
fiorista fa della seta e del cotone, che 
tutto gli arriva già preparato, foglie, pe- 
tali e frutta, più non rimanendogli che 
unirli insieme e colorarli. 

Parlando primieremtnte delle imitazio- 
ni delle argenterie, cioè dei lavori dell" o- 
refice grossiere, uno «lei mezzi più ado- 
perati si è quello di foderare o coprire i 
lavori d' uoa lastra d* argento, metodo 
che, con voce venuta dal francese e di cui 
manca in italiano V equivalente, si dice 
Placche, alla quale parola ci riserbiamo 
di parlarne. Talvolta però si ricorre ezian- 
dio alla semplice Iiursbktatl'r», e ve- 
demmo a quella parola nel Dizionario e 
in questo Supplemento come quella fac- 
ciasi a foglia, a bagno od a sfregamen- 
to, e indicossi pure un modo di feri;, a 



è al dissopra. Finite queste opera 
zioni, invia il gioiello al politole che lo 
polisce di nuovo con pomice, con tripoli 
e con rosso d' Inghilterra, poi salda il 
tutto con saldatura di stagno. 

Tali sono i metodi per la legatura a 
giorno, essendosi già descritti nel Dizio- 
nario al più volte citato articolo Irc.sto- 
■ZTOfea, quelli per V altra maniera di le- 
gatura in castone non traforato da parte 
a parte 
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Se il lavoro degli orefici propriamente 
detti la vince pel prezzo dei materiali che 
adopera, duopo è confessare che quelli 
degli oreGci in falso o di imitazione la 
vincono in quanto a bellezza ed eleganza 
dell' opera, e mentre i primi dissero : 
saremo abbastanza belli dappoiché siamo 
ricchi, gli altri, all' opposto, studiaronsi 

di essere belli, imperciocché sono poveri, fuoco senza mercurio, suggerito da Mei., - 
Fedeli a tale progetto, difficile sarebbe witz e provato con ottimo effetto dall'Ac- 
credere se non se ne avessero così nume- cademia di Fiaucia (T. VII del Diziunario, 
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(ing. mq e in, e T. XIV del Supple- 
mento, pag. a 5 ). Un metodo analogo a 
quest' ultimo, ma eoo P aiuto del 
rio, li adopera io Inghilterra per 
gentare i bottoni d' inferior qualità. Si 
formi una patta eoo 2 parti di cloruro 
d'argento e di sublimato corrosivo e deu- 
todoruro di mercurio, ?» parti di sale 
marino, 7* di zolfo ed un poco di acqua 
copronsi con questa pasta i bottoni bene 
avvivati, e riscaldanti gradatamente Gno al 
calore rosso oscuro, in guisa da cacciare 
tatto il mercurio, poi si lavano e si bru- 
niscono. Una assai buona maniera d'inar- 
gentare è quella che si ottiene mediante 
l'aiuto della elettricità, della quale fecesi 
Solo un cenoo nei suindicati articoli,' e di 
cui parleremo pia estesamente in quello 
Plastica cui rimandiamo. 

Da molto tempo adoperasi specialmen- 
te in Germania per fare gli oggetti da 
inargentarsi la lega conosciuta coi nomi 
d'AactutTA** o Packfohd, la quale es 
sendo bianca non lascia il timore di ve- 
der apparire pel logorìo il colore rosso o 
giallo del rame o dell' ottone, e della cui 
salubrità diffidavano molti a cagione del 
rame che contiene. Il caro pretzo tuttavia 



il niccolo che vi si adopera fece cerla leggerezza, una eleganza di buon" 



divenire P argentana mollo più costosa 
Gli Inglesi pagano fino a a 80 franchi ai 
iuo chilogrammi minerali che non con- 
tengono più che un 1 5 per 100 di nic- 
colo. Peli 1 dice, ed è utile che Si sap- 
pia, avervi voce che gli Inglesi usino del 
niccolo per fare dell' argenteria, non solo 
a basso titolo, ma specialmente a falso, 
traeodo profitto dalla osservazione che una 
lega a parti ugnali di argento e di niccolo , 
assaggiata coi soliti melodi degli orefici, 
presenta Io stesso titolo che una lega di 
argento e di rame molto più ricca. 

Per' tale motivo si fanno assai meno 
lavori «P argentana, il coi uso limitasi quasi 
alla preparazione delle po- 
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sate, e quasi tutti gli oggetti inargentati sì 

fanno di ottone, lega di rame e di zinco più 
resistente del rame, e perciò preferibile al 
placche ed alla oreficeria di rame molto 
estesasi non ha guari in Olanda. È bensì 
vero che non vi ha speranza di giugnere 
ad un prezzo cosi basso come il placche, 
non essendo P ottone tanto malleabile da 
potersi ridurre ad ugual sottigliezza e leg- 
gerezza . Gli oggetti avranno pertanto 
sempre un certo valore intrinseco, che 
sarà impossibile diminuire. Ciò però darà 
il profitto che il fabbricatore cercherà di 
ottenere una certa eleganza e ricchezza, 
senza indursi a sacrificare tutto insieme la 
solidità e la forma al desiderio di produr- 
re a buon prezzo. L' oreficeria di ottone 
inargentata coi metodi elettro-chimici con- 
serverà il carattere suo proprio dell' imi- 
tazione della oreficeria fina. Se però noi» 
si potrà cosi scemare indefinitamente la 
grossezza del metallo, converrà evitare lo 
scoglio opposto di fare gli oggetti troppo 
massicci, vale a dire di dare loro V aspet- 
to di bronzi anziché di oreficeria. La 
preziosità dell' oro e dell' argento fu che 
se ne economizzi P uso, e li cerchi di da- 
re a tutti gli oggetti fatti con essi una 



gusto, ma senza meschinità ; V orefice di 
imitazione dovrà quindi cercare di ripro- 
durre questo carattere, e di ottenere parti 
di grande Gnczzn, con nna superficie fosca 
o polita assai dolce, e gli ornamenti do- 
vranno essere fatti da un abile fonditore 
abituato a modellare e fondere 1' orefice- 
ria fina, evitando quant' è possìbile di 
fare le maniglie, i piedi e gli ornati con 
lamine stozzate semplicemente, essendo 
necessario un delicato lavoro di cesello a 
di intaglio. All' opposto, la ossatura degli 
oggetti si farà coi metti meccanici più 
perfetti, vale a dire col tornio e col mar- 
tello da spianare. 

Si è già detto parlando dell' orefice 
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lumuliere come alcutni anni sono si 
sero galanterie d* una specie di giacché, 
nelle quali, cioè, V esterno era d' oro e 
r interno di rame o di altro metallo. Il 
pericolo che ti vendano come fatti intera- 
mente di oro rende questo genere di la- 
vori sospetti e cause di inquietudini nel 
commercio, Io che è però a deplorarsi, 
imperocché unirebbero la solidità e la 
durala alla bella apparenza. Tuttavia tale 
è P arma che prestano essi alla frode, che, 
nome vedemmo, vennero da alcune legis- 
lazioni proibiti. Quelli che tuttora si 
fauno in alcuni paesi sono sì poco buoni 
che vendonsi a io franchi le 5o granarne 
Ira materiale e lavoro. 

La fabbricazione delle galanterie dorate 
feoe per altra parte rapidi progressi, ed io 
questi ubimi tempi salì a somma peife- 
none, la grandissima quantità di copie 
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vere 1* oro con politura molto aocuttita, « 
con quali artifizii diasi alle dorature un 
aspetto fosco, di oro macinato, o di oro 
i osso ed anche una lieve tinta verdastra. 

Gli orefici parigini conoscono pure due 
altre specie di dorature, V uno delle quali 
dicono vivace ( vive ) e V altra evaporata 
( ' evapor èe). 

Serbasi la prima specialmente per le 
galanterie che si vogliono dorare ad asaai 
buon patto, potendosi farlo con un grano 
od ancho un mesto grano soltanto d' oro 
per ogni oncia di oggetti da dorare. Ne 
risulta una leggerissima doratura, impe- 
rocché si vele una dozzina di spilloni, 
che pesano da una a due once, consuma- 
re solo un grano <V oro o tutto al piò due 
se vuoisi una doratura più solida. Per 
avere una idea del buon mercato di que- 
sta doratura, basti dire che il doratore 



che può aversi da uno stesso modello non riceve che s5 centesimi ogni grano 
permettendo di ridurre a bassissimo prez- 
zo il costo del lavoro di esse. E questo 
un immenso vantaggio che le galanterie 
false hanno su quelle fine, ma che non 
compensa però la facilità e prontezza cou 
le quali si guastano e che le rende in f*t 



lo assai care malgrado il tenue loro prez- sarà la doratura, che riuscirà tale abba- 



zo apparente ; sicché V unico modo di 
sostenere questo ramo d' industria è di 
fare ben solide le dorature, la maggior dura- 
ta essendo ben più utile del discapito che 
reca V aumento di costo che ne consegne. 

II modo più comunemente adoperato 
per le galanterie false è quello della do- 
ratura o mercurio, la quale come si prati- 
chi venne indicalo «gli articoli Doratore 
nel Dizionario ( T. V, pàg. a85 ) e in 
questo Supplemento (T. VII a pag. nj), 
come pure in quesf ultimo articolo • in 



d' oro consumato a pagamento dell' oro, 
del mercurio, dell' acqua forte e dei tem- 
po impiegatovi , sicché una dozzina di 
spilloni non costa a dorarsi che 5o od 
anche a 5 centesimi. £ inutile dire che 
quanto più si oggiugnera d' oro più bella 



stanza con tre grani d' oro. Quando però 
giù guest a quella proporzione, è indispen- 
sabile attivare la evaporazione del mercu- 
rio coprendo la doratura d' uo miscuglio 
di sevo, di rosso da polire e di essenza, 
che favorisce V azione deua fiamma. 

Per fare la doralnra evaporata gli og- 
getti coperti di amalgama non si bruciano 
più Con la cera, ma assoggettaosi sempli- 
cemente air azione naturale del fuoco che 
fa evoporare il mercurio. Questa doratura 
ha uua tinta verdastra, ma se oe migliora 1 



quello Dronzu indicai onsi le migliori com-[il colore riscaldando di nuovo sui cai bossi 



posizioni di quella leg*, pegli oggetti de- 
sti uati a dorarsi. Venne pure detto nei 
suaccennati articoli Doratore come si netti 
td avvivi il metallo per prepararlo a riee- 



a loo C Quando siavi oro abbastanza, 
gli oggetti prendono allora una bella" tinta 
gialla, « con 4 granì air oncia può ai 
in tal modo uua doratura ; 
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Qualunque sia il 
che ti {accia, è tempre poi necessario pre- 
servare alcune parli con una poltiglia di 
talco, per mettere iodi con piccola gratta- 
bugia gli ori di colore in qaei ponti dove 
ti vnole che producano il loro effetto. 
Cosi pure dorando I' argento dcvonsi 
preservare a quel modo i «iti ove deve 
apparire quel metallo non dorato. Sfortu- 
natamente, pochi doratori hanno questa 
pazienza a tali artistiche precauzioni, e 
tono ancora ben lungi dal fare ciò che 
potrebbero. . 

La ritenuta impossibilità della unione 
drl mercurio col ferro, faceva che non si 
potesse a quel metallo applicare la dora- 
tura a mercurio se non che coprendolo 
pnina di rame, il quale però in molti casi 
nuoceva agli oggetti su cui si precipitava, 
oppure col mezzo del potassio e del sodio, 
metalli difficili ad ottenersi, a conservarsi 
e ad usarli. Bòttger, dopo molti tentativi, 
giunse ad amalgamare in modo economico 
il ferro, la ghisa e 1* acciaio, renderli otti 
coti a dorarsi al pari degli altri metalli, ed 
ecco in qual guisa suggerisce di operare. 

Si mettono in un vaso d' argilla verni 
ciata, o meglio in un vaso di porcellana, 
1 a parti in peso di mercurio, i di zinco, 
a di solia io di ferro, 12 d 1 acqua ed 1 - 
«li acido idruclorico, del pesu specifico 
di s ,a ; si mette in seguito nel medesimo 
•vaso il ferro o l' acciaio che si vuole amal- 
gamare, avendo cura, se è un oggetto che 
si voglia amalgamare soltanto parzialmen- 
te, di non immergere nel miscuglio che la 
I 1 1 le sulla quale si vuole portare V ope- 
razione ; dopo di che si riscalda il tutto 
sino all' ebollizione. In poco tempo, gli 
aggetti sottoposti air esperienza si rico- 
prono d' un lieve strato brillante di mer- 
curio. , 

Questo modo di preparare il ferro è 
vantaggioso per la doratura a fuoco, poi- 
ché permeile di tralasciare del tutto il 
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con cui nel metodo ordinario biso- 
gnava ricoprire il ferro e pel quale avve- 
nivano parecchie perturbazioni. Il ferro, 
essendo in tal modo ricoperto d'uno 
strato di mercurio, vi si distende sopra 
iera uniforme l' amalgama d'oro 
che deve servire alla doratura, ed allora 
uon si ha che a far nso d'un forte calore 
per volatilizzare tutto il mercurio e con 
esso le tracce di zinco che possono esser- 
vi mescolate, e per vedere a comparire 
sul ferro uno strato d' oro puro e senza 
rame. 

Il Sementini aveva già annunziato al 
congresso di Napoli d' essere pur giunto 
tale amalgamatone, ed ultimamente 
Joule vi pervenne, precipitando con b 
elettricità il ferro sul mercurio. 

Un' importante innovazione per la sa- 
lubrità dei doratori a mercurio è quella 
fatta da Violette, il quale riscaldando gK 
oggetti in vasi chiusi e facendo attraver- 
sare questi da vapore acqueo riscaldatosi 
a 3oo° o più gradi, possanolo in tubi di 
rame roventi, e che poi sbocca in acqmi 
fredda ove si condensa, obbligò i vapoii 
mercuriali a seguire quellu corrente mec- 
canica, e impedì che si disperdessero con 
tanto danno della salute degli operai, eco- 
nomizzando in pari tempo quel metallo 
che andava perduto e che ha non poco 
valore. In tal guisa si potranno dorare a 
mercurio anche grandi oggetti senza tema 
dì quei funesti avvenimenti di cut rife- 
rimmo un esempio «IP articolo Doratore 
in questo Supplemento ( Tomo VII, pa- 
gina 139). 

Neil' articolo Dosatore del Dizionario 
(T. V, pag. a 8 9) si è detto come si possa 
dorare a foglia con metodo analogo a , 
quello che per la inargentatura si pratica 
ed anche a tempi 
me pel feno e Pi 

una soluzione <T oro con V etere, e nel 
succitato articolo del Supplemento (T. VII, 



I 
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I \ a Orefice 
|...g. ia6 ), indiceli come ti rància* • 
sostituire air etere I 1 olio volati lo di tre- 
mentina. Nello itesso luogo si diede pare 
la composizione di un bagno da dorare 
di un operato inglese, ed è quello di El- 
kington, il quale chiesto poi anche un 
privilegio in Francia vi fece ricchi guada- 
gni, ina renne accusato di non evere fatte 
palesi, nella descrizione del di lui metodo, 
tulle te pratiche necessarie ; pel che, dopo 
lunghi esami, venne dichiarato scaduto 
dal suo diritto. Sembra che il buon effetto 

- 

di quel metodo dipendesse principalmente 



Orifici 

dal modo di avvitare gli oggetti da dorar- 
si, ciò che indicava potersi fare come si 
accostuma per la doratura a mercurio, 
mentre invece abbisognava usare on mi- 
scoglio di varii acidi, a sostitutiooe del- 
l'acido nitrico puro che suole adoperarsi. 
Con l'avvitamento (decapagt) usato dal- 
l' Elkington, gli oggetti riescono così belli 
che paiono già dorati e che furie, guaren- 
tendoli con una vernice, dalla pronta al- 
terazione, potrebbero, io molti casi, 6gu- 
rare come se lo fbsteroj Paté che il liquiJ 
do d' avvivainento fosse composto di : i 



Acido solforico 

— nitrico 
Sale 
Acqua 



,33o 
,53©. 



Almeno tale risultò a Haspail la ricetta 
di uno che si preparava per giugnere a 
dorare col metodo di Elkington. 

Un metodo però di doratura che la 
vinse su tutti gli altri, lu quello ove la 



d 1 oro sulle due facce, quando provengo- 
no da indorature fatte Col metodo- di sem- 
plice immersione in une soluzione alcalina* 
d' oro, qurauto con quello detta corrente 
voltaica applicata alla decomposizione di 



precipitazione dell'oro si ottiene mediante liquidi proprii allo scopo. Le pellicole 



conosciuta e ditiusa, non ne 
eravamo più in tempo. Accenneremo qui 
solo una maniere per distinguere le dora- 
ture a mercurio da quelle a bagno con 
l'aiuto o no dell'elettrico. 

Agendo a freddo, o ad un lieve calore 
mediante P acido nitrico allungato, sugli 
oggetti indorati, si ottengono sempre pel- 
licole d' oro, le quali conservano, quando 
P azione non è molto energica, la forma 
primitiva delle superficie che ricuoprono. 
Queste pellicole hanno il color giallo 



nvece, provenienti da bronzi o da og- 
getti dorati con P aiuto del mercurio, 
sono sempre d' un colore rosso-bruno, 
più o meno carico sulla faccia interna. 

Barrai spiega questa differenza osser- 
vando che, nella doratura a mercurio, si 
forma dapprima un' amalgama doppia 



1' elettrico, del quale, come già facemmo 
per P inargentatura, ci riserbiamo a par- 
larne all'articolo Plastica, essendo legato 
per analogia con molle altre operazioni 
che con lo stesso adente si fanno, spet- 
tanti cioè all' arte della Galvanoplastica, 
di cui non potemmo trattare che a quella 

parola, perchè quando tale nuova inda- d' oro e di rame o* d' argento, che il ca^ 

lore converte in una lega di questi ultimi 
metalli che ricoprano lo strato d 1 oro pu- 
ro. Qoando si è sciolto l'oggetto indorato 
per mezzo dell* acido nitrico, questo aci- 
do intacca anche le lega sulla faccia inter- 
na, e lascia una pellicola ricoperta su 
questa faccia d* un precedo strato à" oro" 
assai diviso, che la colora in bruno. 

Altre imitazioni delP oreficeria, se non 
pel colore per la forma, sono le Mijtotb- 
rir d'acciaio e quelle dì gagate o da 
lutto, delle prime fra le quali parlossi in 
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OitENCS 

questo Supplemento in urticolo apposito, 
rwendosi delle altre trattato negli artìcoli 
Gagate del Dizionario e del Supplemento 
medesimo. La poca duiata però di quella 
sostanza e la sua friabilità fanno oggidì 
preferire, per le galanterìe di lutto, il ve- 
do o lo smalto nero, l'acciaio, la ghisa, 
il ferro. In Parigi si contano oltre a qua- 
ranta fabbriche, le quiili si ocenpano di 
siffatti lavori, occupando oelP insiemi* più 
di 4°o operai ed altrettanti fuori delle 
officine, essendo i loro prodotti ricerca 
listimi per la eleganza, buon gusto e mo 
dicità del pretto. Se ne fanno maizolini 
di fiori, spilloni, orecchini, anelli, pettini 
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ed altro. Il vetro nero faccettato, ridotto 
io perle, piastrelle o simili, si attacca so- 
pra ferro verniciato con un mastice che 
si 



Statùiica. 

Per dare un' idea della importanza 
dell 1 arte dell' oreficeria, gioverà riferi- 
re alcune cifre della quantità e talora 
dei prodotti di essa in Francia. Db una 
relazione fatta da Denière nel 1 8 4 4 > de- 
ducesi che P uffizio del bollo, prendendo 
la media sugli ultimi cinque anni, indicava 
i seguenti pesi di materie lavorate. 



Oro . 
Argento 



cioè 13,489,720 



fr. 



64 ,o8a m 14,336,304 



36,715,934 



ft. 



Questa somma esprime il valore del- 
l' oro e delP argento impiegati nei varii 
rami della oreficeria, esclusa quella d'imi- 



s« Aggiugncndo blirettanto per ma- 
no <]' opera, lo che è sture al di sotto del 
vero, se si guarda ai molti artefici impie- 
gati in queste industrie ed ai goadagni 
dei fabbricatori, si trovano 53,43i,848 fr 
Le somme scosse annualmente dalP of- 



Oro lavorato , 
Argento lavorato 



Importazione 

1,007,57 \ h ' 
333,874 



I. eccesso della esportazione sulla im- 
portazione, cosi di oro e di argento lavo- 
rato, è adunque di 9,119,1 ■ 4 fr *> cioè un 
sesto circa della produzione anzidetta di 



fìtio del bollo su questi prodotti sono 
dì i,5oo,ooo fr ' 

Confrontando ora questi numeri, che 
stabiliscono la importanza dell' annua fab- 
bricazione, con quelli che esprimono la 
misura del commercio con P estero, dai 
registri delle dogane pel 1 843 si rilevano 
i doti segueoti, che mantenevansi presso 
a poco i medesimi da varii anni. 

Esportazione Differenze 

. 8,566. 9 47 f " . 7,55 9 ,5 7 6'" 
. 1,783,613 . 1,559,738. 

54-ooo,ooo, e il consumo interno i cinque 
sesti di questa quantità, cioè 44,000,000 
di franchi. 

Da altra parte, la Francia ricevette: 



In minerale d'oro 3,o83,o7o fr * 

In oro greggio o monetato 10,038,037 

In argento greggio o monetato 1 57,53 1, 555 

In ceneri o resìdui d'oreficeria x a, 358,7 40. 
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Dal che si vede che, malgrado V im- 
portanza del suo commercio di esporta- 
zione, la Francia è molto lontana dal ren- 
dere in oro od argento lavorato, quanto 
ne riceve di greggio, donde si dee con- 
chiudere che tendono in Francia ad ac- 
cumularsi notevolmente l'oro e V argento 
metallici, e ciò specialmente a c»gione 
della legge che favorisce la introduzione 
dei metalli preziosi e vieta la esportazione 
delle verghe. 

Nel Piemonte, la esportazione dell* 
argenterie supera la importazione ; ma i 



^ Organetto 
Livori di argento dorato, <T oreficeria 
propriamente detta, ed i gioielli vi giun- 
gono io quantità dalla Francia e dalla 
Svizzera, le fabbriche di Ginevra estendo 
tali da somministrarli a tutta Europa ed 
ulla Francia medesima, a tal che la quan- 
tità importatane in quest'ultima nel i8jJi, 
secondo i documenti delle dogane france- 
si, le cui stime sono in generale molto 
basse, ascese ad un valore di 966,635 
franchi. 

Nel Piemonte, le importazioni ed espor- 
tazioni del i843 furono le seguenti: 



Oro lavorato 
Argento dorato . 
Argento lavorato 



Importazione 



Quantità 
io8< bi, -,3 9 



118 

m 



,00 

.00 



Valore 

674,545'" 
3a,ooo 
48,000 
4o,4 7 a 



Esportazione 
Vaiare 

a,i36 

• 74,777 
18,100. 



(BlRRU. OlM.EAUX HeRICART DK ThCRT - 

Paoj.'i DesoRMEArx — H. Bììttceu — Ignazio Giulio 
Ghc.cet — Girolamo Zahbtti.) 



OdOLSRT DeSXUS 
Girolamo Botto 



ORBI. Diconsi le frutta che sono ma- 
ture al loro tempo. 

(Bonavilla.) 
OREODOSSA. Genere di piante della 
f.nniglia delle palme, che comprende tre 
ape eie indigene delle montagne dell' Ame- 
rica meridionale, fra le qunli 1' oreodossa 
sanennuy che giugne a grande nllezza ed 
il cui legno durissimo si usa nella costru- 
zione delle case. 

(BojTAVII.I.A.) 



voce non italiana, ma la registriamo per- 
chè molto usata comunemente. 

(G **M.) 

ORGANETTO. In questo medesimo 
articolo ed in quello Cilindro di arga- 
nello nel Dizionario, si è indicato abba- 
stanza quanto si riferisce alla costruzione 
di questo strumento, del quale non tap- 
piamo a chi si deva il trovato, notandosi 
solo nella francese Enciclopédia, che si 
attribuisce alla città di Nancy, nella Lore- 



ORSEOLINO. Specie di Sedano (V. ina, l'invenzione di quello piccolo, per 



questa parola ), detto anche sedano di insegnare alcune orie ag 



montagna. 

(Alberti.) 

f^ORGANDI. Con questo nome indicasi 
nel commercio una specie di finissima 
mussolina, ota liscia ed ora operata ; è 



uccellini, cut 



davasi in origine il nome di turlulaine. 
Noteremo pure distinguersi nella fi.bbri- 
cazione degli organetti il Piemonte, ove 
se ne fanno di assai grandi, con voce for- 
tissima e molto varia, che vengono tratti 



Organetto 
per lo vie sopra apposito carretto da do 
cavallo. Molte volte collocaosi di questi 
grandi organetti pei giardini disposti in 
modo che piccola caduta d' acqua pooga 
in moto il manubrio, facendo udire così 
suonate che, io mezzo alla verdura, e co- 
minciate inaspettatamente, cagionano sor- 
presa e piacere. Nel succitato articolo 
Ciusdro tT organetto, dicemmo come si 
crescesse la lunghezza delle suonate che 
li possono scrivervi sopra, dando al cilin- 
dro, oltre al moto di rotazione, uno di 
progressione nel senso dell' asse, cosicché 
le punte dei tasti, vi descrivano sopra 
linee spirali a vat ii giri anziché circoli. 
Si è pure cercato in 'molte maniere di fare 
il cilindro per guisa da poterne facilmente 
levare e cangiare di posto le punte ed i 
ponticelli, per cangiare n volontà le suo- 
nate, e fino dal tempo della Enciclopedia 
metodica, si suggeriva a tal fine di fare 
il cilindro imbottito di cotone, di stoppi» 
e simili, per piantarvi sopra le punte, co- 
me si fa degli aghi sul torsello, nel qua! 
modo però si vede che difficilmente pote- 
vano avere la esatta posizione e la stabilità 
necessarie al buon eiTetto ed alla preci 
siooe del tempo. Diderot ripropose la 
stessa idea con una raodificaiione, per 
rendere le punte più stabili e più esatto 
il collocamento di esse, facendo a torsello 
il nocciolo soltanto del cilindro, e rive- 
stendolo di altro cilindro concentrico con 
molli piccoli fori, disposti sopra circonfe- 
rente od «liei. Notava potersi in tal modo 
da egoi compositore di musica provare 
al momento gli accordi e ripetere senza 
altro aiuto le suonate da lui scritte; sosti- 
tuire questo meccanismo ai cattivi orga- 
oi nelle chiese di campagna ; agevolare lo 
studio della rnusic? ai principianti. Altri 
spedienti con lo stesso fine si suggeriro- 
no ; ma la facilità di fare varii cilindri di 
ricambio, da sostituirsi gli noi agli altri, 
questo il mezzo migliore di ottenere 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXI. 
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dallo stesso organetto un grande numero 
di suonate diverse. 

(G. # *M.) 

ORGANICO. V. Materie animali, 
Materie organiche. 

Organico. Chiamasi musica organica 
quella che si eseguisce dagli organi natu- 
rali, a distinzione dell' altra che si fa dagli 
strumenti artifiziali, la quale dicesi musica 
istrumentale. 

(GlAREI.M.) 

OBGANO. Chiamasi qualsivoglia stru- 
mento meccanico, che formi da sè un 
meccanismo o un ordigno, o sia 
attiva dell'uno o dell'altro. 

(G.*'M.) 

Organo. Si dà qnesto nome alle diffe- 
renti parti costituenti il corpo degli esseri 
organizzali, perciò che avendo ciascuno 
la sua forma primitiva, la propria struttu- 
ra; la sua composizione ed azione specia- 
le, concorrono pure tulli al mantenimento 
della vita generale, e si possono conside- 
rare come ruote o stromenti, il cui com- 
plesso produce ed assicura la esistenza di 
ogni corpo organizzato. 

Lasciando di parlare degli organi degli 
animali, la cui conoscenza è governo spetta 
olla medicina od alla veterinaria, e del cui 
uso, dopo cessata la vita, si parlò in altri 
articoli di questa opera (V. Materie ani' 
mali, Materie organiche, Cadavere), di- 
remo questi vegetali distinguersi in jim*- 
lari o semplici, e sono quelli che risulta- 
no da parti fra loro simili ed omogenee, 
cioè i tessuti tubulosi e cellulari, i vasi 
linfatici e le trachee, e in dissimilari o 
composti, che provengono dai primi, e 
dislinguonsi da quelli per la loro esterna 
figura ; questi ultimi si suddividono in 
conservatori, e sono le radici, il tronco, 
le foglie, • in riproduttori, cioè, il fiore 
ed il frutto. 

(Bertawi — Di*, delle Sciente Me- 
diche.) 

'9 



i/,G Or o usa Organo 

Organo. Sorta di cannone, di cui parla pu», dacché comiociossi ad unire più 



Carlo Acquino, nel suo lessico mtlitarr, 
pubblicato al principio del secolo XVIII, 
come di recente invenzione. Era formalo 
da parecchi tubi di bronzo, chiusi in una 
cassa ed imiti nel medesimo centro, cosic- 
ché applicando il fuoco a questa macchina 
presso gli spiragli dei tubi spandevano 
una grandine di palle di ferro all' intorno. 
Questa dUposiziooc, come si vede, era 
inulto analoga a quella usata da Ficschi, 
pochi unni sono, per attentare alla vita di 
Luigi Filippo re di Francia e della fami- 
glia di lui, rostiluit.i appunto di molte 
canne da fucile riunite con miccia comu- 
ni!, cosi da scaricarsi tutte d'un Irati». 

(Bazzaruii — G.**M.) 
Organo. Diconsi organi io marineria 
le grondaie che si fanno nel primo ponte 
di certe navi, come di quelle che gli Olan- 
desi spediscono alle Indie, per far cadere 
nella sentina l'acqua che potrebbe entrare 
nel bastimento. 

(Stratico ) 
Organo. Strumento musicale, della cui 



ne, si ebbe una specie di organo, e tale 
era la zampogna di Tane. Invece di bili- 
care i polmoni, era naturale che si pen- 
sasse od un soffio artificiale, e si ricorse 
ad un otre di pelle, ma con una canna 
sola, donde la Piva, e conoscendosi b 
influenza della lunghezza della colonna 
d' aria vibrante sulP acutezza del suono, 
vi si fecero fori da aprirsi e chiudersi con 
le dita. Poi si dovette pensare a cas«e con 
buchi, con varie caone e con animelle, e 
vcsligii di sperimenti consimili rimangono 
nelle descrizioni degli aotori e negli anti- 
chi intagli che rappresentano musicali 
strorot nti. 

A chi però sia veramente dovuto il 
primo trovato dell' organo, è una questio- 
ne che non venne esattamente risolta. 
Pare «he presso i Cinesi, qnesta invenzio- 
ne, come è di molte olire, fosse antichis- 
sima, attribuendola eglino al loro impera- 
tole Iloang-Ti, che regnava 3601 anni 
prima della venula di Cristo. A quanto 
riferiscono i viaggiatori, questo it tramenio 



costruzione si è già parlato nel Diziona-jè presso quei popoli piccolo e portatile, 



rio, il cui nome, derivalo dalla greco voce 
cpyJvcvy Organon, significa strumento pei 



composto di varie canne e dà 
pi cevole, e Causeus dice che sia 



eccellenza. Questo vocabolo invero signi-' portalo in Europa da un Cinese venutovi 
fico originariamente qualunque siasi sii u- topi mis$i<.iiaiii, lo che però vedremo esse- 



mento, e venne mano a mano applicalo 
esclusivamente 0 tulli gli itromenti musi- 
cali. Quindi organa acmphlonga, cioè 
st romeo ti in cui il suono si smorza imme- 
diatamente, come sulla cetra ; organa 
edafica, strumenti che prolungano il suo- 
no a piacere ; organa pare ciuf ica, che 
rimbombano come le campane ; organica 
musica, musica istromentale; organogra- 
fia, descrizione degli stranienti musicali,ec 
Si applicò poscia il nome dì organo ai 
soli stroraenli da Gato, e finalmente al più 
gr.inde di tutti gli strumenti o all'organo 
attuale. 

Se ne trova 1* origine nello zufolo ; 



re in contraddizione cogli altri falli che si 
hanno. Il padre Pereira portoghese, di- 
cesi solo nel secolo scorso avere trovato 
il modo d' ingrandire quell'organo cinese, 
ponendolo nella chiesa dei Gesuiti a 
Pckino. 

Taluni ne attribuiscono la scoperta a 
Davidde, ma senza alcun fondamento. 

Vitruvio dice che ne fu inventore Cte- 
sibìo, il quale viveva 1 20 anni prima del- 
l' era cristiana. Era desso figlio d'un bar- 
biere, e volendo sospendere nella bottega 
paterna uno specchio, per guisa che quan- 
do era calato si rialzasse da sè, attaccò a 
quello il capo d' una fune che 
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sopra nna puleggia e tenera all'altro capo 
un contrappeso, il quale scendeva in un 
tubo angusto : avendo osservato che n« 1- 
P abbassarsi produceva un suono ed un 
soffio, venne condotto a costruire f organo 
con istanluili per avere P aria, e dolio 
stesso piincipio dedusse la invenzione 
delle (rombo da innalzare i liquidi. Nel- 
l'opera Spiritali, di ! i one d* Alessandria, 
trovatisi descritti due organi con varie 
simili a quelle aituali, e, com' esse, 
in una cassa, dalla quale ricevc- 
il siiflio, prodotto da uno stantolTu 
nell'uno mosso a roano e che comprime 
P aria sopra dell' acqua, pel che 1' org»no 
è chiamato ad acqua, nctT aliro è DOMO 
dal vento, che agisce sopra alie inclinate, 
come nei mulini, è perciò detto organo 
a vento. La disposizione degli antichi or- 
gani idraulici è probabilmente analoga a 
quella di Erooe anzidetto, ove quel liqui- 
do non serviva propriamente che a chiu- 
dere le aperture, servendo d' intermedio 
fra lo stantaffio e i vasi in cui si doveva 
premere F aria, o a dare moto all' appa- 
recchio soffiante. 

San Girolamo, il quale, come si sa, vi- 
veva dal 34o al 420, parla con entusia- 
smo <T un organo che aveva dodici paia 
di mantici ed il cui suono poteva udirsi 
alla distanza *Y un miglio, donde sembra 
che fino da allora ti fossero già sostituiti 
i mantici agli stantuffi usati da Ctesihio 
per prodarre il soffio più facilmente. Un 
epigramma, che viene attribuito all' impe- 
ratore Giuliano, concorre pure » mostrare 
la conoscenza che si aveva dell'organo 
sul finire del IV secolo : eccone la tradu- 
zione. 

« Vedo una nuova specie di canne, 
cresciute sopra un suolo di bronzo : non 
tono agitate dal vento, ma da un soffio 
che slanciasi da caverne di pelle poste 
sotto alle loro radici, mentre un robusto 
mortale scorre con le dita veloci «opro 



V accordata tastiera, la preme, ed cs«n, 
dolcemente danzando, manda suoni me- 
lodiosi. » In questa descriiìone \\ hanno 
tubi, tastiera e mantici, e quindi, qualun- 
que sia il parere sopra la maggiore anti- 
chità dell" organo, si ha diritti» di ritrnere 
che e*iste\a snl finire del IV secolo. Un 
altro scrittore nel 5i4, descrive V organo 
come segue. 

« L'organo è uno strumento composto 
di varii tubi formali io una specie di tor- 
re, ai quali, etti mezzo di mantici, si f;i 
produrre un forte suono, e ad uffetlo di 
eseguire piacevoli melodie vi sono inter- 
namente movimenti falli di legno che Vf-n- 
(JODO premuli ali' ingiù dalle dita del suo- 
natore, il quale produce i tuoni più gra- 
diti e vivaci. » 

Di cesi che 1' organo sia stato usato la 
prima volta» nelle chiese in Roma, per 
ordine del papa Vitale. In Francia, se- 
condo alcuni scritlori, il primo organo 
tenne spedito nel y5j da Costantinopoli, 
in dono, dall' imperatore Costantino VI 
Coproniuao, al re Pipino, che tra allora n 
Compiegne, e che ne fere dono alla chiesa 
di san Cornelio di quella città. Questo 
fatto è però messo io dubbio da alcuni, 
osservando che nel passo degli Annali di 
Eginardo de gestis Pipini regis si parla di 
molli organi, e che, atteso il più largo si- 
gnificato che aveva quella parola, può 
intendersi indicato Con essa un certo nu- 
mero di strumenti da fiato. Ecco il passo : 
Constantinus imperator Pipini regis multa 
misti muni t a, interque et organa, quac 
ad eum in Compendio villa pervenerunt 
ubi Urne poptdi sui generalem convcnlum 
habuit. Carlo Magno ricevette dall' impe- 
ratore Michele un altro organo, il quale 
si dice che imitasse tutto insieme lo stre- 
pito del tuono e il suono dei cimbali e 
della lira, e, secondo Eginardo, era un 
organo idraulico, ove producevosi il soffio 
da una caduta d'acqua. 11 Muratori narra 
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che Tenne presentato a Lodovico Pio impe- 
ratore, un prete Veneziano, di nome Gior- 
gio, che imparato aveva dai Greci il secreto 
di farli, ed avendo offerto di costruirne 
Uno, fu inviato perciò ad Aquisgr.ma con 
ordine di provvederlo di quanto alPoopo 
occorresse. Nelle Miscellanee del Baluzio 
trovasi una lettera del papa Giovanni Vili 
al vescovo Anno di Freysing del circolo 
bavaro, pregandolo, acciò gli spedisse un 
buon organo e un artiste che lo sapesse 
fabbricare e suonare, lo che mostra avere 
i Tedeschi già costruiti molti organi 'nel 
IX secolo. 

Pare che verso quel tempo gli Ingles 
fossero giunti a farne di grandissimi, poi 
chè il monaco benedettino Wohtano di 
Wincester, precentore del suo convento, 
in un poema sulla vita det vescovo Elseg, 
descrive un organo fatto costruire da 
quello nel g5i, per la chiesa di Wince 
ster, che aveva cinquantadue mantici, ti- 
rali a vicenda da 70 uomini robusti che 
grondavano di sudore, ricevendone il suo 
no 4oo canne con soli dicci registri, ognu 
no di 40 canne ; benché tutto ciò abbia 
•nolla apparenza d' una favola, mostra ad 
ogni modo la idea di una costruzione assai 
complicata ed imperfetta : di fatto oggidì 
quatro mantici, o al più sei, bastano per 
due a tremila canne, e un solo uomo per 
otto mantici. 

Pare che solo nel XIII secolo si gene- 
ralizzasse veramente nelle chiese 1' uso 
deir organo. 

Non è da credersi per altro che P or 
gano siasi portato di slancio alla perfezio- 
ne cui lo si vede oggidì. Da principio non 
aveva che la estensione di un' ottava, e 
suonava» con la mano destra soltanto ; 
poi lo si estese dalla parte «lei bassi, ado- 
perandovi le due mani. Le prime taslature 
a mano avevano da nove a tredici tasti, ed 
erano lunghe poco meno che due metri, 
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nè potendosi abbassare che a colpi di 
pugno. Un celebre suonatore di Venezia, 
tedesco, perchè orion- 
do <T Allemagna, estese assai più la tastiera 
dell* organo, e verso il 1470 inventò i 
pedali che faceva agire con funicelle \ 
nel 161 5, Timoteo, fabbricatore d' organi 
Olandese, imaginò i registri, e così andò 
via via sempre più perfezionandosi lo 
stromenlo di cui parliamo e crescendo gli 
effetti che te ne potevano trarre. 

Nel secolo XV P Italia vide nascere il 
caposcuola dell' arte organistica lombarda 
fo Bartolommeo Antegnati, autore degli 
organi del duomo di Milano, di Como, di 
Bergamo, di Brescia, di Cremona e di 
Mantova. Nella Germania si resero celebri 
varii fabbricatori, come Erardo Smid, 
Federico Rrebs, Nicola Mùllner, Rodolfo 
Agricola ed alcuni altri. Nel XVI secolo 
la famiglia Antegnati da Brescia divenne 
sempre più illustre, contando già t^o orga- 
ni da essa costruiti in varie provìncie. Gra- • 
ziadio Antegnati, figlio di Bartolommeo, 
fu il più esalto e perfetto in quesP arte, 
ed ebbe un degno emulo nel di lui figlio 
Costanzo, che si distinse anche come com- 
positore, e scrisse un 1 opera intitolata : 
L'arte organica, libro stampato a Bre- 
scia nel 1608, divenuto rarissimo. Anche 
il marchese Valvasori acquistò nome di 
eccellente fabbricatore di organi. Il secolo 
XVII si rese notabile particolarmente per 
la invenzione della bilancia pneumatica o 
prova pneumatica fatta da Cristiano 
Fòmer, organaro a Wettin, col mezzo 
della quale può compartirsi ad ogni regi- 
stro la conveniente misura del soffio ne- 
cessario per intuonarlo. Finalmente nel 
secolo XVIII molti ingegnosi artefici con- 
tribuirono con le loro invenzioni e mi- 
glioramenti a ridurlo alla perfezione at- 
tuale. In Italia si acquistarono particolare 
fama il cav. sanese Azzolino della Gaia ; 
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i figliuoli del primo Luigi, e Benedetto ;! 
Pietro Agati c Giosuè suo figlio pure pi- 
stoiesi ; il lombardo Eugenio Biroldi -, 
Giambattista Ramai da Siena, allievo dei 
Tronci, i Serosii da Bergamo autori di 
Soo e più organi e di varie ingegnose in- 
venzioni. Il prete Nanchini dalmatino ed 
il suo allievo veneziano Callido sono con- 
siderati come capiscuola dell' arte organi- 
ca veuela. Il solo Callido nel 170,5 aveva 
già fabbricato 3i 8 organi, come rilevasi 
dal suo catalogo a stampa. Varii altri fab- 
bricatori d" organi torinesi , parmigiani, 
bolognesi, modenesi, mantovani e parti- 
colarmente milanesi seguirono in tutto o 
in parte la scuola lombarda degli Ante- 
gnati e del Valvasori, cercando di ottene- 
re dalle canne un* armonia dolce, forte ed 
argentina. In Germania contribuirono al 
perfezionamento dell'* orgauo Giovanni 
Scheib, Gotofredo Silhermann, Giovanni 
Gioachino Wagner, e suo fratello Gio- 
vanni Michele, Cristiano Amadco Schrót- 
*er, Ernesto Marx, Gabler di Ravensbur- 
go, J. G. Tumcher, I* abate Vogler, in- 
ventore d" un sistema di semplificazione, 
ed altri. 

Lungo sarebbe descrivere qui minuta- 
mente tutte le parti di questo, quanto 
importante altrettanto complicato stro- 
mento, e solo cercheremo di dare una 
idea abbastanza esalta di esso, aggiugnen* 
do perciò alcuni particolari a quanto si 
disse nel Dizionario, e specialmente ri- 
guardo ad alcuni miglioramenti introdot- 
tivi. 

Può considerarsi 1' organo come com- 
posto di tre parti distinte, la prima che 
produce il soffio, cioè i mantici ed i distri- 
butori di esso ; la seconda, quella per cui 
questo soffio dà tuono, cioè le canne, le 
UngueUt e loro accessori*! ; la terza, final- 
mente, quella che regola questi suoni fa- 
cendone udire ora 1* uno ora P altro, vale 
a dire la tostature e i registri Per met- 
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tere ordine in questo articolo parleremo 
di ciascuna parte separatamente, sempre 
riportandosi a quanto si fosse detto nel 
Dizionario od altrove senza ripeterlo. 

i.° Mantici e jìortavento. I mantici dì 
organo, come quelli usati da grao tempo 
per avvivare il fuoco nei focolari, sono 
una specie di trombe a pareti mobili di 
legno o di pelle, se non che si costruisco- 
no con assai maggior cura. Non possono 
loro paragonarsi per la regolarità del sof- 
fio che le trombe prementi di metallo che 
sostituironsi da alcuni anni nelle fucine agli 
antichi mantici. Forse che gioverebbe in- 
trodurre anche neir organo questa sostitu- 
zione, col che tornerebbesi alla maniera 
di costruzione proposta, come vedemmo 
da Ctesibio e da Erone, ma con quella 
esecuzione perfetta che permette oggidì lo 
stato delle arti meccaniche ed al quale si 
era ben lontani dall' aspirare in allora. 

1 mantici d' organo sono a lanterna od 
a bilico. Nei primi, simili alle botarne di 
tela o di carta, la parete superiore a' in- 
nalza mantenendosi orizzontale, e le pa- 
reti laterali formate dì assicelle e di pelle 
spiegatisi d' altrettanto. Nei mantici in bi- 
lico i tramezzi di legno che separano le 
varie capacità allontanami angolarmente 
gli uni dagli altri, essendo uniti come a 
cerniera. Questa seconda specie di man- 
tici si reputano i migliori pei grandi or- 
gani. 

Le dimensioni del mantice devono, co- 
me è ben naturale, essere proporzionate 
□ quelle dell" organo, e si dà loro presso 
a poco la larghezza stessa della cassa ad 
aria o cassone. Anche il carico del manti- 
ce cresce con la potenza dell' organo ed 
ecco la regola che si segue a tal fine. Adat- 
tasi sulla cassa ad aria una piccola casset- 
ta di latta in cui pesca un tubo di tetro 
aperto ai dne capi. La pareta superiore di 
questa cassetta è otturata, e il tubo la at- 
traversa edattandoTist ermeticamente in 
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guisa da non lasciarti penetrare Paria 
esterna. LT aria inviata dal mantice nella 
russa entra in alto di questa cassetta, pre- 
me sul!' acqua contenutavi e la fa salire 
ad una certa altezza nel tubo. Se P orga- 
no non ha che canne ■ bocca, Tacqui 
dee innalzarsi a 3o line (68 m ") e se vi è 
uno o due registri a linguetta, P acqua 
dovrà alzarsi a 5a linee (j$ mm ) ; e final 
mente dovrà alzarsi a 50 linee (Si" 1 ") 
jiegli organi [Jù furti. Questo apparalo, 
come beo si comprende, è un manometro 
ad acqua che riceve Parisi venuta (Lilla 
cassa mediante un curio (ubo di latta che 
attraversa il fondo della cassetta, vi si in 
nulza tanto da ullrepnssare il livello del- 
l' acqua introdotta, e si prolunga di 5 a G 
centimetri al di sotto, entrando con que- 
llo prolungamento io un foro fallo appo- 
sitamente alla parte superiore del porta- 
vento o della canna del mantice. 

Il casto dei mantici da organo è lo 
■tesso oggi che nel 1780 quando il Bedos, 
dotto monaco benedettino, scriveva un'ec- 
cellente trattato sugli organi. Siccome tut- 
tavia il denaro da allora in poi divenire 
più comune e meno prezioso, così questi 
permanenza del prezzo è una reale dimi- 
nuzione del costo, osservatone che regge 
del pari pel prezzo di quasi tutte le altre 
parti delP organo. 

Va mantice a bilico lungo selle piedi 
(a m ,a74) costa circa 600 franchi. Vi si 
adopera la pelle di castrato, le assicelle 
che ne formano le pieghe, i tramezzi che 
ne separano le capacità e le pareti esterne 
•i fanno di quercia o meglio ili larice. Pei 
grandi organi occorrono parecchi i mantici, 
ciascuna tastatine avendo ì suoi proprii o, 
come dicesi, il suo soffio a parte. 

Dal mantice P aria compressa infila un 
tubo che dicesi il portamento, e suole per 
lo più farsi con assicelle di quercia. 
. La cassa d'aria, ove si raccoglie quella 
cacciata dai mantici prima di giugnere alle 
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canoe, è anch' e*»» fatta con tavole di 
quercia, internamente rivestite di perga- 
mena, eccettochè solla parete anteriore, la 
quale dovendosi 0 volontà levare o ripor- 
re a Gne di esaminare e nettare P interno, 
e dovendo nulladimeno chiudere ermeti- 
camente, è perciò guernila di palle molle 
che si stende fino sug'i orli, e rende più 
esalto P otturamento che noi potrebbe 
con rivestimento di pergamena. La parete 
superiore della cassa è traforata con fen- 
diture trasversali, che diconsi intugli La 
maggior parte delle canne si adattano ini- 
uiediutamenle sulla taccia superiore della 
cassa ad aria, ma alcune delle più graudi 
sono talora a qualche distanza sopra con- 
dili li che con e»sa comuuicano. 

Fecersi varie invenzioni negli appa- 
rali produttori del soffio, ad oggetto di 
mantenerne più regolare e sempre unifor- 
me la azione; u di aumentarla e scemarla 
a volontà per accrescere o diminuire la 
forza dei suuni, od anche di avere sempre 
una pressione più forte di quella sopra 
indicata, regolando opporlunumeute le al- 
tre parti dell' organo. 

A questi fini tendono una così detta Uva 
pneumatica imagioata da Barker, e un 
nuovo meccanismo a stantuffo imaginalo 
dal fabbricatore Giovanni Battista de Lo- 
renzo di Vicenza, mediante il quale si re- 
golano molti mantici uniti anche posti a 
grande distanza. Le regole che abbiamo 
date per le Macchine soffianti e pei Man- 
tici in generale trovano in questo caso 
una utile applicazione. 

Non è da tacersi, essersi fatti pure or- 
gani nei quali producesi il soffio da uu 
getto misto di vapore e d" aria, o nei quali 
si applicò unicamente la forza del vapore 
a muovere i mantici. Questa idea rìsale 
fino al X secolo, divertendosi nella costru- 
zione di siffatti stromenlì il papa Silve- 
stro III, dietro quanto ne dice nella sua 
cronaca latina Vincenzo Belrancese, nella 
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quale trovasi il passo seguente : Fece con 
arte meccanica un orologio ed organi 
idraulici, nei quali in modo ammirabile, 
per la violanti dell' acqua riscaldata, si 
empie di aria la cavità dC una cetra che 
cacciata in molle canne forate , mancia 
tuoni modulati. 

a." Canne. Se alcune porli dell' organo 
«lire si possono più «Ielle altre importanti, 
le quali tutte sono pur necessarie, sono cer- 
tamente le canne, essendo al passaggio in 
else dell' aria dovuti quei suoni tutti che 
questo strumento fa u«lire, e le altre parli 
nuo servendo che a cacciare quest' aria e 
regolare il modo, il tempo e la quantità 
dell' uscita. In quale guisa producasi il 
suono nelle canne, può vedersi agli articoli 
Acustica, Stono, nonché a quelli relati\i 
ai vai ii strumenti da fiato, sicché basterà 
qui ricordare sommariamente gli «fletti, 
dei quali diedersi ivi le leggi e le ragioni 
teoriche. Se prendesi un flauto e vi si 
introduce con le labbra contratte un sof- 
fio nel foro <V imboccatura, ne risulta un 
suono musicale dalla vibrazione dell' aria 
contenuta nel tubo. Se il flauto é corto, 
il sunoo prodottovi è più squillante od 
eruln, ed i fori del flauto sono altrettanti 
mezzi, coi qunli le dita del suonatore può 
allungare e accorciare l'effettiva lunghezza 
'li quello stmiut-nio. Allorché vuol fare la 
nota più bassa chiude tutti i fori ; ma 
quando vuol produrre la più alta lascia 
aperti alcuni di es*i, lo che è lo stesso 
rome se n quel momento impiegasse un 
(lauto più corto. Lo stesso é a dirsi degli 
altri strumenti da Gaio, i cui fori e chiavi 
ti di accorciare la loro parte 
cosi da produrre differenze di 
tuono e di acutezza. Oltre però alle diffe- 
renze anzidette, quella pure vi ha del ca- 
rature speciale dei suoni, certo essendo, 
per esempio, che quello d' un flauto è 
diverso da quello di un clarinetto, e di- 
verso da ambidue è quello d' una troin- 
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betta, benché il tuono e I' acutezza sieno 
i medesimi. Questa differenza non dipen- 
de, come quelle di tuono e di acutezza, 
dalla lunghezza del tubo, ma dalla forma 
«Iella sua imboccatura e d»' modo come 
vi si caccia l'aria. Il clarin< * , per esera- 
pio, non é come il flauto un semplice 
tubo con diverse apei tute, ma tiene alla 
imboccatura una lamina sottile che quan- 
do il suonatore soffia nello stromentn, 
ponesì in vibrazione e modifica grande- 
mente il carattere del tuono doluto alla 
lunghezza della colonna d' aria. Nella 
tromba e nel corno invece varia il carat- 
tere dei suoni, e per la forma dello sti ri- 
mento e pel modo come il suonatore vi 
soffia dentro. 

E pure circostanza a notarsi che le va- 
cazioni della pressione atmosferica modi- 
ficano il suono dato dalle canne dell' or- 
gano, come è in generale di lutti gli stru- 
menti da fiato, ed il calcolo insegna che 
per una venazione di doe pollici (55 w ) 
il tu«»no d'una canna d'organo varierebbe 
di due centesimi d' un semi-tuono. 

A tutte queste circostanze fa duopo 
avvertire per le canne degli organi. L'aria 
vi end a sempre da un capo, e l'abilità 
del fabbricatore è di furie in tal guisa che 
non solo dieno la varietà di tuono e di 
acutezza occorrenti, ma altresì imitino 
varii strumenti, ed é facile comprendere 
perciò quanto grande sia il numero delle 
canne che occorre. Siccome la tastatura 
di un organo può abbracciare circa cin- 
que ottave, così queste, coi semi-tuoni, 
danno circa sessanta suoni diversi, per 
ciascuno dei quali occorre una canna a 
parie, tutti però avendo uno stesso carat- 
tere. Quando pertanto il suonatore vorrà 
diversificare il carattere della sua musica 
e produrre un suono simile a quello di 
alcuni dati stromenti, vi devono essere 
tante serie di canne quante sono le varietà 
di caratteri, ed ogni serie dee avere tante 
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canoe quanti sono i tuoni delle varie otta- 
ve che ti possono produrre. Così il nu- 
mero delle canne cresce moltissimo con la 
grandetta degli organi. Io uno molto 
grande dì Londra, detto dpollonicon, vi 
sono quarantasei serie di canne disposte 
in 6le F una uietro F altra ; il grand' or- 
gano di Ilarlem contiene sessantar file di 
canne, quello di Weigarten ha 666G can- 
ne in 66 file, ed uno di Pisa ha un cen- 
tinaio di serie di canoe. Non però tutte 
queste serie contengono lo stesso numero 
di canne, «Icone servendo solo per le noie 
più alte, altre per quelle più basse. So- 
gliono mettersi sul dinami le canne che 
danno i suoni del flauto e dietro ad esse 
le altre. 

Questa grande quantità di canne è una 
delle principali cagioni della grande com- 
plicazione e del mollo costo degli organi, 
e per le cure che esige la fahbricazione c 
r accordo di ciascuna di esse, e pei molti 
accessori! che esìgono, di valvule, tubi ad 
aria, leve corrispondenti alla tastatura ed 
allro. Si otterrebbe grande semplificazione 
ed economia, facendo le canne in modo 
analogo ai tubi degli stranienti da fiato, 
con (ori, cioè, da aprirsi per variare la 
lunghetta della colonna vibrante, facendo 
agire i tasti su chiavi che li tenessero 
chiusi. In tal modo una o due canne po- 
trebbero bastare per Ogni registro, cioè, 
per ogni stromento che vuoisi imitare, 
invece che occorrerne tante quanti sono i 
tuoni e semi-tuoni portati dalla tastatura. 
Non sappiamo però che questo spedieote 
usatosi da Oaocauson e da altri per au- 
tomi che suonavano alcuni stranienti, sia 
mai stato applicato alForgaoo. 

Uoa qualità, che cercossi eoo varii 
mezzi di dare all' organo, fu quella di 
rendere a volontà suoni più vigorosi o 
più molli per dare maggiore espressione 
alla musica. IV uno dì essi, da circa dieci 
anni introdottosi negli organi di piccola 
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o media grandetta, consiste a porre le 
canne in una cassa, la cui parte anteriore 
diretta verso F uditorio, apresi più o me- 
oo, col metto di gelosie che si fanno agire 
con un podide. Si tentò pure il metto di 
far variare la pressione sui mantici, ma 
siccome si produce con ciò una alteratio- 
ne nel tuono, 'così non può usarsi tale 
spedientc che n^gli organi espressivi o a 
linguette libere, comu più tonanti ve- 
dremo. 

Esposti così questi generali principi e 
venendo ai particolari relativi alla costru- 
zione delle canne delF organo, osservere- 
mo che variano desse per la materia di 
che sono fatte e per la forma, sotto i 
quali due aspetti preoderemo quindi a 
considerarle. 

Le materie che entrano nella composi- 
zione delle canne delF organo sono il le- 
gno, il piombo, lo stagno e la latta. Se 
F inviluppo della colonna d'aria è sottile, 
il tubo va soggetto a dare F ottava ; ma 
quando le pareti sono grosse e resisteoli 
abbastanza, la velocità con cui vibra Faria 
è iodipendente dalla materia dell' invilup- 
po, questa cioè min ha influenza alcona 
sul valore diatonico, ed i suoni dati da 
tubi della stessa forma, ma di sostanza di- 
versa, differiscono solo pel carattere loro 
proprio. 

Si fanno di legno le caone più grandi 
e più grosse e vi si impiega di preferenza 
F abete rosso d' America a quello del 
Norte, e nelle buone fabbriche s' intonaca- 
no dentro e fuori di colla mesciuta con 
rosso di Prussia per guareutirli dalla umi- 
dità e dai guasti degli insetti. Questo in- 
tonaco rende anche il suono più dolce e 
rotoodo. 

Le varie leghe di piombo e stagno onde 
si fanno le canne dell' organo, e nelle 
quali domina il piombo, diconsi stoffe. 
Lo stagno rende i suoni più vigorosi, 
il piombo invece più molli. Altra volta 
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piegami poco stagno e solo nel corpo 
deiJe canne, ma oggi se ne usa di più ed 
anche pel piede di esse. Le canne del 
principale si fanao d' una lega che con- 
tiene un quinto di piombo, e quelle pei 
bassi sono talvolta di legno. Le canne pel 
flauto sono fatte della stessa lega, ma 
quelle dei bassi sono sempre di legno. 
Nella ottava del principale ti è la stessa 
lega. Nella piva vi entra più del 5o per 
ioo di piombo. La terza, la cornetta, il 
ripieno, Io zofolo, la viola, contengono 
un quarto di piombo. La bombarda, la 
trombetta, il serpentone, V oboè, il corno 
inglese, il fagotto, contengono pure un 
quarto di piombo. 11 bordone ha la suo 
ottava bassa di legno e le altre di stoffa. 
La piva otturala e la voce umana sono 
interamente di stoffa, quelle di flauto 
chiuse tutte di legno. Abbiamo veduto 
nel Dizionario farsi talvolta di latta al- 
cune canne a linguetta, ma si accennarono 
anche i difetti che ne derivano. 

Quanto alla forma delle canne si è nel 
Dizionario detto essere quadrangolari quel- 
le di legno, cilindriche quelle di metallo, 
essendovene però anche di coniche, come 
quelle delle trombe, e di composte, cioè, 
parte cilindriche e parte coniche, come il 
corno inglese e la voce umana. Si distin- 
guono poi le canne in tre parti, canne 
d'anima, cioè a infoio, aperte o chiuse, 
e corine a linguetta. 

In quel forma sogliansi costruire le 
orme il" unirne o a zufolo, si è veduto in 
questo medesimo urlicolo nel Dizionario 
(T. IX, pag. 199), ove pure indicossi 
cosa s' intenda per labbro inferiore e su- 
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al vertice del cono, e la grandezza di que- 



dato dal tubo. Un fabbricatore inglese, 
Giovanni Abbey, stabilitosi in Francia 
Gqo dal 1827, modificò ingegnosamente 
la costruzione delle canne a zufolo, dirì- 
gendo i labbri V uno di contro alt 1 altro e 
facendo sul diaframma augnato dentella- 
ture vicine e profonde. Si è inoltre tal- 
volta costretti di ristrìngere l'apertura per 
la quale entra il fiato, per impedire cha 
le canne dieno V ottava, ed Abbey potè 
fare più piccola la bocca, ingrandendo la 
apertura per la quale entra il fiato. Una 
tale modificazione produrrebbe maggior 
consumo di aria e sembrerebbe dover ri- 
chiedere mantici più grandi e quindi più 
faticosi ; ma Abbey sostituì al debole sof- 
fio degli organi comuni un soffio più 
forte che dà più effetto con la slessa quan- 
tità d' aria, a tal che un solo mantice ba- 
sta per un organo cui ne occorrevano 
due. Vedremo ora brevemente quali sieno 
i registri più importanti che hanno canne 
aperte- 
li registro chiamato principale è al co- 
rista della voce ; altra volta il là degli or- 
gani era d' un messo tuono più basso ; 
ma ora è quello stesso degli altri stro- 
tnenti e delle orchestre per consguensa. 
Dicesi principale, perciocché è quello che 
regola il tuono di tulli gli altri, le cui for- 
me e dimensioni devono quindi essere in 
una cerla relazione con le sue. Non ha 
che una canna per ciascun tasto. 

Il registro detto Jlauto, si compone di 
canne che danno le ottave immediatamen- 
te inferiori alle note del principale n sono 
I e rio re di esse, nonché pel diaframma, all' unisono $ in quest' ultimo caso, le lab- 
qoali sieno di queste varie parti gli oiBzii,tbra della bocca sono più distanti e le can- 
e diedersi alcune avvertenza sulla buona ne diconsi ottavini. Le canne del flauto 
esecuzione di esse. Il labbro superiore fa sono di maggior diametro che quelle del 
parte del tubo cilindrico e quello inferiore principale, né ve ne ha che uua sola per 
del tubo cooico o piede. Il soffio entra ogni tasto. 

od piede per una piccola apertura (alta II registro di ottava, come lo 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXI. . ao 
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il nome, è P ottava superiore del princi- 
pale, cosicché invece <li esso potrebbesi 
usare le oliare superiori del principale 
medesimo, aggiugneodone una dì più agli 
•cuti. Volitiva ha una canna sola per 
tasto. 

Il registro detto piva dà la quinta del 
principale, ed imita fine ad un certo pun- 
to la voce di uno che parli nel naso. Ogni 
tasto ha una sola canna. 

Il registro di iena, dà, come indica 
pure il suo nome, In terza del principale 
ed ha una sola canna per tasto» 

La cornetta è un registro nel quale 
Tengono poste in vibrazione per ogni ta- 
sto più canne ad un tratto, prese Tra le 
terze, le pire, cui sa ne aggiuogono di 
quelle che danno le quarte del principale. 
E da osservarsi che queste ultime non 
formano mai un registro da sé. La cor- 
netta, per solito, abbraccia le due ottave 
superiori soltanto. 

Il ripieno, che trovasi nei grandi or- 
gani, si compone di varie canne per ogni 
tasto, il numero di esse giugnendu talvolta 
fino a quindici. Questo registro, che ab- 
braccia tutta la estensione dell'organo, 
componesi specialmente di canne di otta- 
va, di piva, di terza e di quarta -, vi si 
uniscono pure quelle dello infoio, di cui 
più innanzi diremo. 

Il cimbano è analogo al ripieno, ma ha 
qualche cosa di più acuto, che ricorda il 
suono d'un metallo da vibrazione. 

Lo %uJolo suona una specie di ottava 
del registro, detto dell' ottava, avendo 
canne più sottili e più lunghe, e imitando 
il suono appunto dello zufolo o flauto 
campestre; vi è una sola canna al tasto. 

Lo %ufolino dà pure V ottava del regi- 
stro di oliava, ed è a una sola canna ogni 
tasto. 

Lo viola o violoncello è all' unisono 
del flauto di 8 piedi, e, mediante partico- 
lare disposizione della imboccatura, le sue 
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canne danno due note, 1* una all' ottava 
dell'altra. 

Le canne chiuse, come si è detto nel 
Dizionario, danno l' ottava bassa al di 
sotto di quelle aperte, e videsi ivi in qual 
modo se ne regoli 1' accordo e come tal- 
volta si otturino solo in parte, dicendosi 
allora canne e mitra. Fra i registri a can- 
ne chiuse . si distinguono principalmente 
i seguenti. 

Il bordone, che ponesi ali* ottava o al- 
l' unisono del flauto ; così il bordone di 4 
piedi è all' unisono del flauto di otto. 
Il suono che danno le sue canne produce 
una serie di prolungate ondulazioni nel- 
T aria circostante, simile al ronzio <T un 
vespone. 

Il flauto chiuso non è, propriamente 
parlando, che una parte del bordone. 

La piva chiusa dà V ottava di sotto 
della piva aperta. Questi tre registri han- 
no una sola canna ogni tasto, e si esten- 
dono a tutta la tastiera. 

Un registro, che tiene un posto medio 
tra quelli a canne aperte o chiuse, è la 
voce umana, i cui tubi sono otturali per 
due terzi della larghezza ; è air unisono 
del principale. 

Le canne a linguetta, come vedemmo 
nel Dizionario, sono sempre aperte ed 
hanno alla porte inferiore una lamina sot- 
tile che vien fatta vibrare dal soffio del- 
l'aria e dà un suono, comunicando i suoi 
moti vibratori! alla colonna d' aria nel 
tubo o all' aria circostante. Ti sono due 
sorta di linguette, secondo che la loro vi- 
brazione è limitata da un appoggio contro 
al quale vanno ad urtare o sono isolate, 
vibrando liberamente quanto porta la re- 
lazione fra la elasticità loro e la forza del 
soffio : queste ultime diconsi linguette 
libere. 

Delle linguette non libere si è parlato 
nell' articolo Piva del Dizionàrio ( T. X, 
pag. 1 77),ove ai diedero pure la descrizione 



Digitized byGoogle 



Omaso 

e la figura di quelle usate comunemente 
pegK orgiini, e si parlò del mudo di lame 



I registri detti bombarda, trombetta, 
clarinetto, hanno uguale forma di canna 
conica o spanta, ed uguale pur la linguel- 
la. La bombarda o trombone è un basso 
della tromba, ed è a questa ciò che è 
il flauto al principale. Il clarinetto è 
d'una ottava più alto della trombetta, 
come Voltava è V ottava acuta del prin- 
cipale. 

II corno inglese, poco gradilo oggidì 
a motivo dell' ingrata sua intonazione, ha 
le stesse linguette che ì precedenti regi- 
stri, ma la sua canna è diritta. Questo 
rrgiitro comincia da un tubo di 4 piedi 
che suona come uno di 8 piedi aperto, a 
motivo delle dimensioni della sua linguai 
la, che è quella del do della trombetta 
che ha la canna lunga 8 piedi. 

Il fagotto dilTerisce dai registri di bom- 
barda, di trombetta e di clarinetto, per lu 
forma del suo tubo conico quasi chiuso. 
Ha la stessa piva e la stessa linguetta che 
il corno inglese e la trombetta, ma suona 
eoo un tubo di due piedi, come uno 
di otto. 

L' oboe differisce dal fagotto per avere 
la campana meno chiusa e solo rotondata, 
«fendo, del reato, lo slesso corista che i 
precedenti registri. 

Come la cornetta, i registri dell'oboe 
e del fagotto non abbracciano tutta la 
estensione della tastiera. Il primo si ap- 
plica alle due ottave superiori ; il secondo 
alle note basse soltanto. 

Ai registri • I mg nella non libera, appar- 
tengono il tremulo, la cui disposizione 
descrivemmo nel Dizionario, e quello che 
imita il canto degli uccellini, tuttoché non 
abbiavi in essi linguclla propriamente det- 
ta. E il secondo una specie di registro 
d' ottavo, che riceve il soffio, dopo che 
A passata attraverso V 
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col suo gorgogliare produce un effetto si- 
mile al garrire degli uccelli. 

L' oso delle lingneUe libere venne in- 
trodotto verso il 1 809 da Grenier, che 
le adattò a canne di lunghezze diverse da 
quelle degli organi comuni, lo che già 
venne indicato all' articolo Piva nel Di- 
zionario, ove si esposero i principii sui 
quali si fondano e la maniera di costru- 
zione adottata (T. X, pag. 178). Le im- 
pacile libere, sono così dette, come si è 
notato più sopra, perciocché, fissale da 
un capo, muovoosi liberamente in un ca- 
nale senza urtare che contro V aria, men- 
tre le linguelle comuni, fissate anch' esse 
da un capo, applicatisi sugli orli del ca- 
nate in guisa da chiuderlo ermeticameoté 
ed aprirlo ad ogni vibrazione, battendovi 
contro, locché fece pure dar loro il nome 
di linguelle a battente. Neil' articolo Piva 
succitato, si vide come se ne regolino gli 
effetti secondo il volume e la pressione 
«lei soffio, potendosi cosi variare la inten- 
sità dei suoni, e con questa graduazione 
dare una maggiore espressione alla musica 
che si' eseguisce, donde venne che agli 
organi costruiti con queste linguelle venne 
I' aggiunto di espressivi per distinguerli 
da quelli comuni, ove non si ha altro 
mezzo di suonare più forte o più piano 
che aumentando o scemando coi registri 
il numero delle canne all'unisono od altro 
che si fanno suonare insieme, od aprendo 
più o meno la cassa io cui sono le caone. 

Riuscendo i grandi organi molto costo- 
si ed occupando mollo luogo, si era co- 
nosciuta da un pezzo Ia necessità di farne 
di piccoli da ammettersi nelle «tante o 
nelle cappelle private, e se ne fecero di 
piccoli, ad uno o due registri di flauto, 
che occupavano presso a poco il luogo 
d' un piano-forte quadralo, ma erano an- 
cora assai cari ed avevano poca fona, 
nei auouì gravi. Per 
più le 
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ebbesi P idea di porvi un registro di lin- 
guelle o battente senza canne, accompa 
gnato talvolta da un registro di canne a 
bocca, che desse P ottava o la doppia 
ottava dell'altro. Questo stromento ridotto "certi. 



cosi ad assai ristretta dimensioni, e detto 
organo a tavolo, venne abbandonato a 
motivo dei suoni rauchi e sgradevoli che 
davano le pive sema canne. Erasi ben 
lungi allora dall' imaginare tutto il partito 
che si poteva ritrarre dalle lingttelle libe- 
re, le quali si pretende sieno d' antica 
origioe alla Cina e solo di recente in 
Europa. 

Abbiamo veduto nell' articolo FisAn- 
bionici ( T. IX di questo Supplemento, 
pag. 5 1 ), come sieno venuti dalla Germa 
nia sotto quel nome i primi strumenti a 
linguette seota canne, e come Grucker e 
Schott di Strasburgo ne costruissero d 
4 -j a 5 ottave, che suonaraosi a due 
mani come il piano-forte. Verso lo stesso 
tempo, Diete costruì uno strumento simi 
le, cui diede II nome di aerofono, poscia 
Chameroy a Parigi diedesi a questa fab- 
bricazione, e vi si distinse con alcuni per- 
fezionamenti, e specialmente applicandovi 
due tastatore sovrapposte, d' una esten- 
aione di sei ottave, lo appresso, Cavalli e 
Coli migliorarono di molto la qualità del 
tuono di questi strumenti a una sola (asta- 
tura, cui diedero il nome di poechilorga- 
ni. Dappoi, Fourueaux, successore di Cha- 
meroy, vi introdusse importanti migliora- 
menti, e ne ottenne suoni gravi, rotondi 
e possenti* e suoni acuti d' una nettezza 
cui non erasi mai pervenuti. Finalmente, 
Dehain diede maggiore vita all' organo 
espressivo, iolroducendovi registri ed au- 
mentando il numero delle lioguelle per 
auonare sulla medesima tastatura all' uni- 
sono e all'oliava superiore o inferiore del 
corista, come si fa negli organi a canne. 
Solo però nel 1837 l'organo espressivo 
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Beauvais ; ma nella maggior parte dei 
grandi organi si conservarono le iinguellt 
a battente, limitandosi l'uso delle altre 
pegli organi piccoli nelle sale e pei con- 



In oggi la estensione solita dell' organa 
espressivo è di cinque ottave da un do 
ad altro do, e comprende quindi 6t tasti, 
ed è su questa estensione che si calcola il 
tuono delle lingnelle che vanoo diminuen- 
do di lunghezza, di larghezza e di gros- 
sezza dalla più grave che dà il do della 
canna aperta di 8 piedi alla più acuta che 
dà il do della canna di tre pollici. Tal- 
volta eslendesi anche la tastatura a 6 otta- 
ve da un fa all' altro, ed anche a 6 
ottave e \ dal do al fa, ma solo per ecce- 
zione. 

Sovente abbracciami cinque ottave par- 
tendo dal do di 16 piedi per avere V ot- 
tava al dissolto del corista ordinario, ebo 
dà il do di 8 piedi, ed anche una esten- 
sione di cinque ottave partendo dalla 
ina di 4 piedi, il cui suono più acalo 
sarebbe reso da una canna di 1 8 linee 
nell' organo comune, per suonare all' ot- 
tava superiore del corista. Cosi, secondo 
che si tirano o spingono i registri corri* 
spondenti ad ogni serie, possono prodursi 
separati due a due, o simultaneamente tre 
suoni ad ottave differenti, che sono iodi- 
cale negli organi comuni coi nomi di f au- 
to, principale ed ottava. 

Benché non si abbiano regole ben si- 
cure per determinare le tre dimensioni 
delle linguelle, ecco le proporzioni che 
sovente s'impiegano. 

Prendendo, per dare il do di 8 piedi, 
una linguella che occupando F interno 
canale fosse lunga 65 millimetri, il do 
della 5/ ottava Avrebbe i3 millimetri, e 
la lunghezza delle note intermedie sareb- 
be determinata graficamente dalle para- 
Ielle intercettate fra due linee convergenti 
si ammise nelle chiese, alla cattedrale di distanti 65 m ™ a un capo e s 3*tsti all'altro. 
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Questo pomicile non sono però equidi- 
stanti, non essendo uniforme la larghezza 
delle linguette. Questa larghezza segue 
anch' essa una legge di convergenza con- 
tinua dai bassi fino air estremila superio- 
re ; ma la convergenza è meno rapida che 
quella delle lunghezze. 

Non solamente però le dimensioni di 
lunghezza e di larghezza bastano a deter- 
minare il tuono di ciascuna nota, avendo- 
vi la grossezza molta influenza. Modificasi 
per lo più il tuono scemando questa gros- 
sezza, ed è a questo mezzo che si ricorre 
per accordarle. Limando o raschiando il 
tallone della linguetta, si abbassa la into- 
nazione, poiché 1' assottigliamento, sce- 
mando forza alla molla, ne rende la rea- 
zione meno pronta ; per far salire il tuono 
limasi invece la lamina alla cima, col che 
il nomerò delle vibrazioni si accresce. 

Le linguelle di grossezza uguale a un 
di presso dal tallone alla punta si impie- 
gano a dare suoni vii ari, che divengano 
talvolta acuti e stiidnli ; quelle più grosse 
Terso il tallone che alla cima danno suoni 
più dolca, più rotondi e più grati all' o- 
recchio. I fabbricatori chiamano queste 
ultime coniche e le altre cilindriche. 

Ottenuti tutti i tuoni nella estensione 
della scala diatonica, i fabbricatori hanno 
un altro mezzo di addolcire il suono e 
modificare il carattere, chiudendo tutti i 
registri a linguetta in una cas»a chiusa più 

0 meno ermeticamente. Non polendo il 
suono giugnere all'orecchio che attraverso 
le pareti di quella cassa, produce una più 
grata impressione. 

Tali sono i vai ii mezzi che adoperano 

1 fabbricatori per modificare il carattere 
delle loro lioguelle, al segno da credersi 
autorizzati a dire che imitino I' ottavino, 
il flauto, 1* oboè, il corno inglese, il clari- 
netto, il fagotto e simili ; benché però i 
suoni delle linguelle possano avere qual- 
cha analogia coi caratteri di quegli stru- 
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nienti, molto ne differiscono per un orec- 
chio conoscitore. 

Per agevolare la imitazione del clari- 
netto, si fanno dare alla serie di esso suo- 
ni all'ottava sotto del corista ordinario 
che corrisponde al flauto o al corista del 
piano-forte, mentre invece il clarinetto 
nelle orchestre suona all' unisono del flau- 
to. Lo slesso è pure del registro d' oboe, 
il quale appo molti fabbricatori suona 
1' oliai a sotto dell' oboe delle orchestre. 
Questa imitazione differisce dallM prece- 
dente solo perchè la linguetta è di uguale 
grossezza e meno riparata nello strumen- 
to, ond' è che manda suoni più aspri e 
perciò più simili a quelli dell' oboe. Per 
imitare 1' ottavino si fanno suonare le lin- 
guelle un'ottava sotto del corista, solilo, 
cioè di qoello del flauto o all' unisono del 
vero ottavino. 

Riassumendo, si vede dipendere quote 
diverse imitazioni da alcune particolari 
disposizioni relativamente al collocamento 
delle pive, mentre invece nell' organo a 
canne si hanno gli stessi effetti, ma assai 
più distinti dalla forma cilindrica o conica 
«Ielle canne e dalla più o meno grande 
apertura della parte spanta di esse. 

Sul principio le linguelle degli organi 
espressivi ponetemi orizzontalmente sullo 
stesso piano, le une vicine alle alti e sulla 
parte superiore d'una rassetta della cassa 
ad aria. Una vali ola aperta dal tasto cor- 
rispondente lasciava passare il soffio per 
un orifizio di figura rettangola! e allun- 
gata come quella slessa della linguetta, e 
il soffio urlandovi contro la faceva vibrare 
nell' aria circostante. Fourneaux pose le 
«ugnelle sopra un pezzo di legno chiuso 
ermeticamente nella capacità ov' è 1' aria 
condensala, in guisa che tulle le linguetta 
sono in posizione verticale, nè possono 
venire a conlatto dell'esterno che con la 
loro estremità superiore. Di contro a que- 
sta estremità, Fourneaox aperse un foro 
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che relativamente alta linguetta trovasi il suono. Se a quelle due parti ti limitasse 



nella stessa condizione che 
d'organo cortissima. A questo foro adattò 
una valvula, aprendo la quale esce t' aria 
condensata, producendosi un suono più 
rotondo e gradito : in questo caso tutta 
la linguetta vibra nell' aria condensata. In 
tal guisa perfezionossi di molto la qualità 
del suono di questo strumento che era 
crudo e striduto, stancando V orecchio ed 
agendo anche, a. lungo andare, su certi 



Si approfittò poi della idea di Four- 
per disporre le lìnguelle orizzontal- 
roente sotto le valvule, facendo uscite 
P aria per un orifitio laterale fatto vicino 
al tallone della linguetta, come erasi fatto 
per molto tempo nelle fisarmoniche por- 
tatili, e come fu costretto di fare lo stesso 
Fourneaux per far più prontamente ri- 
suonare le note acute; ertisi osservato che 
quanto più è acuto il suono più sottile 
dev' essere lo strato d' aria che separa la 
linguetta dalla valvula ; nella stessa ma- 
niera come T accorciamento della canna è 
un» condizione necessaria per la produ- 
zione dei suoni acuti nei grandi organi. 

Tutti gli strumenti a linguette libera ed 
a tostatura, detti aerofono, accordeon, 
armonium , melodi uni, ec, si fondano 
sugli stessi principi! dell' organo espres- 
sivo. 

A compimento di quanto riguarda que- 
, daremo più innanzi la de- 
ione di quello di Stein per dar una 
idea del modo come ai dispone e come 
si variano i registri e la forza del suono, 
dovendo prima parlare della terza parte 
degli orgaoi in generale, vale a dire della 
tastatura e dei mezzi di distribuzione del 
soffio. 

3. Tu sia tur a e suoi accessori i O cate 
nacciature. Abbiamo oelle due parti pre- 
cedenti indicato, come producasi il soffio 
negli organi, e come da questo ottengasi 



tuttavia la esecuzione degli orgaoi, si vede 
che al prodursi del soffio tutte le canne 
od altre parti sonore di esso lo ricevereb- 
bero a un tratto e si sentirebbe on suono 
composto di tutti quei suoni diversi. Af- 
finchè ciò non avvenga pertanto, P accesso 
delP aria alle canne od alle (.ugnelle libere 
tiensi chiuso con valvule od anime le, »ic- 
chè non si ha verun suono fino a che 
non si apre I' una o I' altra di quelle, ri- 
suonando allora solo la parte ad essa cor- 
rispondente. 

Le canne dell' organo, come abbiamo 
veduto, sono poste in fori fatti sul lato 
superiore della cassa ad aria e sotto questi 
fori sono intagli longitudinali che riuni- 
scono insieme varie canne ; ad ogni inta- 
glio corrispondono quelle di un ugual 
tuono o semi-tuono dello strumento, co- 
sicché un intaglio corrisponde, per esem- 
pio, al do un altro al do diesis, un altro 
1 re, ec , e cosi per le varie ottave con- 
tenendo ognuna il do, il re, ec, tanto del 
flauto, che dell' oboè, della voce umana 
e degli altri strumenti di cui st vuole la 
imitazione. Al dissotto degli intagli vengo- 
no ad appoggiarsi assicelle guernile di 
petle e premute da una molla contro la 
parete superiore della cassa ad aria, a fine 
di rendere più esatto l'otturamento. 1 fori 
di ciascun intaglio ricevono poi o no il 
soffio mediante speciali disposizioni. Net- 
T una, che può dirsi a sdrucciolo, vi sono 
assicelle con fori che si fanno scorrere in 
iscaoalature. Alle canne d' uno stesso ca- 
rattere di voce corrisponde la medesima 
assicella, sicché quando i fori di essa sono 
di contro a quelli delle canne lasciano 
are l' aria nelP aprirsi delle valrule 
corrispondenti alle varie note. Spesse volte 
in uno stesso registro vi sono varie canne 
che si aprono con la stessa valvula, sic- 
ché, vibrando tutto insieme in relazioni 
, danno lo stesso effetto di varii 
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diversi d'un' orchestra, i quali 
suonassero nello slesso momento. Le «Mi- 
etile bucherato vengono mosse mediante 
squadre e spranghete saglienli sol dinanzi 
dell'organo a destra e a sinistra del suo- 
aalore, formando i così detti registri. 

Io un" altra disposizione, detta a molle 
od a vento, ogni canna ha la sua animella 
tenuta chiusa da una molla e munita di 
una punta : il registro ha varie punte di 
traverso che quando lo si tira incontrano 
quelle delle animelle ed aprono queste. 
Giuseppe Serassi perfezionò questo con- 
gegno. Chiuse i canali delle animelle con 
legno sottile di noce, e dove passano le 
puote vi fece un buco del diametro di 
due centimetri, e pose ivi un borsellino di 
pelle fatto a slampo e attaccalo con colla. 
Con questo artificio, che dice a borsini, 
toglie qualunque minima ondulazione alla 
voce, e il canale reità chiuso ermetica- 
mente, sicché il suono riesce più vivace 
ed uguale e mantengonsi meglio f accor- 
datura e la intonazione. 

Le dita poi del suonatore aprono a 
tempo opportuno e con V ordioe voluto 
dalla musica le valvole rispondenti ai tuo- 
ni e semi-tuoni, premendo tasti, 
nel piano forte. Il meccanismo col quale 
il moto del tasto si trasmette alla valvula, 
dicesi dagli organari lombardi catenoc- 
datura, e «uole comporsi di un cilindro 
o rotolo mobile intorno ad un asse orit 
zontale su cui sono piantate da due pari 
opposte due aste di ferro. Allorché il ta- 
sto si abbassa, appoggia con piccola spran- 
ga di legno sopra una delle aste anzidette, 
fa girare il cilindro ed abbassare V altra 
asta di ferro, che con una sprangherà d 
legno apre la valvula. Allorché questa è 
lontana dalla tastatura usansi due cilindri 
e lunghe leve in bilico, sicché il muoverle 
riesce faticoso alle dita. Hamei de 
vaia vi sostituì spranghete a squadra, leg 
gere e tacili a farai agire quanto i martelli 




Oacaiio i5g 
del piano forte, avendosi con ciò assai 
maggiore sollecitudine nel suonare. 

La estensione della tastai ura é di quat- 
tro ottave e mezza a cinque, e alcune 
volte vi sono parecchie tastatore poste 
una sopra l'altra a scaglioni, e 
pure vi ha il modo di legare o no il 
due o più di esse ; sicché toccando V una 
si muovano anche le altre; inoltre vi sono 
grandi tasti al basso destinati ad essere 
il dai piedi e detti per questo pedali, 
i quali pure faono aprire le valvule di al- 
cune canne quando si premono, e sono 
quelle più grandi e che danno suoni più 
gravi. 

Varie modificazioni si fecero alle tasta- 
tore degli organi. Roux imaginò uu mec- 
canismo, mediante il quale si ha la traspo- 
sizione di tutti gì' intervalli d' una intera 
ottava, disposto sopra rotelle e quindi 
mobilissimo. 

U uso dell' organo diffusosi nelle chiese 
dei piccoli villaggi, ove manca talora chi 
sappia suonarlo, o dove mal si potrebbe 
soffrire la spesa di apposito suonatore, 
indusse a cercare maniera di renderlo più 
facile a suonarsi, e Cabias nel i85i pro- 
pose a tal fine di porre sulla solita tasta- 
tura un' altra** soli 1 8 tasti molto larghi, 
toccando ognuno dei quali si hanno gli 
accordi d' un' ottava e mezza ; quello, per 
esempio, corrispondente al do preme i 
tasti do, mi e sol dell' organo, come se si 
fossero poste le dita su quei tre tasti, il 
sol dà sol, sì, re, ecc. La musica per 
questa disposizione è semplicissima, se- 
gnando solo il tasto da premersi e il 
po, e pel canto fermo d' 
mento ciò é sufficiente. Siccome però non 
si possono, senza offendere 1' orecchio, 
far seguire due accordi di quinta giusta, 
così Cabias si ridusse alle sole terze, il 

è monotono, ma 
leggi musicali. £ chiar 
far eseguire qualunque 
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o suonata si voglia sull' organo senza suo- 
natore, disponendo vicino alla tastatimi 
un cilindro come quello degli organetti 
ohe prema or V un» or I' altro tasto e li 
tenga abbassati quanto occorre. Questo 
apedieote economico sarebbe più decoro- 
so e meno soggetto a distrarre di certi cat- 
tivi organisti dei meschini villaggi. 

Il prezzo delle varie parti d' un organo 
di mezzana grandetta, con sei a sette re- 
gistri, come bordone, principale, flauto 
aperto, ottava, cornamusa, oboè e fagotto, 
calcolasi in Francia come segue. Pei man- 
tici da 54o a 56o franchi; in cassa ud 
aria 800; la tastatura, aumentata all'uopo 
di ped»li per una ottava e mezza, 200 
a 5oo ; la casta ed ossatura, con semplici 
ornamenti, 4°° ; Porgano intero costa 
circa b'000 franchi, e il ridurlo d'accordo 
e regolarlo ne costa do 5oo a 600. 

Multi organi celebri esistono in varie 
parti d'Europa, fra i quali distinguesi quello 
di G. Bovon ad Harlem, dovuto al celebre 
Cristiano Miiller, che lo terminò nel 1758. 
Ha I" atterza di 55 metri e iG"^ di lar- 
ghezza e contiene cinque mila canne. 
Quella più grande di metallo non ha che 
il diametro di 0^,4 e P altezza di 1 a '",54 ; 
ma, come tutti sanno, vi si supplisce con 
canne di legno. Riunisce tutti gli strumenti 
d'un'orchestra, compresivi la voce umana, 
P eco, la campana, il cannone ed il tuono. 

A Lucerna era vi un organo, la cui 
maggiore canna di metallo aveva il diame- 
tro di o m ,<)6, P altezza di 1 5"* e pesava 
558 chilogrammi. E pur celebre l'organo 
di Friburgo, al cui fabbricatore vennero 
offerti 100 mila franchi perchè ne facesse 
uno simile, e quello di Birmingham, in 
cui vi ha un ouovo registro detto grande 
oficleide ; 6nalmente, quello detto apol- 
lonicon, costruito nel 1 8 1 9 da Flight e 
Róbson per Londra, notevole special- 
mente per alcuoi perfezionamenti nel mec- 
canismo relativo alla tostatura. 
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Per darà uno idea dei piccoli organi 
da stanza, che sono quelli d'interesse più 
generale, finiremo, dando, come abbiamo 
promesso, la descrizione di quello espres- 
sivo di Stein. 

Questo strumento, la cui tastatura ho 
una estensione di cinque ottave, contiene 
tre registri completi d'un' ottava d' inter- 
vallo, i cui coristi equivalgono relati vo- 
mente al do di 16 piedi a quello di 8 e a 
quello di 4, sicché la scala diatonica com- 
pleta è di sette ottave. Questi tre registri 
dividonsi ciascuno in un mezzo registro 
di basso che ha 19 note, ed un mezzo di 
allo che ne ha 5a. Inoltre nel basso vi è 
un messo registro supplementario d'uo 
carattere diverso e due mezzi registri sup- 
plementari» nell'alto. 

Riassumendo, il basso contiene quattro 
mezzi registri, indicati da Stein coi nomi 
di bordone, corno inglese, tromba-chia- 
rina e fagotto, e P alto, cinque mezzi re- 
gistri, detti clarinetto, flauto, ottavino, 
oboè ed ettfono. Ogni mezzo registro è 
adattato ud un riparto distinto e mobile 
da sé, le cui nicchie sonore vanno grada- 
tamente scemando di lunghezza e d' al- 
tezza, dietro la legge di convergenza della 
lunghezza delle linguelle e di larghezza, 
come decresce la larghezza di queste lin- 
guelle medesime. 

Per avere una idea di queste varie 
proporzioni, basterà accennare le dimen- 
sioni di alcune linguelle adottate da Stein 
e dagli altri fabbricatori del pari. 

Do di 16 piedi, lunghezza della lin- 
guetta 75""",5, larghezza i mm ^. 

Do di 8 piedi, lunghezza della lin- 
guella 63"w»,5. 

Do di 5 pollici, lunghezza della lin- 
gue! It ia mw \a. 

Do di 18 linee, lunghezza della lin- 
guetta % mm fi, larghezza i mm ,a. 

Le nicchie d'ogni riparlo souo formato 
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in uu toltile tramezzo, tenuto in due sca- 
nalature paralelle fatte sui lati «lei riparto. 
La parte inferiore è formula un' assi- 
cella, sotto la quale sono invitate le lio- 
guelle con incavi corrispondenti che han- 
no presso a poco la stessa larghezza e 
lunghezza delle linguelle. L* parte supe- 
riore tiene aperture corrispondenti alle 
valvole che ammettono o intercedano Pa- 
ria. Questa mobilità dei riparti separata- 
mente facilita P accordatura od altri riat- 
tamenti che possono occorrere. 

Una particolarità dell' organo espressi- 
vo di Stein consiste nel fare che si apraoo 
o chiudano con uno sola vaivula tutte le 
note air ottava o ali* unisono c u rispon- 
denti ad uno stesso tasto nei varii registri. 
Essendovi quattro registri nel basso e cin- 
que nell' alto, sono quattro a cinque ori- 
fizi! da aprire simultaneamente o da ren- 
dersi impermeabili all'aria. In tal guisa si 
sempliGca molto la costruzione dello stru- 
mento, e se si potrà fare in guisa che la 
assicella della vaivula non si sbiechi e 
chiuda esattamente quattro o cinque fori 
un po' distanti fra loro, malgrado la forza 
che la solleva sul mezzo e le molle che ne 
premono le cime, questa innovazione sarà 
assai utile. 

Componesi l'organo di Stein di quattro 
parti sovrapposte in piani orizzontali, che 
possono separarsi levandole o facendole 
girare intorno a cerniere. Alla divisione 
più bassa corrisponde il dissotlo dalli? 
valvule, sicché possono tutte esaminarsi, 
nun che le loro gucrniture, potendosi in 
pari tempo levare i riparti in cui sono le 
linguette. 

La Società d' incoraggiamento di Parigi 
trovò maggiore del solilo il numero dei re- 



O AG INO l6l 

Vedesi P organo espressivo di Stein 
rappresentato in sezione verticale e longi- 
tudinale nella fig. i della Tav. XXXVI 
delle Artifis'ióìty ed in sezione verticale 
e laterale nella Ggura a. La fig. 4 della 
Tav. XXXV delle Arti fisiche mostra la 
sezione della cassa sonora, e la fig. 5 ne 
mostra la pianta ; le fig. 6 e 7 mostrano 
i porta-I : ngoelle disegnati più in grande 
e veduti in piano ed in sezione, quelle 8 
e 9 alcune parti relative ai registri; quella 
10 le grandi valvule della cassa dell'aria, 
e finalmente quella 1 1 P insieme della ta- 
statori e dei registri velluti in pianta. Le 
stesse lettere indicano sempre gli oggetti 
medesimi. 

A A fila de' registri posti 'al dissopra 
della tastatura -, A' A' registri ultimi detti 
forti ; B B rotoli mossi dai registri A' A', 
e che aprono la cassa armonica C ; D cassa 
dei riparti su cui sono le linguelle ; 
D' D' capacità lasciate sotto alle linguelle 
e che ricevono il soffio che le fa vibrare ; 
E assicella posta sui riparli e con molti 
fori (fig. 4) : F altra assicella che separa 
la capacità D' da uu' altra capacità G, 
detta cassa ad aria ; \ assicella del porta 
fiato ; G serbatoio d' aria ; H porla-Gato 
appaiati di legno che servono a condurre 
P aria nei registri ; I molle dei mantici ia 
forma di due coni opposti pel vertice ; 
J rotolo che porla i nottolini K : L pic- 
cola leva del registro A e che fa abbas- 
sare il nottol no ; M cassa od inviluppo 
esterno dello strumento. N cassa che rac- 
chiude i mantici ; O O calcole o pedali 
che il suonatore preme coi piedi per far 
agire i mantici ; P V tastatura mobile ; 
E tasto bianco, il cui punto d' appoggio 
è in R; S tasto corto o d'un semi-tuono; 
gistri, ma esservi qualche cosa a desiderai e 1 T rotolo ovoide per agevolare P ingresso 



circa alla soavità del suono, lo che si attri- 
buiva forse alla maocanza di cassa che invi- 
luppasse lo strumento od alla troppo diret- 
ta comunicazione delle linguelle con Paria. 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXI. 



della forcella posta al fine del braccio, 
della tastatura fra le astine delle valvule ; 
U apertura fatta nella assicella F, per la 
quale passa V aria della capacità G ; 

ai 
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V V mantici; X X leve che li lamio agi- 
re-, YY rilli che sostengono le traverse ZZ. 

a (Tav. XXXVI, Gg. a ) parte poste- 
riore della tastai tira che tiene re forcelle, 
le qoali impegnunsi sotto il dado b, invi- 
tato sui fili di ottone c, destinati a solle- 
vare le valvule </, che veggonsi nelP ordi- 
ne come sono disposte nella fig. i delhi 
medesima tavola. 

Tosto che col meno dei tasti alzasi tuia 
di queste valvole, la linguclla sottoposta 
vibia per P alia che vi giunge da G II, e 
produce il suono. Si vede che ogni (in 
guella vibra separatamente, e risnona se 
cundo il tuono assegnatole nella scala dia- 
tonica ; e e assicelle roti buchi che scr 
vono «li guide ai fili di ottone c. 

g g ( fig. G e 7 della Tav. XXXV ) 
mostrano le linguelle vedute separatamen- 
te e più in grande ; nella fig. 5 redunti 
disposte siinmetririimente ; h è il tallone 
della laminetta vibrante i, attaccata alla 
piva ; ; sono gli incavi, col mezzo dei 
quali mellunsi le pive sulle nicchie sono- 
re D. Le capacità D' poste sotto alle pive 
ricevono il sodio che fa vibrare le lamine 

k valvola snodala in l, premuta da una 
molla m, contro la parete F «lei porta 
fiato. 

Tirando il registro A si fa muovere la 
leva L che scorre sul piano inclinato del 
nottolino K mobile sulla copiglia e; que- 
sto nottolini» preme il paletto rt, che apre 
la valvulu k. Tosto Paria penetra 
l'orifizio chiuso da questa valvula e riem- 
pie la capacità che è sotto alle nicchie so- 
nore, passando pel poita-fìalo, poi per 
P apertura V praticata nell'assicella F. 

La valvula k è guernita di pelle, affin- 
chè quando è chiusa P aria non possa 
farsi strada fra il porta-fiato e la valvula ; 
vi sono tante di queste valvule quanti 
sono i registri dello strumento. 

La costruzione dei mantici è molto 
semplice ed analoga a quella dei grandi 



Organo 

organi, differendo solo pel modo di avere 
In espressione. Vedonsi nella Gg. i deila 
Tav. XXXVI delle Arti fisiche, questi 
mantici V V mossi da leve X X, che si 
appoggiano sopra assi, i quali attraversano 
forcelle o o, sorrette da ritti Y Y, e fatti 
agire dalle due ealcole O O, che il suona 
tore preme alternativamente coi piedi , 
una corda attaccata ad esse, riunendosi 
alla cima delle leve X X. 

I mantici prendono Paria per la grata \t 
e la fanno passare nel mantice serbatoio, 
senza penetrare nella capacità G', median- 
te un collo elastico £ ; poi Paria entra in 
altri olii elastici r /', disposti alP esterno 
«lei mantici, quindi nella capacità G, doie 
è trattenuta «fa una valvula s, che impe- 
disce il passaggio di essa nel collo de- 
stinato a condurla nel serbatoio G', ed è 
in ciò che consiste il sistema della espres- 
sione, potendo il suonatore dare più o 
meno iutemità al suono, secondo che pre- 
me più «i meno sulle calcole coi pie«h\ 

La valvula s è disposta al di sopra dei 
fori///, sovrapposti anch'essi ni collo/"; 



una molla u serve a tenerla so 



spesa, 



co- 



sicché intercetti la comunicazione fra il 
serbatoio G' e la cassa ad aria G, quando 
se le abbassa col mezzo del registro A, 
«Iella leva L e del palotto n. 

Un registro, chiamato copula, fa che 
il suonatore possa, tirandolo, produrre 
tutta la polenta «li che è suscettibile lo 
per strumento. Il mezzo imaginnto da Stein 
per avere questo effetto, consiste in un 
registro con I » sua leva ed il suo nottoli- 
no, il quale però è bensì di forma simile 
agli altri, ma diversamente disposto. La 
traversa J ( Gg. 9 della Tav. XXXV ) è 
un rotolo ovoide, il cui asse di rotazione 
è sopra una copiglia v ; a ciascuna cima 
questo rotolo sostiene i nottolini K K 
che hanno la loro snodatura in i>, eccet- 
tuato quello del copula, che è attaccato a 
questo rotolo e che essendo mosso dal 
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relativo registrò fa girare il rotolo J ; sic- 
come qnesl' ultimo copre i soliti nottolini, 
coti se li trae dietro, fa abbassare i paletti 
ed spre quindi tolte le valvule a un tratto. 
La 6g. 8 della stessa tavola rappresenta 
il nottolino del copula K, Gssato al roto- 
lo J, mentre che un altro nottolino k 
pende e lascia vedere alla destra il rico- 
primento del rotolo che precede la curva 
della parlo inclinala, partendo dal punto b. 

Il registro della espressione è indipen- 
dente ddl rotolo copula, acciocché il suo- 
natore non sia obbligato di avere la espres- 
sione quando ha tutto l'insieme dei registri. 

Il registro A' del furie, ha lo scopo di 
scoprire la tavola armonica C posta al di 
sopra dei registri, e che è di abete, per 
aumentare la potenza del suono ed evitare 
che abbia il carattere metallico. L' nper- 
tura della tavola armonica producesi me- 
diante il rotolo B mosso dal registro A', 
ed armato cT una spatola x, la quale si 
•mpegna in un pezzo forcuto y, guernito 
internamente, per impedire lo strepito che 
cagionerebbe V urlo più o meno rapido 
della spatola contro la forcella. È questa 
fmala sopra un telaio formato di due as- 
sicelle * a, che scorrono in {scanalature. 
Secondo che il registro è aperto o chiuso, 
scoprono queste o ricoprono lo spazio 
lasciato fra le Hssicelle stabili a a, e pro- 
ducono quindi lo stesso effetto sulla tavola 
armonica. Avvi un registro di forte a cia- 
scun capo dello strumento, l' uno pei 
bassi, l'altro pegli alti- 
La tastatura P levasi come un caletti- 
no, polendosi facilmente riattarla se vi è 
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fa girare : per tal modo il rotolo poggia 
col suo rigonfiamento su tutti i tasti, nè gli 
abbandona se uon quando le forcelle a 
sono al loro posto sotto al dado b. 

Tosto che si preme sul tasto, la valvu- 
la d è sollevata dal filo di ottone e, e 
quando lo si abbandona, la valvula ri- 
prende la posizione di prima spinta dalle 
molle c' c, disposte ad ogni capo di essa 
e tenute da guide ti d'. Il di sotto di que- 
sta valvula è rivestita di tripla pelle per 
impedire che sfugga 1' aria e che produ- 
casi il suono. Le traverse e e sono desti- 
nate a ricondurre la valvula io posizione 
orizzontale nel caso che si alzasse più a 
una cima che all'altra. 

Essendo spiati i registri rimane tutta- 
via abbastanza aria nella cavità per farli 
suonare anche quando noi dovrebbero ; 
ad aggetto di sbarazzini di quest' aria, 
Stein arma il paletto n d'un mazzo guer- 
nito J y che ottura ermeticamente l'orifizio 
del tubo in cui passa il paletto ; quando 
quel mazzo e abbassato, diviene impossi- 
bile qualsiasi perdita d' aria ; ma la parte 
inferiore del paletto è così costruita da 
lanciare uno spatio libero fra esso e le 
pareti del suo condotto quadrato, che 
qoando il paletto è rialzato permette al- 
l' eccesso dell' aria di sfuggire. Il paletto 
è abbracciato da una guida g di filo di 
ferro per mantenere il suo movimento 
verticale. 

Le nicchie D variano di larghezza se- 
condo il posto che devono occupare nella 
scala diatonica, circostanza che obbliga n 
dare alla tastatura la figura d' un venta- 



i? fenato qualche guasto. Le due copi- j gl'io, come si Tede nella fig. li della 



glie b' b" servono di riscontri perche 
tasti non traballino nè deviino dalla loro 
posizione, il primo pei tasti lunghi, il se- 
condo pei corti o dei semi-tuoni. Allorché 



ijTav. XXXV, affinchè non si cangi la 
divisione della tastiera. 

Tanto il telaio che soslieue le traver- 
se U h', ! i' t rome queste traverse mede- 



si rispìnge la tastatura, il telaio incontra sime, sono gueroiti di pelle al di sotto, 
la spatola del rotolo ovoide T, mediante per impedire le dispersioni d'aria che po- 
una intaccatura ed uno scappamento e lojtcssero farsi fra te giunture delle nicchie. 
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Dietro olla casi» .1' aria avvi una tra- 
versa li' guernita di pelle ed invitata sulla 
cassa; levasi facilmente per visitare la vol- 
vula k e nettarla se vi si fosse introdotto 
qualche corpo estraneo. 

Questo strumento apresi a guisa di 
portafoglio e ioscia vedere l' interno suo 
meccanismo senta sconcertarsi, al qual 
fine le varie casse si alzano girando sopra 
cerniere X t t. Un inviluppo esterno più 
o meno ricco ed elegante ricopre il tutto. 

Siccome già dicemmo, non poter essere 
questo articolo che una sommaria indica- 
zione di quanto si rifeiiva alla costruzione 
degli organi, coti crediamo etile dare una 
nota delle principati opere, ove si troverà 
estesamente trattata questa bella ed im- 
portantissima arte. 

Costanzo Antegnati. L' Arte organica. 
Brescia 1608. • 

Caus Salomone. Delle Jone motrici. 
Francoforte 161 5. Insegna a fabbricare 
ed accordare gli organi. 

Cristiano Forner. Sulla costruzione 
deW organo e strumenti analoghi, 1684. 

Boi nuul li. Ricerche fisiche, ecc., sul 
suono e sui tuoni delle canne deW organo. 
Mém. de V Acad. des Sciences, 1763, 
pag. 43 1 e 485. 

Jacob Adelung. Musica mechanica or- 
ganaedi. Berlino, 1768. 

Bedos de Cellcs. L'Arte di fabbricare 
gli organi, 1766-1778. 

Bendeler. Organapacia. Lipsia, senza 
anno ; ristampato a Francoforte nel 1 7 '>'> 

Sorge Giorgio Andrea. SulT organo. 
Lohenstein, 1773. 

Tournatoire. Epistola suW arte del 
Jabbricatore d* organi. 

Halle Gio. Samuele. Teorica e pratica 
della fabbrica degli organi Brandebur- 

g°> »779- 

Ernesto Lodovico Deimling. Manuale 

dei fabbricatori e suonatori aV organo. 

Offenhach, 1792. 
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Vogler. SulV organo. Monaco, 1806. 

Wolfram. SulF organo. Gotha, 181 5. 

Serassi Giuseppe. Lettere sugli organi. 
Bergamo, 1816. 

Humel de Beauvais. Manuale completo 
del fabbricatore d? organi. Parigi 1849. 
Tre volumi con atlante. 

( Saiste Phecve — Kbrkis — 

D' HoMBRES FlRMAS LlCHTEItTAL — 

G.**M. — Enciclopédie me'thodique — 
Penny Magatine.) 

OBGIA. Antica misura greca, equiva- 
lente a quattro cubili o sei piedi greci ; 
propriamente aveva per base lo spazio fra 
un piede e 1' altro allargati, o fra V una 
mano e 1' altra e braccia dislese. La metà 
delP orgia dicevasi ulna. 

(Bosavilla.) 

ORIANA. Si è veduto nel Dizionario 
trarsi questa sostanza dalla bixa orellana, 
pianta che fu annoverata per molto tempo 
nella famiglia delle tigliacee,m* della quale 
Decandolle fece il tipo d'. una nuova fami- 
glia che chiamò le bixinee. La Caienna é 
il paese dove meglio riesce ; fra noi non 
fiorisce che a forza di cure negli orti bo- 
tanici, ed è quindi oggetto di curiosità 
anziché d'interesse. 

Moltiplicasi questo arbusto per semen- 
za o per talea, nel primo caso durando 
più a lungo, ma nel secondo fruttificiindo 
più presto e vivendo tuttavia sette a otto 
anni. I Negri della Guiana fanno le loro 
piantagioni di bixa disponendone le bar- 
batelle in linee paralelle, distanti, nei buo- 
ni terreni, 7 metri V una dall' altra. Nei 
paesi però dove questa pianta è indigena, 
come anche nelle parti delle Indie dove è 
coltivata, non si riproduce che coi semi, 
i quali si cominciano a porre nel gennaio 
e si continua fino al maggio ; il che si fa 
in una terra lavorata di fresco, e alla di- 
stanza di i m ,3 a i m ,6 io ogni senso, a 
gruppi di due o tre insieme ; nate le 
piante, si sbarbano le più deboli di cia- 
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scun gruppo, e si tappa il terreno. L'anno 
seguente si scapezzano le piaote troppo 
alte, e si tengono o m ,7 a i m alte da ter- 
ra, per meglio coglierne i semi. 

Alla Guiana a 1 8 mesi comincia a por- 
tare i suoi grappoli o pannocchie di fiori 
larghi, color di carne, cui succedono le 
cassule dei semi, e così fino dal secondo 
anno le piantagioni di bixa sono in pieno 
rigore, e siccome vedemmo nel Dizionario 
che dopo il terzo anno degenera, così al- 
cuni rinoovaoo le piante anche molto pri- 
ma del decennio. Il frutto è uoa cassula 
Hi forma quasi conica , mediocremente 
schiacciala, coperta di peli rossicci, e che 
contiene in due valve otto a dieci semi, 
attaccali con una placenta alla membrana 
che tappezza internamente le valve. Que- 
sti semi, muniti di forma simile ad uoa 
pera, sono avviluppati da una polpa di 
color rosso che tinge fortemente le mani, 
ed « P unica parte della pianta che inte- 
ressi il commercio e P industria. 

nel Dizionario a qual segno 
casi la maturità di quel frutto. A 
Domingo se ne fa la raccolta due 
volte air anno, cioè nel giugno e nel de 
cembre. Talora colgono i grappoli tosto 
che una o due delle loro casside comin- 
ciano a diventar roste, e talora si aspetta 
che lo sieno quasi tutte. 1/ Oriana raccolta 
nel primo caso chiamasi Oriana verde e 
dà un terzo di fecola e della più bella, 
ma bisogna lavorarla entro quindici gior- 
Ouella raccolta nel secondo periodo 



ni. 



chiamasi ariana secca, e si può aspettare 
fino a sei mesi per farle subire le opera- 
zioni opportune. I semi delP Oriana verde 
non possono separarsi dalla cassula cui 
aderiscono per la parte interiore della 
base, e quindi sgusciatisi da donne e fan- 
ciulli che aprono uua ad una le cassule, 
premendole fra il pollice e P indice e stac- 
candone la membrana cui sono legati i 
irmi. Per ottenere quelli dell 
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si tira via la placenta e si battono con 
bacchetta sopra un pavimento piano e 
liscio. 

Yarii sono i melodi seguiti per racco- 
gliere dai semi della bixa la sostanza colo- 
rante o la oriana. 11 più semplice è quello 
indicato nel Dizionario, col mezzo del 
pestamento, della fermentazione e dei la- 
vacri sullo staccio, sul che è da avvertire 
che molti usano acqua un pi/ calda invece 
che fredda, per lo stemperatoento, e che 
la finezza dello staccio molto influisce sul 
prodotto. Per effetto della fermentazione 
sviluppasi prima un odore disgustoso, 
poscia uo odore di viola ; considerando 
però il vivissimo colore che si ha dalla 
oriana dei semi recenti, si ha motivo di 
dubitare del vantaggio e della fermen- 
tazione. 

Il seguente è il metodo seguitò alle 
Aolille ed alla Guiana per la preparazione 
della sostanza della quale parliomo. Dopo 
che i semi si sono lavati con acqua, si 
pongono entro zangole, d' una certa di- 
rnensioue, poiché P operazione non si fa 
ogualmente bene io zangole piccole ; si 
acciaccano grossolanamente coi pestelli, 
quindi si coprono con acqua pura 6no 
u 16 centimetri circa. Si tengono i semi 
in quest' acqua per otto o dieci giorni, 
dimenandoli due volte il giorno, e un 
quarto d' ora per volta : dopo di che si 
levano dalle zangole per metterli in altre, 
dove si finisce di pestarli ; quindi si tor- 
nano a coprire con altra acqua, e in capo 
a due ore si stropicciano fra le mani. 
L' acqua che ha servito a queste opera- 
zioni si tiene custodita in disparte. 

Il seme delP oriana, separato dalla sua 
seconda acqua, si mette a secco in un' al- 
tra zangola coperta di foglie, dove si tiene 
fino a tanto che cominci a muffare, il che 
accade dopo sette a otto giorni *, quindi 
si torna a lavarlo, stropicciandolo di 
vo nelle dna sequa che si 
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Falle qneite operatami, si filtrano sepa- 
ratamente le tre acque a traverso una tela 
rada o un setarcio, e si mescolano insie- 
me, facendo in modo che contengano la 
stesso quantità di fecola, ciuè si mette una 
porte dellu prima nella seconda e due 
nella terzo. Si filtrano di nuovo queste 
acque, e si versauo in grandi caldaie scal- 
date continuamente da un fuoco viro. 
Tanto le mani «Ivi lavoranti, che gli uten- 
sili che hanno servito, si lavaoo nelP a- 
cqua, la quale s' impiega per un 1 altra 
operazione, a fine di non perdere alcuna 
porzione di fecula. 

A misura che la schiuma comparisce 
alla superficie dell' acqua eh' è nella cai 
dnia, si leva per metterla in una zangola 
a ciò destinata. Se la schiuma Siile troppo 
rapidamente, si diminuisce il fuoco. Quan- 
do F acqua più non spumeggia si toglie 
dalla caldaia e si getta vi», o si serha per 
Stemperare nuovi seroi, e si torna a riem 
piere la caldaia. 

Si mettono le schiume in altra caldaia, 
detta batteria, e si agitane» continuamente 
in tulli i sensi. Si scema il fuoco tostochè 
le schiume rigonfiami troppo, e si scema 
anche quando schizzano e scoppiettano ; 
finalmente, quando cessano di scoppietta- 
re, P oriana è formala, e si toglie il fuoco. 
Quonlo più si addema, t»nlo più dev' es- 
sere dimenala rapitlamenie, perchè non 
si atlacchi itile pareli della caldaia. La sua 
cottura non finisce che in capo a dodici 
ore ; e si ricouosce che F oriana è cotta, 
quando, toccandola con un dito bagnato, 
non vi resta attaccala. Benché la cottura 
sia finito, si tiene P oriana nella caldaia, 
dove si dimena di tempo in tempo, per- 
chè cominci a seccarsi ; e quando si leva, 
si bada che non resti mescolata coll'oriaoa 
impura, che è nel fondo, e che è buona 
soltanto ad essere ripassata nelle prime 
acque. L* oriana si fa freddare sopra tavo- 
le, riducendola in istrali d 1 una certa gros-l cesso. 
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sesta ; • nel giorno dopo •• ne 
pani. 

I lavoranti, per ridurre P oriana in 
pani, s' ungono prima le mani con grasso 
e con olio a fine di guerenlirsi dalla cau- 
sticità di essa. Questi pani tona di figura 
bislunga, di quattro o cinque libbre l'uno ; 
s' involtano in foglie di piante monocoti- 
ledoni ; e si mettono a seccare nelle stan- 
ze, dove stanno fino a due mesi, perden- 
dovi qaasi la mela del loro peso. L' Oria- 
na ridotta a questo stato è mercantile, e 
cosi la si riceve in Europa per P uio del- 
l' arte tintoria. 

Le operazioni che abbiamo descrilte 
non sempre hanno risullamenli favorevo- 
li, imperocché ora i semi anneriscono uel 
rasciugarsi, ora P oriana brucia nel cuo- 
cersi, ora fermenta dopo essere stala ri- 
dotta in pani, nei quali casi perde della 
sua qualità, ed anche riducesi a non es- 
sere più buona a nulla ; sicché, per effet- 
to della poca premura che vi hanno i 
lavoranti, i quali son sempre schiavi, le 
più volte va a male la mela delle colte. 
Questa incerlezta nei risullamenli* ha de- 
terminalo alcune persone illuminate a 
ricercare quanto si guadagnava nel far 
subire all' oriana le operazioni descritte ; 
e si sono assicurate che non avevano altro 
vantaggio che quello di sbarazzarla dai 
semi che ne sono coperti, cioè diminuire 
di due terzi il suo peso, e in conseguen- 
za ò" altrettanto la spesa pel trasporto in 
Europa ; poiché le tinle falle coi semi 
tali quali escono dalla cassula, tanto avanti 
che dopo d' essere secchi, vennero trova- 
te più belle. Ora, Considerata solamente 
la spesa delle operazioni, è indubitato 
che i coltivatori avrebbero maggior utile 
a mettere in commercio i semi d** oriana 
semplicemente seccali, e ciò a più forte 
ragione ove si facciano entrare in con- 
to i difetti così frequenti di buon suc- 
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Anche lo schiacciamento dei semi nuo- 
ce alla qualità dell' oriana introducendovi 
estrance untene che ne scemano la pu- 
rezza. In luog» pertanto del lungo e fati* 
coso lavoro sopraccitato, dal quale non si 
ba mai che uu prodotto di qualità infe- 
riore a quello che potrebbe ottenersi, e 
che per giunta induce ne' lavoratori assai 
malattie , in grazia de' putridi effluvii 
che esnano durante la fermentazione . 
Lebloud propose, son forse 5o anui, al- 
l' Istituto di Francia di lavorare semplice- 
mente nell' acqua i semi della bisa fiuat- 
Itnlochè sieno interamente spogliati della 
polpa colorante, di Gltrar V acqua attra- 
verso stacci assai Gni per separare i mi- 
minoli dalle bucce seminali ; di precipi- 
tare la sost i ma colorante per mezzo del- 
l' aceto o del succo di limone, e di cuo- 
ceva alla maniera ordinaria o di furia 
«gocciolare in sacchi, come si usa per 
1* endacu. Così, aggiunge il Leblond, si 
avrebbe una tintura, la cui qualità sareb- 
be costantemente lu slesta, e che non 
conterrebbe più quella quantità variabile, 
ma sempre considerevole di materie ete- 
rogenee che ne aumentano il peso e ne 
diminuiscono il valore. t 

Una commissione delegata dall' Istituto 
a verificare I* effetto del metodo di Le- 
blond certi beò : l.° che basta lanciar ma- 
cerare i semi dell' oriana per qualche tem- 
po nell' acqua, e stropicciarli in seguito 
sopra uno staccio, perchè se ne stacchi 
tutto il colore ; a.° che aggiungendo al- 
l' acqua, che tiene lungamente in sospen- 
sione I* parte colorante , una piccola 
quantità d" un acido qualunque, si preci- 
pita incontanente in grumi lussi di una 
grandissima bellezza , 3.° che una parie 
di terra oriana esimila con questo metodo 
produce il medesimo effetto che quattro 
parli della medesima tintura preparata 
secondo il metodo ordinario, dando anche 
maggior lustro alle stoffe di seta singolar- 
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mente ; 4° inGne che la terra oriana così 
preparata richiedendo per essere Gssata 
sulle diverse stoffe minore solvente,' il suo 
uso diviene più facile e più spedito. 

A Bogoto seguesi un metodo analogo 
stropicciando i semi sotto acqua sempli- 
cemente 

Si è veduto Gnsltnente nel Dizionario 
come in America alcuni si ungano le ma- 
ni d'olio, poscia sfreghino 1 semi Gnchè 
te ne separi la polpa in forma di pasta 
che attaccasi alle mani donde la levano 
cui» un coltello, facendola poi seccare al 
sole. Tale si è il metodo usato dai Cnrai- 
bi, che sì procurano con questo mezzo 
una fecola molto più bella di quella che 
si trova in commercio: è stiano che i 
primi piantatori europei non gli abbiano 
imitati, non ostante gì' inconvenienti che 
vengono ai Negri in conseguenza di que- 
sta operazione, e che consistono in mali 
di testa ed escoriazioni ; inconvenienti 
però che possono essere ridotti a piccola 
cosa, ove si prendano alcune precauzioni, 
fr* le quali la più importante è quella di 
non lanciare per molto tempo lavorare gli 
stessi individui. 

Pare che talvolta aggiungasi anche un 
poco d' olio alla materia colorante separa- 
ta con l'acqua per renderla più liscia e 
come untuosa,* assicurarne meglio la con- 
servazione, e darle una tinta più carie* 
che piace ai compratori. 

Nel commercio ti conoscono due sorta 
principali di oriana, quella in tavolette e 
quella in rotoli. La prima, che abbonda 
maggiormente , viene quasi tutta da 
Caienna, e principalmente per la via de- 
gli Slati-Uniti ; è d' un russo sanguigno, 
di sapore astringente, di odore acuto e 
penetrante, di consistenza pastosa ; giun- 
ge in botti fatte a bella posta, o io barili 
di vino di Bordeaux o della Roccella, que- 
sti ultimi pesando da aoo a a5o chilo- 
grammi. La oriana in rotoli viene princi- 
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palmente dal Brasile : i rotoli 
64 a 96 granirne ; è dura, secca, 
patta, bruna esternamente d' un bel russo 
•IP interne. 

Vedemmo nel Dizionario quali sieoo i 
caratteri della buona oriana, cui aggiu- 
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un leggero odore di 
viola. 

John fece l'analisi della polpa che cir- 
conda i semi della hi za prima che avesse 
fermentato, e vi trovò : 



Materie coloranti e resinose a8,o 

Glutine vegetale 36, 5 

Legnoso 20,0 

Materia colorante estrattiva 30,0 

Materie simili al glutine estrattivo 4i° 

Materia aromatica ed acida i,5 



100,0. 



La materia colorante dell' oriana è poco 
solubile nell'acqua che ue viene tinta in 
giallo. L' acqua bollente però la ditcioglie 
afiatlo, risultandone una decozione torbi- 
da rosso-giallastra, di odore e sapore dis- 
gustoso, che solo dopo mollo tempo fer- 
menta. 

L alcole disciogtie una maggiore copia 
di sostanze coloranti e ti tigne in ranciato. 

L' etere poi ne scioglie una proporzio- 
ne ancora maggiore e si tinge dì rosso. 

Dietro questi fatti e molli suoi speri- 
menti, Chevreul credette poter couchiu- 
dere che nell' oriana seccai esistano due 
principii coloranti, I' uno giallo solubile 
neh" acqua e solo debolmente neh' alcole 
e nel!' etere ; I' «Uro rosso, solubile nei 
due ultimi liquidi e pochissimo nell' alco- 
le. Non dice però se abbia ottenuto le 
due materie allo stato puro e coti quali 
mezzi. 

Se si fa bollire l' oriana nell' acqua con 
un alcali, scioglie»! mollo meglio che quan- 
do è sola, ed il liquore ha un colore ran- 
ciato ; aggiugnendo una soluzione alcalina 
alla decozione di oriana, il colore ne di- 
viene d'un giallo ranciato più chiaru e 
più bello, e se ne separa una 



quantità di sostanza bianchiccia che rima- 
ne sospesa nel liquore. Le soluzioni di 
allume c di prolosolfato di ferro vengono 
precipitate in arancio dalla decozione di 
oriana ; la soluzione di solfato di rame, in 
bruno giallastro, e quella di protocloruro 
di stagno, in giallo-citrino. 

L' acido solforico concentrato tinge 
P oriana in azzurro d' indaco, che al con- 
tatto dell' aria però si volge ben presto al 
verde, indi al bruno-violellu. L' 1 



trico freddo non altera tu oriana ; ma se 
l'acido è in piccola quantità, il miscuglio 
acquista la consistenza d' uno sciroppo e 
quando si riscalda leggermente, detona, 
lasciando del enrbone. 

L' oriana colora in rosso-arancio gli 
olii volatili e grassi. 

Può arerai dalla oriana una materia 
colorante abbastanza pura, evaporando a 
secchezza la soluzione alcolica di oriana, 
trattando il residuo con P etere e stillan- 
dolo. 

La materia colui. tute che resta è d'un 
rosso bruno, più poanle dell'acqua, molle 
•d appiccaticela. 

Per l'azione del freddo non divieti 
fragile. Riscaldala, eolia in fusione ; e 
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ti opera ni contatto dell' aria, e 
•'innalza abbastanza la temperatura, piglia 
fuoco ed arde con Gamma come uoa reti- 
na. Si può anche ottenere questa materia 
colorante, trattando P oriana con un al- 
eali mimico, e taturando con un acido la 
soluzione alcalina, eh' è «1" un rotto aran 
ciò carico, ed in tal cato fornitee un pre- 
cipitato di materia colorante, fioccos 
rancio. 

Preioer ottiene la materia colorante 
dell' Oriana col metodo teguente. Precipi- 
tasi la soluzione d' oriana di un rosso- 
Li uno con idrato di piombo, che separa 
interamente la materia colorante. 1/ idro- 
geno solforato decompone la lacca ; i .li- 
quidi filtrati ed evaporati rapidamente 
danno cristalli bianchi a forma di aghi, che 
costituiscono la bissino, sostanza <P un 
bianco giallastro e di sapore amaro ed 
ingrato. Colorasi poco al contatto dell'a- 
ria ; alla lunga acquista una tinta gialla, 
senza mistura di rosso, sotto l'acqua con- 
serra la tua bianchezza ; è volatile, solu- 
bile nelP acqua e più ancora nelP alcole 
e nelP etere ; P acido solforico la colora 
in giallo e la acioglie senza darle quella 
tinta azzurra che comunica all' oriana del 
commercio ; P acido nitrico la ingiallisce 
sensibilmente. L' acido cromico non eser- 
cita sopra di et*a che un' azione lenta; le 
comunica una tinta di un giallo aranciato. 
Il colore d 1 un bel rosto carico dell' oriana 
è dovuto all'azione simultanea dell'aria 
e dell' ammoniaca sulla bissine, che quelle 
convertono io un'altra iattanza, cioè la 
bustina. 

Quest' ultima non si cristallizza ; ti 
presenta sotto la forma di una polvere 
rotta che si colora in azzurro pel contatto 
dell* acido tolforico. Questa sostanza è 
dotata della proprietà degli acidi deboli : 
cogli alcali e con P ossido di 
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tinta di un rotto più intento, vi ti mesce 
di tempo in tempo della orina, ed è forte 
questa che coadiuva la tramutazione della 
bissina in bitseina, lo che tanto più è 
probabile, che P interno dei pani di Oria- 
na è giallo, ed il color rosso non ti mo- 
stra, per cosi dire, che etteriormente, ove 
l'aria poò avere accesso. 

Si è già dello come i selvaggi usassero 
dell' oriana per tignersi il corpo, ma Poto 
principale di questa sostanza è per la 
tintura dei tessuti, dandovi splendidissime 
tinte, cosicché diificilmenre può farsi a 
meno di usarne, malgrado la poca validità 
che presenta, senza il quale difetto sareh- 
be una delle più preziose sostanze tinto- 
rie. Si fissa invero questo colore senza 
mordente sulla lana, sulla seta, sul lino e 
sul cotone, ma dà una tinta falsa che 
poco dura all' aria ed alla luce ; resiste 
però sufficientemente all' azione degli acidi 
e del sapone e meglio del rosso di robbia 
all'azione del cloro. 

L' oriana ti adopera specialmente per 
tingere la seta ; si fa uso di una decozione 
di oriana fatta alcalina dalla potassa o dalla 
loda, e ti tinge la stolfa nel liquido freddo 
o tiepido. Se si vuole ottenere una tinta 
rossastra, alla fine dell'operazione si passa 
la seta in un bagno di allume, di tartaro 
e di aceto. 

Per tingere in giallo rendalo vivace 
2 5 pezze di tela di cotone, ti possono 
prendere 6 libbre di oriana e ao libbre 
di potassa. Per 4 parti di seta si prende 
una parte d' oriana. 

Per tingere in giallo di camoscio 4o 
aune di tela (47"',5) di lino di tre quarti 
di auna (0^,891) di altezza, si prendono 
a libbre $• (i' t,, *,32) di potassa, 1 oncia 
(o cl "'*,o3) di verderame ed una libbra 
(o*S48q) di oriana. 

Pel colore aranciato sul cotone ti fa 
bollire con acqua una parte d'ariana inu- 
midita con due parli di potassa ; ti lascia 
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riposare per una tnezz' ora ; ti leva il 
liquido limpido e vi si immerge il cotone; 
quando questo ha preso il colore, vien 
passato in un bagno di allume caldo, che 
rende la tìota più intensa e più solida. 

Pel russo di aurora il più vivace sul 
velluto di cotone, si prende i pitie di 
calce viva, i di potassa e due di soda ; 
se ne fa un ranno, nel quale si diluisce 
una parte di oriaoa, e si fa bollire per 
un'ora e niexza il miscuglio. 

La seta si tinge in colore d' aurora in- 
terno e brillante nel bagno di oriana ad 
una temperatura compresa fra P ebollizio- 
ne e quella che la mano può sopportare ; 
la si passa in seguito in no bagno di ullu 
me o di acido qoaudo si vuol ottenere 
una tinta ranciala. 

In generale con V oriana si producono 
tutte le gradazioni di un giallo rossastro. 

Adoperasi anche V oriana a preparare 
colori ad olio o ad acquerello, ma poro 
solidi, ed o colorare le vernici ed anche 
la cera. Gli Indiani la adoperano per co 
lorare diverse vivande, a in Ispagna si uja 
per dare una tinta rossa al cioccolata» 
s* impiega anche per tignere gli olii, i 
burri» ed i formaggi, e nell'Inghilterra 
apprezzasi molto per quest' ultimo uso la 
oriana in rotoli del Brasile ; nella contea 
di Glocester se ne impiegano 3o gramme 
per quintale di formaggio ; in minore 
quantità se ne usa sul formaggio di Che- 
ster. Quando è pura, V oriaoa non dà a 
queste sostanze alimentari alcun cattivo 
sapore. Altre volle impiegava»! in medici 
na come un leggero purgativo ed un buo 
no stomatico ; ma oggi più non si usa a 
tal fine. In Francia se la adopera contro 
la distenteria. Dicesì che il suo amaro sa- 
pore allontani gì' insetti, lo che spieghe- 
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si fanno nella Inghilterra ; nulladimeno 
anche in Francia andarono aumentando. 
Così nel i834 se ne introdussero 68,878 
chil. ; nel 1 855 la quantità crebbe a 
io5,846 chil., e nel i836 e 1837 fino a 
138,700 chil. Quattro quinti di queste 
quantità venivano da Cajenna e un quinto 
dalla Guadalupa. 

(Poirbt — A. Che valli br — 
ibi. 10 — Dumas - — G. M a setti.) 

ORMANDOLO. Sorta di 
ica. 

(Alberti.) 
ORICALCO. Prezioso metallo degli 
antichi, intorno alla natura del quale va- 
riano 1 e opinioni degli eruditi ; pare fosse 
un qualche minerale nello stato in cui si 
cavava di terra, e che si cercasse tV imi- 
tarlo con una lega di rame ed oro. Alcnni 
reputano che fosse lo stesso che il tanto 
celebre metallo di Corinto. 

(Boravilla.) 
Oricalco. Quelle esilissime laminetle 
d'ottone battute o laminate, eon le quali 
si fa l'oro falso o l'orpello. 

(Alberti.) 
Oricalco. Dicesi anche per Ottobs 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

Oricalco. Quello strumento da fiato, 
che dicesi Tromba (V. questa parola). 

(Alrbrti.) 
ORICELLO. Plinio, nelle di Ini ope- 
re, fa menzione di questo colore, ma dopo 
la caduta dell' impero romano se ne per- 
dette l'uso nella tintura. Come già accen- 
nammo all' articolo Lichene ( T. XVIII 
di questo Supplemento, pag. 49 ) fu in 
Firenze che se lo fece rivivere da un Fio- 
rentino di nome Federico, di progenia 
tedesca, e per più d' un secolo P Italia 
rebbe I' uso che se ne fa in America, ove esclusivamente pose in commercio questa 
le zanzare e i mustichi sono di gravissimo mercanzia, il cui materiale raccogliersi 
incomodo. allora sulle coste e nelle isole del Medi- 

Le maggiori importazioni della oriana terraneo. Dopo il i4oa, essendosi 
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perle le isole Canarie, te ne trasse di là 
il materiale per l» oricello, e poscia ebbesì 
anche dalle isole del Capo- Verde, aven- 
dolo ivi ioollre più ricco di colore, imper- 
ciocché »i lasciava crescere maggiormente. 
Gii abitanti poi delle coste di Svezia, di 
Scaia, d' Irlanda e del paese di Galles, 
•doperauo da tempo immemorabile il li- 
chene roccella per tingere in rosso. 

Abbiamo veduto, e in questo medesimo 
srlicolo del Dizionario ed io quello Li- 
CHtsa del Supplemento, come quasi tutte 
le piante di questa ultima specie dieno 
sostante coloranti, e come da molte di 
«se ritraggasi niccolo di più o meno 
buona qualità. E certo però che i nom 
coi quuli si indicano le piante donde si 
ottiene inducono tali olla m errore sulla 
vera natura di case, e che tutte quelle 
'Iella stessa famiglia ed analoghe in appa- 
icnta non sono ugualmente buone per la 
preparazione di esso. Atlaccansi queste 
piente alle lave ed al granilo, e Cocq de- 
sciitse accuratamente i caratteri di qui 
adoperale neir Al verona, ove. si fabbrica 
grande quantità di questo prodotto. Que- 
gli operai chiamano verdelel i licheni geo- 
Zraphicus e sulphureus ; la grite bianca 
e nera è il lichene tcruposus in due stai 
diversi ; dicono barbe/ine il lichene co 
rullar ius, chagrin une pianta che sembra 
*«»ere la variolaria aspergilla, pomine- 
lée il lichene, parelltts e parelle una va 
rioloria ore ina di Acharius. Sembra però 
rhe il vero oricello della migliore qualità 
si ottenga col lichene roccella, come ve- 
demmo anche ai due succitati articoli, 
Mene però di 
dealba t us o 
e di inferiore qualità col lichene parellut 
e con la variolaria ursina o lapa%io. 

In Inghilterra traggesi dal lichene tar- 
tareus un colore rosso analogo ali" ori- 
cello e che chiamasi culbear dai 
del suo inventore. Finalmente 
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essersi accennato negli articoli topra citali 
come capaci di dare dell 1 oricello la vario- 
laria aspergilla e i licheni foliaceus. om- 
bilicatus, deustus, lacunosut e corallinus. 

Oggi però l' oricello adoperato quasi 
unicamente è quello che si dice d' erba 
o delle Canarie, e si prepara col lichene 
roccella, la maggior parte del quale trag- 
esi dalle rupi del Capo-Verde e compe- 
rasi a Lisbona,- sicché il Portogallo molto 
ir ufi ita di quel commercio. Vi si è pure 
sostituito un altro lichene, il quale cresce 
abbondantemente nella Guinea, e la cui 
introduzione in Francia produsse un ri- 
basso d' un 6e a 70 per 1 00 sul prezzo 
dell' oricello. 

Il lichene che da V oricello si trova 
sotto le lave vulcaniche, ove tutte le pie- 
re sconvolte presentano varie superfìcie 
a tulli gli aspetti e permettono al lichene 
di scegliere la posizione die meglio con- 
ricusi al suo crescimeli io, mentre i sali 
contenuti in quelle lave contribuiscono 
certo allo sviluppo delle sue parti. 

Tutti ì licheni, simili in apparenza, ve- 
getano sulla slessa pietra confusi, ma non 
lutti posseggono gli stessi principii colo- 
ranti, a lai che quelli che vendonsi ai 
fabbricatori compougoesi d' un certo nu- 
mero di crittogame, delle quali s ignorano 
e speciali qualità tintorie, senza perciò 
che si possa sapere quali sieno le più utili 
o le piò nocive. Si assicura anzi che. gli 
incaricati della raccolta le mescono a bella 
posta per accrescere il proprio guadagno ; 
lo che far possono impunemente, poiché 
quelli che li pagano non sanno al giusto 
quali piante si meritino la preferenza. 

I licheni del Capo- Verde e delle Cana- 
rie presentano grandi difficoltà alla raccol- 
ta, le rocce su cui crescono essendo ba- 
gnate al piede dal mare. Piantasi in allo 
un paletto, e vi ai attacca una corda a 
nodi che serve di scola ai raccoglitori. 
Con quali utensili staechinsi le varie 
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specie di licheni dalle pietre cut tono ade- 
renti, si è veduto nel Dizionario, ove pure 
ti disse quale sia la stagione più oppor- 
tuna per coglierli, e la maggiore facilità ! 
che vi ha di fare questa operazione nei 
tempi piovosi ; sul che però è da osser- 
varsi che quelli raccolti così io tempo 
umido fermentano assai facilmente, e sono 
perciò più difbcili a conservarsi se nonj 
lavorami tosto, mentre invece quelli rac- 
colti in tempo asciutto non provano quella 
reazione che in primavera ; tanto più im- 
porta avvertire a questa circostanza, che 
i risultamene della fabbricazione ilell' ori-, 
cello dipendono molto dalla cura che si 
mette nel conservare i lirheni coi quali si 
prepara. Si è pure nel Dizionario veduto 
in qual modo facciati con orina e calce il 
saggio dei licheni per conoscerne la qua- 
lità e stabilirne il relativo valore, e come 
Cocq avesse proposto di usare invece 
V ammoniaca a tal fine. Ecco in qual mo- 
do io tal caso si opera. Riduronsi in p<il- 
vere ed in pezzetti i licheni, e si mettono 
in un va»ellino con alquanto sale ammo- 
niaco, inumidendoli con parti uguali di 
ammoniaca liquida ed acqua di calce, ia 
modo che il vaso non sia affatto pieno, 
ma vi rimanga un poco d'aria: si ottura, 
e dopo tre o quattro giorni, se la pian- 
ta è atta a dare oricello, il liquore si ar- 
rossa. 

La prima operazione che ai licheni si 
pratica, si è di nettarli accoratamente dal 
musco, dalla terra o dalla sabbia, che vi 
possono essere frammisti, lo che ai fa in 
quei modi che nel Dizionario indicaronii, 
e quanto importi eseguirla con diligenza 
risulla da ciò che ivi si disse, doversi, 
cioè, air imperfetto nettamento la inferio- 
rità di alcuni oricelli. 

Nulla abbiamo ad aggiugnere alle belle 
descrizioni ivi date da Robiquet, dei me- 
todi di preparare I' oricello mediante la 
orìoa a la calce, ed alle diligenti di lui in- 
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dagini ed osservazioni sulla teorica di etti* 
Parlandosi poi in questo Supplemento def 
principi) coloranti dei varii licheni più 
usati in quella fabbricazione agli articoli 
Barrai**, Oactxa, Ozcbirz e Rosso di 
lichene, ci limiteremo solo a riferire quan- 
to si fece dappoi intorno »Ua sostituzione 
ivi proposta ed accennata soltanto delb 
ammoniaca alla orina, evitandosi cosi tutte 
le incertezze provenienti dalla varia qua- 
lità di questa, dal clima e dalla tempera- 
tura, per cui si avevano Unte non sempre 
uniformi, a meno che, come Cocq sugge- 
riva, non si riconducessero le orine ad un 
grado costante con la evaporazione. 

La forza dell' abitudine e 1' alto prezzo 
dell' ammoniaca, furono tuttavia di osta- 
colo ali 1 adottamento di essa per V uso di 
cui si tratta, e solo da io a n anni t 
fabbricatori francesi cominciarono a farne 
grande consumo, dietro V esempio del- 
l' Inghilterra. L' ammoniaca dà tinte più 
belle e vivaci, ma alcuni fabbricatori pre- 
tendono che abbiano meno corpo di quelle 
ottenute con V orina, cosicché giovasse 
adoperare quest' ultima quand' anche co- 
stasse di più. Altri però la pensano diver- 
samente, e quando pure fosse vero che 
alcuni sali dell'orina fossero utili «Ila pre- 
parazione dell' oricello, si potrebbe sem • 
pre aggingnerri I' ammoniaca, cioè ricor- 
rere ad un metodo misto. Avvi in ciò an- 
che una quistione di salubrità, a tal che 
in Parigi le autorità sanitarie giunsero a 
proibire in alcuni siti le fabbriche d' ori- 
cello se continuavano a valersi della orina. 
Del resto, Bancroft afferma che si ha un 
più bel colore con l'ammoniaca pura che 
con la orina, e molti fabbricatori francesi 
sono dello stesso parere. 

Ad ogni modo, in Inghilterra si fabbrica 
sempre l' oricello con ammoniaca ottenuta 
distillando 180 chilogrammi d'orina vec- 
chia e 6 chilogrammi di calce, prodotto 
cui si dà il nome di spirito rf orina, ed 
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ecco ii modo di operare, quale viene in* 
dicalo da Leuchs. 

Iaaffiasi uoa parte di lichene in polve- 
re con 5 parti di spirito d* orina, e ag- 
giungendone poi un altro quarto allorché 
il lichene si è ben imbevuto, coprendo ili 
vaso e agitando ogni mattina. Si lascia la 
pasta in luogo di calore moderato, sof- 
frendo essa così pel calore come pel fred- 
do. Dopo alcooi giorni, il colore diviene 
rosso-purpureo, quindi azzurro, quattor- 
dici giorni dopo si pone la mass* in va- 
sche di piombo, agitandola ogni giorno 
per un mese, essendo quindi finita la 
operazione. 

La calce adoperata per rendere causti- 
ca P ammoniaca dell' orina t ni- forman- 
doti di necessità in carbonato di calce, 
dà un aumento di peso, che è forse la 
cagione vera per cui alcuni tengono al- 
l' uso dell 1 orina*, ma si vede, che usando 
dell' alcali, si potrebbe aggiogoervi della 
creta. 

L* ammoniaca che si adopera per 
estrarre la materia colorante dei lichen, 
non dev' essere al suo grado commercia- 
le, cioè a a i gradi, essendo allora trop- 
po concentrala, quindi la si riconduce a 
1 5 gradi circa. 

Gilberto Bourget suggerisca il seguen- 
te metodo : 

Prendoosi 5o chilogrammi di lichene 
polverizzato e ripetutamente lavato ; la- 
sciasi macerare per otto giorni in cento 
chilogrammi d' acqua, quindi vi si aggiu- 
goe dell' ammoniaci- concentrata a a a 
gradi, e si agita sera e mattina il miscu- 
glio pel corso di due mesi, io capo al 
qual tempo ottiensi, al dire del Bourget, 
uu oricello d* un bel rosso amaranto e 
che resiste agli acidi molto più di quello 
fatto con I' orina. 

Considerando però che I' oricello pre- 
parato negli anzidetti modi, sia con la 
orina o cor» l'ammoniaca, olite alla parta 
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coloranti, contiene fibre legnose, gommo- 
resina, clorofilla, ed altre sostanze acces- 
sorie, A. Chaudois ed A. Garoier recen- 
temente proposero un metodo di avere il 
colore più puro estraendo prima con 
[acqua la materia colorante, ed operando 
poi sulla soluzione di essa invece ohe sui 
licheni direttamente con la ammoniaca o 
con altre sostanze alcaline. A tale scopo 
Chauduis propone semplicemente di as- 
soggettare i licheni Q ripetuti lavori con 
acqua calda o leggermente analizzata con 
ammoniaca o con calee ed orina. Gornier 
invece propone di macerare i licheni a 
secco, lavarli e farli • bollire per averne 
uoa. decozione, la quale si filtra, aggiun- 
gendovi poi del deuloolucuro di stagno, il 
quale dà un precipitato al quale si appli- 
cano i chimici agenti consueti per averne 

1' oricello. 

E da ricordo™, che T intervento del- 
l' aria ha gran parte in questa fabbrica-» 
zione, poiché senza di essa V, orina non 
può produrre il colore. Mentre perciò 
deesi operaie in vasi chiusi senza diche 
T ammoniaca distiperebbesi e non agireb- 
be sui licheni *, occorre di quando in quan- 
do dare accesso ali* aria alìiochè possa 
reagire sulla sostanza colorante modificata 
dall'alcali. Probabilmente cosi in queste 
successive influenze, come nella tempe- 
ratura da mantenersi nella officina, avvi 
uoa certa misura che forma la difficoltà 
del lavoro, e il vantaggio della pratica. 
Forse, per evitare una grande parte della 
perdila dell' ammoniaca, gioverà non ver- 
sare lutto d' un tratto sui licheni la 
quantità di essa necessaria alla reazione, 
ma solo a piccole porzioni per volta, se- 
condo il bisogno. 

Oltra all' oricello in pasta, trovasi pure 
nel commercio l'estratto o carmino d'ori- 
cello, il qnale si ottiene come tutti gli 
estratti coloranti, cioè, si esaurisce con 
acqua la pasta d' oricello, e il liquore 
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ottenuto il filtra te occorre e si evapora 
sicché rimanga una pasta solida, mode- 
rando coovanientemente la temperatura, 
poiché la materni colorante viene facil- 
mente attaccata. Si adoperano solitamente 
1 chilogrammi di oricelki in pa«ta per ot- 
tenerne uno di buon estrallo» 

Gli odori spiacevolissimi che tramanda 
un liquido tanto facilmente alterabile qual 
è P orina, ed anche la stessa ammoniaca, 
rrnde molto incomoda la vicinanza d' una 
fabbrica d* oricetlo. 

Leoncello conservasi in botti, nelle 
quali suolsi porre ancora umido, seccan- 
domi poco a poco tanto da presentare la 
forma d* una massa terrosa friabile, di 
colore violetto. Reputasi migliore dopo 
nn anno che fresco, ma al terto anno co- 
mincia ad alterarsi, e se si conferva più 
a lungo la sua materia colorante rimane 
compiutamente distrutta. Vedemmo nel 
Ditionario F uso d' un ossido di mercurio 
per conservare P oc icello e il vantaggio 
che da questo lato poteva recare t arseni 
co che vi si aggiunge secondo Cocq nel 
F Alrergna. Si può altresì serbargli tutte 
le sue proprietà umettandolo a quando a 
quando con orina recente. Allorché si è 
dissipata F ammoniaca che se ne avolgé, la 
massa acquista un odore di viole. 

Si è veduto nel Ditionario da quali 
paesi provengano le varie specie d* oricel- 
lo che nel commercio s" incontrano. In 
Francia se ne distinguono due specie 
F uno detto oricello di mare, od anche 
onerilo delle isole, oricello delle Carta 
rie, ed oricello <f erba, ed è quello pre 
paralo col lichene roccella e proveniente 
dai paesi indicatisi nel Dizionario ; P altra 
detta oricello di terra, oricello eC Alver 
gna od anche oricello di Lione, ed è 
quello tratto dalla variolaria orcina. La 
prima qualità è assai più stimata della 
seconda. Si è detto come gP Inglesi chia- 
mino entbear una specie d* oricello otte- 
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noto dal lichene torta retti, e nelP Alema- 
gna diedeti il nome di persio al colore 
ottenuto con la orina e la calce da quella 
medesima pianta. Secondo Hermhstadt, i( 
prodotto che si vende sotto quel nome non 
è bena spesso che un miscuglio di legno 
del Brasile macinato, con orina putrefatta. 

\j oricello in pasta di buona qualità si 
vende oggidì da 7 5 a 80 franchi i cento 
chilogrammi, ciò che eguaglia il guadagno 
netto che facevano trenF anni fa i fab- 
bricatori, ed a tale ribasso ha molto con- 
tribuito il tenue costo delP alcali dato 
dalle fabbriche di gas. In Francia, FAI- 
vergna e Lione erano quasi esclusivamen- 
te in possesso di questa fabbricazione, la 
quale, al pari di molte altre, venne oggi- 
dì centraliaiata a Parigi. L* importanza 
di tntta la fabbricazione delP oricello in 
Francia può valutarsi a circa 1,300,000 
di franchi all' anno. 

Si accennarono già nel Dizionario mol- 
te proprietà della materia colorante del- 
l' oricello. Qui osserveremo, P aggiunta 
degli alcali alla soluzione- acquosa di esso 
darle una tinta violetta ; il snle ammonia- 
co un colore di rubino ; il sale marino, un 
cremisi pallido ; il tartaro e F allume uni- 
ti, tinte più rosse; il tartaro solo, un colo- 
ramento piò carico e più solido ; il solfa- 
lo di ferro formarvi un precipitato bruno 
rossastro carico, e il solfato di rame, un 
precipitato bruno ciliegio. Si disse nel 
Diiionario come F idrogeno solforato di- 
strugga in questa solutiooe il colore, e 
come si posta furio riapparire con un al- 
cali, ed è a notarsi di più che torna il 
colore anche con la ebollizione, che scac- 
cia quel gas. Ivi pure si vide non avve- 
nire lo sviluppo del colore dai licheni net 
vuoto, e scolorarsi enti in esso dopo al- 
cuni giorni la soluzione acquosa delP ori- 
cello ; deesi avvertire che al contatto del- 
l' aria riprende il colore, e che la solu- 
zione alcolica nel vuoto non si scolora. 
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persia, usali senta mordente tingono in 
cremi»! ; col tartaro, con P allume e col 
deutoclororo di stagno, in rosso ; cogli 
alcali, in violaceo. 

Sfortunatamente questo colore non è 
solido, e non dovrebbe mai essere adope- 
rato solo. Lo si adopera molto frequente- 
mente come fondo pei panni che devono 
esser tinti con P indaco o con la coccini- 
glia per risparmiare una parte di que- 
ste materie coloranti, ed anche pei pan- 
ni che devono esser tinti in rosa con 
la r ubbia, perchè questa ultima, lido pelala 
sola, porge una tinta che volge troppo al 
giallo. Ma è specialmente per le stoffe di 
lassa leggere che P oricello fornisce un 
meno prezioso di produrre tutti i colo 
ri di caprìccio, per la sua associazione 
con la curcuma e con P arido solfo-iodi 
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V oricello, come pure il cutbear ed il chiamalo più particolarmente tìalba, che 

è un amaranto vivissimo. Si adopera al- 
lora acqua comune, e, dopo avervi stem- 
perato P oricello, ai mette più o meno di 
composizione di slagno che volge la tinta 
del bagno al rosso. 

Gli stampatoti di tele non adoperano 
se non se P estrallo di oricello che com- 
perano o preparano da sè eoo 1' oricello 
comune. 

(Berzeuo — Di mas — H. Gual- 
tirr db Claobri — Gilbrrto Bucrget — 
à. Garrissi — A. Chscdois — M allei*.) 

ORICHICCO, ORICHICO, ORO- 
CHICCO, OROCHICO. Gomma che 
geme dalla corteccia di alcuni alberi, come 
dal ciliegio, dal mandorlo, dal susino e 
simili, e serve agli stessi nsi come quella 
chiamata arabica, benché da essa diversa 

per ciò che gonfiasi SollaolO nell'acqua 
senta disciorvisi. Siccome P abbondante 
di questa gomma iodica un < univo stato 
degli alberi ai quali è nociva, cosi leggi 
ottenersi cosi bello solla lana coi legni! severe proibiscono in alcuni paesi di prò* 
coloranti. Per ottenerlo, si riempie una i ocaroe lo scolo con lesioni sulle cor- 
rida'* con acqoa di pozzo, e quando è lecce. 

(Alberti — Bosc.) 
ORIENTAMENTO , ORIENTARE. 
Volgere alcuna cosa per si (Fatto modo, 
che guardi quella parte del cielo che si 
desidera ; sia, cioè, in una data plaga od 
espunzione che dir si voglia. È cosa di 
molta importanza un buon orientamento 
degli edifizii, da esso dipendendo in gran 
parte che servano bene all'offizio pel quale 
vengono costruiti, e dovendosi, secondo 
questa destinazione, opportunamente re- 
golare. Possono darsi in proposito le nor- 
me generali che seguono : 

L' esposizione di tramontana e mezzo 
giorno sembra in generale la più sana e, 
per conseguenza, lo più favorevole per la 
dimora dell'uomo. Questa doppia esposi- 
zione procura alla sua abitazione il vao- 
d' esser meno fredda in inverno, 



Fra i varii colorì che dà P oricello, 
i pure un lilla che difficilmente può 



in que- 
sto bagno una quantità conveniente di 
oricello di mare, e vi si passa In lana seoza 
alcuna preparazione. Con più o meno di 
oricello, si giunge facilmente ad avere la 
forza e qualità di tinta volute. Il colore 
ai forma, del resto, benissimo da sè solo 
senza mordente. Accade alcune volte, che 
la tinta è più azzurra di quella prodotta 
dui solo oricello ; allora si aggiugoe al- 
quanto solfo-indigotato di ammoniaca. Io 
altre circostante, all'opposto, è più rosso, 
e si mettono allora nel bagno alcune gocce 
di composizione di stagno. Quando la 
lana è tinta, occorrono sempre molte pre- 
cauzioni nella lavatura e oetl' asciugamen- 
to, poiché il menomo contatto macchia o 
appannai il colore. 
Si U pure con P 
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Omicàso 
I»: aperture di 
sanissima in estate, a 
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e dil Essendosi parlato di quest' ultimo all' ar- 
dali 
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correnti d* aria che vi si possono stabilire 
da tramontana per temperare il calore 
della stagione. Questo doppio vantaggio 
non viene offerto da nessun' alti a esposi 
zione. 

Quella di tramontana-occidente o d' oc 
cideute, è generalmente riguardala come 
la più malsana per le abitazioni. 

Gli uccelli ed insetti domestici non 
prosperano che alle esposizioni di levante 
e di mezzogiorno, ladiove la tramontana 
è r orientamento più conveniente alla sa 
Iute dei quadrupedi. 

La tramontana è finalmente P esposi 
tione migliore che scegliere si possa per 
la conservazione dei grani e dei foraggi, 
e le radici ed altri legumi d' inverno che 
preservare si vogliano dalle gelate, esigo- 
no, al contrario, un' esposizione- del tutto 

Opposta. 

Da queste massime generali vi sono 
però molle eccezioni, secondo le circo 
stanze speciali del paese, avendo, per 
esempio, ciascuno il suo vento dominante 
e disastroso, a cagione di circostanze pu- 
ramente locali; tali sono le catene di certe 
montagne, che spezzano o fanno rifluire 
i venti ; tali le foreste, che gli arrestano, 
le paludi e gli stagni, che li caricano di 
miasmi ; tali sono, finalmente, molte altre 
cause, che prevedere non si possono nè 
desciivcre, ma delle quali ognuno del 
paese conosce i funesti effetti, senza cer- 
care di scoprirne la causa. 

(Da Pebthdis.) 

ORIGANO (origanum, Linn. ). Due 
specie di questa pianta sono qui da ricor- 
darsi, vale a dire I' origano comune (ori- 
ganum vulgare), detto anche regamo, 
acciughero , grande origano , origano 
stillati '<<■>, maggiorana d'Inghilterra, e la 
maggiorana propriamente della ( origa- 
nunt major ar in), od origano a* Eraclea. 



ticolo Msggiobsha, resta qui solo a dire 
del primo. 

Vegeta V origano comune ovunque, e 
viene spontaneo nei boschi secchi e mon- 
tuosi di varii paesi d* Europa ; ma prefe- 
risce una terra leggera, asciutta ed una 
esposizione caldo, e si moltiplica coi semi 
o più spesso coi rimessitlicci che getta 
ogni anno, o con la divisione delle vec- 
chie piante, operazioni che possono farsi 
in ogni siagione, cioè in primavera od in 
autunno, tagliando alle pianticelle le cime 
in cui stanno i fiori o quelle che avendoli 
portali non presentano che seccumi. In 
eslate se ne piantano i rami in vasi o in 
ten a alP ombra, e si va irrigando, col che 
prima dell 1 autunno hnnno già messe le 
radici. Collocati che sieno al loro posto, 
più non esigono alcuna cura, eccetto che 
dopo cinque o sei anni è d' uopo levarli, 
perciocché smungono molto il terreno. 

Nei paesi settentrionali si usa V origano 
per tingere in rosso le lane, e per condire 
le acciughe, od invece del tabacco ; nella 
Svezia rendesi la birra più forte e più 
inebbriante infondendovi questa pianta, 
la quale vi si impiega talora anche in so- 
stituzione del luppolo. Con le foglie di 
origano torrefalle, si fa una specie di tè, 
al quale attribuiscono alcuni la facoltà di 
preservare dall'avvelenamento coi funghi; 
inoltre si adopera quale condimento per 
rendere alcuni cibi più saporiti ; ha pro- 
prietà riscaldante e promuove le eruzioni 
alla cute. £ pascolo assai grato alle api, e 
tutti i bestiami, eccetto le vacche, lo man- 
giano volentieri. 

La medicina adopera le cime fiorite 
delT origano come operitive, emmensgn- 
ghe, cordiali, incisive; hanno odore acuto, 
aromatico, analogo a quello dei timo ; co- 
lore d' un rosso violetto, sapore acre ed 
amaro ; se ne fa anche uno sciroppo ed 
una conserra stomachica. L'olio 
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ziale di quello pianta posto con on po' di 
cotone entro al cavo d' un dente guasto 
ne calma il dolore 

( Adlagrier — Filippo Re — 

Bosc.) 

ORIGE. Strumento bellico, aguzzo, 
ed acconcio a cavare pietre e terra. 

(Bazzarim.) 

ORIGINALE. Si dice quella opera di 
scultura, di pittura o simili, che è la pri- 
ma ad essere fatta e dalla quale si traggo- 
no le cu pie. Molli rami d' industria non 
hanno altro scopo che quello di ripro- 
durre gli originali, come si e detto ali* ar- 
ticolo Copiare, e tali sono, per esempio, 
la Calcografia, la Litografia, la Foto- 
grafia, la Galvanoplastica, V arte del 
Gettatore e simili. In quasi tutti gli in- 
civiliti paesi, la legge vieta la riproduzione 
di un originale senza il consenso delP au- 
tore, od almeno del proprietario di esso. 

<G.**M.) 

ORIGLIERE. Stando alla etimologia 
dalla parola varrebbe cuscino da tenervi 
sopra le orecchie ; ma questo dicesi più 
propriamente Gcahcialb. In Toscana, il 
nome di origliere si dà ad nn cuscino di 
cuoio, per lo più lavorato a rabeschi do- 
riti, che liensi nei tettucci per le stanze, 
c ponesi sotto agli orecchi la state per 
posarvi più freschi. (Alberti.) 
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ORINA. Di questo liquido, che sotto 
molti aspetti interessa le arti, e più anco- 
ra la agricoltura, si tenne parola all' arti- 
colo Ubira nel Dizionario, e non sarà 
quindi il presente che il compimento di 
quello e di quanto si è detto io altri luo- 
ghi del Dizionario stesso e di questo Sup- 
plemento che mano a mano si andran ri- 



La quantità dell' orina che on indivi- 
duo può dare, varia secondo molte circo- 
stanze, di età, di sesso, di stato, di salute 
ed altro. Quelle date da i5 individui di 
sso e di età differenti, sottoposti ad una 
alimentazione abbondante, e ad influenze 
esterne diverse, hanno variato da o tki,, ,5a 5 



a a <b "",27i. Negli individui di sesso ma- 
schile e nel vigore dell'età, la orina viene 
segregata più abbondantemente, che nei 
vecchi, nei bambini, e spesso anche nelle 
donne. 

Paragonando la quantità di orina data 
da cinque uomini di venti a quarantacin- 
que anm per alcuni giorni consecutivi, si 
trova una media da 745 gr. a 337 gr. Si 
vede che le differenze sono già minori, 
che per i tredici individui, che diedero i 
numeri 5s5 e 3371. Divengono ancora 
meno seosibili per I* orina di tre indivi- 
dui di so, 33 e 38 anni, raccolta per al- 
cuni giorni consecutivi. 



Il i.° diede in 13 giorni 1 1,969 

Il 3.° •> 13 » . I 1,573 

113.° » 13 » 11,435. 



Finalmente, mettendo questi medesimi 
individui nelle stesse condizioni esterne si 
vedono dare uguali quantità di orina. 



In 6 giorni una persona diede 

» 6 m » 
t » 5 » »# 

» 3 M M 
» 4 ** u 

Sappi Di% T*cn. T. XXXI. 



Lecanu cita, a questo proposito, le se- 
guenti 



dui. 

6,3 10 
5.743 

9>9 5 9 
1,916 

3,653. 
a3 



5,961, in 
5,839 » 
10,0 56 » 

»>977 » 
3,897 » 



6 
6 
5 
3 

4 



altri giorni 

u 
»» 

» 
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La media di quarant' otto esperimenti da Thomson ■ 1 5 1 o gr. e da Rayer 
porge ia68 gr. d'orina. Ma negli uni, la a m5j grammo. 

quantità di orina segregata non raggiunge Nel verno, la tecreaione d' orina è in 
mai questa cifra ; iu altri la oltrepassa generale abbondante più che la state, per- 
sempre. Questa circostanza spiega in qunl che traspirasi meno, 
modo gli osservatori, che tentarono di va- Anche la densità dell' orina varia di 
lutare questa misura, abbiano potuto giù- molto. In esperimenti fatti da Lecanu so- 
guere a risultameli tanto diversi. Infatti, pra quelle di 16 persone, fra le quali due 
la quantità di orina segregata in ventiquat- uomini da i o a 45 anni, due vecchii da 
Irò ore è portata da Haller a i568 gr., 84 a 86, quattro donne da 18 a a8 e 
ili Dostock aja8o gr., da Prout a 1040, quattro fanciulli, trovò che: 

4 volte le loro orine avevano una densità inferiore a . 1,016 
34 » » compresa fra 1,016 e i,oao 
44 " " " fra i,oao e i,o3i 

11 m » superiore a . . . 1,0 3o. 



Le orine degli uomini nel vigore del-! 
r età furono sempre più dense delle urine 
de' bambini e delle donne. Bisogna inol- 
tre osservare che pegli uomini la quantità 
di urina segregata è più forte rimanendo 
pari le altre circostanze. 

Ordinariamente I' orina lascia deporre, 
talvolta appena emessa, più spesso entro 
alcune ore, un sedimento giallastro, che 
fortemente aderisce alle pareli del vaso, 
e duo è che acido urico, sostanza più so- 
lubile a caldo che a freddo, e la cui quan- 
tità varia. Come dicemmo nel citato arti- 
colo, l'aiti*, questo liquido, abbandonato 
per alcuni giorni al contatto dell' aria, si 
altera e manda un insopportabile odore, 
sviluppandosi dell 1 ammoniaca che satu- 
ra T acido, ed è quella che punge gli oc- 
chi con tanta forza, massima in estate 
Riscaldando P orina, manda a principio 
P odore suo proprio, e facendola poi bol- 
lire vi si producono quasi istantaneamen- 
te gli stessi fenomeni che lasciandola al- 
l' aria per varii giorni, i quali nascono 
anche alquanto al di sotto dell' ebolli- 
mento ; 1' acqua che ne distilla trae seco 
sempre sostanze, che la rendono odorosa 
e soggetta a putrefarsi. Se spingesi mollo 



innanzi la evaporazione, e lasciasi ra(TV'»d- 
dare il liquore, se ne separa grande quan- 
tità di cristalli colorati dall' urea e chia- 
mati un tempo sale fusibile, sale attivo, 
sale microscopico dell' orina, e sono un 
miscuglio di fosfati e idroclorati di soda e 
di aimnon'aca e di solfati di potassa e di 
soda. Trattandoli con l'alcole, togliesi loro 
tutta la sostanza colorante, e si finisce di 
depurarli sciogliendoli nell'acqua e facen- 
doli cristallizzare. 

Se il residue) che lascia 1' orina evapo- 
rata distillasi a secco in una storta, dà del 
carbonaio, acetato e idroclorato d' ammo- 
niaca ed un olio inGnmmabile : ad altissi- 
ma temperatura, dislilla anche una piccola 
quantità di fosforo. 

L' acqua si mesce in ogni proporzione 
alla «irin 1 , ma se vi ai aggiugne uua quan- 
tità grande di alcole, si forma un precipi- 
tato di natura molto complessa, poiché, 
oltre ai sali terrosi, ai fosfati ed ai solfati 
che non possono rimanere disciolti nel- 
P alcole, avvi dell' acido urico, del muco 
e forse una piccola porzione d' una ma- 
teria estrattiva. 

Le soluzioni di potassa, di soda e di 
ammoniaca la intorbidano sul momento, 
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saturando V acido che lime sciolti i fos- 
fati terrosi : V acqua di barile, V acqua di 
slronziana, I 1 acqua di calce, non solo 
precipitano questi sali, nia anche I' acido 
fosforico, e fosfati di soda e di ammonia- 
ca. La barite, e forse altresì la slronziana, 
precipitano iooltre l'acido dei Solfati di 
potassa e di soda, sicché queste tre ulti- 
me basi producono un precipitato assai 
più abbondante delle prime. 

1/ acido ossalico è il solo acido che 
dopo un certo tempo produca nell' orina 
un leggero annebbiamento, unendosi olla 
calce del fosfato calcare, e formando un 
ossalato che gli acidi deboli non possono 
più distruggere. 

Quasi tutti i fenomeni che presenta 
P orina coi sali dipendono dai fosfati di 
soda e di ammoniaca, dagl' idroclorati 
della medesime basi e dai solfati di potas- 
sa e dì soda che contiene : allorché vi è 
un'azione sono quasi sempre nuo\i snl. 
die si formano, e che essendo «Solubili 
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<i depongono. Fissò specialmente l'atten- 
rione degli antichi il precipitato roseo 
prociotto dal nitrato di mercurio. 

Il tannino finalmente forma nell' orina 
un leggero precepitato, dovuto senz' altro 
alla sua combinazione col muco : se il 
precipitato è più abbondante dipende 
dalla accidentale esistenza nella orina di 
un poco di albumina. 

Abbiamo nell' articolo Ubi* 1 riferita 
P analisi fatta da Berzelio di quella del- 
l' uomo sano ; ma varia questa secondo 
diverse circostanze relative all' età, al 
sesso ed altro, e specialmente notevoli 
sono le differenze per ciò che riguarda 
alla proporzione dell' urea. 

Le quantità da essa separate fnrono 
molto più considerevoli negli uomini nel 
vigore dell'età, eh* nelle donne, uei 
vecchi e nei fanciulli, e maggiore nelle 
donne che nei vecchi e nei fanciulli. Ec- 
co i dati geoerali di questa secrezione 
espressi in grammi per ogni giorno : 



0 




Media 


Massima 


Minima 








55,q 


33, 1 








a8,3 






... 


* • 8,1 




3,9 






. . .3,4 


16,4 


10,4 






. . 4,5 


5,3 


3,7. 



Si sa che 1' orina dei bambini in tene 
mi età non contiene sensibilmente 
urea, e forse che quella dei convalescenti 
si trova nel medesimo caso, o si avvicina 
a quella dei bambini in tenera età. 

Anche la quantità di acido libero che 
si trova nell* orina varia notevolmente. In 
generale, si può dire che un litro di orina 
può saturare una grammo di carbonato di 
soda ; quella più acida che siasi osservata 
da Lecanu oon avendo abbisognato che 
di a«",75 per neutralizzarsi. 



La secrezione dell'acido urico varia 
secondo 1' età, la nutriiione, il sesso ed 
•Uro, nei limiti di o* r *,o8g al giorno, ad 
1 * r 's^7 5 ; ma la differenza che avviene 
per riguardo al sesso ed all' età non é più 
così chiara, come per la quantità di urea, 
sebbene qualche volta accada che individui 
della medesima forza, della medesima età 
circa e del medsimo sesso diano, durante 
il medesimo spazio di tempo, quantità 
sensibilmente eguali di acido urico. 
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Acido arico segregato in i a giorni 
Uomini i.° . . . . 1 1,945 



a. 
3.° 

4-° 
5.o 



Vecchi I. 



a. 
1. 



Fanciulli. 



5.° 
4° 



11,945 
i3,454 
3,6*4 
5,027 
6,5i6 
2,a86 
3,667 
5,4 a 5 
7,o85 
3,943 

«i977 
3,198. 



Dietro qne»to quadro si vede che la 
produzione dell' acido urico non tiene un 
andamento tanto regolare come quello 
dell' urea, e questo si comprende perfet- 
tamente, se si considera che la produzione 
dell' acido urico non è che un accidente 
che può dentare dall' essersi abbruciato 
imperfettamente una porzione delle mate- 
rie animali neutre-azotate. Si sa infatti 
che I* acido urico è un corpo meno ossi- 
dato dell' urea. 

La proporzione di muco ha molto va- 
riato negli esperimenti del Lecanu ; per 
i 4 uomini di ao, aa, 38 e 43 anni, essa 
fu di i»V3, i^a, i«'yi7, i«'-,63 ; 
il 5.*, che era robustissimo, non ne diede 
cheo,3ia; un altro, 0,478. Le donne 
ed i vecchii, dà o,a 9 a 0,375. I fanciulli 



non ne somministrano che quantità im- 
ponderabili. 

Dietro le diverse materie che passano 
nell' urina, si potrebbe conchiudere che 
le quantità di sali fìssi, prodotti in a 4 ore 
con le orioe, dovessero variare di molto. 
Infatti da esperimenti fatti sopra 1 1 indi- 
vìdui, si vede che possano giugnere da 
4* r, ,84 « a4« r, ,5 : queste variazioni furo- 
no osservate sul medesimo individuo ; 
oulladimeno, le circostanze della nutrizio- 
ne essendo noriusli, si osserra in generale, 
che sono più considerevoli negli uomini, 
nel fiore dell' età, che nelle donne, nei 
vecchii e nei ragazzi ; e questo si com- 
prende se si rifletta, che gli uomioi pren- 
dono molto maggior quantità di nutri- 
mento, sempre carico di sali (issi. 





Media 


Massima 


Minima 




.... iG,8 


a4,5 


99 




.... i4,3 


19,6 


10,7 






»°,9 


9-9 




.... 8,0 


9.7 


4,8. 



Fra i sali, i fosfati terrosi presentarono 
variazioni, che non sono per nulla in re- 
lazione col sesso e con V età degl' indivi- 



dui ; il loro peso varia da i$'-,g6o 
a o* r .,oag. 

La quantità di sale marine dato gior- 
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nalmcnle dalle orine «lì individui diffe- 
renti, varia da o« r -,oi6 a 7« r, ,55o. 

Queste variazioni per lo «lesso indivi- 
duo, .socio meno grandi, ma possono gin- 
gncre da a a 3 grammi per giorno ; fu- 
rono sensibilmente eguali negli uomini, 
nel vigore delP età, e nei fanciulli Nei 
vecchii e nelle donne, la quantità di sale 
marino decresce in modo tale che diventa 
impossibile di attribuire le differente os- 
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serrate ad errori di esperimenti. Le don- 
ne avevano, del resto, preso il medesimo 
nutrimento degli uomini. Mentre un uomo 
produce, per mezzo delle urine, da i - r -,o, 
a 4' 7 ') 0 * di sale marino, le donne non ne 
danno più di o rr -,Ggo e fino a meno 
di 0,0 1 7. 

Il quadro seguente riassume i risulta- 
menti generali delle esperienze di Lecanu. 



Pbodotti 
dati io 34 ore 


Bambini 

di 
1 1 anni 


Fanciulli 
di 
8 anni 




Vecchi 


Donne 


I 

Acido u ri co . . . 


gromme 
m 


gramme 
o,i5 a o,a5 


gramme 
o,3o a 1,0 


gramme 
o,ao a o,5o 


granirne 1 
o,3o a 0,60 1 




3a5 


10 a 16 


38 a 33 


4 a la 


10 a 38 




M 


IO 


10 a a5 


5 a 10 


10 a so 


Sai marino ... 


U 


ta5 


4 ■ 7 


0,4 a i,5 


0,1 a 0,7 


Fosfati terrosi. . 

• 


» 


o,3 a i,3 


0,4 a a,o 


o,a 


0,3 a 5,o 



La composizione delle orine raria inol- 
tre secondo lo stato sano o malato e la 
natura delle infermità, cosicché si sa esse- 
re pei medici V esame dei caratteri fisici 
di essa uno dei criterii per dedurne il ca- 
rattere dei morbi e 1* andamento di essi ; 
si comprende pure dover esercitare molta 
influenza le bevande, gli alimenti solidi o 
le sostanze qualunque introdotte nella 
animale economia. 



La composizione delle orine varia al- 
tresì secondo gli animali che le producono 
e le principali differenze accennnronsi 
sommariamente all' articolo Letame di 
questo Supplemento (Tomo XVII, pa- 
gina 394). 

Brandt, che analizzò V orina d' 
la trovò formata di : 



i8a 0*154 Oam 

Acqua 65 

Fosfato di calce '5 

Idrodorato di potassa e di ammoniaca 1 5 

Solfato di potassa G 

Carbonato di potassa e di ammoniaca 4 

Urea 5. 



Fourcroy e Vauqnelin estrnssero da quella di cavallo: 



Acqua e mucilaggine 9^0 

Carbonato di calce 11 

Carbonato di potassa 9 

Idrodorato di potassa 9 

Benzoato di soda 

Urea 7. 



A pag. 391 dell'articolo Letamz so- 
pmccittto, fi videro i prodotti del residuo 
solido di queste orine. 

Rouelle aveva analizzalo V orina di 
cammello, e Chevreul la esaminò nuova 
inente, e vi trovò grande quantità d' acqua, 
una materia coagulabile col calure, dei 
carbonaii di calce e di magnesia, della 
silice, un atomo di solfato di calce, un 
atomo d* ossido di ferro, del carbonato 
d'ammoniaca provenuto certo dall'altera- 
zione dell' urea, dell' idroclorato di po- 
tassa, del carbonato di soda, piccola quan- 
tità di solfato di soda, e grande quantità 
di solfato di potassa, dell* acido benzoico, 
unito certo eoa le potassa, dell' urea e 
un olio rosi ig no odoroso. 

Yauqnelin trovò I' orina di conìglio 
formata di acqua, dì carbonato di calce, 
di magnesia e di potassa, di solfato e idro- 
clorato di potassa, <F una alterabilissima 
di mucilttggine e di zolfo : contiene certa- 
mente anche una certa quantità d' olio 
rossiccio. 

Fourcroy e Vauquelin dimostrarono 
T esistenza dell' addo urico neir orina de- 
gli uccelli, e Wollaston osservò che la 
quantità di esso varia secondo la natura 



degli alimenti, ed è molto maggiore quan- 
do sì rib mo con alimenti molto azotati. 
Gli escrementi d'una gallina, che si cibava 
d* erbe soltaulo, non ne contenevano che 
due centesimi ; laddove quelli d' un'altra 
lasciata libera nel cortile d' un podere ne 
contenevano di più ; quelli d' un fagiano 
nutrito d' orzo soltanto ne contenevano 
• 4 per 100, e quelli d'un falcone nutrito 
di carne ne erano composti quasi intera- 
mente. 

Yauquelin analizzò pure le orine del 
porcellino d' India, del Castore, della tigre 
e del leone, e da tutte queste analisi ri- 
sulta : 

i.° Quasi tutte le orine esaminate finora 
contenere dell'urea. 

a. 0 Le orine degli erbivori non conte- 
nere acido urico né fosfati, ma benzoati e 
carbonaii ; essere alcaline e dovere ad un 
olio speciale il colore e 1' odore che loro 
sono proprii. 

3.° Quelle dell' uomo e degli uccelli 
essere le sole che contengano acido orieo, 
né trovarsi fosfato che nelle orine umane 
e in quelle dei mammiferi e carnivori. 

Interessantissime sono le ricerche insti— 
tuite recentemente da Boussingault sulla 
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quantità di ammoniaca che le orine con- 
tengono, della principale sostanza, cioè, 
che la rende utile air agricoltura ed alle 
arti. Aveva egli con sua sorpresa notato 
in precedenti sperienze la reazione alcali- 
na data da quella degli erbivori, e dovuta 
ad una certa quantità di bi-carbonali Gssi 
che normalmente contengono ; il nessuno 
svolgimento di ammoniaca per V aggiu- 
gnervi della potassa caustica ; I 1 odore di- 
stinto ammoniacale che vi produce invece 
una tenuissima quantità di ossalato di am- 
moniaca. Nella orina dell'uomo e degli 
animali carnivori aveva, all'opposto, os- 
servata una reazione adda più o meno 
forte, proprietà che egli rifletteva non 
escludere però la presenza « lei l'ammonìaca, 
la cui esistenza era bensì stata riconosciu- 
ta col fatto da vani chimici, senza però 
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che alcuno mai ne determinasse la quan- 
tità. Parvegli quindi mollo interessante il 
veriGcare se V ammoniaca ri conosci u tasi 
nelT orina trovisi anche in quella recente 
o se sia un prodotto dell' alterazione di 
essa, e nel primo caso riconoscere se pro- 
venga da una secrezione analoga a quella 
dell' urea, degli acidi urico od ippurico j 
oppure se, più semplicemente, abbiasi a 
ritenere che sia eliminata per mezzo delle 
vie orinario dopo l' ingestione nelP orga- 
nismo degli alimenti, i quali non sono mai 
affatio privi di sali ammoniacali. 

Esaminò con queste viste le orine di 
persone in istato di salute e di varia età 
e di altre affette da malattia ; di animali 
erbivori e carnivori, ed i risultamenti da 
lui ottenuti sono espressi nel quadro se- 
guente : 
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La determinazione della quantità di 
ammoniaca verme (atta da Boussingault, 
valendosi ora dell' orina normale, ora di 



quella evaporata a un terzo o a metà del 
suo volume, od anche ridotta a consisten- 
za siropposa od a secco, ed osserva in 
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questo proposito, contro l'opinione espres- 
sa da Millon, che, almeno quando si ope- 
ra su piccole do»i, la dispersione dell'am- 
moniaca in queste concentrazioni è cosi 
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leggera da non essere qoasi aensibile nella 
maggior parte dei casi, come Io dimostra 
la tavola seguente : 
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L' acidità che ha P orina umana e dei 
carnivori, per cui, come vedemmo air ar- 
ticolo Uriba, arrossa sempre la carta di 
tornasole, venne da Berzelio attribuita 
ad una certa quantità di acido lattico li- 
bero, ma Liebig, osservando che la pu- 
trefazione non distrugge queir acido, e 
S*ppL Dm. Tee*. T. XXXI. 



provando che nella orina putrefatta non 
si trova, ne negò l'esistenza, e attribuì la 
reazione acida dell' orina recente agli acidi 
ippurico ed urico. 

Da tali quistioni intorno alla natura 
delP orina ne deriva un 1 altra relativa- 
mente allo stato in coi P urea medesima 

*4 
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ti trova io questo liquido. Secondo Cap 
ed Heori era stato ammesso che fosse 
combinati ad acido lattico. Pelouze ha 
piovalo poscia che il fattalo d' urea non 
esiste. Alcuni osservatori pensarono che 
Purea potesse combinarsi all' acido urico; 
ina Ci^p ed Henri non ammettono I* esi- 
stenza di questa combinatione nella orina 
degli uccelli e dei rettili. In quella dei 
mammiferi erbivori, secondo gli stessi 
chimici, P urea si troverebbe io parte allo 
slnto di ippurato d'urea. 

La esistenza di questi sali tuttavia è 
per lo meno dubbia, e tutto induce a 
creder* che P urea esista nelP orina allo 
stato libero ; siccome è noto però, che 
questo principio si può combinare col 
tale ammoniaco e Col tal marino, si po- 
trebbe ammettere ebe queste combinazio- 
ni sussistessero in quantità più o meno 
notevoli nell' orina. 

Premesse queste notizie sulla composi- 
zione delta orina, è facile rendersi conto 
delle alterazioni che subisce quando si 
abbandona a sè stessa. Gay-Lussac prova 
essere necessario, come dicemmo, il con- 
corso dell' ossigeno perchè la putrefazio- 
ne possa manifestarmi. Lungi dal contat- 
to dell' aria, in vasi ben turali, non perde 
nè la sua trasparenza, nò la sua acidità, 
nè P odore, e non deposita che alquanto 
acido urico. Ma dal momento in cui è 
lasciata a contatto dell' ossigeno, questo 
gas viene assorbito e determina uua fer- 
mentazione. 

Si può ammettere, che fissandosi sulle 
materie estrattive azotate, contenute Del- 
l' orina, e forse sulla materia colorante, 
come opina Liebig, P ossigeno tramali 
queste sostanze in fermenti azotati che si 
depositano allo stato insolubile. Sotto 
l' influenza di questi fermenti, 1' urea si 
tramuta rapidamente in carbonaio di am- 
moniaca fissando gli elementi dell' acqua. 
L' orina diventa fortemente alcalina . e 
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prodno* allora uno vira aflerrescenzi , 
quando è trattata eoo acido. La superfi- 
cie del liquido si copra di una pellicola 
bianca, qualche volta di vera rimila, e nel 
medesimo tempo piccoli cristalli di fosfato 
ammoniaco ■ magnesiaco si depositano sulle 
pareli del vaso. 

L' acido urico si deposita io parte, e 
P acido ippurico si converte io acido 
bentoico. Tale è, secondo Ure, P origine 
di questo acido, che Scheele e Proust 
avevano indicato nelP orina. Quest' ultimo 
chimico ha riconosciuta, già di lungo 
tempo, la presenza dell' addo acetico oel- 
P orina putrefatta, e la di lui osservaziooe 
ifu confermata da Thenard, e più recen- 
temente da Liebig ; ma a' ignora P origi- 
ne di questo acido. 

Per conoscere nelP orina la proporzio- 
ne dell' urea, usuvasi un metodo suggerito 
da Lecaou, il quale però non dava esatti 
risultamenti, perchè se ne perdeva una 
parte. Heintz trovò perciò un nuovo me- 
todo, del quale crediamo utile dare una 
breve descritiooe. 

Si pesa una certa quantità <P orina re- 
cente e raffreddala in un vaso della capa- 
cità di circa a5 granirne d'acqua, e se 
ne tanno due parli. 

La prima, del peso di 6 a 8 gromme, 
si lascia per a 4 ore in luogo fresco, dopo 
avervi aggiunto circa 5o gocce d' acido 
idroclorico. Questa aggiunta ha per Iaco- 
po di separare la piccola quantità d'acido 
urico ebe si trovasse nelP orina. Si feltra 
io grande crogiuolo di platino, vi si ag- 
giungono 6 granirne di acido solforico e 
si evapora lentamente fintanto che comin- 
ci lo svolgimento del gas ; allora si rico- 
pre il crogiuolo eoo un vetro da orinolo, 
per impedire le proiezioni. Si continua a 
riscaldare fintantoché i vapori di acido 
cominciano a riempiere il crogiuolo, e sì 
può impunemente innalzare la tempera- 
tura fino a i8o.° 
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Terminata b reazione, si aggiunge 
acqoa, si feltra e ti raccoglie il tutto io 
una ciotola di porcellana. Dopo di avere 
ben lavato, si evapora di nuovo fino a che 
quasi tutta P acqua ne sia espulsa. Rima- 
ne così una mescolanza d' acido solforico 
concentrato, di solfato di ammoniaca, di 
solfato di potassa, di solfato di soda, di 
fosfati e di qualche parte organica. 

Si versano sopra questo residuo circa 
30 gocci e (V acido idroclorico, una quan- 
tità sufficiente di bicloruro di platino e 
finalmente una mescolante di tre parti di 
alcoole e di uoa d' etere. Mescolato bene 
il tatto, si feltra, otto o dieci ore dopo, 
si lava con alcoole carico d' etere e si 
calcina il cloro-platinato in un crogiuolo 
di cai conoscasi il peso. 

Si saggia il residuo con acido idroclo- 
rico diluito e bollente, si getta sopra un 
feltro e si lava coli' acido fino a che di- 
stolgasi qualche cosa. Anche questo sì 
fa seccare e calcinare nel crogiuoli!. Sol 
trazione fatta delle ceneri del feltro, si ot- 
tiene Cosi del platino metallico, lu cui 
quantità corrisponde alla somma della po- 
dell' ammoniaca o delP urea conte- 
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operatiooe contiene tutta la potassa ; pre- 
cipitato adunque con noe mescolanza di 
bicloruro e di alcoole darà tutta la quan- 
tità di potassa sotto forma di cloro plati- 
nato , e questo somministrerà poi del 
platino metallico, il cui peso corrispon- 
derà alla potassa contenuta nell' orina» 
Infine, questo medesimo peso, sottratto da 
quello del platino ottenuto nella seconda 
operazione, indicherà quello del platino 
corrispondente air ammoniaca dell'orina. 

Siccome P orina contiene assai poco 
acido urico, che di raro g'ugne a -j-^, ' 
cosi può farsi più presto trascurando di 
separare questo acido, col che non si am- 
metterà sopra la totalità dell' urea, che un 
errore di circa 0,7 per mille. 

Ileiotz ha prorato questo metodo con 
un grande numero di esperienze compa- 
rative, nelle quali ha sempre raccolto e 
pesato P acido carbonico, che si svolgeva 
dall' urea, ed i risullauienti non gli lascia- 
rono nulla a desiderare. 

Talvolta le orine contengono dello zuc- 
chero, rome quelle dei diabetici, e Maume- 
nè immaginò un semplice mezzo dì scoprire 
la esistenza di esso. Prese egli un pezzetto 
nuta nell* orina. di merinos che tutto in una soluzione di 

La seconda porzione d' urina serve a 100, parti di bicloruro di stagno in aoo 
determinare le quantità di potassa e di di acquo, facendolo poi asciugare sopra 

altro pezzo di panno uguale al calure 
dell'acqua bollente, e tagliandolo in liste- 
ciò fare vi si aggiunge del bicloruro con relle larghe a a 5 centimetri, e lunghe da 
tre volte il suo volume d' alcoole ed un 7 a 10. Si versa sopra uoa di queste liste 
volarne d'etere : passate otto o dieci oreria orina in cui vuoisi scuoprire lo zuc- 



precipitate dal bicloruro di 
platino nell'operazione precedente. Per 



si feltra e si calcina il precipitato-, 11 quale, 
lavato con acido idroclorico diluito e bol- 
lente, dà una quantità di platino, che sot- 
tratta dal peso ottenuto precedentemente, 
indica quella che corrisponde all' urea. 

Si può evidentemente con un metodo 
simile dosare anche la potassa e I' ammo- 
niaca delP orina ; diffatto, il liquido pro- 
veniente dal trattamento con P acido idro- 
cionco del platino cslcinato nella seconda 



chero, poi si scalda sopra un carbone ac- 
ceso, o sulla fiamma di una lampada o di 
una candela, e se vi è lo zucchero appare 
assai presto un* macchia nera evidentissi- 
ma. Tanto è squisita la sensibilità del rei- 
gente, che dieci goccie dell' orina di un 
diabetico, allungate con 100 centimetri 
cubici di acqua, compongono un liquido, 
col quale divengono perfettamente nere 
le liste di lana clorurate. L'orino, Purea 
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e I* acido urico non danno col cloruro di 
stagno colore alcuno. 

Lo stesso Heiotz, di cui diemmo il mo- 
do di dosare l' orea nelP orina, scoperse 
pure in quella dell' uomo allo stato nor 
male, una sostanza identici a quella che 
Cbevreul ha rinvenuto nel brodo della 
carne e distinta col nome di creatina, 
sostanza di cui Liebig ba dimostrato la 
presenza nella carne muscolare fresca d 
differenti animali. 

Il metodo migliore per procurarsi que- 
sta sostanza, consiste nell' aggiungere al- 
l' estratto alcoolico dell'orina una solu- 
zione alcoolica di cloruro di zinco. A ca- 
po ili qualche tempo si forma un deposito 
che contiene la creatiaa in combinazione 
col cloruro di zinco, come pure uoa pic- 
cola quantità di fosfato di zinco. Si opera 
la separazione di queste due sostanze me- 
diante T acqua bollente, la quale termina 
collo sciogliere la prima, mentre rimane 
senza azione sulla seconda. Si rilira la 
creatina pura della soluzione acquea dalla 
sua combinazione col cloruro di zinco, 
precipitando lo lineo per mezzo dell' i- 
drosolfato d' ammoniaca . Dopo avere 
spinta V evaporazione del liquido feltralo 
per un tempo così lungo quanto è possi- 
bile senza che si formi un precipitato 
nella soluzione bollente, si aggiunge del- 
l' alcole assoluto : tosto la creatina si 
deposita sotto forma di piccoli oristalli 
somiglianti a quelli, che somministra la 
soluzione alcoolica dell' estratto acqueo 
della carne. 

Siccome, secondo le sperienze di Lie- 
biz, i muscoli sono le sole parti del corpo 
umano che for niscono la creatina, Ileinlz 
conchiude, dalla sua presenza nell' orina, 
che quella sostanza è formata nei musco- 
li, eh' è assorbita dai rasi linfatici e san- 
guigni e che finisce per essere segregata 
nelle reni al pari dell'urea, e conchiudc al- 
tresì, che la i-reatina deve ormai prendere 
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posto fra le sostanze degli escrementi, e 
che per conseguenza non è verosìmile 
che costituisca uno dei prìncipi! alimen- 
tari più importanti del brodo di carne, 
come opinerebbe Liebig. 

Finalmente, Attilio Cenedella di Brescia 
osservò trovarsi nell' orina una sostanza 
che si credeva risiedere soltanto nei cal- 
coli, vale a dire la astimela, ed osservò 
come assorbendo 1' ossigeno si convertisse 
questa in ossido xantico, sostanza scoper- 
ta da Marcel e confermata, dopo alcuni 
contrasti, da varii chimici, ed alla quale 
sono dovute quelle macchie rosse che 
ascia lungo i muri col tempo 1' orina. 

Per due motivi interessa l' industria il 
iquido di cui parliamo, pegli incomodi, 
cioè, che reca, e pei vantaggi che ne trag- 
gono le arti, e l' agricoltura precipuamen- 
te, ond' è che sotto questi due aspetti 
opposti dobbiamo considerarlo. 

L' ingrato odore della orina receote, e 
più ancora la facilità sua di alterarsi e la 
puzza che in tal caso diffonde, rendono 
necessario ricorrere a mezzi di liberarsene 
o di impedire i disturbi ; ciò che si fa in 
due maniere, o scaricandole prontamente 
lungi dall' abitato, o impiegando mezzi 
atti a toglierle 1' odore cattivo, o, come 
dicesi, a disinfettarla. 

Considerando al primo di questi mezzi, 
è da notare non potersi senza gravi peri- 
coli, massime nelle città, inviarla a per- 
dersi nel sottosuolo o negli strati ad esso 
vicini, dai quali viene spesso 1' acqua nei 
pozzi ; allorché siavi un grande fiume vi- 
cino, è in esso che giova inviarla, poiché 
per poco grande che sia la massa d'acqua 
che vi scorre, la quantità delle snzzui ì in- 
viatevi sarà sempre tanto minima, che non 
ve ne apparirà indizio, nè potrà in alcun 
modo nuocere alla salute. Nè dee pur te- 
mersi a fare che le orine si scarichino 
nelle grandi fogne sotterranee, che vanno 
ad un fiume e simili, riconosciuto 
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dosi, che quando sieno abbastanza vaste! ne. Tale a! è il metodo rigorosamente se- 



guilo dai Fiamminghi e dai Belgii che ne 
traggono grande profitto. In altri luoghi, 
come nel Vicentino, raccolgonsi gli scoli 
delle stalle in fosse aperte, riparate tutto 
al più dalle pioggie mercè una tettoia, 
mettendo poi a macerare gli avanzi dello 
strame ; altri invece accostumano rialzare 
due volte air anno il suolo delle stalle 
con terra, che, inzuppata dalle urine, di- 
viene eccellente concime. All' articolo Lb- 
tamajo in questo Supplemento (T. X V 1 1, 
si dalle orine, si è la perdita che silpag. 3;G ) si è parlato del modo di rac- 
la di quel liquido, dal quale, come vedre- corre le orine che scolano da quelli e 
mo, l'agricoltura trae grandi profitti, ed della importanza di questa pratica. 



e inclinale per dare loro pronto scoto non 
ouocono neppure a coloro che le devono 
percorrere per nettarle. Sembra pure di- 
mostralo che mescendo i liquidi delle la- 
trioe con una certa quantità di acqua, si 
potrebbero senza inconveniente grave 
gettare nella pubblica via ; ma la cosa è 
troppo sucida ed indecente per poterla 
ammettere. 

Quello però 'che principalmente è da 
opporsi a tutti questi spedienli per isbà 



alcune arti eziandio. Yale perciò assai me- 
glio trovare maniera di poterle raccorre 
e tenere in tal guisa, che conservino le 
loro utili proprietà e non dieno duagio 
né puxra. 



Ciò per altro che maggiormente tras- 
curasi è il fare raccolta dell' orioa del- 
l' uomo, la quale, per molti riguanli, è la 
migliore di tutte. Nulla può meglio dimo- 
strare il durino che questa tia>curanza 



Giova però così costruire le Stalle cagiona quanto il semplice conto seguen- 
(V. quella parola) che, e pel modo come te : Un uomo produce, a termine medio, 
sooo selciate, e pel declivio del pavimento o fl " l -,6a5 d'orina al giorno, cioè aa8 ,hn ' 

all' anno, quantità più che sufficiente a 
concimare un aro di terra. La sola città 
di Parigi, avendo un milione di abitanti, 
produce ogni anno : 



di esse, le orine vengano a scolare in un 
serbatoio vicino , sotterraneo perchè si 
mantenga più fresco, e ben chiuso perchè 
l'aria oon vi penetri tanto facilmente, 
protrandosene per tal modo V alterazio- 



Di escrementi solidi .... a75,ooo,ooo tl " , • ì r - . k; , 
n . . o t 5o3,ooo,ooo el " K 

Di onna 238,000,000 j ' ' 

Se estendesi il calcolo a lotta la Francia, per una popolazione di 35 milioni di 
abitanti, si ha : 



Di escrementi solidi 
Di 



7,890,000,000 



| i7,6o5,ooo,ooo eh ''- 



quantità sufficiente a concimare l7,85o,ooo 
ettari di terra, cioè un terzo del suolo to- 
tale della Francia, che è di 53,760,398 
Mini 

Da ciò si vede quanto importa raccorre 
1' orioa dell' uomo, sia unita allo sterco 



pepli usi dell' agricoltura, come si è detto 
nell' articolo EscuBMEan, sia separata. 
Quest' ultima maniera ha varii vantaggi 
e per la maggiore facilità di conservare 
gli utili principii di essa e di applicarla 
anche ad usi industriali, volendo. 1 mezzi 
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Hi raccorrà V orina separata dagli «ce- 
menti solidi, possono ridoni nll' uso di 
Obiratoi (V. qoeata parola), fatti io mo- 
do che eoli il liquido di essi in appositi 
recipienti, e sarebbe proficuo disporne 
varii negli angoli più frequentati della 
citta, i qnali più Tolte al dì ti ruotassero, 
massime quando h caldo, ponendovi an- 
che un poco di acqua. A Schio, nel Vi 
tentino, si veggono qua e là mastelli, nei 
quali gli abitanti ranno a deporre le ori- 
na, che si tolgono di là due o tre Tolte al 
giorno per recarle nelie fabbriche dei 
panni. Le orine deposte io Tasi da notte 

0 simili, sono pure separate, e io alcuni 
paesi vi sono leggi di polizia che obbli- 
gamo gli abitanti delle città a riunirle e 
darle ai coltivatori delle campagne, che 
ogni di Tengono a prenderle. Finalmente, 
una maniera di avere ancora un' altra 
quantità notevole di orina pura, si è dis- 
porre le seggette dei cessi e delle latrine, 
per guisa che gli escrementi solidi cadano 
io luogo separato da quello ove radunanti 

1 liquidi. Questo problema parve di tanto 
interesse alla Società d'incoraggiamento 
di Parigi, che nel i83a propose un pre- 
mio di 3ooo franchi a chi ne desse la mi- 
gliore soluzione, lo ripropone nel 1841 
e nel 1845, e accordò varie ricompense, 
coti per esso, come pei metti di disinfe- 
zione proposti, nel principio del 1848. 
Alcuni artifizi! per la separazione delle 
orine dagli escrementi vennero descritti 
•IP articolo Litui > e in questo Supple- 
mento (T. XVI, pag. 398), ed altri si 
indicheranno a quello Seggetta. 

Il raccogliere V orina non batta però a 
meno che non si abbia tosto ad usarne, 
ma grandemente interessa di preservarla 
dall' alterazione e dalla dispersione del- 
l' ammoniaca, ai quali fini servono i mezzi 
di disiofezione a fissazione, che ne accen- 
neremo, che h*nno il doppio vantaggio 
di mantenervi i principii utili e di evitare 
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P meo modo della puzza che manda V ori- 
na corrotta. 

à togliere, per «tempio, I* odore net 
vasi, ove ai depongono le orine nelle fa- 
miglie, giova I' uso di due o tre dramme 
di cloruro di calce o di allume, che agisce 
combinandoti con P ammoniaca e con la 
soda dell' orina, ed è noto generalmente, 
rome poche gocce di terebintina neutra- 
lizzino quell'ingrato odore, che le comu- 
nicano gli sparagi. 

Talvolta nelle seggette o nelle latrine 
mettonsi materie atie a di s infettare gB 
escrementi a [misura che vi pervengono, 
e sono quelle medesime che vedremo piò 
innanzi, adoperate per le sottanze escre- 
mentizie in generale. Una importaute os- 
servazione fattasi in tale proposito fu 
quella della proprietà che ha I' olio ver- 
sato tulle orina di opponi alla loro alte- 
razione ed alle fetide emanazioni che ne 
provengono, preservazione tuttavia che, 
formando V olio uno strato di due centi- 
metri di grossezza, non dura che circa i5 
giorni. 

Una fra le sostanze disinfettanti piò 
efficace per le orine si è il Carbobe ani- 
mala od animai Maio, come a qoelle pa- 
role potrà vedersi (T. XIII del Diziona- 
rio, pag. 406, e T. Ili del Supplemento, 
pag. 446), ed un qualche efletto ha pure 
il carbone di torba ed anche la torba me- 
desima. 

Salmon, nel i83a, e piò tardi Desche- 
neaux, nel 1847, proposero di impiegare 
come polvere disinfettante, il carbone di 
legno, le braci, il carbone di ossa, la fu- 
liggine dei camini, i carboni provenienti 
dalla calcinazione delle materie terrose, e 
simili ; indicando in pari tempo nn appo- 
sito apparecchio per la carbonizzazione 
di queste materie ; esperienze fatte ria 
Chevalier sulle quantità di quelle sostante 
che assorbono le materie fecali per essere 
solidificate, hanno provato che 100 litri 
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di questa ultime delle meno liquide, os 
toibono i5o litri di polvere di carbone 
di turbe ; che i oo litri di materie fecali 
più liquide ne assorbono invece 170 li- 
tri ; che b stessa quantità delle materie 
meno liquide assorbe ia5 litri del carbo- 
ne preparato da Salmon; io fine che 100 
lui di materie fecali più liquide assorbono 
• 4o di quel carbone. 

Per ciò che riguarda la torba, nel lu- 
glio 1847, Siret notò il vantaggio che ri- 
sulterebbe dell* impiego di un miscuglio 
di torba e d' idroclorato di manganese 
per produrre la disinfezione. 

Abbiamo veduto nell 1 articolo Carbo- 
ne animali -..cito del Supplemento (T. Ili, 
P*8- 449)» come anche le ceneri che ri- 
mangono dalla combustione del legno, 
del carboo fossile e della torba, abbiano 
la proprietà di disinfettare, ed in quale 
proporzione. 

Descheneanz indicò la calce in polve- 
re per la disinfczione delle orine, ed ab- 
biamo veduto negli articoli Ingrassi del 
Dizionario (T. VII, pag. 1 87), e Letame 
nel Supplemento ( T. XVII, p»g. 392), 
come si usasse da taluni anche il gesso a 
u-po ; ma nelP articolo Nitrogeno 
(T. XXIX di questo Supplemento, pa- 
gina 96 ) avvertimmo degli hj non venienti 
che ne venivano io alcuni casi. 

Herpin dice avere riconosciuto che im- 
piegando un miscuglio di polvere di car 
boue e di gesto, e gettandolo sulle materie 
fecali, si ottiene uoa disinfezione molto 
erotiooiica ed un letame attivissimo, ener- 
vando inoltre che la disinfeziooe e la 
solidificazione delle materie prodotte da 
mia persona nel corso di uo aono, coste- 
rebbe al più 1 fraoco. Il Descheneaux 
succitato proponeva pure T'impiego di 
sostanze che egli chiamava semi-disinfet- 
tanti, ed erano le segature di legno, le 
loppe d' avena, di frumento, d' orzo, e 
ili, mescendo queste con le 
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fecali, e lasciando il tutto fermentare per 
uno o due mesi, di maniera che venga a 
formarsi un letame vegeto-animale. 

Salmon suggerì di ottenere la 
zione delle meterie fecali e la loro 
zione in letame col mezzo di piante ma- 
rine diseccate, sole od uuite a parti uguali 
di gesso, 4° parti di un tale miscuglio 
bastaodo per 5oo di materie fecali liquide 
e solide. 

Anche il catrame venne da Siret e da 
Bayard suggerito in unione all' olio per 
formarvi, a così dire, uoa specie di coper- 
chio che ne impedisca la alterazione, e 
queste due sostanze unite sì impiegano 
specialmente nelle fosse mobili per preve- 
nire la fermentazione ammoniacale, che si 
sviluppa cosi rapidamente nell'urina espo- 
sta air aria. Invece del catrame può usar- 
si anche la fuliggine in polvere, che, per 
Polio che vi è mesciuto, conserva una gra- 
vità specifica minore di quella del liquido, 
e resta per conseguenza alla superficie, 
ciocche impedisce alle esalazioni di span- 
arsi nel!' atmosfera. 

Fa però lo stesso Bayord osservare che 
P azione preservatrice esercitata dal ca- 
trame di carburi fossile sopra P orina 
fresca, diviene impossente sopra quella 
in fermentazione, e ciò perchè P acidità 
del catrame non basta per saturare P al- 
calini là del liquido dal momento che 
svolge del carbonato <P ammoniaca, do- 
vendosi allora ricorrere ad agenti più ef- 
ficaci che fissino i sali ammoniacali, come 
sono quelli indicati in questo Supple- 
mento (T. Ili, pag. 393), cioè, P idroco- 
lorato di calce, gli acidi solforico e idro- 
dorico, o, meglio ancora, il fosfato Ji cal- 
ce acido. 

Bayard ha pure riconosciuto che V aci- 
do pirolegnoso e P olio di schisto co- 
municano alP orina una grande acidità 
ed agiscono energicamente sopra quel 
liquido senza alterarlo ; ma il secondo di 
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questi agenti ha da tè un odor* molto 
fetido, che fa d' uopo di tagliare ; e la 
loro fluidità rende necessario di mescerli 
a sostante solide in modo che ne acqui- 
stino una coniistenza pastosa. 

È a motivo di queste difficoltà d" ap- 
plicasene che H yard stesso dà la prefe- 
renza al catrame di carboo fosiile per 
agire tuli' orina recente. 

Esperienze di Kraft e Sucquet, fatte 
nel luglio 1840, dimostrano che anche gli 
ossidi metallici ridotti in pasta e mesciuti 
nei liquidi sono atti alla disinfezione. 

Mezzi molto efficaci per la disinfczione 
dell* orina e delle sostanze fecali in gene- 
rate, danno poi molti sali metallici. Cosi 
Rnphanel e Ledoyen proposero a questo 
fine un composto di quattro parti o i*5 
gramine di nitrato di piombo, e di una 
p»rle o 5a granirne di acetato di piombo, 
sciolte in 1000 grammi* d* acqua pura. 



Philippar, il quale fece delle esperienze 
sugli effetti di quel composto, trovò che 
le materie disinfettate con esso, godono 
le stesse proprietà di quelle non disinfet- 
tate, le quali sono di un impiego diffìcile, 
disaggradevole e spesso impossibile in 
certe circostanze, a cagione delle emana- 
zioni infette che spandono. Sotto questo 
ultimo aspetto, le materie disinfettanti of- 
frirebbero un vantaggio reale, sopra tutto 
durante i forti calori che fanno svolgere 
una quantità considerevole d' ammoniaca, 
vantaggio che si accrescerebbe se si tenes- 
sero le fogne sempre disinfettate, poiché 
allora la materia non proverebbe perdita 
alcuna. Numerose esperienze si feceio 
pure col composto medesimo in Inghil- 
terra ed in Francia, a Val-de-Gràce ed 
all' Hótel D.cu, le quali tutte diedero ef- 
fetti molto soddisfacenti. 

AH* articolo Nitrogeno in questo Sup- 
plemento (T. XXIX, pag. 9G) abbiamo 
veduto come siasi principalmente dichia- 
rato utile, per fissare V ammoniaca, il 
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solfato di ferro. Ne era slato indicato qoe- 
st'uso fino dal 1763 da Boissieu, nella 
sua opera sugli antisettici, e Breant, fino 
dal i8a5, ne aveva fatta l'applicazione. 
Lo Schattenman, di cui si riferiscono gli 
sperimenti nell* articolo sopraecilato, rac- 
coinauda che non vi si aggiunga calce, la 
quale, decomponendo il solfato <V ammo- 
niaca, ne espelle il principio utile, cioè 
I* ammoniaca. Ordinariamente due o tre 
chilogrammi di solfato di ferro bastano 
per saturare canto litri di materie fecali. 

Parecchie composizioni vennero pure 
proposte di miscugli disinfettanti, delle 
quali fa parte il solfalo di ferro. Tale si è 
una polvere da Siret suggerita, la quale 
componesi di 100 chilogrammi di solfato 
•li ferro, 5o di solfato di zinco, 4° di 
tannino in polvere o segature di quercia, 
5 ili catrame, 5 di olio : in tutto 300 
chilogrammi. Gli venne suggerita dall' a- 
nalisi, che fece delle materie fecali e delle 
orine. 

Propone anche un metodo che egli 
crede applicabile alla ditinfeaione pel caso 
che si vuotino le fosse di giorno, e consi- 
ste nell* uso di a 5 chilogrammi di solfato 
di ferro, -j di limaglia di rame sciolta in 
i o chilogrammi d* acido idroclorico e 5o 
decagrammi di etere solforico. Il miscu- 
glio si fa in una botte della tenuta di a 00 
litri, e, secondo Siret, questa quantità 
basta per disinfettare una fossa che cou- 
tenga ^ooo litri. Anche Bayard suggeri- 
sce una polvere disinfettante di cui fa 
parte il solfato di ferro, ed è composta 
di a5o parli di questa sostanza, ano di 
argilla ferruginosa, i5o di solfato di calce 
e quantità varie di catrame. 

Finalmente, Latour-Arlet propose, nel 
at dicembre iSp, d' eccitare lo svolgi- 
mento dei gas col mezzo di un getto di 
vapore, diretto nell* interno delle materie 
fecali. I gas per tal modo separati, sfuggi- 
rebbero per uu tubo che li condurrebbe 
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lo ona casta piena d' acqua, ove si discio- 
glierebbero quelli solubili, e gli altri sa- 
rebbero bruciati all' uscirne, restaodo cosi 
ie materie disinfettate. Invertendo poscia 
l'officio dei tubi, il getto del vapore con- 
dotto al di sopra del liquido e premen- 
dosi sopra lo farebbe uscire per un tubo 
additato alla parta inferiore che andrebbe 
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a sboccare in una botte od in una vettu- 
ra. In tal guisa avrebbesi dal vapore il 
doppio effetto della disinfczione delle ma- 
terie e dello scarico di esse all'esterno. 

I quadri seguenti presentano, con l' or- 
dine cronologico, la nota dei varii mezzi 
propostisi per la disinfezione. 



si gen ti disinfettanti allo stalo solido. 



Sostaszb 



1 -. 



i8o5 



i8i5 



8l8 



Calce \iva. 



Dambourney. 



Osseuvaziosi 



Calce e liscive alcaline. 



Calce. 



Carbone polverizzato. 



Ceneri di carbon fossile di 

legoo e delle fucine. 
Gesso, calcinaccci. 
Ostriche peste o calcinale. 
Terra. 
Sabbia. 

Segatore di legno. 



Lavoisier. 



Marcorelle. 



Giraud. 



Chaumette. 



Duplat. 
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« 




Arso 


S ottime 


Autori 


OssEavszioiri 1 


i8ao 


Carbone. 


Dufour. 




i8a3 


Carbone di legno. 


Ranni» 

De noie. 


! 


i8a5 


Calce. 


Payen e Cbeval- 
lier. 

• 




l8a 7 


Calce viva. 


Lecanu e Lenor- 
mand. 




li 829 


Calce in polvere. 
Nero animale. 


Frigerio. 




i83o 


Carbone animale e vegetale 
•colorante e disinfettante. 

• 


Serbai. 


■ 


i83a 


Carbone. 
- Carbonizzazione delle terre. 
Nero anìmalizzato. 


Salmon. 




i833 


Calce viva. 

Torba non calcinata me- 
sciuta con sotto-cloruro, 
carbonato di calce, 0 con 
creta. 

Polvere di carbone di legno. 
Polvere di diverse cortecce 

d' alberi 0 di piote. 
Nitro, gesso, sabbia, marna, 

tannino. 


■ 

Gaìbot e Sansoo. 


Possono essere ina- | 
piegBti soli 0 combi- 1 
nati. La disinfezione I 
si ottiene per ispol- 1 
veramento, filtrarlo- 1 
ne , macerazione c 1 
decantazione. J 
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SoSTARZE • 


Adtori 


Osssbvaziori 

• 


r 

Ii833 


! 

Ceneri di carbon fossile . . 


e 

Poveri. Despretz 
e Gaultier de 
Claubry. 




I1837 


Carbone 0 schisto di Menat. 


Ch. Derosne. 


* 


1839 


- 

Carbone. 


Guénon de la 
Chanterie. 

• 


Per la nitrazione 
delle orine e la dis- 
infezione delle ma- 
terie. 


1840 


Carbone organico od inor- 
ganico. 


Broquet e Marie. 




1840 


Calce in polvere. 
Ocra rossa. 


Huguin. 




1840 

. 

I 0^2 


Ceneri di torba. 


• 

D'Àrcet. 




C Are in nnl vitp 

Gesso nuovo. 

Materie carboniose e nero 
animalizzalo. 


Maze. 


t 


1843 


Tannino 0 quercia in polvere. 
Solfato di zinco. 


Siret. 

• 


• 


1843 


• 

Polvere di carbone innaffia* 
to d'acque acidula le, che 
hanno servito al netta- 
mento dei metalli. 


Legras. 

• 
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Anno 


SOSTAHZB 


Armili 


OsSERVitlOVl 


1843 

• 


Cloruro «li calce io polvere. 
Carbone di legno in polvere. 
Lignite in polvere. 
Solfato acido di potasaa. 


Jourdaio. 


• 

• 
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L.,irl>one di legno, di ossa, 

di braci. 
Carbone proveniente dalla 

calcinazione di materie 

terrose. 
Carbonizzazione di materie 

vegetali. 


Descheneaox. 




,844 


Ceneri nere. 
Calce in polvere. 
Allume. 


Pitay. 


■ 


.844 


Ceneri di carboo fossile. 


Pagnon-Vualrin. 




•846 


Solfato di calce calcinato. 


Jacqnot. 






Agenti disinfetto 

• 


nli allo stato liquido. 


1 7G2 


Acetato di piombo. 
Soluzione di ferro col mezzo 
degli acidi minerali. . 


Deboissieu. 


* 


i 77 8 


Latte di calce. 

■ 


Laborie, Cadet e 
Parmeutier. 

■ 











Obhu. 



«97 



[J 550 



1783 



'7 8a 



• 783 



1785 



1786 



«8o5 



■ 81 5 



> SoSTWZB 


Aotohi 


» • 1 
Osseuvaziojti 1 


Acido cretoso. 

Succhi di limone, di cedro 

e di arancio. 
Aceto. 

Acquavite di lavanda canfo- 
rata. 

Osaalato acidulo di potassa. 
Acqua d'ambra, di fiori, (Ta- 
rando e di bergamotto. 
Latte di calce. 


Jaotn,Leia,Com- 
beblanche. 


Soli 0 mesciuti. 

H 

1 


Calce sciolta in una lisciva 
di ceneri, od io una solu- 
zione di potassa. 


Anonimo. 


* i 


• Latte di calce Tira. 
Addo idroclorico e solforico. 


Cadel de Vaux. 




Latte di calce, lisciva di ce- 
neri, feccia di vino. 


Marcorellc 


1 


Neve. 


Duvencelles. 




Acido idrorlorico ossigenato, 
0 cloro. 


Guy loii Murveau 
e Dupuytrcn. 




Fuliggine. 


Chaumetle. 


1 



9» 


Ohm 




Orina 


Anno 


SoSTARZB 


Autori 


- 

Osservazioni 


1 819 


Àcido pirolegnoso. 
Ceneri. 

Soda dì Teneriffa. 
Solfato di soda. 
Idroclorato di soda 




1.' Composizione. 




Potassa rossa. 
Carbonato di soda. 
Cristalli di soda. 
Idroclorato di soda. 
Allume. 

Cremore di tartaro. 

* 


Salomon 
e 

Maugc. 

t 
• 

• 


a.' Composizione. 




Alcali vegetale. 
Acetato di soda. 
Carbonato di soda. 
, Cristalli di soda. 
Cristalli di tartaro. 
Aliarne. 
Nitro. 

Idroclorato di soda. 
Zucchero candito. 
Bollette di garofano. 
Alcole. 

Aceto radicale. 


3/ Composizione. 

« 


1819 


Acido pirolegnoso. 


Goerg. 




1824 


Cloruro di sodio. 


Labarraque. 





Obisa 



«99 



SOSTAHZE 



ACTOBJ 



Protosolfato di ferro impuro. 



Breéaut. 



Per le orine. 



V,' 
i8a5 

• 8a5 



Cloruro di calce. 

Acido pirulegnoso. 

Olio pirogenato ottenuto nel- 
la distillazione, del legno. 

Residui della fabbricazione 
del cloro. 

Protosolfato di ferro impuro 
in piccoli cristalli. 



Payeo e Cheval- 
lier. 



Sottoelornro di calce. 



Payen , Cheval- 
lier e Bricheteau. 



Cloruro di 
Alcole. 



Allume. 



D'Arcet. 



1817 



1827 



l83( 



i83o 



Allume. 
Cloruro di 



Consiglio di sa- 
lubrità di Nan- 
tes. 



Cloruro di caloc. 



Masuyer. 



Cloro. 



Frigerio. 



Cloruri disinfettanti. 



Laurent e Filière. 



■ 



Per le orine. 



t: . .t 



300 



Oiwu 



Omka 



Asso 


SOSTAHIB 

• 


Autori 


OsSER VillQ HI 

■ 


i83i 


Canfora. 


Frigerio. 

■ 




i833 


Fuliggine. 
Sai marino. 
Sali di piombo. 
Sotio-ocetalo. • 
Deutoiiido. 


Guibout e San- 
son. 

< 

• 


• 

• 

• 


«854 


Acqua bollente. 




Impiegata in Ale- i 
niagoa. 


i83 7 


Solfato dì calce, di ferro, 

d* allumina. 
Carbone di legno. 
Olio eopireumatico. 
Catrame. 
Calce viva. 


• ■ 
Sìrel. 

• 

* * , 


Composizione. 

i' • 




Solfato di ferro. 

Acido solforico. 

Carbone. 

Catrame. 

Olio di petrolio. 

Olio empireumatico. 


a.' Composizione. 

• • • * . 


i83g 


Sali ed ossidi metallici. 


KraCft e Suquet. 

"a 




1840 


_ 

Solfato di ferro. 
Cloruro di calca. 
Solfato di piombo. 


■ 

Broqoet e Marie. 

!.. . . -, 


i .tai»:!» hi: •< 1 1 



I 



Oaiiu 



Omni 



aot 



1 


• 

SOSTARZB 


Aut'obi 

■ 


Osservazioni 


Il8il 


Cloro 

Vi SVI v» 


\iOUIICI • 




ijh T 

i84a 

1 i 


Cloruro di calce 


Houssard Delacv 
de'Bourmont, 
Gravier. 


Impiegato in so- 
spensione. 


1841 


Olio. 


Hely. 




11843 




Vapore. 


Latour-Arlet. 


Projezione nella 
fossa col mezzo di 
un tubo. 


1843 


Acefalo, pirolignito Hi ferro. 
Acido idroclorico gassoso. 
Solfato di ferro. 
Allume, «oliato ri' .-illumina. 


" 

Coutaret. 




1843 


, 

Solfato d'allumina impuro. 


Poussier. 




1843 




Catrame empireumatico. 

Acqua addala proveniente 
dalla distillazione dei ve- 
getali. 


Gagnage e Re- 
gnault. 




1843 


Acido solforico. 

Piante aromatiche. 

Allume. 

Rame metallico. 

Solfato di ferro. 




In fumigazione. 

m.tt 
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Ornai 



A*rio 



Sostanze 



Ai i ■ u,i 



i843 Tintura acquosa di fuliggine. 



.844 



««44 



«844 



,844 



.844 



Fuliggine di corbon fossile. 



f 



Piroligoiti metalliche 
Solfato di ferro. 
Solfato di zinco. 
Olii d' asfalto, di torba, di 
carboo fonile, di schifilo. 
Fuliggine- liquida. 



Solfato 'e protosolfato di 
ferro. 



.844 



Nitrato ed acelato di piombe. 



Solfato di ferro. 

Cloro o cloruro di calce. ;., 

Calce. 



Ice. . à 
gnesia > 
ri te. . J 



Calce 
Mag 
Barite 

Piaote aromatiche 
Cloruro di potassio. 
Cloruro di sodio. 



Tutti i sali so- 
lubili. 



- 

Solfato di ferro. 
Argilla ferruginosa. 
Solfato di calce. 
Catrame di carbon fossile. 



Bondil. 




: ^ Ossia viziosi' 



1 1 *• • 1 



— 



■1 



Gagnage e Rc- 
goault. 



Eccettuata quella 

di ferro. 



Schattenmann. 



— 



H .... . , . Int I ' -1 



Raphanel e Le- 1 

doyefJ. 

intuita 1' 



- 



1 i'i 

■ ! -■■ ll'l |t|V < 1 



■Cherrier A „ |( „, 

■arti. 



I 1... 



Raques 



iti ttuìtt lil«l> 



Bayord. 







i.'!.',. • ••1 



SoU « mesciuti, , 

l:<tii-"i • ••• t/. . 



>ÌT>|f<>» « 

Allo slato pastoso. 
Per le orioe. 



A suro 


Sostale 


Autori 


• 
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• 


«844 


Acido idroclorico. 


Pagnon-Yuatrin. 


: 

* 


1845 


» 

Acque grasse di copparosa. 
Acque di nettamento dei 

metalli. 
Ossido e solfato di ferro. 
Manganese, cloruro e solfato. 
Lisciva di cenere. 
Olio, acido oleico. 
Calce viva. 

Residui delle fabbriche di 
lineo trattati cogli acidi. 
Schisto 0 terre naturali. 


Cherrier e Ba- 
ronnet. 

• 

• « i 


Soli 0 mesciuti. 

• 

■ 

■ 


1845 


Cloro. 


•. 

E. Vincent. 


In sospensione. 


1845 


Olio. 

• 


■ 

Robinet. 

> 


Un litro d'olio co- 
pre un, metro qua- 
drato con un milli- 
" metro di grossezza. 


1845 


bollati ai lerro, ai zinco, 

d' allume. 
Cloruro di calce. 


Salmon. 


Per le orine. 


.die 


Ruta. 
Tannino. 
Solfato di ferro. 


Dubuis. 

• 


• » 


1845 


Minerale di copparosa verde. 
Solfato d'allumimi. 
Grascie. 


Paulet. 


i.' Composiiione. 

m 




Olio di pesce. 




1 ' Compo»iiionc. 
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> 
• 

Sostarsi 


Autori 


Osservazioni 




1845 


Sapone metallico. 
Sali di manganese. 


Paulet. 

• 


5 ■ 0 rxi j3 0 a 1 z» 1 iì c • 






Solfato di farro. 
Sesquiossido di ferro. 
Idroclorato di manganese. 




1 

4.? Composizione. 




1845 


Acque di nettamento dei 
metalli. 

Impiego di rottami ferrugi- 
nosi trattati con acido 
solforico 0 idroclorico. 


Foucaud. 






1845 


Solfati di ferro, di zinco, di 
Acido acetoso ò pirolegnoso. 


Dubois. 






1846 


Greassoto. 
Acaua creassotata. 
Iodio. 

Sostante vermifughe. 


Boehler. 




1846 


Acido solforoso. 
Solfato di zinco secco. ■ 

1 .arili in p 


Halmagrand. 

1 




1846 


Sali di ferro. 
Iposolfito. 
Manganese. 
Oleati metallici. 


Paulet. 
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Akro 



1846 



1846 

I1846 
«846 



.846 



Sostar» 
« 


• 

Autori 


• 

Osm KVA1IORI 


Acido idroclorico. 
Perossido di maogacon. 

_ 1 _ _ _ — al— t 1 

Vapori aromatici.) 
Essenza di terebinti oa. 




• 


Acque grasse. 
Olii untuosi. 

• 


• 

Hnguin. 


• 

• 


Solfato di ferro. 


Vuldy. 




Protocloruro di ferro. 
Percloraro di ferro. 
Cloruro di zinco. 
Pirolignite dì zinco. 


Oubois. 


• 


Acido nitrico. 
Acido idroclorico. 
Ossido nero di manganese. 


Riogard. 


I." Composizione. 


Zolfo. 
Nitro. 

Acido solforico. 




a.' Composiaione. 
Soli O mesciuti. 


Nitrato di potassa- 




5.» Composizione. 


Calce viva. 
Addo idroclorico. 
Sale di cucina. 




4.' Opposizione. 
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A molli usi serve nelle arti la orina, e 
benché*, come ali 1 articolo Unix* notassi,' 
vadano questi scemando, tuttavia alcuni 
di essi hanno ancora sufficiente estensione 
ed importanza, ed è uno dei principali 
quello per la estrazione della ammoniaca, 
o dei composti di essa, come già'nel sue 
citato articolo venne accennato. 

È bensì vero che la orina somministra 
poca ammoniaca ; ma siccome da altra 
parte è di poco valore e si tratta facil- 
mente e con mezzi semplici*»imi, co-i per- 
mette di dare i sali ammoniacali a pressi 
bassissimi. Alla parola Sils ammoniaco 
nel Dizionario si parlò del metodo ado- 
perato nella fabbrica di Grenelle con l'a- 
cido solforico per le orine raccolte a 
Parigi, e si accennò come Chevallier pro- 
ponesse di usare la cslce invece dell' ad- 
do, per evitare il fetido odore, che ne 
veniva. 

Descriveremo prima il metodo usato 
per la preparazione del sale ammoniaco 
nel!' Alemngnn, poscia quello seguito a 
Montfaucon dietro il principio di Che- 
vallier. 

Negli stabilimenti di Alemagna, non si 
ricava mai P ammoniaca dalla distillazione 
della lana, delle corna o delle altre sostan- 
ze animali , ma solo dalla distillazione 
dell' orina putrefatta, dandone questa una 
più grande quantità. Facilmente si fa 
passare 1' orina alla fermentazione putrida 
con una semplice aggiunta di calce viva, 
e dal momento che I* alcali volatile com- 
mi nei ;i a svolgersi, ciò che si riconosce 
all' odore piccante che esala, la si fa di- 
stillare per trarne il carbonato d' ammo- 
niaca liquido. 

La distillazione dell'orina, viene pra- 
ticata in caldaie di ferro coperte da un 
tetto, o coperchio di piombo di forma 
piramidale. Questo tetto è necessario per 
impedire che i vapori deh" orina, che si 
distilla, non si perdano nell' atmosfera, 
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ma siccome questi vapori porterebbero 
presto il riscaldamento del piombo ad un 
grado molto elevato, cosi si riveste il co- 
perchio di tela q di pennilini grossolani, 
sui quali si versa dell' acqua destinata a 
tenere abbassata costantemente la tempe- 
ratura del coperchio, ciocché facilita la 
precipitazione dei vapori ammoniacali. 

Allorché questi vapori sono radunati 
in una grande quantità, si precipitano 
poco a poco io piccole goccie che colano 
lungo il cappello, e vanno a riunirsi in 
uno canale continuo che gira intorno al 
coperchio. Da questo canale il liquido 
scola iu un vaso refrigerante, ove si riu- 
nisce. Contieoe una piccola quantità di 
olio animale, ed una quantità molto gran- * 
de di carbonato d' ammoniaca liquido, il 
quale poscia si decompone dall'azione 
dell' idroclorato contenuto nelle acque 
madri, affine di formare l' idrodoreto di 
ammoniaco che è Io scopo di tutte le 
operazioni. 

Finalmente si ha cura di mettere una 
scala ad un tubo graduato, che comunica 
con P interno del vaso refrigerante, il 
quale indica P altezsa di livello del liqui- 
do nel vaso ; in questa maniera si cono- 
sce facilmente la quantità prodotta d'am- 
moniaca. 

Prima di versare P orina nella caldaia 
in cui si deve evaporarla, ponesi in altre 
caldaie preparatorie, le quali vengono 
riscaldate dal solo fumo del focolare, che 
serve alle altre. 

Si evapora in una volta in queste cal- 
daie dieci misure o eimers d' orioa, cioè, 
metri cubici 0,943, abbisognando circa 
otto ore di tempo e ao quintali di carbon 
fossile per terminare P operazione. 

Quando si opera la distillazione e se 
ne estrae P ammoniaco si deve fortemen- 
te agitare P orina. Senza questa precau- 
zione sarebbe a temere che non si levasse 
una spuma troppo considerevole dall' o- 
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; allora i vapori, che si con- 
ro a motivo del raffreddamen- 
to, invece di passare nei canali interni 
destinati a raccoglierli, si meseerehbcro 
con la spuma e andrebbero a ricadere 
nella caldaia. 

Da questa operazione e dalla rlisi illa- 
zione delle orine, si raccolgono adunque 
del carbonato d* ammoniaca e dell' am- 
moniaca liquida, la quale si può trasfor- 
mare, col mezzo della sublimazione, in 
idroclorato d' ammoniaca. 

Nella Tav. XLVI1I delle /Irti chi- 
miche, fig. i, vedesti! profilo del fornel- 
lo e della caldaia destinati a distillare 
F orina. • ' 

a, tubi elle versano I' acqua fredda 
sul coperchio di piombo della caldaia : 
6, coperchio di piombo in forma di le 
to ; «r, focolare sul quale si pone il com- 
bustibile; e, cenerai ed aperture di aspi- 
razione per F aria ; J\ vasca che riceve 
F acqua destinata a raffreddare il cappel- 
lo ; i, canale che conduce F ammoniaca 



nella botte che serve a raccoglierla ; /, palio cbe= ricopre la cucurbita g. 



condotto che versa F acqua raccolta nella 
doccia k nella vaschetta m, la quale ri- 
ceve F acqna versata dai tubi a su! co- 
perchio di piombo b; s, scala o tubo gra 
duato che indica F allessa di livello del 
F ammoniaco nella botte. 

Nella fig. a, si scorge la sezione de 
fornello e della caldaia, destinata a distil- 
lare le orine e nella fig. 3, scorgasi invece 
1' alzata laterale 

c f tubo che versa F acqua freddo nel 
truogolo situato al di sopra del coperchio 
della caldaia, la quale esce dui tubi a 
della Gg. i , per ispandersi sulle tele, che 
ricoprono il cappello; g, doccia inclinata 
che gira intorno le pareli interne del 
cappello b. e nella quale si raccolgono i 
vapori condensati nel cappello stesso 
A, doccia inferiore oriszontale, nella qua 
le cadono i vapori condensati, che 
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dalla doccia g; 1, canale che conduce 
F ammoniaca nella botte destinata a rac- 
coglierla £, doccia nella quale si raduna 
F acqua che venne sparsa sui coppello ; 
0, asse munito di piccole braccia p; si fa 
girare col mezzo del manubrio q, ed è 
destinalo ad agitare F orina che si distilla 
nella caldaia r; /, martinetto per Sollevare 
il cappello di piombo col mezzo delle 
leve 11 ti, come lo indicano le linee' pun- 
teggiale. 

La fig. 4 rappresenta il fornello per 
la sublimazione del sale ammoniaco. 

a, aperture dei focolari che riscaldano 
le cucurbite ; i, focolare ; c, cucurbita di 
granito ; d, ceneraio. 

La Gg. 5, mostra i particolari della 
costruzione di una cucurbita, a armatura 
composta di pezzi di ferro riuniti con le 
viti b; c, piedi sui quali si appoggia la cu- 
curbita, allorché è situata nelF apertura 
destinata a riceverla ; d. ganci per alzare 
il cappello della cucurbita; e, apertura 
per fa quale scappano i vapori ; f, cap- 



Cberallier presentò all' accademia di 
medicina it\ grammo d' ammoniaca estrat- 
te da 1 litro d' orina, trattandolo con la 
calce e raccogliendo il gas che si svolse 
durante F operazione. 

Descriveremo ora il metodo impiegato 
fino dal 18 36 da Figuera nello stabili- 
mento attivato fino da allora a Moolfau- 
coo, nel qukle si fabbricano a,5oo chilo- 
grammi di solfato d'ammoniaca al giorno, 
impiegando per ottenere questa quantità, 
poco più della decima parte del liquido 
recalo ogni notte. 

1 sali ammoniacali si fabbricano ivi ia 
due maniere : 

1 .° Con orine fresche e non putrefatte. 
a.° Con orine putrefatte. 
Primo metodo. Consiste questo nel 
trattare col mezzo del calore le orine fre- 
sche e non putrefatte colF 1 
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e colP acido idroclorico, i quali reagisco- 
no sull' urea e producono dell' acido car- 
bonico, il quale si svolge, e del solfato 
oppure dell' idroclorato d' ammoniaca. 1 
sali poi vengono cristallizzati e si dà loro 
la forma sotto la quale si trovano nel 
commercio. 

Si può anche evaporare a secco le ori- 
ne fresche e trattarle coli' acido solforico 
o coir acido idroclorico, od anche, per 
ottenere del solfato, trattare le orine fre- 
sche o liquide, o diseccate con soluzioni 
di copparosa o di solfato d' allumina, o 
con liscive alluminose. 

Secondo metodo. Modo di tratiare le 
orine putrefatte. Si comincia dal far pu- 
trefare compiutamente le orine, al che si 
esigono venti giorni almeno con una 
temperatura di 2 5 gradi, poi vi si aggiun- 
ge una delle seguenti sostarne : del lievito 
di birra, della gelatina, un carbonato al- 
calino, del deposito bianco di orine pu- 
trefatte, o delle orine putrefatte. 

Gol mezzo delle prime quattro 
ze si può rendere compiuta la putrefa- 
tene nel corso di quattro o cinque gior- 
ni al più ; con le due ultime, in tren- 
ta ore. 

Allorché le orine che si ricevono sono 
interamente putrefatte, queste 
divengono inutili. 

Le orine essendo putrefatte oatural- 
o con uno dei mezzi 



ne distilla una frazione, la quale varia a 
seconda della ricchezza di carbonato di 
ammoniaca che contengono ; raccolgonsi 
poscia i liquori distillali, e ai trasforma 
il carbonato d'ammoniaca che 
gono : 

i.° In solfato d'ammoniaca, trattan- 
dolo col gesso, con la copparosa, o con 
qualunque altro solfato, la cui baie è 
precipitata dal carbonato, o coll'acid( 
solforico. 

a. 0 In idroclorato d'ammoniaca, trat 



landolo, sia coli' acido idroclorico, o eoo 
sali di calce come il cloruro o simili, sia, 
finalmente, trattando il solfato <ì" ammo- 
niaca col sale marino. 

S.° In alcali volatile, trattando i liquo- 
ri colla calce viva e distillando di nuovo 
una certa quaotita di liquido. Si può ot- 
tenere direttamente l' alcali volatile trat- 
tando la orine putrefatte nello stesso mo- 
do con la calce. 

Finalmente, le orine contengono molti 
sali ammoniacali non volatili alla tempe- 
ratura di 100 0 ; dopo aver separata la 
maggior parte dei sali volatili si aggiun- 
ge della calce viva, si agita e ai distilla di 
nuovo per qualche tempo, per avere l'al- 
cali volatile, che si svolge, il quale trasfor- 
masi in- sale con uno de' mezzi anunziati 
più sopra. 

Apparecchio per riscaldare i liquidi, 
evaporarli o distillarli. Consiste questo 
in una vasca di legno chiusa o aperta, a 
seconda che si vuole evaporare o distilla- 
re ; nella vasca avvi un cilindro verticale 
di metallo che rinchiude il focolare e cir- 
colano in essa i tubi, che servono a con- 
durre il fumo : qualche volta si può dar 
loro la forma d'elicoide. La vasca, 1 
do le materie che si lavorano, può 
foderata di piombo o di qualunque altro 
metallo. 

La 6g. 6 mostra P alzata dell' appa- 
recchio, e la fig. 7 ne dà la pianta. 

ce. Vaica di legno ; f, focolare di ra- 
me ; // condotto del fumo ; b, rivestimen- 
to di muro ; p, porta del focolare ; g, 
grata ; a, spiraglio per l'aria ; o, tubo per 
la vasca : #, tubo per lasciare 
scappare i vapori ; m, agitatore per dare 
una temperatura uniforme. 

I mezzi impiegati, nel 1840, da Kraflt 
e Sucqoet nella loro officina di Cbarle- 
bourg consistevano oel versare le orine 
decantate e disinfettata in un bacino di 
muro *, r aggiunta e il miscuglio di un 
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eccetto di calce idratata mettevano io li- 
bertà P ammoniaca. 

Dopo questa operazione, 1 liquidi ven- 
gono diretti negli apparecchi, ove una 
▼entilazione a freddo leva 1* ammoniaca, 
la conduce nelle soluzioni metalliche, • 
fine di precipitare gli ossidi proprii ad 
una nuova disinfezione e procurare dei 
sali ammoniacali utili all' industria ed al 
f agricoltura. 

Per evaporare le orine, Bayard ha pro- 
posto di servirsi d' una tavola di lamieri- 
no vuota internamente, riscaldata da un 
getto di vapore che mantenesse le sue 
pareti ad una temperatura maggiore di 
iuo°. Il piano superiore di questa tavola 
avrebbe rialzi di io a i5 centimetri, ed 
il liquido, che affluirebbe sotto forma di 
pioggia, formerebbe su di essa uno strato 
gì osso 5 centimetri al più, in maniera da 
ottenere una evaporazione continua, mol- 
to economica. 

Si è anche tentato di sostituire all' aci- 
do solforico sali meno cari di esso per 
preparare il solfato d' ammoniaca ; ma 
Dumas ritiene che le prove tentate in 
questa direzione non avrebbero grande 
successo, giacché per precipitare intiera- 
la base metallica, che in questo 
è unita all' acido solforico, le acque 
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dell* Obicello, e per Inafflare la Oriara, 
come a quelle parole vedemmo, e la usa 
pure il lavatore di lane per togliere a 
queste 1' ontame; e se ne impiega pare 
nel bianchimento del lino, della canapa o 
del cotone, nonché nelle fabbriche di Sa- 
pore, di Prcssiato di potassa, e di Cab- 
bore azotato od animalinato ; inoltre, 
forma la base di alcune preparazioni, la 
quali, tuttoché destinate all'agricoltura, 
rientrano però nel dominio delle arti per 
le operazioni che si esigono alla loro 
preparazione. Tali sono le fabbricazioni 
degli urati e dei fosfati, suggerite da Do- 
nai e Stenbouse, delle quali ora daremo i 
metodi. 

Nel 1 819, Donat chiese un privilegio 
per la riduzione delle orine in tirato. Ado- 
perava come assorbenti la calce, il gesso, 
lu creta, la marna, le ceneri naturali o 
minerali, ed in generale tutte le sostanze 
a basi calcaree calcinate, per ottenere un 
piò grande assorbimento di liquido, ed 
ecco il modo impiegato per la fabbrica- 
zione. 

Bisogna far costruire almeno sei bacini 
coocavi, i quali possano contenere 1 a et- 
tolitri, 6 dei quali di orina e 6 di materia 
assorbente calcinata di fresco. Si dispone 
la botte d 1 urina in modo che si vuoti da 
ammoniacali devono contenere una qurfn- se, pel cocchiume, nel bacino, e durante 



tilà sufficiente d' acido idrosolforico allo 
slato di idrosolfato ; senza di ciò si for- 
mano sali doppii che rimangono nelle 
soluzioni e che rendono il solfato impu- 
ii»simo. Si è costretti inoltre di prendere 
inulte precauzioni , che rendono assai 
complicata la fabbricazione. Ad ogni mo- 

do,il solfato che offrirebbe maggior econo- 1 di seccarsi stando all'aria, 
mia sarebbe evidentemente quello di ferro. Al termine delta giornata, la quantità 



questa operazione , un operaio versa il 
gesso nel bacino ed un altro lo mischia 
col mezzo di un rastrello. Quando il mi- 
scuglio è fatto, si passa ad un altro baci- 
no, e coti di seguito fino al sesto ; allora 
si vuota il primo, per cominciarvi una 
nuova operazione. Il miscuglio termina 



Il solfato d' ammoniaca in uuo degli 
anzidetti modi ottenuto serve poi per la 
estrazione dell' ammoniaca liquida, o per 
U preparazione dell' allume. Serve inul- 
tra la orina nell' arti alla preparazione tare 1' umidità. 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXI. 



di uratu fatto dalla mattina si frange con 
un cilindro di ghisa, che vi si fa rotolar* 
sopra ; dopo di che si passa per doppio 
graticcio, e viene subilo riposto per evi- 
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Donni inoltre osserva, che Del CUo in ■ 
eoi non si trovassero le sostanze indicate 
più sopra come materie assorbenti, si 
potrebbe trarre partito estremamente van- 
taggioso dalie orine mescendole con terra i 
bruciata, e specialmente con quella delle 
eriche che è preferibile ad ogni olirà con 
ceneri naturali, o con calce in efllore- 
scenta. 

La Cg. 8 della Tav. XLY1II delle 
Arti chimiche rappresenta la sezione ver- 
ticale presa sulla linea del lavoro per la 
preparazione degli urali calcarei. 

La Cg. 9 offre la pianta veduta dal di 
aopra. 

a. bacini per la preparazione dell 1 tira- 
to calcare ; J>, seccotojo ; e, sito per bat- 
tere T urato e ridurlo in polvere ; d, gra- 
ticci per passare V urato ; e, carnuola per 
trasportarlo ; f, magazzino per ricevere 
1' urato finito. 

La disposiziooe rappresentata dalle let- 
tere o, ò, c, d, c, f, si ripete tante volte 
quotile è necessario, l'una vicina all'altra, 
come lo mostra la Cg. o. nella quale que- 
sta disposizione non si presenta che sole 
due volte, ma che indica come si potreb- 
be ripeterla. 

Per fare gli urali e lavorare i resti dei 
cessi, si adopeiano due meccanismi desti- 
nati a macinare e stacciare le sostanze, il 
primo dei quali vedesi in alzata laterale 
nella Cg. io. 

a. Tramoggia ; c, sega dentata j d, os- 
satura ; e, frullone ; f } manubrio ; pic- 
cola ruota dentata situata sull' asse di 
esso ; Ji, ruota dentata che ingrana con 
quella £; i, pezzi Cssali air ossatura e 
che servono di sostegno agli assi delle 
ruote dentate g, h ,• k, caviglia ; m, tela 
metallica che compone la superfìcie del 
frullone : vi hanno due stacci V uno più 
fino dell' altro. 

Nella Cg. il,»' indica V alzata laterale 
della seconda macchina, ed in quella sa, 
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la pianta, u, argano ; b, grosso rotolo 
macinatore contenuto in un telaio c ; d, 
corda attaccata da un capo al telaio c ; e, 
altra corda attaccata anch' està da un ca- 
po al telaio c e dall' altro all' ossatura _/". 
passa sopra dei rotoli £, e nella gola di 
una puleggia h j i, peso attaccato alla 
corda e, per ricondurre il rotolo mauna- 
tore allorché non si fa girare l'argano a, 
il quale fa camminare il rotolo in senso 
inverso del peso i \ k. grande Tasca ret- 
tangolare nella qoale va e viene il rotolo 
macinatore b ; i, pozzo nel quale scende 
il peso t. 

Nel i 845, Baronnet propose d' impie- 
gare delle ossa carbonizzate, oppnre dei 
guscii d' ostriche pesti, mescendoli con 
tre volle il loro peso d' orina, ingiun- 
gendovi dell'acido solforico. 

J. Stenhouse comincia dui dichiarare 
esservi nella chimica agraria poche circo- 
stanze così bene riconosziute, come l'imo 
perioso bisogno che si ba dei fosfati ter- 
rosi ed alcalini pel compiuto sviluppo 
degli stili e dei semi di quelle piante, che 
»ervooo di cibo all' uomo, ed a certi ani- 
mali. Questa considerazione lo condusse 
a fare numerose esperienze per procurarsi 
maggiore abbondanza d' acido fosforico, 
attesoché la scarsezza di questo elemento 
deve presentare evidentemente un osta- 
colo notevole ai futuri progressi dell' a- 
gi icoltura. 

L*> sorgenti principali, dallo quali si ò 
fino ad ora estratto 1" acido fosforico fu- 
rono le ossa, il guano e le mine dell' uo- 
mo e degli animali. Il metodo ordinario 
d" impiegare P orina consiste nelP appli- 
carla direttamente ai rampi nello stato 
liquido, oppure, dopo averla neutralizza- 
ta con acido solforico, farla evaporare 
Gno alla siccità per formarne una massa 
salina, la quale diventa così comodamen- 
te trasportabile. 

L' orina allo stato liquido, a motivo 



de) suo volume considerevole, è incorno- 1 rimanente si raccoglie e si gella sopra un 
da a raccogliete ed a trasportare a qua!- apparecchio di filiazione. Questo preci- 
che distanza, ed ogni esperienza fatta per pitali), che, come si di>se, è molto volu- 
ridurla allo stalo solida con la evapora- rninoso, «i ristringe considerevolmente nel 



rione, reca una spesa considerabile di 
combustibile , motivo pel quale, nella 
mnggiur pcrte dei casi, questo met .do è 
•fletto icnpraticabile. 

Il mozzo chi» propone Stenhouse per 
procurarsi dell' acido fosforico coli' orina 
è quello della evaporazione, ma in- 
una precipitazione di quest' acido 
allo stato di fosfato insolubile di calce, o 



seccarsi. Per ottenerlo, non è necessario 
che P orina si trovi allo slato di concen- 
trazione ; Stenhouse se Io ha procurato 
facilmente anche con la orina allungata 
di io volle ed anche più del suo peso 
di acqua, ed è anzi in questa circostanza 
che consiste il vantaggio principale del 
metodo proposto, attesoché P orina può 
essere utilizzata come una sorgente d' a- 



di fosfato delle ossa. A ciò si giunge facil- cido fosforico, quand'anche si trovasse 
mente aggiungendo semplicemente all'ori- 1 moltissimo diluita, quale, cioè, si Tacco- 
na un leggero eccesso d'acqua di calce, 'glie nei condotti, ove scola, nella quale 
o meglio del latte di calce, fino che con- condizione erasi ritenuta, come impropria 
tioua a formarsi un precipitato. Allorché ad offrire utili applicazioni. 



questo è prodotto col mezzo dell' acqua 
di calce, h;r un aspetto gelatinoso e volu- 
3, e rassomiglia molto all'albumina, 



Allorché il precipilato è riscaldato fino 
al diseccamelo, annerisce a motivo della 
considerevole quantità di materia organt- 
e, come si vedrà dall' analisi inserita più ca che contiene, ed esala nello stesso te al- 
lotto, cornponesì di fosfato basico di calce. 'po un odore ammoniacale disaggradevole, 
d' un poco di fosfato di magnesia e di al- di maniera che si vede non essere affatto 
cune materie organiche. sprovvisto di nitrogeno. Secondo Sten- 

Dopo aver lasciato per più ore, che il house, la materia organica consiste in rnu- 
precipilato si formi, terminate le (piali si co trascinatovi dalla calce, 
sarà notabilmente abbassala, la maggiori Checché ne sia, una certa quantità di 
parte del liquore che resta alla superficie questo precipilato seccato a ioo° C, e 
si può eslrarre con un sifone, mentre il]sottome s so all'analisi diede: 

Calce 4°»9^ 

Magnesia >»3a 

Acido fosforico 4o,i8 

Perdita nel fuocoj materia organica ed acqua i3,54 



Si è dello, che il precipitato riscaldato 
a ioo°, esalava un odore ammoniacale, e, 
per conseguenza, allorché si vuole adope- 
rarlo come letame, non bisogna farlo sec- 
care che h calore mite. La quantità di 
nitrogeno contenuta nel precipitato che 
aremi disseccato ad une temperatura 



t 100,00. 

ordinaria, si è pure trovata più conside- 
revole di quella che Stenhouse stesso non 
si aspettasse. Una porzione di questa ma- 
teria seccata, espcrìmentuta cui metodo di 
Wttì, diede 1,9 1, o quasi a per 100, 



mentre un' altra seccata a 



1 00 



non die- 



de che o } 88 di nitrogeno. Un' altra por- 



lia Om»* 
fione seccata all' nria, allorché venne ar- 
roventata, non ba lasciato che »«» '9 
per 100 di residuo fisso. 

Un chilogramma d* orina precipitato 
con P acqua di calce, e dopo essere stato 
arroventato, diede 5 granarne di fosfato di 
calce e di magnesia ; un altro chilogram- 
ma d' orina più concentrata, trattalo nello 
stesso modo, diede 4?' ,6 delle stesse 
sostante. Questi due saggi fecersi sopra 
r orina presa al suo stato naturale ; è poi 
evidente che questi risuttamenti non pos- 
sono essere considerati che come appros- 
simaiioni, attesoché 1' orina varia, Unto 
nel suo stato di co ocèu tra rione in ogni 
persona, che secondo le circostante nelle 
quali é prodotta. 

La quantità di fosfato di calce, che si 
ottiene da un chilogramma di orina, é 
molto minima, ma per altro, quando si 
riflette all' immensa quantità di questo 
liquido, che si può procurarsi nelle città 
grandi, ad evidenza si scorge esser questa 
una sorgente, che potrebbe dare ai campi 
una enorme quantità di fosfato di calce, 
la quale il più delle volte è perduta per 
F agricoltura. 

Stenhouse inoltre indica brevemente la 
maniera secondo la quale egli crede che 
si potrebbe procedere alla precipitazione 
in grande dei fosfati nel modo il più van- 
taggioso. 

I. orina quale viene raccolta sarebbe 
da versarsi o da riceversi in istagni o in 
un conveniente serbatoio ; poscia si do- 
vrebbe preparare l'acqua, o meglio il 
latte di calce, in altro serbatoio di più 
piccola dimensione, e situato a un più 
bIio livello ; dopo di che si dovrebbe far 
colare questo latte nel serbatoio delle 
orine, e mescere bene i liquidi agitandoti 
fino a che si formasse un precipitato. Egli 
crede che sarebbe molto preferibile l' ira 
piegare invece dell' acqua di calce no 
leggero eccesso ed 
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considerevole di latte di calce, poiché, 
quantunque V acido fosforico sia compiu- 
tamente precipitato dall' uno o dall' altro 
di questi reagenti, 1' acqua di calce pro- 
luce un precipitato gelatinoso, che non 
ti abbassa prontamente, ed è difficile a 
filtrare, mentre invece il latte di calce da 
un precipitato fioccoso molto più facile a 
maneggiare. Allorché il miscuglio di calce 
o d' orina sarà rimasto abbandonato al 
riposo per più ore, il precipitato si sarà 
sufficientemente abbassato per potervi fa- 
cilmente levare ì tre quarti dell' acqua 
col mezzo di un sifone. Aprendo il tabi* 
netto situato al fondo del serbatoio si po- 
trà lare scolare il resto dell* acqua a tra- 
verso un apparecchio di filtrazione dispo. 
sto a questo effetto, e si otterranno i 
fosfiti di calce e di magnesia sotto la for- 
ma di una poltiglia gelatinosa e di un 
grande volume. 

La massa può allora seccarsi perfetta- 
mente esponendola in vasi piatti ai raggi 
del sole, oppure ad una corrente d' aria 
secci e calda. Allo stalo di diseccamene 
presenta una massa friabile, la quale allor- 
ché la si stropiccia leggermente, si riduce 
iu polvere molto fina. La quantità di 
calce necessaria per precipitare l' acido 
fosforico dell' orina non é molto grande, 
e la sola difficoltà che presenta tutto il 
metodo, consiste nella filtrazione, la quale 
si opera con molto più leotezza di quello 
che non abbisognerebbe. 

Stenhouse assicurossi però, che questa 
difficoltà può essere tolta in gran pariti 
mescendo al precipitato intimamente una 
piccola quantità di carbone di legno ri- 
dotto io polvere fina, dopo che la massa 
principale dell' acqua v enne decantata col 
sifone od io qualunque altra maniera. La 
quaotità di carbone necessaria per questo 
oggetto non è considerevole ; il carbone 
ha I' effetto di rendere il precipitato più 
poroso « di facilitare cosi la filtrazione 
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e«l il disseccamento. Se la polvere «li car-jdi campana cilindrica, che non può «tare 
bone ha servito, prima del tuo miscuglio] in piedi se noi si pone in nn sacco appe- 
so od in un astuccio, e I' uso ne va tutto 
giorno scemando. All' articolo Oriva ve- 
demmo come tolgasi agli orinali l' i 
odore, che talvolta emanano. 

(Giaciuto Carkka.) 
OMNALIERA. Specie di cassetta bi- 



col precipitato, a filtrare una quantità 
molto grande di orina putrefatta, ed è 
per conseguenza mollo carica d' ammo- 
niaca, costituirà da sè un eccellente leta- 
me. L' orina che ha servito ad impre- 
gnare il carbone può essere scolala nei 
serbatoi! per estrarre P acido fosforico 
che contiene col meato della ealee, come 
si disse più sopra. 

Là dove però P uso delia orina è spe- 
cialmente di una grande importanza si è 
jnelP agiicoltnra, ove si sa essere parlico- 
armente con P aggiunta di materie aro- 
tate che si mantiene e si eccita le fertilità 
del terreno, e di Hallo fino dai loro tempi 
Plinio, Palladio e Columella la dichiarano 
eccellente quando sia stagionata di 6 mesi 
almeno, per ispargerla al piede degli al- 
beri. Non potremmo perciò che ripetere 
quanto ai è detto alla parola Escrementi 
nel Supplemento (T. VII, pag. 3aG) sui 
vantaggi che reca unrìa alle fecce; a quel 
la Ingrassi nel Dizionario (T. VII, pagi- 
na 187), e Lrtamb nel Supplemento 
(T. XVII, pag. 377 e 390 a 3g3 ), sul 
modo come agisce, sulla grande cura con 
cui si raccoglie nella Cina, nelle Fiandre 
ed in altri paesi, e sulP utilità che vi hs 
nel bagnare con essa i letami, o di inaf- 
fiare i campi e le praterie ; ai quali arti- 
coli però rimandiamo senz'altro i lettori. 

(Thfxard — HaisiTz — Giovaci 
Pozzi — Macmbhb — Marcel db Ser- 

RES DcMlS A. ChEVAI.I.IBR — Fl- 
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parlila, in cui si mettono uno 0 due ori- 
nali vestili, altrimenti soggetti ad arrove- 
sciarsi per essere di mal ferma base. 

(Giaciuto Carena.) 
ORINATOIO. Chiamasi con questo 
nome, od anche con quello di pisciatoio, 
un luogo disposto lungo le vie delle ciltà 
e contro le case per pisciarvi. Il sucido 
uso cui è destinato rende vieppiù neces- 
sario di farlo in modo che rechi il minore 
schifo ed iocomodo che sia possibile. Suol 
essere una specie di nicchia semi-rotonda 
o angolare per lo più di pietra, con un 
foro al basso che pasta sotto al selciato 
e va negli smaltitoi sotterranei ; si vede 
però quanto facilmente schianti P orina 
sd di fuori, e come quella che rimane sulle 
pareti diffonda cattivo odore, a meno che 
più volte al giorno non si lavi con molta 
acqua. Inoltre, va in tal modo perduta 
P Orina, di cui vedemmo a quella parola 
quanto importi di tener conto. S ' imma- 
ginarono su ciò orinatoi di forma miglio- 
re, di alcuni dei quali daremo brevemente 
la descrizione. 

Decoeur può essere riguardato comò 
il primo che abbia avuto Pidea nel i8o5 
di costruire un orinaloio per raccogliere 
le orine. Si componeva esternamente di 
itola di legno cilindrica, montata 



ORINALE. Sanno lutti essere questo sopra tre piedi e chiosa da ogni parte, 
un vaso rotondo, per lo più di maiolica, [eccettuato nei due siti pei quali si scari- 



cati una presa che fa P udizioni manico; 
si fa talora anche di stagno o d' argento, 
e la sua fabbricazione nulla ha di perti- 



cavano le orine. L' interno di questa sca- 
tola formava tre parti separate da due 
tavolali di legno, ciascuno dei quali 



colare, tranne la torma. Dicesi orinale : coperto d' una lastra di piombo. La parte 
cestito un raso di vetro sodile in forma [superiore ere un serbatoio d* acqua, la 
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cai allena era cir a la decima parte «li 
quella dell' apparecchio. Ai centro del 
fondo di questo serbatoio vi aveva un 
foro conico, chiuso d.i un turacciolo di 
rame cou un foro nel centro, nel quale si 
adattava a sfregamento un" asta di rame, 
la cui parte inferiore, quella cioè che en- 
trava nel foro dei turacciolo, era conira ; 
quest' asta era lavorata a vite verso la 
parte superiore, e passava in un braccio 
curvo, che si elevava all' «betta del ser- 
batoio, ed era fissato nel fondo di esso 
con due viti, servendo di madrevite al- 
l' asta. Questa teneva una testa che riu 
•civa al di «opra del serbatoio, col metto 
della quale si invitava o svitava, e quindi 
chiudeva più o meno il foro lasciato al 
centro del turacciolo. Al dissopra del tu- 
racciolo vi era una spugna che toccava 
Dell'acqua del serbatoio, ed era mantenuta 
al di sopra del foro, in forma di calotta, 
du due Gli di ottone, di maniera che P «• 
equa non poteva eutrare pel foro del tu 
racciolo che goccia a goccia. La parte di 
rn '77.'». che era circa sei volte più grande 
del serbatoio, riceveva le orine per due 
operture, e conteneva un vaso di latta, il 
quale riceveva le goccte d'acqua all' uscire 
dal foro cilindrico praticato al centro del 
turacciolo del serbatoio. Questo vaso era 
disposto io maniera che quando aveva 
ricevuto una certa quantità d'acqua era 
obbligalo di rovesciarsi e di versare in un 
imbuto il liquido che conteneva, venendo 
poi ricondotto alla prima sua positione 
da un peso situato sul di dietro del vaso. 
L'imbuto, nel quale cadeva in abbondan- 
te 1' acqua che il vaso non riceverà che 
goccia goccia, terminava in forma di inaf- 
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per un foro praticalo nel tavolato, cha 
separava quest'ultima parte dalla prece- 
dente. In questo foro pus»ava un tubo di 
[•iombo curvo a sifone, il quale restava 
sempre pieno fi» acqua e versava l'eccesso 
che non potava contenere in quest' ulti* 
mo serbatoio, lo • he interrompeva uè ni 
sorta di cntnunicatione tra il sei bai-io 
d' orina e 1' eterno. Un rubinetto od un 
turacciolo di rame, situato al basso di 
questo serbatoio, permeitela di vuotarlo 
quando volevasi. 

Nel i 8ao, Dufour propose lo stabili- 
mento d' un orinatoio pubblico emisferi- 
co, guernito di piombo, che conteneva 
nella sua base una vaschetta chiusa, nella 
quale erano coodotte le orine per metto 
d' un imbuto. 

Più tardi, nel 1 8 a a, egli modificò qua 
si' orinatoio, sostituendogliene un altro, 
che consisteva in una vaschetta o reci- 
piente guernito d' un imbuto a valvula 
nel quale filtravano le orine. Questa val- 
vola s'apriva da sè alla prima goccia di 
acqua che attraversava l'imbuto e *i chiu- 
deva pure da sè all' ultima goccia. Al di 
sopra dei recipienti eravi uno slancino 
più o meno grande a seconda dello spa- 
tio disponibile, e di forma angolare o ellit- 
tica, che meglio si conveniva ; a questo 
«tantino, abbastanta spazioso per potervi 
stare comodamente un uomo, era adattato 
un bacino, il quale riceveva le orine e le 
lasciava scolare per una tramoggia in un 
condotto inferiore, che le versava poi Del- 
l' imbuto della vaschetta. 

Rougevin ottenne un privilegio, nel 
i 8 3 3, per un sistema che consisteva nell'a- 
daltare alle doccie che conducono l'acqua 



fiatoio, che distribuiva l'acqua a zampilli,! dai tetti, circa 8o centimetri al di sopra 
nel qual mudo si lavava tutto l' interno del suolo, un apparato di piombo, di 
della macchina. La terta ed ultima parle'ghisa o di terra colta, all'alletta del qoala 
era un serbatoio destinato a ricevere lei vi era un' apertura rotonda od ovale, 
orine e l'acqua che aveva servilo ai lava- Sguernita intorno di un cordone fagliente 
c<i. Questi due liquidi vi erano introdotti! per sottrarre meglio V iolerno alla vista 
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ed all' odoralo. Questo foro serviva di 
orinatoio, e le acque che «correvano nelle 
docce lo tenevano di continuo polito. 

Nel i83 3, Greiling propose un orinn- 
toio portatile da applicarsi sulle coscie, per 
quelli che patiscono ritenzione d'orina. 

Il ao aprile 1807 Lenoir chiese un 
privilegio per una grata d' orinatoio, sotto 
la quale eravi una vaschetta che comuni- 
car», col n etto di un tubo, con le fogne 
ordinarie, che ricevono le orine e le sca- 
1 icario nella Senna. 

In un opuscolo pubblicato ne) 1807 
Couverohel propose la costruzione d'ori- 
natoi pubblici, che consistevano in una 
colonna circondata, per una pai te della 
sua altezza, da separazioni che formavano linciala, 
varie celliole : nella base era collocato il tromba. 
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Secondo Chevallier, gli orinatoi do- 
vi ebbero consistere in una vaschetta fis- 
sata nel muro, destinata a ricevere le ori- 
ne ed a dirìgerle nelle fogne e di là al 
fiume, terminata da un tubo che condo- 
queste orine, e che dovrebbe essere 
in forma di sifone, acciocché non potesse 
mai vuotarsi interamente, nè quindi la- 
sciar uscire I' orina della fogna per la 
vaschetta, lo che darebbe luogo ad ema- 
nazioni meGtirhe. 

Ai iq gennaio 184 3. Parlange chiesa 
un privilegio per un oiinuloìo pubblico, 
composto d'una vaschetta di ghisa che 
conduce le orine col mezzo di nn tubo di 
vetro in un recipiente di terra cotta ver- 
londc vengono tolte con una 



recipiente od orinatoio, nel fusto una poi 
vere disinfettante, ed alla sommità vi tra 
una lampana che doveva servire nello 
stesso tempo per rischiarare ed indicare 
il sito ove era 1' orinatoio ; finalmente In 
circonferenza poteva ricevere i varii avvisi 
da .-ftiggervisi. 

Dovevansi erigere questi orinatoli di 
preferenza sulle slesse linee dei pilastri 
che davano acqua alla strada; 1111:1 divi- 
sione dei canali sotterranei di scolo pote- 
rai! riservare per I' acqua, facendo io 
modo che una parte di essa potesse anche 
essere sviala per lavare i recipienti e di- 
luire le orine, a meno che non si fosse 
slimato meglio di ridurre in letame queste 
ultime. 

11 modo di costruzione degli orinatoi 
belgii proposti nel i838, consisteva nello 
stabilire nicchie circolari d' un raggio di 
3o centimetri e di a m ,5o di altezza, sotto 
ad una calotta sferica : queste nicchie do- 
vevano contenere vaschette di pietra, op- 
pure meglio di terra colla verniciata, con 
orifizii che avessero scolo nella fogna sot- 
terraneo per mezzo di un tubo di materia 
poco ossidabile. 



Nei coitili pegli edifizii pubblici e par- 
ticolari si fa uso talvolta di bolli o tinozze 
che raccolgono le orine. Questi serbatoi 
hanno f inconveniente di presentare nelle 
pareti interne una superficie troppo eslesa 
al conlatto dell' orina e dell' aria, attec- 
candovisi depositi, e siccome non si pren- 
de alcuna cura per mantenerli netti, cosi 
questi orinatoi emanano un fetido odore. 

Senza cambiare la forma ed il modo 
di costruzione delle tinozze abitualmente 
mpiegtite, Buyard vi propose aggiunte 
che veggonsi rappresentale nella fig. 7 
della Tav. LX della Tecnologia, dote 
A, B, C, D sono le pareti della tinozza. 
A livello dell'apertola media havvi un 
cordone interno H H, snl quale si appog- 
gio una vaschetta F di zinco, o meglio di 
ghisa, che ha un'apertura nel centro, e 
che è mobile o fissa a volontà. Al fondo 
della tinozza è situato un bacino G, che 
contiene del catrame ; il vaso è munito 
di due orecchie X, col mezzo delle quali 
si leva quando si vuol vuotare la tinozza, 
lo che si fn ritirando In vaschetta ed il 
vaso di catrame. Si mantiene facilmente 
la nettezza della tinozza e della sua 
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vacchetta col mezzo di una spazzola e con 

acqua. 

La fig. 8 rappresenta lo stesso apparato 
d' una più grande capacità. Al suo fondo 
è un rubinetto, l'estremità L del quale for- 
ma un passo dì vite al quale si può adat- 
tare un corpo di tromba mobile. 

Nelle fig. 9 e i o si vede un orinatoio 
di nuova forma proposto dallo stesso 
Bayard, e che gli pare dover presentare 
parecchi vantaggi. A, B, C, D è una ti- 
nozza od una botte che porla al di sopra 
una vaschetta di ghisa fissata ad un rialto 
destinato a prevenire gli spruzzi dell'ori- 
na ali 1 indietro ed alle parti. La sezione 
fig. 9 fa vedere che questa parte dell' ap- 
parecchio entra coi suoi orli H II nella 
tinozza A. B, e si appoggia contro i cor- 
doni saglieuti sulle pareti ; è udunque 
una specie di coperchio mobile a volontà. 
Un orinatoio di questa forma si può col- 
locare negli angoli dei muri, oppure tra 
due tavolati che servono di chiusure. 

Nelle caserme, nelle prigioni, nelle fàb- 
briche, presso i teatri ed i monumenti 
pubblici può disporsi una vaschetta C 
(Gg. n), divisa nell'asse sulla sua lun- 
ghezza, oppure circolarmente da un tra- 
mezzo A B, e perpendicolarmente da al- 
tro, come E F, a fine d' isolare le perso- 
ne. Questa vaschetta comunicherebbe, per 
mezzo di una o più aperture C H, con 
un serbatoio K di legno o di pietra, posto 
al di sotto, il quale avrebbe un foro sì 
grande da lasciar passare un uomo, e pel 
quale si ealerebbero una o parecchie va- 
schette G G riempite di catrame. Lungo 
una delle pareti di questo serbatoio sa- 
rebbe fissato uo tubo che andasse fino al 
foudo, destinato a vuotare il liquido col 
mezzo della tromba. 

i G ucikto Careea— -Ersesto Vircbkt.) 

OHIOLA. Nome dato ad una certa 
qualità di uva nel Biellese (V. Uva). 

(Fbarcesco Gera ) 
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ORIPE. Sorta di vermicello simile alle 
anguillette che trovasi nell'aceto. 

( Alberti.) 

OIUTTOGNOSIA. Si dà questo no- 
me dalle greche voci cpnrv, scavare, e 
yroeh conoscere, a quella parte della mi- 
neralogia che dai caratteri esterni dei fos- 
sili ne rileva le proprietà fisiche. 

(Bosavilla.) 

CRITTOGRAFI A , ORITTOLO- 
GIA. Con la prima di queste voci viene 
molesta la descrizione dei fossili, e con la 
seconda quel trattato io cui questa si fa, 
spiegando la natura a le proprietà spe- 
ciali di essi. 

(BoWAvatA.) 

ORIVOLAIO, ORIUOLO. La manie- 
ra prima con cui gli antichi misurarono 
il tempo, fu, secondo ogni probabilità, 
dietro la osservazione delle posizioni del 
sole o degli altri corpi celesti, al quale 
metodo tenne dietro beo presto quello 
degli Oriooli solari, non che V uso degli 
Oriooli ad acqua o Clessidre, e degli 
Ohiooli a sabbia o Ampollette, dei quali 
tutti in articoli a parte diremo. Deduce- 
vunsi anche divisioni del tempo dalla du- 
rata dell' olio io alcune lampane, e della 
cera, od altra materia di candele, che a 
tale scopo teoevansi sempre accese, ed 
erano con una certa regola graduate. Tal- 
volta piantavansi solle varie divisioni di 
queste candele palle munite d'una punta, 
che quando per Io squagliamento veniva- 
no a staccarsi cadevano in un sottoposto 
bacino di bronzo o di altra materia sono- 
ra, e davano avviso così del periodo di 
tempo trascorso. 

Il trovato degli orinoli a ruote ed a 
peso vuoisi da aluuni attribuire a Boezio ; 
secondo altri, agli Arabi, Arun-al-Rescid 
avendone inviato uno con soneria in dono 
a Carlo Magno. Sospettano alcuni tuttavia 
che questo orinolo altro non fosse che 
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uoo di quelli ad acqua o clessidre, già da 
gran tempo notissimi, e siccome non ha 
grande fondamento la atlriboziooe a Boe- 
zio, cosi ne vorrebbe alcuno dare P onore 
all'arcidiacono rarifico, morto neh" 84 9j 
atl cui epitaGo dicesi che trovò un orinolo 

del tutto : 



N»rologium nocturnum nullusante vide rat 
Et inventi argnmentum et primus funda- 

(veraf. 

oppure a qualche altro valente italiano, 
poiché sì trova che nel 758 il pontefice 
Psolo I inviò in dono un orinolo nottur- 
no al re di Francia Pipino. Siccome però 
è assai probabile che questi orinoli not- 
turni fossero oriuoli ad acqua od a sab- 
bia, modificali solo così da potersene ve 
dere anche di nulle le indica? ini, cosi è 
mollo incerto a qnal tempo veramente si 
trovassero gli oriuoli a ruote, e da chi, 
essendo macchina di ben altra fatta quella 
che Yirrutio descrive al 9 capo del IX 
libro. Quello che indure a credere che le 
macebioe a ruote avessero origine in Ita- 
lia, ai è non trovarsi ricordo di esse negli 
antichi scrittori, anteriore a quello di 
Dante, che nel XX IT Canto del Paradiso 
dice • 

E come cerrhj in tempra d* oriuoli 

Si eirau sì, che 'I primo, a chi pou mente, 
Quieto pare, e V ultimo che voli; 



vuoisi 
Vn 



indicando evidentemente il rallentamento 
ebe il rotismo produce. Comunque siasi 
di tale quisliune, il primo orinolo da torre 
che si conosca è quello collocato Del t3o6 
io una atella d* oro nel campanile di 
S. Eusturgio di Milano, il quale sembra 
però che non battesse le ore, attesoché 
Masi molto per questa proprietà quello 
tatto situare nel i3a8 da Azio Visconti 
sulla torre della chiesa di S. Gottardo, 
SuppL Di*. Tee*. T. XXXI. 
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pure in Milano, la cui 
lavorata da Guglielmo 
oriuolo venne poi costruito da 
Dondi, nel i 344-, per Ubertino Carrara 
signore di Pado\a, ed uno molto inge- 
gnoso a Planetario costrusse il di lui figlio 
Giovanni Dondi, che é così descritto da 
un autore di quel tempo. « Fra le varie 
» opere Giovanni Dondi ha fatto un 
» grande stromento da alcuni chiamalo 
sfera od orologio del molo dèi sole, 
» iu cui sono tutti i movimenti delle co- 
" stellaiioni o di pianali, coi loro cerchii, 
» epicicli e distanze con moltiplicazione 
• di moto sema numero ; con tutte le 
ni loro parti, e ciascun pioneta nella detta 
M sfera ha il suo particolar movimento. 
>■ In questa modo si può veder chiara- 
" mente in qual segno e in qual grado 
» sono i pianeti e le stelle più nominate. 
» E questa sfera é fatta sì ingegnosamente, 
"ohe, nonostante la moltitudine delle 
» ruote, che, non si potrebbero he n mi- 
si onerare senza scompuginare Io struineo- 
» to tutto, il moto di essa é regolato da 
» un sol contrappeso ; cosa lauto mora- 
» vigliosa, che i più celebri astronomi 
» vengono da lontani paesi a visitare con 
» grande rispetto il detto maestro Gio- 
ii vanni a P opera delle sue mani ; e i 
» più intendenti d 1 astronomia, di filoso - 
» fia, di medicina, dicono che non v' è 
" memoria né per iscritto, né per tradi- 
» zione, che siasi mai fatto sì celebre e si 
» ingegnoso strumento del moto de' deli; 
•» come questo orologio. Maestro Giovanni 
o lo ha fatto con le sue proprie mani, 
» tutto di ottone e di rame, senza aiuto 
» di alcun' altra persona v e non ha fatto 
» altro per sedici anni iotieri, come ha 
» saputo P autore di questo libro, giando 
« amico del detto Maestro Giovanni, w 
Fra 1 iodati orinoli di que* tempi si anno- 
verano eziandio quello che Giovanni Vi- 
e duca di Milano, fece 
28 
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un pendi il.) impiega a trascorrere areh 
di vibrazione di varii» ampiezza; procedeva 
T altra dalle alternative di caldo e di fred- 
do, ohe, diversamente influendo sulle di- 



Onvntiri 
fmcero tempre piccolissimi. La 
diflicollà Tenne osservata pel prhno da 
Goffredo Wundelino, e vi pose rimedio 
il Graham, valente orioolaio di Loodra, 
il quale, nel 171 5, ebbe la felice idea di 
porre la dilatazione de' metalli io contra- 
sto con sè medesima, facondo in mode* 
che mentre una verga discendente tende, 
allungandosi pel calore, a portare più 
basso il centro d' oscillazione della lente, 
un' altra verga, di minore lunghezza, ma 
di maggiore dilatabilità, di altrettanto lo 
sospingesse all' insù. 

Vedemmo a questo slesso articolo nel 
Dizionario (T. IX, pag. a 1 4), come verso 
il XV secolo s'inventassero gli oriuoli da 
tasca. Le oscillazioni però del piccolo 
volante di essi, che dicesi il tempo, non 
erano sempre di aguale durata, come pel 
buon effetto si richiedeva, imperocché il 
minimo difetto che nei rotismi vi avesse, 
i menomi cangiamenti nel moto di essi, 
rendevano più lente o più celeri le vibra- 
zioni, e irregolare perciò P andamento 
della macchina, e vi si riparò adattandovi 
un regolatore, che è una csilissima molla 
spirale, la cui invenzione attribuiscono 
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costruire io Genova nel i353, e V altro 
che i Bolognesi collocarono sulla torre 
del Capitano ai 4 aprile i35o. 

In Inghilterra, nn oriuolo venne posto 
in Londra «la Wallingford, che morì nel 
i5a5, ed in Francia pare non si comin- 
ciassero ad avere oriuoli pubblici prima 
del secolo XV. . i , 

Acquistarono poi nuora perfezione gli 
nrìuoli dacché Galileo scoprì la proprietà 
importantissimi dell' iscocronismo delle 
oscillazioni del Pevdcuo (V. questa parola), 
che venne poscia da Iluyghens applicato 
agli oriuoli verso il 1670, stabilendone 
a 99 ti millimetri la lunghezza, perchè 
battesse i secondi nella latitudine di Lon- 
dra, misura che venne poi da Graham, 
dietro esatte ed ingegnose esperienze, ri- 
dotta approssimativamente a 994 milli- 
metri. In appretto Varin, Deshays, De- 
glos e Godio scoprirono che il penduto 
posto a Parigi per dare oscillazioni cor- 
rispondenti ai secondi, doveva essere lun- 
go 9-v't millimetri, o, secondo Picard, di 
993,7i e, secondo Mairan, dì 995,8. Due 
difficoltà si opponevano tuttavia ai rego- 
lare andamento degli oriuoli. Proveniva 

1' una dalla ineguaglianza nel tempo che alcuni ad Iluyghens, nel 1674, ed altri, 



ro 



leiazione nell'inverno e nn ritardo nel 
P estale. Alta prima tentò di porre ripa 
lo slesso Huyghens, obbligando il centro 
di oscillazione a muoverti non più dietro 
corva circolare, ma per una cicloide ; e 
sebbene gli artefici non adottassero poi in 
pratici questa ingegnosa invenzione, per- 
chè dava origine ad inconvenienti assai 
maggiori di quello che si voleva evitare, 
pure appresero da essa la necessità di 
disporre lo scappamento degli oriuoli per 
guisa che gli archi trasconi dal penduto 



con maggiore probabilità, ad Hook, nel 
iG58, e che tende per la elasticità sua 
a rimettersi nella forma primiera. 

A maggiore perfezione era duopo con- 
durre tuttavia gli oriuoli per alcuni usi, 
e specialmente pei naviganti, e oltre alle 
difficoltà che sempre s'incontrano quando 
richiedesi da macchina coti composte di 
varie parti una straordinaria esattezza, 
altre se ne aggiunsero, trattandosi che 
dovevano queste sui navigli sostenere F in- 
eguale molo delle onde ; rimaneva non 
solo a vincersi la variazione di tempera- 
tura, ma a determinarsi pur anco Pecione 
delle scosse che ora cospirano con la for- 
za motrice, ora vengono con esaa a 
trasto. 
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l'i. premio venne promesso da FiHp- d' «rione, non si lascia svolgercene di 
pò HI, re delie Spagne, Ter» l'anno 1600, una ottava parte d' un giro, e da un'altra 



aM' inventore d' un metodo eerto per tro 
vare in mare la longitudine ; e il Parla 
mento Britannico , regnando la regina 
Anna, fece un bili, col quale offriva a5o 
mila franchi di ricompensa a chi trovasse 
il modo di determinare la longitudine con 
1 : approssimazione di un grado del grande 
■no; 375 mila franchi a chi vi si 
• circa 64 chilometri, e 5oo 
mila franchi per I' approssimazione di 48 
chilometri, purché questi messi potessero 
aervire ad una distanza maggiore di 08 
chilometri dalla costa; il 

La ferma persuasione che la ria più 
sicura per la soluzione dell' arduo proble- 
ma dovesse dipendere dalla possibilità di 
rtare a bordo- d' ogni vascello T e- 

>' sot- 




to un meridiano di 
indussero i meccanici piò valenti d' Eu 
ropaa voltare alla per fessone degli > orinoli 
marittimi gli studii loco. Gemmn-Frisio, 
Meno ed altri. Olandesi entrarono pei 
primi oeir arringo ; Sul] y, Berthood, Le 
Boy li seguirono in Francia, ma. era ri- 
serbate a un Inglese il conseguimento di 
ti Mobili palma. pi • ' ••♦.,»< a*. 1 

Giovanni Horrison, povero falegname 
d' un oscuro villaggio' nella contea di 
Lincoln, senza educazione, sansa lettere, 
senza consigli* dopo alcuni tentativi fatti 
lo Patria eoa qua' pachi mezzi «he gli 
permetteva la sua aitttezioae, recossi a 
Londra, ove dal movimento industriale, 
che ferve in quella vasta metropoli reso 
più attifo ed. intraprendente, concentrò 
tutte le forze del suo ingegno nella ricer- 
ca del tanto desiderato isocronismo. La 
turi* motrice, che in un cronometro non 
può essere fornita dalla discesa d' un pe- 
so, viene, nel 
lice, somaainiattata idis una delicatissima 

li 



molla viene successivamente ricaricata* Il 
regolatore poi' è costituito da due bilan- 
cieri o tempi collocati in un medesimo 
piano, aftinché quando la scossa del va- 
scello ne altera uno facendolo accelerare', 
alteri r altro oppotitamente, ossia ritar- 
dandolo. Per cnrrecirere la dilalazions del 
tempo prodotta dalie variazioni di tem- 

* a ™ ™ » • a *9\J ^ aara * u za »« \j 9 \J K MMMm 

e dimensioni 1' artificio già descritto 
che si applica ni penduti, fece uso di un 
termometro metallico composto di due 
sottili lamine, una di rame, V «lira d'ac- 
ciaio, ribadite insieme in più luoghi, riu- 
nite in una estremità, e che tengono al» 
r altra due punti, fra i quali passa. Ja 
molla spirale del tempo. Da questa .riu- 
nione ne vieoe, che coU'accrescimeoto del 
calore la lamina t' incurva dal lato del 
metallo meno dilatabile, e cosi le due 
punte abbracciano un i parte più o metto 
grande della molla, secondo i vurii gradi 
di temperatura ; cui qual «rtifioio Harrt- 
sot* ottenne I' effètto' di compensare f im- 
mediatata diblétione della molla suddetta. 
Un'altra ingegnosa compensazione poi, 
che forse ha soiamiaistrata l' idea di quel- 
le usate nelle grandi macchine a vapore, 
tende a rendere eguale la durata delle 
vibrazioni della molla spirale, qualunque 
aia I' ampiezza dell' arco che la forza im- 
pellente fa ad essa descrivere. 

Avendo Harrison con la sua industria 
e perseveranza . ottenuta la ricompensa 
promessa dall' Inghilterra, venne 
toil primo bill, sostituì; odo vene 
che offriva premii separati a quelli tulli 
che rinv«uissero un snodo pratico di de- 
terminare, entro limili noti, la longitudine 
d' un vascello sul mare ; per un orinolo, 
il premio promesso ero di ia5 mila tran- 
cili, se determinava la longitudine con la 
approssimazione di un grado , di 187,500 
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inazione di 64 chilometri ; e di 1 5o mila 
franchi se la determina** eoo la approssi- 
mazione di metto grado. Malgrado le dif- 
ficolti delle condizioni e la diminuzione 

renti, fra i quali ottennero qualche buon 
effetto Mudge. Arnold ed Earnshaw. L* o- 
rinolo dd primo, lodato assai da princi- 
pio, Tenne poi abbandonato per la sua 
complicatioae e pel costo eccessivo ; e 
Nièholson dice esser*! assicurato dietro 
varii documenti, e la evidente somiglinola 
dello scappamento, che Arnold si preval- 
so del principio di Earnshaw, al qaale 
spetterebbe quindi principalmente il eie* 
rito del buon successo ed il cui meccani- 
amo perciò descrìveremo a suo luogu. 

▲ compiere finalmente qnanto riguarda 
la storia degli oriuoli, è tatto da noa la- 
certi io un' opera italiana il graude meri- 
to di un italiano, Cristoforo Agostini dì 
Pesaro, sul notevole miglioramento intro- 
dottosi nel secolo XYllt negli orinoli a 
ripetizione per correggervi un' irregolari- 
tà che in essi ootavasi. Ecco in qual eso- 
do rende conto del fatto Giaoandrea Les- 
sa ri ni. 

■ « La irregolarità consisteva in questo : 
per esempio ; se cinque, o sei o più mi- 
nuti prima di una data ora si dava mossa 
all' ordigno dulia ripetizione, l'orinolo 

sa, a cui T indice non per anche era giun- 
to, e di più suonava ancora i tre quarti 
gii scorsi. Per correggere questo difetto, 
studiarono allora invano i più bravi orino- 
la! d' Italia, di Francia, di Germania e 
d 1 Ioghi! terra, di modo che il rimedio era 
riputato quasi impossibile. Stava di quel 
tempo in Roma il nostro pesarese Don 
Cristoforo Agostini, allora giovane seco- 
lare, giacchi solo in età provetta si feee 
sacerdote, « siceome ora fornito d'un 
genio e di un laicato particolare per itt- 
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ventare le più ingegnose macchine d'ogni 
genere, cosi si applicava io quella grande 
città ad apprendere V erte di fabbricare 
oriuoli sotto di un celebre ltegese, che in 
quella professione passava per uno dei 
(«rimi, uà decantata imposiiDiiita pero 
della sovra, ceuuala correzione non ispa- 
renlù il giovane Agostini : me vi meditò 
■opra, ed essendogli riuscito di superare 
le difficoltà e trovare un modo di ridurre 
u giustissima regola le ripetizioni, di que- 
sto suo. trovato formò m carta del i gente- 
mente i disegni. Pensò di comunicarli al 
suo maestro per averne 3 sentimento ; ma 
questo, nell'atto di riceverli, con un certo 
sopracciglio gli disse, che fra veramente 
un poco di presunzione, che uo giovane 
credeste di aver trovato ciò che trovar non 
avevano saputo i più eccellenti professori. 
Con tolto ciò soggiunse, che a ano como- 
do gli avrebbe esaminati ; e intanto chiose 
quelw carte in un suo tirature a chiave, 
eoo una cert' aria di poco appressarle. 
Passò intanto qualche tempo sensachè oi 
il maestro vedesse i disegni, ni lo scolare, 
che era di naturale alquanto timido, più si 
arrischiasse a fargliene altra istanza, spe- 
cialmente dopo il poco coraggio «he gli 
era stato dato. In questo frattempo ginn- 
se in Roma un rinomato' ori notaio di 
Londra, conoscente ed amico del liegese, 
e discorrendo esai un giorno del f accen- 
nata ii regola ri tà, tornò a memoria al lie- 
gese stesso d' avere in mano i disegni 
dell' Agostini che non aveva mai consi- 
derati : ed avendoli estratti dui tiratore in 
presenza dell' inglese, gli furono da que- 
sto, come per curiosità richiesti : ed egli 
disse che se li portasse pure, come co*» 
di ooi credeva non doversi f»re alcun 
conto. Parti I' inglese da Roma dopo due 
o tre giorni e seco portò via i disegni 
Dopo pochi mesi si seppe in Roma, e si 
sparse anche per tutto il mondo, che 6 
naltnente V Inghilterra are* corretto U 
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ta mandata una mostra in Roma, trovò 
r Agostini, che era stato appuntino e se- 
gnilo il metodo da lui inventato , ed 
nelle ta e carte; Sembra vera- 
poco verosìmile, che ta atesta in- 
venzione M fosse originalmente ' e Senta 
plagio combinata nella testa di qualche 
altro inglese. Cosi se si ha de credere 
maucauxa di onestà in comi «he si valse 
di questi disegni, qo**te gloria «hé erti 
dovuta a on povero ginvune p^sai ••<<•. se 
la beccò su, cuuie suu pro(nir l' Inghil- 
terra. ■ ] 

» Tutto questo mi raccontò lo stesso 
signor Don Cristoforo Agostini essendo 
già vecchio : il quale, per la sua pio 
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sta-f»i. ma rmt veloce o piò durevole. Cosi è 
P anima degli orinoli un pesto od an» mol- 
la che in brevissimo tempo e con piccolo 
movimento si portano il primo ad una 
certa alleilo, la seconda ad una data teo- 
siune, e questi, scendendo e allentandosi, 
spingono una ruota daotala che ingrana 
in altra più pìccola, suM' asse della quale 
a v vene altra dì grande, e cosi ripetuta- 
mente più volli;, sicché Ogni gironsila 
prima ruota P ultima nè ebmpie migliaia. 
Cosi se caricasi un orinolo qualnnqne, 
composto solo dell' argano' motore e del 
rotismo, vedesì, come dice tanto beue il 

[.asso citato di Dante. In prima ruota ap- 
parire quasi' Immobile, e I' uHima girare 
là | tanto veloce de non distinguerne la for- 
ma. In tal guise però lo sforzo follo per 



ed "noratexza, propria di quel degno ec- 

egli era, twnavreabeeer- caricare la macchina si esaurirebbe' in 



lasse. >t "•■> ■> I» 

, ; Tenendo a parlare degli orinoli quali 
tono presentemente/ti considereremo pri- 
ma nel loro insieme, poi in quaulo riguar- 
da la loro fabbricazione «.fonarti diverse 
di essi, a v< >n il fi sempre »ntV occhio quan- 
te in più luoghi di quest' opera si disse 
a tale proposito; rimandando scura ripe- 
terei a quelli, e limitandoci ed eggmgnere 
ciò che ne parrà più importante là dove 
««curro. - ■ i . i ; « "I • . 

aa II aeeccanismu degli or i unii attuali non 



principio che forata' la base fondamentale 
e ia utilità più diretta dell* meccanica, del 
poterai, cioè, acquistare la fona a scapito 
clocvtà. • la velocità » scapilo delia 
t sono come due quantità che pus' 
io variarsi ali' infinito quasi, mantenen- 
dole in tal reieuoae che il prodotto del- 
la moltiplica aio ne dell' una per P altra 
rimanga costantemente lo si esso. Vegli 
orinoti si tratta che uno sforzo»* fatto per 
poc hi secondi dalla mano dell' uomo con- 
tinua a dare un movimento più debole 



tempo assai breve, non avendo altro li- 
mite che la piccola resistenza degli attriti 
é del P aria. Se perù si oppone a qnest'ul- 
" ma ruota un tal freno «he la obblighi a 
Plantare considerevolmente il suo moto, 
allora impiegherà ■• un tal tempo a com- 
piere le migliato di giri da mani enere per 
ore ed ore la dorata dello scarico totale 
della molla e del peso, e se l'andamento 
è regolar e ed uniforme pòlrà servire una 
dèlie' mote intermedie alla misura del 
tempo. Questo rallentamento dell' ultima 

ruote si pinV ottenere o con un aumento 

di re si, tenia, come adattandovi bracca 
con ahe, che girando urtino contro l'a- 
ria O. «unirò un liquido ; o mèglio pegli 
orinali mediente ttn impedimento che si 
rimova ad intervalli determinati, lasciando 
passare ogni volta un dente od una na- 
zione di dente, è che sia mosso dallè 
oscillaxiuui di un pendolo, le quali, come 
accennammo, hanno la preziosa proprietà 
di estere isòcrone, cioè, di dorila terop. e 
uniforme.' • " • ■ 

Tali sono i principi! sui quali si '"fonda 
it «JUsttuzione deglr Otiuoli, le otri pai U 
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principaU onda qui 
lereruo, «uno l« seguenti : 11 pero o la 
motta ; la piramide ; la catena ; A ro- 
tismo i lo scappamento . il pendalo ■ la 
soneria ; le earielle ; la mastra } gli i*. 
dici i la cassa ; i caricatori 
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non fora girare ì 
l'olismi so non se mano i mano die usci- 
ré).!' acqua pel piccolo fiord.) Si vede che 
io laicato la velocità. del pesoaddrè soo- 

im^O'i'^ i UatfUl^ clic ditèlli! tMTfi 

della colutine d'acqua, sei .fero 
spilla, e die si. potrà arresta**:, porre io 
cauto v rallentane . la macchimi cui girane 

|J" un robi netto. 



H adempiendo il tubo di 
A questo articolo medesimo nel Disio- «abbia iti voce ohe- di «equa, .a Jetokado 

uo furo nel fondo, sì. avrebbe uba discesa 
più regolare, non inilueodo «in -tal c/iso, 
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il'. IX, pag. a55) vedemmo io quel 
ih.mIl) il peso ■ ai applichi «gli orinoli, e 
ilKilarousi i vantaggi the ha . sulle, molle co-ww si .sa s f alteiia della colono» Sulla 
per la costanza dei, suo effetto sempre 
uniforme ; quale ne aia V inconveniente 
per lo «patio che esige alla sua disecca, e 
come- si possa, in parte riparar v'u, median- 
te opportuna aggiunta «li carrocole e ta- 
glie, cosi che la . maggior gravila del . peso 
compensi 1j m i noi e alleiti»» della discesa : 
vedemmo, lì uà Ime ni e, in quale misura ab 
Lia ad essere il peso e come »i possa di- 
sporre per modo che T annue di w»a*n 
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Anche per riguatdo alle 
riuia»»* J e4liiM vliii.kv i he ricordare quatto 
altrove si è detto, e agli articoli M«h,lì. 
del Ditiohario I V,lll, pagi */o«) e del 
Supplemento <f. X*V«, pag. «.»») sul 
nga sospesa meolre: si cai ica. Nulla modo di fabbuoule, di temperarle e di 

esaminarne le qualità. Ivi- pare neh* arts- 
colo OaiPOJUi del Dttiuoarió <T. IX, pa- 
giOA a<4 e aòi>, si e dellu quali ue »ie- 
au I.. dimensioni e co ni e. giovi, farle assai 
lunghe, in qual guisa «I facciano entrar 

nel tamburo, e cu»» • agiscano su questo 

obbligandolo a girare e trasmetterci! 

A 

fissa 

rei tatuante traodo, una «alena, ravvolte, 
sulla piramide ; notammo la -irregolarità 
della sua Buone sempre decrescente, « 
come vi si ripari ava «loperaodo che 
pochi. giri «lai molti che potrebbe fare la 
molla:; ed anche facendo questa di lar- 
ghezza decrescerne anziché sempre uni- 
forme. Si « indicato nei luoghi rilati ed 
all'articolo FeaatcoaD* od Ditionato 
(X. V,.pag. 47*V eoma ai, impedisca 
cho. la molla possa caricarsi eoeassivameoi- 
le, od allentarsi di li appo- 3 nb l tit.i I 



ni diramo quindi ad aggiungere in tale 
proposijtp, limitandoci ad osservare .ohe 
per avere molto moto da poca discesa del 
peso toma assai utile \] uso dei Vjm«*~ 
cello a diametro ineguale, che descrivere 
tuo a qudla parola, il quale da. effetto 
maggiore delle taglie 009 «inori a Unti. 

Una ingegnosa maoujra di allentare 
di,cesa del peso sicchà, dori ttluogu, mal- 
grado lu poca alleata,, venne proposta, e 
può tornare, assai ut.de, se non negli o- 
riuoli ove non darebbe esaltetia bastante, 
iu molle altre analoghe mac«biouctìift4|«lr 
le quali supplirebbe ad ogni.nllra.sjaoder 
rotore, Noo è desia che una co uih' nazione 
del sistema degli qriuob ad acqua. o cles- 
sidre cogli ««««1» a ru^e, e cuntÀsj* , nel 
fere che il peso discenda io un tubo.pi»- 
no d' «equa che si vuoti per uo piccolo 
forchino net fondo. RUuanendu sostenuta 

ddl ! j 4 *fi«i u « . &m IWV» uVlU. aWijgsajylis 
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A BMgtio però togliere le irregolarità 
Biella forza che da la molla, serve la IV 
iumide, come vedemmo a quella parola 
oel Milionario (T. X, pag. iò3), nortrhè 
ali' olirà E«c*UM (T. V, psg. 509) ed 
Osuoto ( T. IV ; 21» , 1, avendone 
iti «addato la forma, la importante e la 
aiiune, 0 o neh è la maniera di farla, e . di 
conoscerne e correggerne i difetti. Si ac- 
cennò pure delta importanza di essa e dei 
vantaggi che reca, enumerandosene in par 
tempo i discapiti, a cagione dei quali si 
omette negli orinoli a pendolo, ed in 
quelli ove sì può rendere indipendente 
T andamento dalle variazioni della forza 
motrice, e si indicò on Congegno 
te una curva, particolare da osarsi 
sostituzione ,(T. X del Dizionario, pagi- 
na 109 ). Era. pesò qoislione tuttavia fra 
quelli dell' arie se prevalessero i vantaggi 
od i danni della piramide in qoegli oriuoli 
di squisita esaltezza che distingoonsi col 
titolo di cronometri^ ed era di qoalche 
interesse deciderla, essendosi generalmente 
propensi ad accordare alla piramide una 
cieca fiducia.. Enrico. Robert, abile oriuo 
Uio di Parigi, crede preferibile V uso de) 
tamburo a mola deutata, a favore del 
quale stapno altresì le autorità di Pietro 
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jrerrze del suo andamento so ve ne fos»e- 
ro ; 5.° che la sua molla ò poco soggetta 
n cedere ed n rompersi. 

Osserva poi Robert «he la cagione per 
la quale i cronometri a tamburo con ruota 
dentala diedero sovente trattivi risulta- 
mentì, non è da attribuirsi alla mancanza 
della piramide, ma bensì all' Inesperiema 
di quelli the li labbricarono e che quan- 
do a' abbia il dovuto rieesrdo alle Condi- 
zioni che si richiedono nel tamburo a 
ruota dentata, perchè possa agire cuove- 
nientemente, può provarsi col mezzo de! 
calcolo, che quando è ben costrnìfoj la 
differenza che esso produce è affatto in- 
sensibile sul mare, in confronto ngl' in- 
convenienti della piramide stessa ed agli 
errori che cagiona la sua forma, e, d' ac- 
cordo coi più abili orinolai, respinge con 
forza P introduzione dei rirarìcatori che 
le furono applicati per darle un anda- 
mento più regolare. Vi sono bensì alcuni 
casi nei quali la piramide è indispensabile; 
ma ve ne ha molli in cui è »utnci*>nti»si- 
ujo il tamburo a ruota dentala. E, per 
eiempio , biasimevole errore quello di 
omettere la piramide negli orinoli da la- 
sca ad oggetto che riescano più schiac- 
ciati, come il capriccio della moda co- 
maoda, a scapito della loro buona qualità 
e discreta esattezza. 

11 Robert, dopo avere diligentemente 
Leroy e di Breguet. Nota dapprima il esaminata la questione sull'utilità dell' uso 

della piramide nei cronometri, conclude 
ritenere egli come dimostrato : t.° che il 
tecremento delia forza motrice del tam- 
buro; a mota deotaia operandosi ogni 
giorno nello slesso modo e periodica- 
mente dalla ora alla a 4.™* si può 
tenerne conto nei cairoti, e che in ogni 
caso questo decremento non può indurre 
io aleno errore sensibile ; o.° che le pic- 
cole anomalie devono attribuirsi alle va- 
riazioni di temperatura ; 3.° che i repen* 
tini cambiamenti nell'andamento risultano 



Robert i vantaggi che quello presenta 
siccome il motore più semplice per una 
macchina portatile; poi fa vedere: i.° che 
paò camminare mentre si carica la. molla 
tenia aver bisogno di alcun meccanisme 
ausiliare che mantenga, il moto ; a.° che 
e comodo per produne V tsocrooinmo e 
per verificarlo ; 3.° che può camminare 
tJciUnente per Co ore di seguilo, la qua) 
iosa è molto utile in certi casi ; 4 ° «he 
essendo conosciola la sua irregolarità si 
potrà tener conto delle leggerissime diffe- 
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d.ill:» deteriorazione o dalla mliìvn eo- 
tti unione del meccanismo ; 4-" tne m 
molti < rollometri il tamburo a ruota den- 



Oaitroto 

lo scappamento od altro artifizio cagiona 
alle une, riusceodo numerosissimi per cia- 
scun giro delle altre, possano queste muo- 
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si ottengono dalla buone piramidi; 5.° che 
è di più semplice esecuzione, ed offre 
maggior comodità nel maneggiarlo ; 6 "che. 
disposto bene ed io propor 
nienti, deve 
l. ti le sempi 

4.° Catena. 

Abbiamo parlato precedentemente del- 
l' uffizio della piramide e di quello del 
tamburo ; questi due p«*asi sono riuniti 
tra loro da una catenuzaa di lamio et te di 
occhio con piccoli uncini alle cime ebe si 
attaccano, T uno ad un fureHmo fatto al 
tamburo, I' altro alla piramide. Allorché 
si carica P orinolo, la catena *i avvolge 
attorno la piramide tendendo la molla, 
ed essendo poi alla sua volta tirata da 
questa, mano a mano rhe P orinolo si 
scarica, passa ad avvolgersi poco a poco 
sul tamburo, comunicando cosi alla pira- 
mide un movimento circolare. 

Agli articoli OamoLO del Dizionario 
(T. IX, pag. alò), e Csvkha del Sup- 
plemento (T. IV, pag. 278), si disse a 
chi se ne attribuisca il trovato e 




solo nel corso di molte ore la terza che le 

conduce. 

Per ciò che riguarda alla fabbricazione 
delle Rcotk, vedemmo a quella parola 
nel Dizionario (T. XI, pag. 69), in qual 
modo se ne fissi il diametro relativamente 
a quello dei rocchetti mediante un com- 
passo di proporzione II materiale di rat 
queste mote si fanno è il ferro pai gran- 
di orinoli da torre, e P ottone par quelli 
da tavolo o da tasca. Si fanno anche 
oriuoh dozzinali da appendersi alle mura- 
glie, in cui questa ruote sono di legoo 



ti 



5.° Rotismo. 



Abbiamo di già (atto 
corra per la durata del molo che tra il 
tamburo o la piramide, e quel pezzo che 
rallenta 1' andamento del meccanismo vi 
sia interposto un certo numero di ruote 
e di rocchetti, mediante i quali i numeri 
dei giri si vadano successi varoente molti- 
plicando, sicché molte migliaia di giri 
delle ultime ruote equivalgono ad uno 
delle prime, e quindi i brevi 



nella direzione dei raggi, od anche talora 
se sono disposti a corona ; in quest' ulti- 
mo caso però non sogliono farsi di legno 
intagliati ohe quelli della ruota di scappa- 
mento ch« debbono essere inclinati a gui- 
sa di sega ; nelle altre ruote a corona si 
usano denti formati da pezzetti di filo di 
ferro piantati alla dovute distanze e che 
ingranano in una lanterna. È chiaro tut- 
tavia non potersi sperare che una assai 
mediocre esstlezza da siffatti meccanismi 
soggetti a gonfiarsi per I' umido e ristri- 
gnersi per l'asciutto, ed anche a sbiecarsi. 
Tali ruota girano sempre su pernii di 
ferro infitti alte cime dei loro assi. Fecersi 
anche orinoli a mote di cartone ; ma si 
comprende essere questi piuttosto oggetti 
curiosi che utili. 1 materiali che ri usano 
adunque sono il ferro fuso o battuto, e 
Totlone. Giovando però che queste ruote 
ubbiaoo molta durezza e resìstano così 
meglio e più a lungo allo sfregamento 
itinuo cut sono esposte, gli oriuolai 
utano battere molto la lastra di ottone o 
T ottone fuso di cui le fanno ; non riu- 
scendo però mai a mano a batterle uni- 
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fare in un ^raude masso di ferro uo lo- 
cavo cilindrico , profondo quanto una 
metà della grossezza del masso. Tagliato 
il disco di ottone di cui si vuol fare una 
ruota, lo ai mette nelP incavo, vi si poggia 
sopra uo ciliodro di acciaio, sul quale si 
balte fino a che s" oda rendere lo stesso 
suono che si avrebbe battendo sul masso, 
il che indica essere 1' ottone a sufficienza 
indurito. Gioverebbe pure fare le ruote 
con alcuna Laos. ( V. questa parola ), la 
quale avesse molta durezza, senza perciò 
riuscire cruda. 

Negli articoli Macchina da dividere nel 
Dizionario (T. V, pag. a6o), e Dentatura 
nel Supplemento (T. VI, pag. 3<)o), si è 
detto come si segnino le divisioni e si ta- 
glino i denti delle ruote, e in quelli Desi- 
tatcka e Deste nel Dizionario (T. V, 
pag. i65, 173), come quei denti stessi si 
finiscano e si riducano alla forma che me- 
glio loro conviene. Wagner trovò il modo 
di fare questi denti sul tornio, dando 
loro la curvatura dovuta, il quale metodo 
gli permise di dare i suoi oriuoli ad assai 
miglior prezzo. Erasi tentato di risolvere 
siffatto problema anche prima, intaccando 
il disco di metallo mediante una girella 
dentellata di acciaio, il cui orlo era inca- 
valo al modo occorrente -, nel temperare 
però questa girella, dopo averla incavata 
per indorarla, sbiecavusi qoati sempre. 
Wagner tolse questa difficoltà, riducendo 
la girella ad uo solo dente e lucendola 
, girare con sufficiente velocità , perchè 
quello facesse le veci della intera circou- 
fereuza di essa. 

A questo medesimo articolo nel Dizio- 
nario (T. IX, pag. a 2 7), si è detto come 
le grandi fabbriche mandino i rotismi 
greggi agli oriuolai die si incaricano di 
finirli e di regolarli. 

I perfezionamenti che si cercano d' in- 
trodurre luttogiorno nella oriuoleria, con 
lo scopo di ottenere una maggiore «sat- 
Suppl. Dn. Tecn. T. XXXI. 
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tezza insieme con la eleganza, fecero pure 
desiderare pei cronometri ed oriuoli di 
qualche precisione, che le ruote fossero 
dorale. E anche probabile che questo 
perfezionamento, teodente ad accrescere 
la precisione, per la nettezza che mantie- 
ne, avrebbe avuto esecuzione anche pri- 
ma, se l 1 avessero permesso i mezzi che 
si avevano per dorare ; ma non potendosi 
in tal caso applicare la doratura galvanica, 
quella a mercurio erasi sempre fatta sopra 
una superficie amalgamata da una solu- 
zione acida di mercurio netP acqua- forte, 
che distruggerebbe compiutamente i roc- 
chetti di acciaio delle ruote. Sarebbe una 
operazione poco convenevole quella di 
ricoprire precedentemente questi rocchetti 
d* uno strato di cera o di resina, poiché 
la resina, parzialmente almeno, bruttereb- 
be, ed il nettamento delle ali dei rocchetti 
e dei rocchetti stessi, esigerebbe poscia 
un lavoro considerevole, e forse anche 
impossibile a farsi senza recare loro qual- 
che alterazione. 

P. Plantamour propose un mezzo mol- 
to semplice che ripara a questo iucou ve- 
niente, e consiste nel!' adoperare per V a- 
mulgamazione una soluzione di mercurio, 
i cui prodotti di decomposizione u<>n al- 
terano r acciaio, nè al freddo, nò sotto 
F influenza del calore. 

Preparasi questo liquore sciogliendo 
una piccola quantità di mercurio in una 
quantità talmente considerevole di acido 
nitrico che sia in eccesso : poscia si satura 
la soluzione col mezzo dell* ammoniaca, 
ed indi si torna a sciogliere il precipitato 
io un eccesso di quesl 1 alcali. Se il preci- 
pitato nou si discioglie interamente, si 
può filtrarlo oppure discioglierlo di uuo- 
vo nelP acido nitrico e soprassaturarlo da 
capo neir ammoniaca, in maniera da scio- 
gliere il nuovo precipitato. li oUrato di 
mercurio ammoniacale, di cui si compone 
questo precipitato, non si scioglie meno- 

39 
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Diamente nelP ammoniaca, ma bensì è ab- 
bastanza solubile nel nitrato di ammoni.v 
ca, col quale forma un sale doppio, che 
anche cristallizza molto bene. Batta, per 
conseguenza, operare in modo di avere 
nel liquore una quantità sufficiente di ni- 
trato d' ammoniaca, perchè vi si disciolga 
il precipitato. 

Havvi una precauzione a prendere per 
amalgamare le ruote con questa prepara- 
tionc. Si può immergcrvele interamente 
e lasciartele varii minuti senta che i roc- 
chetti provino la minima alterazione. L'ec- 
cesso d' ammoniaca pulisce rapidamente la 
parte della ruota che dee essere amalgama- 
la ed iudi dorata, operandosi l'amalgama- 
zinne della supcificie da se e mollo presto. 

Per applicare P oro, levnnsi le ruote 
dalla soluzione di mercurio e si intonaca- 
no d'amalgama d'oro, senza che vi sia 
bisogno di asciugarle, l'alto ciò, si riscal- 
dano sopra un piccolo tamburo di lamie- 
rino, il quale alla superficie supcriore ha 
un' apertura per lasciar uscire il rocchet- 
to, e permette di riscaldare la p*rtc della 
ruota che dev' essere dorata, senza nuo- 
cere sensibilmente al rocchetto e senza 
alterarne la tempera. Questa piccola cassa 
di lamierino è riscaldata inferiormente da 
una lampada a spirito di vino. 

La soluzione di mercurio che serve 
all' nmalgamazionc, decomponendosi sollo 
P influenza del calore, non produce che 
acqua, acido nitroso, nitrogeno e mercu- 
rio ; sostanze the, alla temperatura, alla 
quale si effettua P operazione, non eserci- 
tano alcuna influenza sopra P acciaia dei 
rocchetti. Col mezzo di una spazzola ru- 
vida si dà alla superficie la grana, che 
P uso stallili per le altre parli interne de- 
gli oriuoli, e dopo aver passata la gratta- 
bugia pregna di acqua di sapone, la ruota 
è dorata e terminata, mentre il rocchetto 
resta brillante e netto come lo era prima 
dell' operazione. 
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Questo metodo di doratura potrà forse 
avere qualche utilità pei cronometri, e 
particolarmente pegli oriuoli marittimi de- 
stinati ai viaggi di lungo corso, riparan- 
doli dall' influenza dell' aria, soprattutto 
di quella di mare, che trascina spesso 
seco delle particelle saline, e permettendo 
cosi di adempiere ad un» delle condizioni 
per la precisione dei cronometri, cioè la 
uettezza. 

Con lo stesso mezzo P. Plantaraour 
diede la (foratura ad alcune ruote al rosso, 
facendole passare a questo colore con un 
metodo conosciuto da molto tempo, « 
che consiste nel far bollire la ruota per 
qualche minuto in una soluzione di car- 
bonato di soda, alla quale si aggiungono 
tre o quattro gocce di cloruro d' oro, 
ciocche non altera minimamente i roc- 
chetti. 

Questo colore rossiccio, che è più ric- 
co, e che è voluto dal capriccio del gusto 
e della moda, non contribuisce per nulla, 
del resto, alla perfezione della doratura -, 
bisogna soltanto fire attenzione di non 
impiegare soluzioni troppo concentrato e 
di non prolungare P ebollizione troppo a 
lungo, poiché allora i rocchetti, che fino 
ad ora non si vollero dorare, si dorereb- 
bero in guisa da rendere necessaria una 
grande spesa «li tempo e di lavoro per 
levare l'oro depositato sull'acciaio. 

Riassumendo (pianto si disse, il metodo 
di 1». Planiamone si riduce ad usare, per 
!' anudg imazione delle superficie da do-* 
tarsi, una soluzione di nitrato di mercurio 
ammoniacale, mesciuta con una soluzione 
di nitrato d' ammoniaca, che contenga 
dell'ammoniaca in eccesso. 

AIP articolo Rocchetti nel Dizionario 
(T. XI, pag. 45), si è detto in qnal guisa 
si facciano, e come quelli pegli oriuoli da 
saccoccia si ottengano da fili passati per 
trafila, in guisa che hanno già i denti op- 
portunamente formati e rotondati, sicché 
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non altro rimane, eccettochè tagliarli e 
limarne le estremità per farvi i pernii. 
. Tanto questi pernii dei rocchetti come 
quelli delle mute, che per lo più sono gli 
•tessi, poiché ogni asse, tranne il primo 
e 1' ultimo, porta uno ruota e un roc- 
chetto, girano per lo più semplicemente 
in buchi fatti al sito, dove hanno a stare 
nelle cartelle dei piccoli oriuoli : in quelli 
grandi da torre, ove le cartelle sono di 
ferro, mettonsi ai luoghi dei pernii pez- 
zetti di ottone forati, nei quali essi girano, 
sapendosi essere con ciò minore I' attrito 
e la durata maggiore. A più giusto motivo 
si mettono pezzi d' ottone pei pernii in 
quegli orinoli dozzinali ove le cartelle 
«ooo di legno. Negli oriuoli da tasca co- 
struiti con multa cura, e nei cronometri 
principalmente, si fanno poggiare i pernii 
di alcune ruote, e massime di quelle a 
molo più veloce, su pietre dure, allineili 
abbiano meno attrito, non occorra m i 
ter\i olio e durino più lungamente. Ado- 
peransi a tal uopo specialmente i rubini : 
ma giova avvertite che negli oriuoli che 
si annunziano, come a due, a tre o più 
pietre, non sono queste aggiunte che per 
sola apparenza, non poggiando i pernii 
su di esse. Questa modificazione aumenta 
ad ogni modo il costo dell 1 orinolo, poi- 
ché un buon buco in pietra dura, che 
costava, anni sono, ila io a il franchi, 
ne vale cinque tuttora., ed inoltre i rubini 
sonn talvolta così male lavorati, dn riu- 
scire, più che di utile, di danno. Sarebbe 
da cercarsi pertanto, come per le ruote 
dicemmo, dimeno per sostituzione ale 
pietre dure una qualche lega dotata di 
proprietà opportune, e quelle di platino 
ed oro ci paiono, per la durezza ed inal- 
terabilità loro, più meritevoli di estere 
sperimentate con questo scopo. 

Non diremo quale sia In quantità e la 
disposizione di queste mote e rocchetti, 
quale il numero dei loro denti e le *elo- 
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cità relative ; cose tutte, delle quali ti è 
per disteso trattato in questo medesimo 
articolo nel Dizionario (T. IX, pag. ai 8 
a a?4 e a36), in aggiunta a quanto in 
generale, stili' effetto del Numero dei denti 
delle Ruote, altrove si è detto. 

Queste ruote intermedie, che dalla pi- 
ramide o dal tamburo vanno a quella di 
scappamento, combinansi in modo, ordi- 
nariamente, che una ve ne abbia, la quale 
compia il suo giro in un' ora, ed è P as-e 
'li questa che, attraversando una delle 
cartelle, portar suole P indice che segna 
i minuti e dare eziandio il moto alla Qca- 
dr itl'iia, sotto il qual nome vedemmo a 
quella parola, ed a questo medesimo arti- 
colo nei Dizionario, come s'intenda una 
combinazione di ruote, posta fra la mo- 
stra ed una cartella, per cui merce un 
•Monello infilato stili' asse, che porta l'in- 
dire dei minuti, compie un intero giro in 
ludici, od anche talvolta in ventiquattro 
■re; questo cannello putta quindi P indice 
• Ielle ore. Nei luoghi sopraccitati descri- 
vemmo quella parte del rotismo che a 
questa trasmissione* si presta ( T. IX, 
pflg. air), e T. X, p ig. 36 5 ), e allj 
parola Giunsi ( T. VI del Dizionario, 
pag. 4°7 )? si è descritto il meccanismo 
che Oggiugnesi alla quadratura, perchè 
P orinolo segni anche In dolo del mese o 
il di della settimana; a quella Ripetizione 
( T. XI del Dizionario, pag. 1 5 ) diedesi 
In Complicata quadratura degli orinoli da 
tasca a soneria ; finalmente, in questo ar- 
ticolo stesso ed a quello Eqcauom oel 
Dizionario ( T. IX, pig. 242, e T. V, 
pog. 558 ), notammo le diiVcreuzc che vi 
hanno fra il tempo vero ed il tempo me- 
dio ; come i migliori oriuoli comuni non 
possano segnare che quesl" ultimo, diffe- 
rendo quindi dall' andamento del sole, e 
indicammo il modo di porsi d* accordo 
con questo, mediante orinoli che segnino 
il tempo vero. 
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Oltre a queste varietà Dei rotismi, altre 
se ne introducono talvolta , quondo si 
vuole che gli oriuoli segnino i moti dei 
• coi pi celesti, facciano muovere automi o 
scattare una sveglia a tempo determinato, 
delle quali differente ci riserbiuroo a par- 
lare più innanti, là, dove, dopo avere 
discorso di quanto si riferisce in generale 
ai più comuni oriuoli, parleremo d 1 alcuoe 
speciali forme e disposiziooi di essi. 

6.° Scappamento. 

17 ultima delle ruote dentate, invece 
di agire sopra un altro rocchetto ori unal- 
Ira ruota, ag'scc contro un congegno di 
l 'ima speciale adattato ioli' Uta del pen- 
dolo, e disposto per guisa che ad ogni 
oscillazione di questi» Invia pa»sare un 
dente o mela di un deuie della ruota, Li 
quale trasmettendo, da altra parte, al pen- 
dolo P azione del motore cura è animata, 
lo mantiene in moto, impedendo the pei 
le resisterne dell' attrito nei pern i e del- 
l' ai in, dopo bre\e tempo si arre»li Que- 
sta ruota, costretta cosi a muoversi lenta- 
mente ed a piccoli intervalli, è quella che 
rallenta l'andamento di tutta la macchino 
così considerevolmente, e siccome le oscil- 
lazioni del pendolo sono isocrone, cioè si 
compiono sempre in nn dato tempo, cosi 
ne segue che uguali sono pur sempre gli 
spazii di tempo in cui passa un dente 
della ruota di scappamento, uniforme il 
tempo in cui questa ruota, e tutte le altre 
ad essa combinate, compiono i loro giri. 
Egli è perciò dalla buona scelta ed esatta 
costruzione degli scappamenti, che di- 
pende in gran parte la bontà degli oriuoli. 
La forma degli scappamenti varia secondo 
quella del penduto, altra essendo in gene- 
rale pegli oriuoli da tasca, cronometri o 
cimili, la cui posizione vaga, ora essendo 
orizzontale ed ora verticale ; altra pegli 
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oriuoli da moro, da tavolo, da torre, che, 
stando sempre verticali, possono ricevere 
il penduto propriamente detto ; inoltre, 
variano gli scappamenti secondo che la 
ruota accompagna sempre il peodulo nel 
suo oscillare, nel qual caso essendo Co- 
stretta ora ad avanzare ed ora a retroce- 
dere, lo scappamento sì dice a retrocedi- 
mento ; o resta immobile per un certo 
tratto della oscillazione, e muovesi solo 
quando occorre, per dare al pendulo la 
spinta dovuta, e lo scappamento si dice 
allora a riposo, che distingue*! in dipen- 
dente o libero, secondo die la ruota ri- 
mane o no sempre a contatto del pendulo ; 
vaiiano, finalmente, perciò che la ruota 
può non avere altro uffizio che di essere 
arrestala o no dal pendulo, il quale rice- 
ve la forza necessaria a mantenersi oscil- 
lante da un motore diverso da quello che 
anima il rotismo dell' oriuolo, riuscendo 
così le eventuali variazioni di quest' ulti- 
mo senza la menoma influenza sul pen- 
dolo, ed allora lo scappamento si dice a 
ria ricalare od a fona costatile. Aven- 
dosi abhattaoza indicato a questo medesi- 
mo articolo nel Dizionario, quali siano gli 
scappamenti più comunemente adoperati, 
ed avendosi un articolo apposito su que- 
sta importantissima parte della oriuoleria 
(V. Scappamento), dobbiamo limitarci a 
rimandare a quei luoghi i lettori per tutto 
ciò che riguarda la descrizione dei prin- 
cipali meccanismi imaginati a tal fine, il 
modo di costruirli e la loro maniera di 
agire. 

7. 0 Pendulo. 

* 

. Come accennammo nel precedente pa- 
ragrafo e come dicemmo al principio di 
questo articolo, nei brevi cenni sulla sto- 
ria degli oriuoli, è al pendulo che devono 
questi la regolarità del loro andamento, 
ed è solo dopo T adultamente di quello 
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che si poterono averne effetti di qualche 
esaltezza. Non e desso che un peso attac- 
cato alla«cima <Y un 1 asta, il cui capo op- 
posto è sorretto da pernii od appoggi 
qualunque girevoli. Inclinando I' asta da 
una parte e sollevando con ciò il peso 
fuori della posizione a piombo, che è lo 
•tato suo di riposo, quindi abbandonan- 
dola, ricade, e per l' impulso acquistato, 
risale dalla parte opposta, ricade di nuovo 
e risale, e continua cosi una serie d' oscil- 
lazìooi che vanno scemando di ampiezza, 
ma la cui durata è sempre uniforme, e 
dipende dalla lunghezza che vi è fra il 
punto di sospensione ed il centro di gra- 
vità del peso/ Lo stesso effetto dà il pen- 
duto negli oriuoli ; se non che, mercè lo 
scappamento, gli restituiscono questi ad 
ogni oscillatone la forza perduta, sicché 
il suo effetto, malgrado le resistenze, con- 
tinua. Come per quasi tutte le parli degli 
oriuoli, anche per questa, oltre al ricor- 
dare il poco che se n* è detto a questo 
medesimo articolo nel Dizionari.», d' uopo 
ci è rimandare alP articolo speciale che la 
riguarda (Y. Pesdclo), ove si vedrà qoal 
relazione corra fra la lunghezza dell' asta 
e la durata delle sue oscillazioni, come 
questa lunghezza si regoli, come si dispon- 
ga talora uoa parte del peso più alta del- 
l' 1 altra, ed anche al di sopra del centro 
slesso <r oscillazione, come si sospenda, 
le ragioni che indussero a cercare di fargli 
descrivere un arco cicloidale anziché cir- 
colare, ed a non accogliere poscia questa 
modificazione ; come finalmente e perchè 
si adattino a certi oriuoli due penduti 
invece di un solo (T. IX del Dizionario, 
pag. a38, a4*, a45, 445, 455 ). 

Dalla breve indicazione che diemmo 
della natura del penduto, evidente risulta 
la acclimata impossibilità di adattarlo in 
quella forma agli orinoli da tasca ed ai 
cronometri marittimi o portatili, nei quali 
pertanto alle oscillazioni di un' asta pen- 
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dente con nn peso, si sostituirono quelle 
di un volante, che in qualunque posizio- 
ne può muoversi presso a poco con pari 
facilità. A questo volante danno nlcuni, 
con voce presa dal francese, il nome di 
bilanciere ; ma quello che più gli si con- 
viene è quello di Tauro, alla quale parola 
se ne indicano la forma e V ofGzio. Può 
ivi vedersi, come una sottile molla piegata 
spiralmente, e perciò detta anche sempli- 
cemente spirale, perchè resista alla spinta 
che fa sul volante la ruota di scappamen- 
to, e lo faccia retrocedere tosto che questa 
lo abbandona : donde ne viene V oscillare 
di esso. Parlando del tempo nei luoghi 
sopraccitati, si ebbe più volle a parlare 
della spirale che ne vincola i movimenti, 
e più se ne parlò agli artìcoli Spirale e 
Molla spirale nel Dizionario ed in que- 
sto Supplemento. Si è detto ivi, tome si 
faccia solitamente d' acciaio, • come si 
fosse proposto di farne anche d'oro o dì 
vetro, specialmente allo scopo di rime- 
diare alle alterazioni della ruggine che ne 
modifica le proprietà ( T. XXVI di que- 
sto Supplemento, pag. 1 1 5) ; ma si è ivi 
detto dell'ainconveniente di quelle <1" oro, 
e contro quelle- di vetro sarà sempre un 
obbielto la pochissima loro solidità. Il 
Dent aveva provato a durarle col metodo 
elettro-chimico, ma siccome cominciava 
perciò dal levare loro lo strato azzurro 
superficiale, così, come si vide ali* articolo 
Molla spirale sopraccitato, dovette ab- 
bandonare quella idea, che i perfeziona- 
menti fattisi dappoi nella elettrica doratura 
permettono in oggi di realizzare (V. Pla- 
stica ). Si è detto negli articoli sum- 
roentovati come facciasi la spirale piana,* 
[tuttoché dia migliori effetti piegandola a 
sfera, a cilindro od a cono ; in qua) guisa 
si attacchi sul tempo ; come agisca e si 
.regoli ; come si lavori : quanto importi la 
jsua uniformità e V isocronismo che da ; 
io qual guisa si esamini per conoscerne la 
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forza e la regolarità ; finalmente, n quali 
alterazioni soggiaccia nei primi anni. 

Da quanto ùa qui dicemmo adunque 
evidente risulta, dalla costante uguagliami) 
del pendalo o del tempo dipendere il 
regolare andamento degli oriuoli ; ma sic- 
come ricordammo pure la durata delle 
oscillazioni variare secondo la lunghetta 
dell' asta del pendalo, e secondo la lun- 
ghezza e la forza della spirale, e siccome 
sono queste, al pari dì tutte le altre so- 
stanze, soggette ad allungarsi o accorciarsi, 
secondo che la temperatura ti innalza o 
si abbassa, egli è chiaro «lo vere i cangia- 
menti della temperatura influire sulP an- 
damento degli oriuoli e cagionarvi irre 
golarità, per quanto sieno dessi costruiti 
con la diligenza più scrupolosa. Per di- 
minuire questo difetto, cercossi di fare 
P asta del pendulo o la spirale del tempo 
di sostanze poco dilatabili pel calore, come 
è il legno per la prima, e per ripararvi 
compiutamente immaginaronsi gli arlifi- 
zii di CoMPF.?SAt!o*E (V. que*ta parola) 
diretti a far si che V allungamento di al- 
cune parti compensando 1* accorciamento 
di alcune altre, facesse che le e>sri dazioni 
uniformi si conservassero. Vidcsi all'arti- 
colo sopraccitato nel Dizionario { IV IV. 
pagina 3o.G ) e in questo Supplemento 
(T. V, pag. 555), quali sieno i •vantaggi e 
ì discapiti delle aste di legno. pei pendoli, 
e il modo di combinare le aste a varii 
metalli, o, come diconsi, a grata, o coni Troughtou fece un pendulo tubulnre, 
archi di circolo n doc o più metalli, ' che. che agisce dietro il principio del pendulo 
curvandosi pel variat e della temperatura la grata, e componesì d' un tubo esterno 
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pendalo a leva. Benché sfa ben fungi dal 
dare ugual buon effetto di quelli, hi eur 
dilatazione e contrazione succedono in 
direzione parateli» all' asta del pendulo, 
la costruzione tuttavia ne era molto inge- 
gnosa. Componevasi V estremità del pen- 
dolo di due spranghe, l'una di rame, l'al- 
tra di acciaio, ed aveva due leve, ognuna 
caricata d' una metà del peso. l : na molla 
posta sotto la parte interiore di questo 
peso ne alleggeriva in gran parte le leve, 
cosi da renderne il moto più dolce e più 
facile. Erano queste leve collocate all'inter- 
ni» delle palle o pesi, e ciascuna aveva uno 
vile per allungarla od accorciarla, e meglio 
aggiustarla. Cumming perfezionò mollo 
questo pendulo, osservando che con ledue 
eie il peso riusciva compartito disugual- 
mente e che la compensazione non poteva 
quindi farsi mai esattamente. Per rimediar- 
vi, fece un pendulo composto d'una spran- 
ga piatta di rama e di due spranghetle di 
acciaio, e invece di* due leve poste al di 
dentro della lente del pendolo, ne pose 
tre. Adattò ioollre n questo pendolo, per 
dargli maggiore esattezza , una piccola 
lente con una vile [«osta al di sopra della 
lente principale. Un intero giro della vite 
cangia il movimento dell' oriuolo d* un 
secondo al giorno. La sua circonferenza 
è divisa in 5o parti^ cosicché una di que- 
ste divisioni reca nel suo andamento una 
variazione di un secondo al 



alzano od abbassano il centro di gravila 
del peso. Molti altri miglioramenti rice- 
vettero però questi mezzi di compensa- 
zione, fra i quali sono specialmente a ci- 
tarsi quelli di Ellicott, di Cumming, d 
Troughton e di Ward, i quali faremo qu 



Nel penduto di Ellicott, il peso si rego 
lava con le?e, il che gli valse il nome di 



di rame, che va dalla lente Gno alla parte 
supcriore quasi del pendulo. Entro a 
questo tubo nvvene un altro con sei Gli 
di ottone all' interno, disposti per guisa 
da produrre nel loro insieme, come nel 
penduto a graia di IJarrisoo, tre 'dilata- 
zioni dell' acciaio di alto in basso, e due 
di rame di basso in alto, le loro lunghez- 
ze ben combinate e proporzionate distrug- 
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geo do la tendenza [ articolare d' ogni 
Metallo ad allungarsi. La piccola parte 
dell'atta, che è visibile all'alto, è un tubo 
di rame che serve a coprire la cima del 
ù\o di metro cb«, esseudo solo, sarebbe 

Il penduto di Acid componevi d' un 
tubo di lineo, e di tre aste d'acciaio più 
o menu lunghe riunite con traverse. Due 
di queste aste entrano con le loro cime 
nella lente del penduto e vanno con Pul- 
irò capo oHa traversa superiore, che le 
tiene tutte in posizione partitella. Alla 
cima inferiore di tpieste aste, un poco al 
di sopra della lente, è un'altra traversa, 
io mezzo alla quale la piccola asta d' ac- 
c fermata da una caviglia, pattando 
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nite con Ire viti opportunamente combi- 
nate. 

Una idea finalmente ingegnosa di L. J. 
Dent fu di compensare le variazioni di 
lunghezza del penduto limitando l'am- 
piezza delle oscillazioni di esso io ragione 
inversa, lo che si vede potersi facilmente 
ottenere con due fermi posti dalle due 
parti dell' asta, che per I' allungamento 
delle brnecia che li porla, ti avvicinino 
più o meno, e arrestino più o meno pre- 
sto il moto oscillatorio. 

Si è pure parlato nell' articolo Com- 
pensazione del Dizionario ( T. IV, pagi- 
na 5(jy ) dell'uso di un vaso di mercurio 
invece di lento. Questo pendolo, che di- 
reti a macinio, bi compone di un' asta 
poscia pel centro della lente. I n poco <il di rame diiisa al basso per guisa da ali- 
di sopra dell'anzidetta Iraversa «vvenpj braccare un vaso di vetro cilindrico, 
un'altra, sul cui mezzo s' tppoggia il tubo 
di zinco, contro al quale preme la tra- 
versa supcriore. La terza asta d 1 acciaio, 
vale a dire quella di mezzo, passa per 
un' apertura latta nell'est» superiore a 
uguale distanza dalle due altre uste d' ac- 



ciaio ; di là scende pel tubo di zinco, e 
trovasi filialmente ai t estala da una cavi- 
glia sulla seconda traversa, the è quella 
stessa, sulla quale poggia il tubo di zinco. 
In forra di tale combinazione, V asta di 
acciaio di mezzo allungandosi pel calure 
fa scendere seco la cima inferiore del lubu 
di zinco ; ma la stessa causa che la fa 
allungare di alto in basso, dilata lo zinco 
dì basso in allo, col che sollevausi le due 
aste <F acciaio esterne, cui si attacca la 
lente del pendolo ; la loro dilatazione di 
allo in batto, come quella dell' asta di 
mezzo, riescendo compensate do quella 
dello zinco in senso opposto. Sarebbe 
utile fare alcuni fori nel tubo di zinco 
per dare più libero accesso all' aria sul- 
f asta di mezzo. 

Il penduto di YVard componesi di due 
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lungo o"*,55 a o'",35, e del diametro di 
circa o"'.o5 che si riempie di mercurio 
a o"\5o circa di altezza. Se la dilatazione 
dell' asta sopera queliu del mercurio, con- 
viene aggiungere un poco di questo me- 
tallo nel vaso, e se invece è 1' opposto, 
cosicché col calilo I* orinolo acceleri trop- 
po per essersi innalzato il centro di gravi- 
la, bisogna levare un po' di mercurio. 
Benché difficile a ben costruirsi, esigendo 
inoltre prove ripetute per ridurre il mér- 
curio ulla proporzione conveniente , è 
ottimo in pratica, quantunque abbia qual- 
che difettucci*», massime quando la dila- 
tazione del mercurio comincia prima che 
quella dell' asta. Venne mollo perfeziona- 
to da Reid. 

Maggiore assai che pel pendulo pro- 
priamente dello è la difficoltà d' avere la 
conipeusazione pel tempo degli orinoli 
da tasca, e attesa la rislrellezza dello spa- 
zio, e attese le parecchie influenze che ha 
la temperatura sulla grandezza della ciam- 
bella e sulla forza della spirale. Vedemmo 
netP articolo Compessaziohe il rimedio 



di lineo riu- suggerito di adattare sulla ciambella del 
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tempo due piccoli pesi addizionali attac- 
cati a lamine di due metalli, sicché pel 
variare della temperatura portino i pesi o 
più lontani opponendo maggior resistenza 
alla spirale, o più vicini scemando questa 
resistenza medesima. Su questo principio 
si fonda il tempo a compensazione che 
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ture estreme, tendono a correre in 
intermedie. Per iapiegare questa circo- 
stanza, bisogna ricordarsi non esservi alcun 
cronometro che possa conservare un an- 
damento uniforme^ a meno che la elasti- 
cità della molla spirale non sia in una 



vedesi nella Gg. a della Tav. CVII delle relazione invariabile con la resistenza o la 



forza d' inerzia. Nei cronometri coi siste- 
ma compensatore di cui si tratta, questa 
relazione non può durare alle 



Arti mtccanidie : nella quale la ciambella 
stessa è spezzata in tre archi, ciascuno 
composto tli due strisce appaiate di me- 
talli diversi, P una cioè di acciaio, l'ultra' re diverse, poiché b tensione della molla 
di una lega di zinco e d' argento, sicché spirale sotto V influenza d' un cangiare en- 
per la diversa loro contrazione aumentano "to di temperaturu, varia secondo una legge 
o scemano il diametro della ciambella, la diversa da qui t i che si osserva nella va- 
distanza dei piccoli pesi dal centro, e nazione simultanea dell' inerzia. Non si 
quindi la resistenza. può invero Gssare con esattezza la legge 

.Erasi però osservato un fatto curioso che lega la tensione della spirale con la 
relativamente ai cronometri, cui era adut- temperatura ; ma è facile vedere dagli 
tato questo sistema di compensazione. E sperimenti che seguono, fatti con un ero- 



F. Dent Gno dal i833 aveva notato che noraetro il cui tempo era un disco di ve- 
allorquando quegli strumenti sono rego- tro, e che aveva una spirale d'acciaio 
lati, come suol farsi, ad una temperatura temperata e ricotta, che nei limiti or»! inerii 
media, danno un ritardo nelle tempera- I» forza varia molto approssimativamente 
ture estreme di caldo o di freddo, laddo-jcome la temperatura. 
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Siccome rimangono gli stessi l' inerzia 
e V attrito, e quindi la forza della tensio- 
ne della spirale varia come il quadralo 
del numero di vibrazioni compiute iu uuo 



stesso tempo, così dai rlsoltamenti su- 
esposti deduconsi quelli che segaono, 
prendendo per unita la forza di tensione 
a 0, 
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Cosi la tensione trovata con la esperien- 
za albi temperatura media di 18° 89 è di 
0,9958 ; mentre quella calcolata dietro 
l'ipotesi che vani con la temperatura è 
0,9956, che differisce soltanto di o,oooa 
dalla forza totale, corrispondendo a »° dei 
termo metro. 

È adunque probabile che la tensione 

^^1*11 presso 3 podi coiIm I il l C03 f ' c t U I di 

nei limiti ordinarii ; ma quanto alla varia- 
sione dell' inerzia, si sa che l'elle ito prò 
dotto dai pesi compensatori, quando si 
avvicinano od allontanano dal centro della 
ciambella, varia come il quadrato della 
loro distanza da questo centro, e non è 
quindi a stupirsi che la relazione voluta 
fra la tensione e la inerzia non s" incon- 
tri a due temperature, e che cronometri 
regolali alle temperature medie soltanto 
perdano a quelle estreme, poiché quando 
la temperatura s'innalza, ravvicinamento 
dei pesi al centro non è grande abbastanza 
per dare la compensazione, e nel esso 
d'un abbassamento di temperatura il loro 
■lloulanamento dal centro è troppo gran 
de per compensare l'aumento di rigidezza 
della spirale. 

Dj altre considerazioni inoltra risulta 
Suppl. Dm Tee*. T. XXI/. 



che la inerzia della ciambella dei tempo è 
una funzione della temperatura più com- 
plicata e d'un più alto grado che quella 
della tensione della spirale, donde ne 
vengono altre cause di errore. 

Un'altra circostanza tende pure a far 
più grande l'errore proveniente dai difetto 
di cu iope nsa u on e per la tensione decre- 
scente della spirale ad un'alta temperatura, 
e per l'eccesso della compensazione per 
una tensione crescente ad una boss», ed è 
lo sviluppo o raddrizzamento dell'olio 
r colare della ciambella a basse tempera- 
tare e la azione opposta alle alte. Attesa 
questa azione dell'orlo, i pesi compensa- 
ta ri descrivono archi di spirali, sicché le 
variazioni nella distanza dal centro dovute 
ai cangiamenti di temperatura sono mag- 
giori quando questa è bassa che alta, il 
che è l'opposto di ciò che occorrereb- 
be, perchè succedesse la compensazione. 
Quantunque possano rendersi meno appa- 
ranti queste deviazioni dalla legge appros- 
simativa, aumentando i pesi; è certo che 
in tal caso si introducono altri errori, che 
sarebbe inutile di qui enumerare, ma che 
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E. F. Dent itnaginò quindi una maniera 
di costruzione peHenrpo, con la quale, se 
non « ottiene quelP approssimazione che 
occorrerebbe matematicamente per avere 
a tutte le temperature la relazione conve- 
niente fra la tensione della spirale e la 
inerzia dai tempo, si ha almeno Peffelto. 
che le variazioni della disianza dal centro 
dei pesi aumentano alle alto temperuture 
e diminuiscono alle basse, lo che è esalta 
mente il contrario di quello che successe 
fino ad ora nei cronometri, e necessaria- 
mente deve porgere una maggiore appros- 
simazione di quella che si ottenne fino al 
dì d'oggi. 

È da notarsi Inoltre, che «I ha in tal 
guisa una correzione continua dell'errore 
dì cui si trotta, lo quol cose non è senaia 
importanza, e non ba luogo nelle inven- 
zioni propostesi per togliete questo di- 
letto col meizo di pesi supplementari cont 
dotti al contatto con Torlo del tempo alla 
temperatura media. Sebbene con questi 
pesi a contatto i cronometri possano re- 



golarsi io modo che 
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proposti da F. Dent, gioverà esporre le 
di lui considerazioni sui riflètti che vi 
hanno nella costruzione del tempo a com- 
pensatore ordinario , come quello della 
fìg. a, e mostrare quanto sìa improprio 
ad operare la Correzione voluta dalla ten- 
sione variabile della spirale del tempo. 

«Allorquando ha luogo un innalzamento 
di temperatura, le estremità dei segmenti 
si avvicinano al centro del movimento, 
mentre per un abbassamento di tempera- 
tuia succede l'effetto coutrario. Ora, se si 
suppone che l'inerzia faccia equilibrio alla 
tensione, i pesi compensatori durante lo 
accrescimento di temperatura ai avvicine- 
ranno' al centro del tempo con moto acce- 
lerato, mentre con l'abbassamento si al- 
lontaneranno con moto ritardato. 
1 Pneodendo ad esaminare quella monterà* 
di costruzione del tempo, è elidente che* 
la sua azione è direttamente contrarla alle 
condizioni stabilite precedentemente *, eri 
C'Importante ricordare che allorquando si' 
uniscono metalli di dilatazione ineguale, 



ad un* temperatura estrema co- 
me a quella media, pure fra questi limiti 
sono esposti ad un errore della stessa 
natura del precedente, ma soltanto della 
neutre nell'altra serie delle tempe^ 
quando i pesi supplementari arri- 
al contatto cull'orlo del tempo, lo 
legge dell' approssituazioue è inversa di 
quella che dovrebbe esserci Inoltre, t& 
trito che ai fa al punto del contatto può 
dar luogo ad una grande obbiezione io 



un moto quali l'ottona e l'acciaio, corno nel tempo 



a compertsatióne, le estremità «Ielle ramine' 
sotto ' P influenza dì un cambiamento dT 
temperatura si muovono in una curvo 
spirale, 

Ecco la spiegazione del nuovo modo 
di Dent per la costruzione del tempo. 

Se si unisce il centro di gravità de) peso 
compensatore col puntu, ove le lamine si 
rinniacono alPuoo dei bracci del tempo 
compensatore, e si suppone che succe- 
da' Un cambiamento di temperatura, per 



questo modo di farne lo correttone, a leva; esempio, un abbassamento, ne risulterà' 
Ogni confidenza nell'andamento" di q»«slijche l'ottone essendo adattato all'esterno 
cronometri a medie temperature, le quali dei segmenti si contrarrà dal freddo più 
sono quelle ebo dominano pio- d> Ire-jdelPaociaio, che è applicato all'interno; 
qn«nte, ed è un'altra violazione della legge [per -conseguenza, la distanza tra il certtru 



dìioontinuità, sul ateo lenimento della quale 
ai dee fondare l'andamento corretto der 

WMfamBtrù. >••♦. I . j\\i\h*ix>w..\ . .i • I-.i .i 

v 



di' gravità dei pési compensatori ed il 
punto uve le tamine sono unite al braccio, 
aumenterà, ed h» altre parole la lunghezza 
«odo dell' arco diverrà 



v a*.»» 
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he feri il segmento. In que- 
ste circostanze, il raggio del muto « T eie 
esento della distanza ai «ODO accresciuti, 
mentre per un'elevazione di temperatura 
ha luogo il contrario, cioè succede direi 
tenente I io verso di quello che dovrebbe 
poiché per un abbesaemente di tempera 
tura la corda dell'arco dovrebbe raccor- 
ciarsi, ed allunga si per aa innalzamento 
di temperata^ L invenzione di Dent di 
cai parliamo, è appunto destinata a pro- 
durre qoeat' ultimo riattamento, appi* 
caado alla compensazione ordinaria, che 
ora può chiamarli compen*a%ionc prima- 

lieu», la quale faccia muovere i peti com- 
pensatori io utta maniera meglio calcolata 
per adattare la (orca d'inerzia alla tensione 
variebde della spirale del tempo. 

Le ligure 5, 4, 5, 6 della T.v. CVII 
delle A ri i meccaniche, rappresentano dif- 
ferenti application! dell* invenzione di 
Dent, siccome esempii dei prioespii, tiri 
quali sono fonduti i suoi perfezionamenti. 
! La fig. 3 mostra le pianti di un tempo 
e co ispessa lo re, nel quale ciascuno dei 
due pesi compensatori è portato da un 
fesso di Compensazione primaria e da ne 



Or moto 



Vìa ; t quali pezzi sono rappresentati di- 
ritti a fin di facilitare V intelligenza dei 
piincipii di questa invenzione, quantunque 

di una figura curva, oppure eseguiscami 
le compensazioni primaria e 
-continua con un solo pezzo curvo, i 

ss, è una semplice spranghetta del tem- 
po fistia di ottone, o di qualsiasi altro 



,o legi non magnetica*, b, due pezzi 
di compensazione primaria di ottone e di 
acciaio , oppure qualsiasi altro metallo 
conveniente, fissati solidamente vicino al- 
la estremità della spranghetta a ; cui sono 
parallele, e che vanno verso il centro di 



libere dei pezzi primarii b, e che partono 
dai centro in ambi due i casi; rottone 
onde sono formati trovasi air interno del- 
l'angolo e l'acciaio 'Gl'esterno; </, pesi 
compensatori; e, pesi regolatori. I pezzi 
b diconsi di compensazione primaria^ 
perchè la loro azione consista nel far va- 
riare l'inerzia, conducendo i pesi com- 
pensatori d pià vicini al centro del moto, 
allorquando ha luogo un accrescimento 
di temperatura, ed allontanandoli invece 
nel caso di un abbassamento. Giova ri' 
cordare essere questo l'unico mezzo che 
possedè il cronometro ordinario per cor- 
reggere gli errori della spirale. Si disse 
più sopra, che i pesi compensatori, nella 
costruzione ordinaria, allorché accade- un 
accrescimento di temperatura, non rien- 
trano sufficientemente verso il centro del 
movimento; meati e, quando la tempera- 
ture si abbassa, vanno troppo lungi. Ve* 
dremo ora in quale maniera si operi- la 
correzione di questa sorgente di errore 
col mezzo dell» invenzione di Dent. • • 
Allorché cangia se temperatura, i pezzi 
e fauno muovere i pesi compensatori d in 
una direzione presso a poco 
col centro del moto, e noo 
«rosi che una piccola variazione relativa- 
mente alla durata della vibrazione. Questi 
pezzi, ohe Dent chiama pesai della com- 
mozione secondaria, hnnno una posi- 
zinne tale, che la variazione nella distanza 
dal centro dei pesi compensatori dovuta 
ad nn dato cambiamento di temperatura 
è un. massimo; ma soltanto per quella 
variazione che dà la compensazione se- 
condaria. .' o' 

Allorché* per esempio, succede un ac- 
crescimento di temperatura, il pe«o d è 
allontanato dal punto di unione del [>ezzu 
di compensazione. primaria b eoo la spran- 
ghetta, e siccome la lunghezza della linea 



.esse; c, due pezzi 



le- punteggiata condotta dal centro di ara- 



Oriolo 
e con ciò il peto compensatore 
si trota sollevato aopra la spransheita del 
>; in queste circostanze, l'aumento 
prodotto col metto della compensa- 
zione secondaria permette a quella pri- 
maria di trascinare i pesi verso il centro 
dei moto per un tratto maggiore e con 
una velocità accelerata. L'effetto inverso 
tuecede qnando la temperatura si abbassa 
Questa variazione nella velocità dell' a v- 
licioamento o dell' allontanamento dui 
centro del moto non potrebbe aver lungi» 
se i pesi fossero ritenuti sopra sostegni 
immobili, rigidi, quali gli abbiamo di sopra 
menzionati, e Gssati alle estremità dolisi 
spranghelta del tempo, rome si fa comu- 
nemente nelle ordinarie ciambelle del tem- 
po costruite dietro questo sistema. 

E olile inoltre d'osservare che i peti 
corvi della compensazione secondaria pus- 
situati di traverso alla lun 
i delta spranghete r, o molto ohbli- 
qoamente, o sotto un angolo qualonque, 
senza far variare la perpendicolarità del 
movimento dei pesi. 




La fig. 6 mostra la prospettiva di on la ruota di 



OarootM l'tj 
alla compensazione primaria, essa vieno 
regolata variando l'altezza del peso molla 
vite u ne? «olilo snodo. .1 ... >, ,1 > 

Oltre » questa modificazione del tempo 
compensatore, E. F. Dent in trillasse uno 
scappamento a ricaricatore nei cronome- 
tri, od altri oriuoli pullulili. La molla 
ricaricati-ire viene caricala ad intervalli 
regolati dalla grande molla col mezzo di 
una serie d'ingranaggi, « da uu impulso 
n variabile al tempo cuirniulo «li una ruota 
«li scappamento detta d'impulsione. 

E. F. Dent confessa che i principi*! 
Itilo «cappamenlo da lui iutrodottu nei 
cronometri son dovati a G. A. Airy, iislru- 
reale, dai disegni del quale il Dent 
tolse le parti che erano applicabili ud un 
cronometro, riuscendo in tul guisa a con- 
servare lo scappamento ordinario libero 
che per sì lungo tem|M> ed a si giusto 
Ululo mantenne la sua incontrastabile 
preminenza , aggiungendovi le disposi- 
zioni necessarie per convertirlo in ono 
scappamento a ricaricatore pai cronome- 
tro. Da questa combinoziooe risulta che 



tempo dello stesso genere di quello della 
fig. 5, nel quale ciascun pezzo della com- 
pensazione secondaria continua ha la fir- 
ma di gancio semplice, ed è si tonto d 
traverso e ad angolo retto sulla spran- 
ghelta di compensazione primaria; con- 
dizione che è essenziale in questa co- 
struzione, poiché un gancio semplice di 
compensazione non alza il peso perpen- 
dicolarmente all'estremità della spran 
ghetta ; per conseguenza, la curvatura del 
gancio deve essere cosi collocata da sol 
il peso senza produrre maggiore 
di quella che sia inevitabile 
La compensazione secondai ia del tem- 
po rappresentalo nella fig. \ e 5, si regola 
nel modo che segue. Se eccede, si ree 
i ganci, o ri reodono più 
ai fa l'opposto. In 



d'impulsione dà 



una spinta al tempo senza ricevere alcuna 
pressione laterale dagf ingranaggi ordina- 
rti, poiché si può appena dar questo nome 
a quella rimootatrice. 

Oltre alle difficoltà addietro accennale 
di ottenere la compensazione .mediante 
congegni adattati sulla ciambella del tem- 
po, altri inconvenienti parecchi ne ven- 
gooo, 0 principalmente quelli di non essere 
quella ciambella sempre in equilibrio alte 
diverse temperature ; di deformarsi per la 
forza centrifuga; d'incontrare una resisten- 
za 

vennero 

pamenti a ricaricatore ed a forza costante, 
mezzi assai complicati, e che traggono 
seco anche alcuni inconvenienti. Per que- 
sti molivi pensarono alcuni di procurare 
la compensazione agendo sulla spi* ale che, 
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come volemmo, « quella che più sì risente 
delle versioni della temperatura. Di tei 
fatta è il meccanismo «li Breguet descrìtto 
eoo figura all'articolo CoMPKJisAruai de 
Dizionario (t. ir, pag. 4°7)> ne ' quale si 
varia la curvatura della serale, B. Ol tra 
mare di Ginevra propose inveoe un modi 
di ottenere lo stesso «riletto senta cangiare 
In forma nè la lunghezza della spirala re- 
golatrici , e quindi senza alterare la sua 
proprietà di rendere isocrone le oscilla- 
zioni di varie grandezze del tempo. La 
fig. 7 della Tav. CVil delle Arti macca- 
mdut indica il mudo come giunse a que- 
sto risultarne nlo, essendoviti rappreseotate 
soltanto quelle pertiche si riferiscono alla 
compensazione, la quule del resto è ap- 
petibile ad ogni specie di orinolo e H 
scappamento, mediante rerte modificazion 
che potrà esigerne la disposizione del cu 
libro o forma; me che noi 
biar nulla in quanto al principio. 

AA y piccola cartella unita alla grande 
con quattro pilastrini ; i>, incavo per la- 
sciar passare il tempo e tutto Io «cappa 
mento ; C, ciani bella del tempo di platino 
/>, braccinolo ; 2fr, ponte del por La- pi ito- 
lo; A, pezzo mobile o porta -pinolo, il 
cui centro è in T, il quale è terminato da 
una parte da un contrappeso d" equilibrio 
(ir, e dell'altra da uoa tetta quadrata //, 
al cui centro bervi on foro rotondo per 
ricever e la coda del piuolo ; /, molla re- 
golatrice avvolta a spirale attaccata con le 




ghiera ed al pinolo ; deve essere d' oro 
a fine di toglierla alle influenze del ma- 
gnetismi! ; L, compensatore ; A, tallone 
del compensatore 
copiglia che entra nella 
sai \ eia ; U e /'", bracci del compensatore 
composti di due metalli di dilatazione dif- 
ferente, dei quali quello più dilatabile è 
al di fuori j X ed O, vili che 

• feri 



Onitot.o 

punto iV appoggio con le loro estremità 
contro la testa del poraa-panolo ; non 
devono essere di acca io per evitare >l 
magnetismo. Oltremare le fece d 1 oro, ma 
sarebbe preferibile farle d* una lega più 
dura ; l\ corsoio composto di due pesai 
sovrapposti P uno all' altro, ed uniti in- 
sieme con due piccole viti : la parla infe- 
riore ha due scannellature, nelle quali 
passano esattamente le braccia del com- 
peri latore, e la parte superiore è uoa 
semplice piastra; R, vite per fissare il 
corsoio alla cartella ; 5, loro allungato, ohe 
serve al passaggio della madre della vàie 
R ad oggetto di poter, quando, 
avvicinare od allontanare il 
vili JV ed O per regolare U 
i ziooe, essendo compresa la parte utilie- 
zata del compensatore tra il corsoio e le 
viti JV ed O. Versi tori fatti nella cartella 
servono a procurare al corsoio tutta 
T ampiezza del moto necess ano per ope- 
rare la compensazione ; Q, parte del tam- 
buro, contro il profilo del quale zi appog- 
gia il corsoio per determinarne la di- 
rezione. . ; 

Da questa descrizione si scorge che osò 
che costituisce P invenzione di cui parlia- 
mo consiste nella mobilità rie! 'pinolo, e 
oeir applicazione di uo compensatore a 
questa mobilità. 

Da quanto precede è facile dedurre i 
vantaggi che risultano da questo nuovo 
sistema di compensazione. 

La ciambella del tempo, conservando 
I suo equilibrio e la soa forma a tutte le 
temperature, e a tutte le variuaioni di ve- 
locita, permette di giungere pi on lumen le 
a regolarlo a dovere ; non essendo aperta 
come tutte le ciambelle dei tempi a con- 
pensatori, è meoo esposta agli accidenti ; 
essendo bassa ed avendo la molla regola- 
trice piegai» a spirale, eolratnbi occupano 
poca altezza, e possono essere irassìVgnti 
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li non -rendo la 
punte tra la tue spire, può essere piegata 
stretta -aenea inconveniente ; il poi ta- 
ssatolo al suo stato di quiete dovendo 
occupare il meno dello spazio compreso 
fra le braccia del europeo sature, fa rieo- 
oascerc fari lasco te se la molla regolatrice 
sa assicurata. Si può aumentare n dimi- 

im un tare nulla, senza neppure essere co» 
stretti di arrestare il nutrimento derf o- 
riuolo. Questo sistema di compensazione 
è parimenti applicabile ad ogni specie di 
scappameli Io- ' r-. S i • 

Òse supponendo che il cronometro sia 
regolato ad una temperatura di 5o° C, 
ehe è il massimo teemiue, a cui ai può 
amnseltere che venga esposto con 
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all'use v il braccksolo essendo molta* libero Ispirnli' così «llsposte che detenne dì e»*e 
per intero la sviluppo della si libati « contragga nel medesimo tetnefct, 

ed in grado uguale, ma io direziòae ftp- 
peata, cosi da neu trattata rei a rteenda' e 
compensare 1' una la deferenza dell* ultra. 
In. tal modo si t ede essere pienamente 
bilanciato r e ffet lo e tolto t «taire, cui 
por tal causa Suno soggetti i oroaometri. 

Vedemmo all'articolo pABacanura co- 
me si di» questo nome ad una disposiaio- 
ne direna a guarentire T asta del tempo 
dui pericolo di rompersi al caso d' una 
cedola deH 1 orinalo 6 di altro arto violen- 
to- che' esso riceva, e ne indicammo t van- 
taggi e gl'inconvenienti. . » ...i 

Comndqbe grande però si-,, il vantaggio 
del pendolo ni regalare todareentn degK 
orinoli, cosicché dall' adaUamento di esso 
a quelle macchine cominciò la perfezione 
di esse, tuttavia alcuni vedendo or» ob- 
ietto all' esattezza assolata dei cronome- 
tri, nella altri unzione del moto dovuta alle 
osciikizioni del pendolo ed ni mecrtiinijmo 
di lo scappamenti», e nella nertssità dolili 
compensazione, studiamosi di sostituire 
altri regolatori a rotazione leotitniuu, e 
crediamo utile ter conoscere alcune di 
queste modi ficai ioni che tendono a mu- 
tare cosà la parte piùi essenaiale degli 

orinoli. . . i lf> • • ' 

A. Jncot adattò per tal line sul regola- 
tore del suo orinolo un apparato ceceri- 1 
tricu ed un effetto di forze ueuujfuga 



che in questo slato le vili N ed O inter- 
cettino adatto o quasi affaito il moto fra 
di esse del porta-pkioWt, si vede che a 
smura che b temperatura si abbasserà la 
ci aia Le Ila del tempo diminuirà di diame 
Irò e la molla regolatrice si raccorderà ; 
queste due cause riunite faranno avanzare 
il cronometro, ma nello atesso tempo, 
aprendosi il compendi ore, il ntovimeotc 
ilei porta-piuolo aumenterà, e farà per- 
dei e alla molla regolatrice una parte della 
»ua foraa elastica, cosicché se il suo effetto 
corrisponde ai giusto alte 
inolia regolatrice a del tempo, vi sarò 
compensazione e 1* andamento del «trono- 
tuetro si manterrà regolare. Si potrà otte- 
nere questo effetto ponendo il corsoio 



cdO. 

G. Philcox, fabbricatore di cronometri 
a Londra, pensò di assicurare 1 andamen- 
to uguale di quegli strumenti a qualsiasi 
i. niperatora, stabilendo una tonila attirale 
di dna pezzi, «maro 



magiaato. Dieci aaetdt lavoro e di 
vazioni giornalière lo convinsero, a suo 
dire, della grande superiorità di questo 
metodo, dal quale asùcura «vere ottenuto 
dalle via' N une regolarità di molo superiore a quella 
di fatti gK tstromenti conosciuti. Tutti 
quelli che ti occuparmi.» delia istruzione 
di, si riunenti di precisi un e, dovettero inol- 
tre convincerti ohe il logorio è molto 
sensibile nel moto*, di rotazione 
ehe in quello al terna tiro' t e 
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clic 1' olio conserva meglio lì» tua limpi- 
dezza uel priaso di quello che nel secon- 
do, ove la Corta agiace i.tantaneamente. 

I/uio adottato generalmente nell'orioo- 
lena d* impiegare i rubini pei fori nei 
quali girano i perni, teode a far 
P olio, ciò che produce una irregolarità 
più o meno sensibile oell' andamento 
Questo inconveniente non ha lungo nelle 
macchine ili Jacot, nelle quali la conti- 



Ecco il metodo che segui Jaeot per 
costruire unn macchina qualunque. Dopo 
aver «letei minalo il numero dei giri che 
dovrà (are il volante del regolatore, egli 
calcola quale debba essere la potenza della 
forza motrice. : conosciuta questa, I' au- 
menta di un quarto per vincere la resi- 
si onta cagionata dagli attriti, ed allora è 
sicuro ti" avere un motore capace di vin- 
cere gli ostacoli che tenderebbero a ritar- 
dare d moto; ma questa forza necessaria 
ud assicurare il moto dello strumento è 



troppo grande per 
me senza l' aiuto di un regolatore, ed è 
per vincere appunto questa difGcoltà che 
imagino il congegoo che abbiamo accen- 
nato, servendosi d' un eli et io della forza 
centrifuga sul regolatore. 

La potenza di questa forza oentrifnga 
non essendo dovuta che alla velocità di 
un motu qualunque, è certo che se eon 
un metodo meccanico si potrà farla agire 
con sicurezza, in modo di stabilire un 
punto tale di resistenza, che il regolatore 
non possa in verun caso oltrepassare il 
numero dei giri stabiliti anticipatamente 
senza essere forzato poscia di perdere 
quello che avrebbe guadagnato, è certo, 
tipctesi, che si otterrà un rìsultameoto 
esatto, malgrado P irregolarità quasi con- 
tinua del moto. Del resto, questa irregola- 
rità è così poco sensibile, che P occhio il 
più abile non P 
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dei secondi ; ed è anzi sopra di «ssa che 
Jacnt fonda le speranza di ottener* 
rìsutiamenti, essendo convinto che la 
fetta uniformità ned' andamento di un ro- 
tismo è la causa che snaggiormenle tende 
a farlo passare da un lato o dall' altro del 
punto esatto. 

Il regolatore consiste in una piccola 
spranga di acciaio fissata sulP albero del 
rocchetto che ingrana coli' ultima ruota ; 
ad ogni sua estremila è fissato nn' segmen- 
to di cerchio lavorato a vite, ed uno di 
qoesti port.t i pesi destinati a stabilire 
V equilibrio. Sopra una delle sue estremi- 
tà vi è anche adattata una leva mobile, che 



ciò d' acciaio fissato al cent ro porla una 
molla che preme contro questa leva, ed 
all' altra estremità della quale è situato 
un peso più o meno grave, secondo la 
potenza che si vuol dare aria forza cen- 
trifuga. 

Se il regolatore oltrepassa il numero 
dei giri stabiliti col calcolo, la massa si- 



allontanarsi dal centro, eie 
la. molla, la quale, rientrando verso il cen- 
tro, rimonta una alzata a doppio enetto 
usta sulla cartella e la resistenza che 
prova diminuisce la vivacità dei suo- moto. 

I cangiamenti di temperatura non dan- 
no effetti sensibili sopra questa specie di 
regolatore ; e quindi non vi ha più biso- 
gno di un mezzo qualunque di compen- 
sazione artificiale. 

V edesi il regolatore di Jacot rappre- 
sentato nelle fig. 8 e g della Tav. CVII, 
delle Arti wtccaniciie, ed eccone la de- 
scrizione. X, asse del tempo -, EE. brac- 
cio del tempo , S. porta-molla ; R, mol- 
la regolatrice della forza centrifuga'; AB, 
leva mobile ; D, centro del moto della 
leva ; G, pesi mobili destinati a 
nare la potenza della f 
PP, masse destinate a stabilire P 
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brio del tempo ; M, N, O (fig. 9), appa- 
rato che porta 1* alzata a doppio effetto ; 
L, piccola alzata, che ha un movimento 
rientrante ; V, centro del molo ; N, molla 
della alzata anzidetta ; li. centro del moto 
della grande alzata ; UeU, molla della 
grande alzata. 

Leone Foucault nel luglio 1847 tentò 
di costruire un oriuolo che desse imme- 
diatamente un moto uniforme, misurato e 
continuo, sopprimendo lo scappamento e 
sostituendo al pendolo ordinario un pen- 
dolo conico, che può essere costantemen- 
te mantenuto in relazione col rotismo che 
gira in modo continuo. 

L' idea di questo pendolo risale ad 
Huygheos, il quale lo immaginò nel 1673 
chiamandolo pendolo circolare: non ebbe 
applicazione importante e durevole, fra le 
altre cagioni per la difficoltà che sembra- 
va presentare la sospensione del pendolo 
conico al meccanismo destinato a trasmet- 
tergli il moto del rotismo e a dargli uua 
tendeoza continua al movimento circolare. 

Foucault imaginò un modo di sospen- 
sione, che ha qualche analogia con quello 
di Cardano \ ma è più semplice e più 
facile a costruire, e mediante il quale il 
pendolo può liberamente oscillare inturno 
ad un punto bine deGnito ed in tutte le 
direzioni possibili, ed io conseguenza an- 
che muoversi circolarmente intorno alla 
vellicale abbassala dal punto di sospen- 
sione. Per comprendere come gli sia co- 
municato il moto, bisogna Ggurarsi P ulti- 
mo mobile del rotismo situalo vertical- 
mente al di sopra del punto di sospensio- 
ne, e che la sua estremità inferiore, la- 
sciata libera, porti una specie di dilo che 
prema sulla cima superiore dell' asta del 
pendolo prolungala a bella posta. 

Dalla maniera con la quale questo dilo 
preme sulP estremità superiore dell* asta 
ilei penduto sembra a bella prima che 
debba abbandonare poco a poco il molo 
Suppl. Di». Ttcn. T. XXXI. 
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circolare per non più riprenderlo ; l'espe- 



rienza invece mostra positivamente il 
trario, ed allorché si tenga conto di uà 
genere di attrito affatto particolare che 
necessariamente accompagna 1* azione di 
questo dito, si vede che questo attrito è 
ia causa efGcace della stabilità che si os- 
serva oelP andamento della macchina. 

Essendo (ormata la massa del pendolo 
da un forte pezzo di metallo centrato 
sulP asta, si comprende come questa ai 
possa prolungare al di sotto in un' asta 
cilindrica di nn piccolo diametro c di al- 
cuni millimetri di lunghezza. Quando 
1* orinolo è in cammino, quest' asta per- 
corre col suo moto uno spazio circolare; 
in questo si dispose un disco pare circo- 
lare, il cui centro si trova nella verticale 
abbassata dal centro dei movimenti del 
pendolo. 

Disposte le cose in tal guisa, se viene 
a mancare la forza, il penduto si ferma ; 
ed invece di avvicinarsi insensibilmente 
alla verticale, viene od appoggiarsi col 
prolungamento inferiore della sua asta 
sopra alcuno dei punti del contorno del 
disco. Il penduto in tal guisa, anche allo 
stalo di riposo, devia sempre dalla verti- 
cale di un angolo che è determinato dal 
diametro del disco, e si evita che P estre- 
mità superiore dell' asta vada a percuote- 
re e guastare P asse delicato dell' ultimo 
rocchetto. 

Caricata la macchina, questo disco offre 
ancora la facilità di lanciare circolarmente 
il pendolo in modo molto più sicuro di 
quello che potrebbesi fare a mano, bastan- 
do far girare il disco con una velocità 
gradatamente crescente per vedere il pen- 
duto, od un dato istante, abbandonarne 
P orlo, e continuare da sè a camminare 
circolarmente. 

Poco dopo il Foucault, O. Pccqueur, 
nel!' otluhre 18.^7, propose anch' esso di 
adattat e agli oriuoli il pcodulo conico, ma 

3i 
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riflettè essere perciò necessario che fosse 
iscrooo, in tal caso soltanto polendo dare 
ai rotismi un moto rigorosamente unifor- 
me. Ora si sa essere necessario a tal uopo, 
che descriva sempre lo stesso cono ; ma 
siccome in pratica la Torta motrice e la 
i «sistema non possono essere sempre 
uniformi, così Peequeur osserva essere 
impossibile di avere lo isocronismo senza 
modificare il penduto in guisa che le sue 
rivoluzioni più o meno grandi abbiano a 
compiersi in tempi eguali perfettamente. 
Egli fa consistere in ciò il difficile della 
quislione, e per risolverla si appoggia alte 
due leggi fondamentali, che seguono : 

I. Se un penduto che può girare libe- 
ramente intorno alla verticale d' un punto 
fisso avesse la proprietà di allungarsi ed 
accorciarsi per guisa che, facendogli de- 
scrivere coni più o meno ottusi al suo 
centro di oscillazione, rimanesse sempre 
nel piano orizzontale che comprende il 
centro d* oscillazione dello stesso peudulo 
supposto in quiete, allora questi giri, 
grandi o piccoli, compirebbersi nel me- 
desimo tempo, il quale sarebbe esatta- 
mente quciK) che impiegherebbe un pen- 
duto comune di pari lunghezza per fare 
una doppia oscillazione. 

II. La quantità di cui si dee allungare 
il penduto conico perchè il suo centro 
di oscillazione rimanga alla stessa altezza 
quando V angolo varia per una forza qua- 
lunque, è esattamente proporzionale ali* 
risultante delle due forze la gravità e la 

■ forza ceulrifuga, risultante che agisce nel- 
la direzione dell' asta del penduto. 

Riavvicinando queste due leggi con la 
proprietà che hauno le molte spirali di 
allungarsi a proporzione del peso di cui 
son caricate, vedesi tosto come si possa 
applicarle alla costruzione d' un penduto 
conico isocrono a qualsiasi angolo. In fat- 
to, se invece di sospendere la lente ad una 
asta di lunghezza invariabile, se la sospeo- 
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desse ad una molla, i coi allungamenti 
fossero porporzionali agli accrescimenti 
della risultante di cui si è parlato, il cen- 
tro d' oscillazione del penduto rimarrebbe 
sempre alla slessa altezza e V isocronismo 
sarebbe assicurato per tutti gli angoli al 
vertice dei coni. 

Posti questi principii teorici, che chiun- 
que può verificare, tratta va si di farne 
P applicazione. Da una parte, perchè la 
molta abbia allungamenti proporzionali 
agli aumenti della risultante, bisogna che 
il suo allungamento pel peso della lente 
in quiete sia tale che ne risulti la voluta 
lunghezza del penduto. I >' altra parte, è 
il' uopo evitare qualsiasi impedimento nei 
movimenti di allungamento e di accorcia- 
mento che devono prodursi per effetto 
delle variazioni di lunghezza del penduto, 
poiché il menomo attrito impedirebbe alla 
lente di giungere alla altezza portata dalla 
tensione delle molle. 

Pecqueur cercò di superare queste di f- 
ficoltà con le disposiziooi che vedoosi 
nella Gg. io della Tav. CVII dette Arti 
meccaniche, e che compongoosi : 

i.° D' una sospensione alla Carda» 
no aa- 

a.° D' un' asta rigida bb che oltrepassa 
ta lente, quanto occorre perchè il pendolo 
possa descrivere i massimi coni portati 
dair allungamento corrispondente delle 
molle. 

3.° D' una lente sferica ce, in mezzo 
alla quale vi è uno spazio d vuoto e ci- 
lindrico in senso parallelo all' asta, in cui 
s' annicchiano le cime inferiori delle molle. 
Lo spazio cilindrico è limitato da od ci- 
lindro ee, che vedesi in sezione nella 
Gg. 1 1 ed in pianta nella Gg. i a. In aito 
di questo cilindro avvi una croce /, attra- 
verso la cui parte di mezzo può scorrere 
liberamente il secondo tubo m. Termina 
al basso con un fondo gg. Nello spatio 
che limane fra il cilindro ee e la sfera ce 
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niette»i il rompimento del peso che dee 
avere la lente. 

4. ° Di qaaltro molle spirali i, i, 1, i di 
filo rotondo schiacciato di acciaio tempe- 
rato. P ottono anche farsi queste molle 
con filo di rame schiacciato e reso molto 
crudo. . . 

5. ° D' 00 primo tubo ; che avviluppo 
T asta senta toccarla, e che poggiando 
colla doppia madrevite regolatrice k po- 
sta al basso di quest' aita sale Gao quasi 
al centro di sospensione. La cima di que- 
sto tubo sostiene nel mezzo una piccola 
traversa / veduta in pianta nella Cg. 1 3, 
alle cui cime trovasi sospesa una coppia 
delle molle spirali. 

6. ° D' un secondo tubo mm, che invi- 
luppa il precedente senza toccarlo, ed è 
lungo presso a poco quanto un penduto 

■plice che facesse due oscillazioni 
itre il penduto conico fa un giro in- 
tero. 

Qoest' ultimo tubo tiene ad ogni rapo 
una piccola traversa simile a quella di cui 
si è parlato : la traversa inferiore o è so- 
spesa alla prima coppia di molle ; quella 
superiore n sostiene la seconda coppia di 
molle, alla base delle quali è sospesa la 
lente stessa pel fondo gg : questa traver- 
sa superiore n, veduta io sezione, non 
permise di rappresentare la seconda cop- 
pia che essa sostiene 
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parato descrittosi, eseguito senza molte 
cure, non dava che assai piccole differen- 
ze pei cangiamenti della temperatura, e 
tali da non influire menomamente sulle 
applicazioni ordinarie. Riconobbe pure 
che il suo penduto camminava a dovere per 
aperture dell' angolo al vertice del cono 
omprese fra 5° fino a circa 60% quando 
a forza motrice varia anch' essa da 1 a 3o 
almeno. Il moto circolare del penduto è 
assicurato da un piccolo peso posto al- 
l' estremità della leva, che trasmette F a- 
zione motrice al prolungamento dell' asta 
al dissopra della sospensione di questo 
penduto. 

Tutti però gli anzidetti meccanismi 
hanno per iscopo, come dicemmo, di da- 
re al movimento quella esatta regolarità 
che è indispensabile pegli oriuoli. Avvie- 
ne talvolta però, come più iunanzi ve- 
dremo, che macchine quasi affatto simili 
a quella degli oriuoli servono ad altri usi 
diversi, nei quali occorre che mantengano 
per lungo tempo F effetto loro, senza pe- 
rò abbisognare d' una cosi grande preci- 
sione, ed in tal caso per maggiore sem- 
plicità ricorresi ad altri mezzi, ai quali 
perciò piuttosto che il nome di regolato- 
ri addicesi F altro di rallentatori u mo- 
deratori 

Tale si è quello adattato al motore 
medesimo che descrivemmo parlando del 
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Mediante questa combinazione è chiaro peso in questo articolo ; ma più spesso si 

che si evitano gli attriti, e che gli allun- 
gamenti delle due coppie di molle si com- 
binano in guisa da ottenere lo scopo in- 
dicato. 

Ne segue che i due tubi, essendo di 
sostanza più dilatabile che F asta, produ- 
cono una certa compensazione per riguar- 
do alle variazioni di temperatura, che 
non occorre ridurre perfetta pegli speri- 
menti di breve durata ; ma che si potrà 
applicando il pendulo coni 



applica all'ultimo asse, a quello cioè che 
ha il molo più veloce. Io generale, si fa 
ingranare F ultima ruota con una vite 
eterna, la quale, come si sa, ad ogni dente 
che passa fa un giro. SuiF asse poi della 
vite, che cammina quindi mollo rapida- 
mente, diipongonsi braccia con due o più 
alie, le quali, per la resistenza loro oppo- 
sta dall'aria, bilanciano F acceleramento 
che acquisterebbe il peso per efletto della 
gravità. Si regola la velocità girando que- 
eo »«ii~orìuoli7pecqueur dice che V ap- ite alie sopra sè stesse, avendosi la massima 
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dei raggi sul P asse della vite, perciocché 
battono Paria con tutta la loro larghezza, 
e rendendosi invece minima la resistenza 
quando sono perpendicolari a questi rag- 
gi stessi, perchè allora urtano l'aria poco 
più che col loto taglio soltanto. 

H. Jacobi osserva però non essere 
questa disposizione scevra d' inconve 
nienti, e nota specialmente quelli che se- 
guono 

i.° Abbisogna un numero notevole di 
ruote e rocchetti, che devono essere la 
vorati con tanto maggior cura quanto più 
è considerevole la loro velocità angolare. 

a.° Ogni volta che si dà il moto, scorre 
un tempo sensibile prima che questo rag- 
giunga il massimo della sua velocità ed 
uno stato d'uniformità permanente. 

3.° Quando il sistema si arresta repen 
tinamente, produccsi una reazione tanto 
più energica quanto più considerevoli 
sono le mosse poste in moto, e più gran- 
de la loro velocità. 

II. Jacobi tentò pertanto di ridurre al 
minimo la reazione anzidetta, così che 
non sia più nociva, e di fare in modo che 
il sistema potesse raggiungere il massimo 
della velocità in un tempo infinitamente 
breve 

Soddisfece facilmente alla prima di 
queite condizioni con mezzi conosciuti, 
stabilendo, non sulo il volante, ma anche 
tutte le ruote, in modo che non fossero 
fissate sopra gli assi, ma tenutevi a sfre 
garoento soltanto. 

Per raggiungere il secondo suo scopo, 
e per ottenere contemporaneamente una 
diminuzione importante nel numero delle 
ruote, indispensabile dapprima per dare 
al volante la grande celerità di rotazione 
necessaria, Jacobi impiegò con buon esito 
un mezzo semplice, non ancora, per quan 
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de vantaggio. Consiste nel far girare il 
volante non più nel!' aria, ma in un mez- 
zo più resistente, cioè, nell'olio. 

Il volante è situato in un vaso, sul cui 
fondo è fissata una bronzina, sulla quale 
gira il pernio di un asse o di un cilindro 
verticale, al quale sono attaccate le ali. 
Questo asse riceve il moto da una ruota 
e da un rocchetto conico, o da un roc- 
chetto comune che ingrana con una ruota 
comune. Si vede che la velocità di que- 
st' ultimo asse deve tanto più diminuire 
quanto più grandi sono le ali del volante, 
o quanto più della loro superGcìc pesca 
nel!' olio ; lo che forma un mezzo facile 
per regolare la velocità dell'intero sistema. 

In molli casi, e specialmente allor- 
quando si abbiano resistenze variabili, 
sarà forse necessario stabilire sull' ultimo 
motore una disposizione analoga al rego- 
latore a forza centrifuga delle macchine a 
vapore, col quale comunichi il volante, 
per modo, che quando la velocità dimi- 
nuisce, le ali si riulzino maggiormente 
fuori del liquido, ed, al contrario, vi en- 
trino a maggiore profondità, se la velo- 
cità si aumenta. 

Non si possono naturalmente Cssare 
regole esatte circa alle relazioni di gran- 
dezza d.i stabilirsi fra le varie parti dei 
congegni, poiché lo scopo propostosi può 
molto variare ; ma quobiasì pratico un 
poco abile non airà difficoltà a trovare 
quelli che gli convengono meglio. 

II. Jacobi presentò all' Accademia im- 
periale delle scienze di Pietroburgo un 
meccanismo d' oriuoleria, nel quale gì 
trattava di dare una velocità di i5 giri 
per minuto ad un disco verticale che do- 
veva essere arrestato istantaneamente dopo 
aver descritto sovente un angolo di 10% 
ed ove l'asse verticale, che portava il 
volante, non aveva che una velocità di 



to si sappia, applicato, il quale in molti 85 giri al minuto. Questo volante aveva 
casi può venire posto in pratica con gran-] quattro ali lunghe a a millimetri, ed alte 
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i5 mm ,6o. Si ti aresse potuto collocare 
il disco orizzontalmente, si sarebbe potu- 
to disporre il volante sopra I* asse stesso 
di questo disco, il quale non Taceva che 
i5 evoluzioni per minuto, facendo solo 
alquanto più lunghe le ali. I vantaggi ili 
questo meccanismo <!' oriuoleria stanno : 
i.° Nella semplicità della sua costru- 

a.° Nel potersi raggiungere il massimo 
della velocità e P uniformità del moto in 
un tempo infinitamente breve. 

3.° Nel non avervi la menoma reazio- 
ne, allorquando si arresta istantaneamente 
il disco, o piuttosto gli aghi, che vi sono 
attaccati. 

8.° Soneria. 

Quale sia il meccanismo, pel quale gli 
oriuoli battono le ore, oltre che segnarle, 
si disse agli articoli Ripetizione e Sokeru 
nel Dizionario, e le ingiunte che a quell 
si stimeranno opporluue, sono da riser- 
varsi a que' medesimi articoli in questo 



Supplemento, e là si vedrà come si usino 
martelli che battono sopra campane o su 
molle sonore peglt oriuoli da tasca o da 
tavolo, e come occorra molta forza mo- 
trice e robustezza di meccanismi pegli 
oriuoli da torre, i cui botti importa che 
siano intesi da luogi. 

Una idea soltanto crediamo dover qui 
notare, anzi che altrove, siccome quella 
che si riferisce piuttosto ul principio in 
generale degli oriuoli a ripetizione, che 
al meccanismo speciale della ripetizione 
medesima, ed è infalli dovuta ad uno il 
quale di tutt' altro si occupa che di mec 
canica. Castil-Blaze vorrebbe che gli o- 
riuoli pubblici delle città non battessero 
semplicemente le ore, ma le suonassero 
Propose quindi che fosse ciascuno fornito 
di dodici campane che dessero altrettanti 
li gravi diverti, e dì altre dodici che 
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dettero tuoni più acuti di un* oliava. 
Il colpo di un* ora dopo la mezzanotte 
dovrebbe battersi su di una campana, la 
quale desse V alamirè il più profondu cui 
giunga la voce del basso : i due colpi 
delle due ore dovrebbero essere battuti 
il primo sulP alamirè slesso, il secondo 
sul benu successivo ; quelli delle tre ore 
sull' alamirè, sul bemì e sul cesolfantte, 
e cosi progredendo fino al mezzogiorno, 
P ultimo colpo del quale verrebbe ad 
essere un elami. Un' ora sarebbe un eia- 
mi ; due ore un elami e un Jelasolrè, e 
così via retrocedendo. Quanto ai quarti, 
Castil-Blaze propone di segnare il primo 
battendo P ultima nota stesta delP ora 
precedente, ma all'ottava alta; il 
quarto con P ultima noia dell 1 ora 
dente, e la prima di quella consecutiva 
entrambe all' ottava alla ; il terzo quarto 
come il secondo, ripetendo però P ultima 
nota. 

In tal gnisa come ti vedono alcuni uc- 
cellini non solamente distinguere le note, 
ma eziandio imparare a ripeterle in un 
certo ordine, pel lungo udirle dall' am- 
maestratore organetto ; così anche al pub- 
blico sarà forza educarsi P orecchio a di- 
stinguere la differenza dei suoni e l'ordine 
col quale succedonsi ; ed il cantare falso, 
anziché intrudersi, come fa ora troppo 
spesto nei teatri, diverrà cota rara e tristo 
privilegio a pochissimi. 

Il vero vantaggio però di questa inno- 
vazione sarebbe la facilità di conoscere 
P ora anche udendo soltanto gli ultimi 
colpi di un orinolo, distinguendo le note 
con le quali unisce, senza che occorra 
una particolare attenzione per non per- 
dere i primi colpi, e tenere P orecchio a 
pennello per numerarli ; di più, le ore 
pomeridiane distinguerebber»i chiaramen- 
te da quelle antimeridiane. Questo pen- 
siero valse at suo autore gli elogi del ce- 
lebre Araj-o, il quale dichiarò sciolto eoo 
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esso od problema, ilei quale da più nnni 
occupavansi senza frullo i matematici, 
Tale a dire quello di correggere i suac- 
rennati difetti degli attuali orinoli, ai quali 
finora non si era trovato altro riparo che 
quello, imperfetto, di far battere ciascuna 
ora due volte ad no certo intervallo, sic- 
ché i primi colpi richiamassero I* atten- 
zione ad ascoltare i secondi. 

Talvolta, oltre al fare che la soneria 
batta le ore ed i quarti, vi si dispone oo 
tale meccanismo che ad un* ora voluta 
dia, con un certo numero di colpi, un 
avviso ; sì fanno ancora macchio? più < > 
meno semplici che agiscono da se, o adat- 
tate a qualsiasi oriuolo comune per lo 
scopo medesimo. A questi congegni si dà 
il nome di Svegi.ii, ed a quella parola ri- 
mandiamo i lettori. 

9. 0 Cartelle. 

Quanto dicemmo nel Dizionario solle 
cartelle degli orinoli da saccoccia, è in 
gran parte applicabile 0 quelle degli oriuoli 
a pendolo, da tavolo o da torre, circa il 
modo di segnarvi i luoghi dove devono 
farsi i buchi pei pernii ; eccettochè sono 
invece grosse lastre di ottona o di ferro, 
od anche, io quelli più rozzi, di legno. 
Parlando in questo articolo dei rotismi, 
accennammo come si guarniscano i fori 
di pezzetti d' ottone od anche di pietre 
dure, e indicammo potere in alcuni casi 
adoperarvi opportunamente leghe -dure e 
non facilmente ossidabili. Nei grandi oriuoli 
fissansi talora le cartelle sui pilastrini con 
madreviti anziché con copiglie, come si 
usa pei piccoli. 

io. 0 Mostra. ti.° Indici. 

Neir articolo Oriuolo e più io quello 
Mostra nel Dizionario (T. IX, pag. aa5 
e T. Vili, pag. 464 ), si è detto a quale 
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maniera ti facciano le mostre dì smalto, 

di oro, d' argento o di metalli inargentati 
u dorati pegli oriuoli da tasca, e come 
quelle pei grandi oriuoli si facciano o eoo 
varii pezzi a smalto, con lastre di vetro, 
con piastrelle di porcellana, o finalmente 
con lastre di ferro o di piombo dipinte 
ad olio, poi verniciate. All' articolo Sbas- 
to, e specialmente in questo Supplemen- 
to, si daranno i miglioramenti introdotti 
neh' arte di applicarlo sulle lastre metalli- 
che, sicché riesca di bella apparenza e 
durevole. 

Il bisogno di conoscere le ore durante 
la notte, anche col mezzo degli oriuoli 
semplici e non a ripetizione, condusse a 
modificare in più guise le mostre degli 
oriuoli, e merita specialmente di venire 
ricordato P ingegnoso spediente usato da 
Breguet a tal uopo, e che brenne accen- 
nato nell'articolo Ripetizione del Dizio- 
nario (T. XI, pag. ai), in cui V ora leg- 
gesi a tatto sopra punti taglienti, disposti 
sulla mostra a tal fine. 

Altri illuminarono invoc« durante la 
notte le mostre, o ponendo vi lumi vicini 
sul dinanzi, o facendo trasparenti le mo- 
stre e rischiarandole per di dietro. En- 
trambi questi mezzi possono aervire pei 
piccoli oriuoli che tengonsi nella stanza 
la notte, purché nel primo caso abbiasi 
l' avvertenza che rimanga nascosto agli 
occhi il lume che rischiara la mostra, 
poiché altrimenti il chiarore di esso im- 
pedirebbe di vederla distintamente ; on 
esempio di un oriuolo da stanza illumi- 
nato per trasparenza, diedesi io questo 
Supplemento all'articolo Lumbttmo (To- 
mo XIX, pag. a 19). Talvolta il Imo inorisi 
nell'una o nell'altra di queste maniere 
anche i grandi oriuoli da torre, acciò le 
loro indicazioni si possano leggere dorante 
la notte come di giorno. Le medesime 
avvertenze, anche in tal caso, sono neces- 
sarie, a oulla giovando, per esempio, il 
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porre lumi vicini alla inoltra che abba- 
gliano gli occhi, e difficullano, anziché 
altro, di scorgere le ore. Volendo illumi- 
nare per dinanzi, è d' uopo porre nel 
mezzo un corpo opaco, e dietro ad esso 
il lume con riverberi, che ne dirigano 
come cooviensi la luce. Ben si vede però 
dover porsi questo corpo opaco alquanto 
distante, perchè la luce non arrivi sulle 
cifre radente, ed è difficile evitare che di 
giorno Taccia mala vista, e nasconda fune 
anche una parte della mostra stessa. Yale 
pertanto assai meglio illuminare gli oriuoli 
pubblici per di dietro, cioè per t raspa- 
reoza ; facendo in guisa o che si veggano 
apparire da una apertura le ore segnale 
sopra un pezzo trasparente, o facendo 
trasparente tutta la mostra, nel qual caso 
interessa diffondervi ben ugualmente la 
luce 

Venne questa ultima disposizione, per 
esempio, adottata da Darey al museo del- 
r Havre. La mostra è ivi di vetro, e vi 
sono dipinte sopra le divisioni e le cifre 
con colori leggermente opachi. Quattro 
becchi a gas, distanti t - 7 "> , a riverberi 
parabolici, sono disposti fra la macchina 
e la mostra, essendo perciò mollo lungo 
T asse degl' indici ; i lumi sono collocati 
al basso, sicché i raggi luminosi attraver- 
sano la mostro, dirigendosi verso il ciclo, 
nè appariscono, che là dove incontrano 
cifre, divisioni, oppure le lancette, fatte 
anch' esse di vetro, con intonaco semi- 
trasparente ed orlatura di ottone. Si as- 
sicura che veduosi le ore a grande di- 
stanza, ed anche, mediante un cannoc- 
chiale, fino da Hor.tlenr, quando nou ab- 
biavi nebbia. Una specie di gabbia couica, 
coperta di panno nero, avviluppa il tulio, 
e fa apparire, di giorno, nero il fondo 
della mostra, sul quale spiccano in bianco 
le cifre, le divisioni e le lancette. 

Questa maniera tuttavia iY illuminare 
le mostre degli oriuuli e le altre tulle 
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analoghe, in cni si vedono le ore .per 
trasparenza, sembra molto imperfetta ad 
H. Hughes, in quanto che solo da vicino 
possono distinguersi i segni di essi, e ad 
ona qualche distanza non iscorgesi che 
una superficie luminosa, la quale dislin- 
guesi dalle fine»lre delle case, solo perciò 
che è di forma circolare. Ora, egli riflette 
giustamente la utilità di qualsiasi oriuolo 
dipendere dal numero delle persoue che 
vi passano dinanzi, e da quello dei punti 
donde se ue possono distintamente vedere 
le ore cosi di giorno come di notte, ed 
osserva che col sistema comune questi 
punti sono assai pochi per la opacità ed 
oscurità delle mostre, e per la moltiplichi 
e piccolezza delle cifre e dei segni di 
esso. Così, egli dice, quand'anche abbiavi 
un pubblico orinolo a mostra illuminata 
in capo ad una strada lunga e molto fre- 
quentata, non giova che per un piccolo 
tratto di essa, e se la distanza è uu po' 
graude riesce più facile consultare V al- 
tezza della luna per sapere I' ora, che la 
mostra dell* oriuolo. Attribuisce a queste 
ragioni la poca diffusione datasi agli oriuoli 
a mostre illuminate, malgrado il graude 
vantaggio che poteva trarsi a tal fine dal 
trovato* della illuminazione a gas, sicché 
nel 1844* quando egli scriveva, non vi 
erano a Londra che sei oriuoli di questa 
fatta, ed assai pochi se ne contavano nelle 
altve città principali dell' Inghilterra. 

Per vincere siffatte obbiezioni e ren- 
dere gli oriuoli a mostra illuminata di 
quella utilità, di cui veramente sono su- 
scettibili, Hughes trovò necessario di can- 
giare radicalmente il principio della loro 
costruzione, e si fondò sul seguente teo- 
rema : 

/ soli segnali visibili necessarii si ri- 
ducono a tre punti, senva bisogno di mo- 
stra, divisioni, cifre ed altre indica%ioni 
di qualsiasi natura. 

Durante la nulle possono aversi questi 
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punti con becchi di lampade o a gai, e 
dovranno avere tra loro la stessa rei. moni- 
che vi è fra le cime delle sfere ed il cen- 
tro neir ordinario sistema. Uno di questi 
punti segnerà U centro e rimarrà stazio- 
nario, e gli ullri due, che additeranno le 
ore ed i minuti, gireranno intorno al pri- 
mo, distinguendosene la posizione col solo 
aiuto della sopposizione di una linea ver- 
ticale e di una orizzontale che taglimi nel 
centro, le quali direzioni ciascuno Gno dal- 
P infamia nei fellamente conosce. In vero, 
ciò che occorre in ogni oriuolo è solo di 
conoscere in qual punto stiano le cime delle 
lancette, poiché le ore sono sempre nel 
medesimo sito ; ed è chiaro nou essere a 
ciò i mezzi più semplici e più opportuni 
le lancette e le cifie, poiché ad indicare 
un punto non altro occorre che un punto. 
Negli oriuoli comuni bene spesso la cima 
delle lancette copre circa una metà delle 
cifre, quella parte, cioè, che importerebbe 
vedere. Da ciò ne segue che il tulio in- 
sieme presenta un'ombra confusa di siri- 
scie, che girano nelP Btiello di un piccolo 
Cerchio e nuli' allro. Nel sistema dell 1 Hu- 
ghes non vi è alcun indice che parta dal 
centro, pTi. che ciò non è necessario. Ognu- 
no sa in tutte le* mostre il numero la 
essere verticalmente al di sopra del cen- 
tro, e quello 6 al di sotto ; il 3 alla de- 
stra, ed il 9 «Ila sinistra di chi guarda, 
ed è ben facile ricordarsi, che fra il i 2 
c il 3 vi souo l'i ed il a, e cosi via discor- 
rendo. La linea verticale che unisce il la 
e il 6, c quella orizzontale, che va dal 5 
al 9 sono già esattamente nella mente di 
tulli, ed è ben facile farti prontamente 
con P abitudine e senza il menomo sforzo 
una esatta e sicura idea di quelle divisioni 
degli angoli formali dalle anzidette linee, 
che fissano i due punti equidistanti dalle 
cime di esse. Con ciò svaniscono tutte le 
dillicollà, e si possouo leggere sulla mostra 
di Hughes siuo ut tumuli assai meglio che 
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non si faccia dietro le frecce, e le cifre 
dell'ordinario sistema. 

La fig. i5 della Tav GVU delle Arti 
meccaniche, fa vedere P apparenta della 
mostra immaginata da Hughes, supposta 
indicare tre ore. A rigore, basterebbero in 
essa i tre grandi punti luminosi, ma per 
maggiore facilità, e per togliere anco il 
bisogno della facile abitudine summento- 
vata, vi si indicarono i luoghi delle cifre 
delle altre ore con piccoli punti luminosi, 
lo che dallo slesso Hughes viene suggeri- 
to. Questa modificazione però, che si al- 
lontana alquanto dal piano del suo siste- 
ma, non è, del resto, necessaria, giova 
ripeterlo, e non potrebbe ad ogni modo 
estendere i suoi vantaggi a quelle distan- 
ze, alle quali i soli tre grandi puuti po- 
trebbero essere visibili. 

I vantaggi di queste sistema sembrano 
essere i seguenti : 

Concedendo che con i migliori fra i 
vecchi oriuoli a mostra illuminata, P ora 
possa essere distinta alla distanza di due- 
cento metri, e che cot nuovo invece possa 
distinguersi a quella di due mila metri, 
ne segue che P ultimo di questi oriuoli 
varrà dieci volte più del primo. E se 
P oriuolo, invece di essere situato di frou- 
le in una strada retta può esser veduto 
in una estensione molto vasta a destra e 
a siuislra, il numero dei punti, dai quali 
le ore possono essere vedute sul nuovo 
oriuolo è in paragone col vecchio, come cin- 
quanta ad uno, oppure cinquemila per i oo. 

Ma vi è di più : si scorgerà facilmente 
che questo principio ammette la possibili- 
tà di poter distinguere le ore ad una di- 
stanza di più miglia, c si potrà veder 
P ora a quella distanza qualunque, cui si 
può veder la luce. Si comprende poter 
disporre queste luci, iu maniera che il 
ruariuuio veda P ora alla disianza di ti le- 
ghe, ed in qualunque punto di uno spa- 
zio di cinquecento miglia quadrate. 
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La »;» =a per un oriuolu pubblico co- 
struito io tal guisa sarà evidentemente 
multo più piccola di quella che occorre 
per illuminare V intera faccia. Hughes 
calcola, che la quantità ili gas consumata 
sarà la decima parte di quella che occorre 
col vecchio sistema, ed osserva inoltre che 
V apparato per condurre il gas al punto 
degl' indicatoli ed il becco possono ap- 
plicarti al di fuori di ugni oriuolo senza 
bisogno di entrare neppure nell' edifizio 
che contiene la macchina, ed ottenendo 
piena sicurezza contro l' incendio, lo che 
è senza dubbio un grande vantaggio. 

Osserva pure che questo modo di in- 
dicare le ore può essere vantaggiosamente 
applicalo pegli oriuoli nelle ttanze ed ai 
pendoli regolatori non illuminali, sulla 
iusufbcienza dei quali, custruiti come lo 
•ono attualmente, fa le seguenti ed im- 
portanti osservazioni. 

Vi hanno pubblici dormilo!, nei quali 
trovatisi degli oriuoli ed io altri no ; ci 
sarebbero però in tutti se non fosse che 
coi vecchio sistema mal corrispoudono al 
loro fine. . 

Talvolta vednnsi due oriuuli posti alle 
estremità di un dormitorio, su nessuno 
dei quali puossi veder V ora stando alla 
metà del locale. 

Vi sono ancora in alcuni luoghi oriuo- 
li stabiliti allo scopo di avvertire V av- 
vicinarsi o il giugnere dell* ora, oltre 
la quale non vuoisi prolungare una data 
riunione di persone, ma che non lo fanno 
conoscere a quelli cui dovrebbero a mo- 
tivo della disianza, o pel bagliore della 
luce riflessa e per la piccolezza dell' indi- 
catore che vi è sulla mostra. 

Se la mostra dell' oriuolo io un pub- 
blico dormitorio si vede da più delta 
metà dei punti di esso, egli è soltanto per 
la luce che riflette a guisa della lastra 
d* una finestra, la quale soltanto lascia 
veder P ora. 

SufpL Dm. Tee*. T. XXXI. 
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Dee&i pertanto cercare di coadiuvare 
piultusto che d' impedire questa riflessio- 
ne, la sola che possa tornar olile allo sco- 
po voluto : nel ouovo sistema invece essa 
non esiste. 

Per questi casi, Hoghes propone l' uso 
di sfere con un disco d' oro o con uno 
specchio concavo, le quali girino sopra 
un cerchio nero. Ciascuno dei due modi 
sarebbe molto superiore air attuale, ma 
r ultimo è preferibile. La luca ò con esso 
raccolta ai tre punti necessarii dell' oriuo- 
lo, ed è quivi che viene rinforzata e resa 
più bella dallo specchio d' argento , e 
quindi viene portata in linea retta a tutti 
i punti della stanza, iudicaudo l'ora alle 
viste le più corte e ad uoa grande di- 
sianza. 

Allorché s' introdusse il sistema metri- 
co nelle misure e nei pesi, rìconoscendusi 
il grande vantaggio del sistema decimale 
per la facilitazione dei computi, vollero 
alcuni applicarlo anche alla divisione del 
tempo *, ma P imbarazzo che questa inno- 
vazione avrebbe cagionato non parve io 
tal caso bilanciato dal vantaggio che se 
ne ritrarrebbe, di raro occorrendo, massi- 
me negli usi della vita, di lunghi conti e 
difficili sulle ore e sulle frazioni di esse. 
Silvio Ferrari, di Vigevano, cercò poi di 
combinare i vantaggi del sistema duode- 
cimale, che ha piò divisori, con la facilità 
del conteggio, che quello decimale procu- 
ra, ed alle cifre arabe due altre ne aggiun- 
se dopo il 9, I' una delle quali segnò tv 
e denominò cappa, l'altra 6* che chiamò 
pendo, dopo queste mettendo il io che 
acquistava il valore di i a ; così il ao va- 
leva a4; il 3o— 36; il ioo- i44; il 
looo — i 728, e cosi via discorrendo. Que- 
sistema, cui diede il titolo di deciduzzinale, 
che potrebbe avere un qualche vantaggio 
in un paese in cui 1' aritmetica fosse an- 
cora a crearsi ; ma che difficilmente verrà 
adottato da chi ha f abitudine del deci- 

Sa 
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male, proponeva il Ferrari si adottaste 
negli orinoli, cangiandone la mostra e il 
numero dei denti delle mote, cosicché il 
giorno risultasse diviso in io ore ugtiuli 
olle 24 attuali, Por» in 100 minuti pri- 
mi ; ciascuno di questi in 100 minuti se- 
condi, e ognuno di questi ultimi in 100 
minuti terzi. Non osiamo predire a questa 
innovazione migliore fortuna del sistema 
decidozzioale medesimo, poiché io questa 
npplicazione di esso avrebbe tulli gli svan- 
taggi dell' opposizione di un' abitudine 
inveterata, senza neppure che vi si con 
frapponessero i relativi compensi. 

Di ciò che riguarda gP indici o lancette, 
che additano sulla mostra le ore, si disse 
bastantemente a questo medesimo articolo 
nel Dizionario (T. IX, pag. aa6), e solo 
qui aggiorneremo essersi talvolta posto 
P indice nascosto sotto alla mostra, for 
mandolo d' una grossa spranga d' acciaio 
calamitata. Un piccolo pezzuolo di ferro 
lavorato in Ggura di mosca o simile, po 
■to nella mostra, va a segnare P ora che e, 
« cammina >o di essa, senza che apparisca 
come sia condotto. Parlando io appresso 
di alcune forme speciali d'orinoli, ne de- 
scriveremo uno in cui ingegnosamente 
tutto ìl meccanismo si colloca oelP indice 



ia.° Cassa. 

Anche della cassa degli orinoli da tasca 
si è a sufficienza parlato nel Dizionario, 
dicendosi di quali materie si faccia e quali 
ne siano la forma e le parti (T.IX,p.aa6). 
Qui accenneremo soltanto i nomi che a 
queste parti medesime vengono dati in 
Toscana, quali registrali vennero dal dili- 
gente Carena nel suo Vocabolario dome- 
stico. Dicesi adunque fondo della cassa 
la parte inferiore di essa che riceve il ca- 
stello, e alla quale è fissato il gambo, cioè 
quel cilindretto saldato lateralmente e che 
porla alla cima la maglia, specie di anello 
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o maniglia Imperniata, o altrimenti gire- 
vole, nella quale si pasta la catenella, na- 
stro, cordoncino od altro, con che si vo- 
glia tenere appeso P orinolo. Coperchio 
è la parte superiore della cassa, simile al 
fondo, ma meno concava, mastiettata con 
esso per chiudere certi oriuoli che non 
hanno vetro ; allorché vi è questo, invece 
del coperchio havvi la lunetta, specie di 
zona o cerchio incavato alP interno per 
ricevere il cristallo che vi si incastra. Al- 
l' articolo Vetro da oriuolo si parla del 
modo di preparare questa parte della cas- 
sa, indicando come 'per economia stec- 
chinsi col diamante da bocce sferiche di 
vetro. Giova però notare che si fanno ir* 
modo ancora più speditivo, poggiando sa 
queste bocce appena soffiate, e quindi an- 
cora roventi, uo anello circolare di filo di 
metallo freddo, che ne stacca il pezzo da 
esso abbracciato. 

Quanto alle casse degli oriuoli da ta- 
volo o da muro, lasciando a parte quanta 
riguarda l'ornamento più o meno ricco e 
complicato di esse, la avvertenza impor- 
tante si è che chiudano bene, e tengano 
le macchine riparate dalla polvere, e pos- 
sibilmente dalla umidita. Solo giova rife- 
rire su tale proposito un fatto avvenuto 
all' astronomo South di un orinolo a 
pendolo che con grande prontezza ossi- 
davasi, ciò che egli attribuì all'uso fattosi 
del legno di quercia per la costruzione 
della cassa di esso. Sara quindi prodente 
astenersi dalP impiego di quel materiale, 
od almeno saturarlo prima bene con olio 
di lino bollente. 

La grande importanza di guarentire i 
cronometri dalla umidità e dalla ossida- 
zione che altera i metalli, irrancidisce gli 
olii e li rende più densi e viscosi, indusse 
alcuni a proporre che la cassa di essi fosse 
tale da chiudere ermeticamente, girando 
attraverso nna scatola stoppata il pernio 
mosso dalla chiave per caricarli. Quindi 
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L. J. Deal voleva ai riempisse questa cassa 
di un tale gas che non potesse avere a rio- 
ne «Icona sul meccanismo, nè sugli olii, 
come sarebbe V idrogeno, e Nouviaire vo- 
leva si mantenesse vuota d'aria la cas- 
sa medesima. Ben si comprende tuttavia 
quanto difficile riesca mantenere puro il 
gas nel primo caso, e più ancora difficile, 
per nou dire impossibile, opporsi peren- 
nemente all'accesso dell'aria nel vuoto, 
massime col pezzo girevole a scatola stop- 
pata necessario per trasmettere l'azione 
della chiave, ond'è che i due mezzi, seb- 
bene giusti in teorica, non sono ammissi- 
bili in pratica. Il meglio possibile è avere 
una cassa che chiuda bene, formata di 
sostanze poco igrometriche e tenervi en- 
tro una sostanza molto avida d'umidità 
da cangiarsi di tratto in tratto. 

Pegli oriuoli da torre, la cassa propria- 
mente detta, abbisogna essa pure della 
generale avvertenza di guarentire i uree 
canismi dalla polvere ed altre sozzure. 
La casta esterna ed apparente di essi è In 
torre stessa che li contiene, la quale di 
raro si fa appositamente a questo uso sol- 
tanto, dovendo spesso servire a molli al- 
tri riguardi. Ad ogni modo anche se non 
ai fabbrica appositamente l'edilìzio, io cui 
mettesi formolo, si ha bene spesso l'ar- 
bitrio della scelta del luogo pel colloca- 
mento di esso, ed alcune avvertenze in 
tele proposito possono tornare non inutili. 
Molte volte ponesi formolo nel mezzo di 
uo alto campanile in istrade anguste e 
molto frequentate ; posizione assai svan- 
taggiosa. Affinchè un orìuolo sia ben col- 
locato dee presentarsi in testa alla strada, 
saglìente in essa, ed anco, se si può, sul- 
l'angolo di due strade, con una mostra per 
ciascuna di esse, potendo allora vedersi in 
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i3.° Caricatori. 

Comunque gli oriuoli siano animali 
da una molla o da un peso, in capo ad 
un certo tempo avviene che la prima si 
allenta, il secondo discende tanto da pog- 
giare sul suolo, e il molo della macchina 
si arresterebbe, se non si tornasse a ten- 
dere la molla, o non si rialzasse il peso, 

10 che dicesi caricare Voriuolo. Questa 
operazione dee farsi ad intervalli più o 
meno lunghi, secondo le proporsioui «he 
vi hanno fra i numeri dei denti delle ruo- 
te, fra lo spazio percorso dalla molla o 
dal peso e le vibrazioni del penduto o del 
tempo. Gli oriuoli da lasca devono per 
solito caricarsi ogni 5 a ore almeno, e ai 
suol farlo ogni giorno, presso a poco alla 
slessa ora, cioè ogni a 4 ore circa, nel 
qual modo è più difficile dimenticarselo. 
Alcuni oriuoli da tavolo, da muro, da 
torre sono nel medesimo caso; altri in- 
vece sono cosi combinati, che basta cari- 
carli ogni 7, ogoi i5, ed anche ogni 5o 
e più giorni. Io questi casi giova o notare 

11 giorno, in cui caricaronsi l'ultima volta, 

0 farlo a dati periodi, come sempre in un 
tale giorno della settimana, il primo del 
mese o simili. Abbiamo ricordato par- 
lando del peso con quali mezzi questo 
lungo moto si otteuga e quale artifizio si 
usi perchè formolo non si fermi nell'al- 
to, in cui se lo carica, e discorrendo della 
molla si disse del fermo che impedisce 
di caricarla eccessivamente. 

Gli oriuoli a peso sogliono per lo più 
caricarsi tirando una Corda che porla il 
contrappeso; talvolta però, quando la 
corda che tiene il peso è ullaccala slabile 
sul tamburo, vi si usa uoa chiave, la 
quale suole essere formata di un cannon- 
cino quadro che preude l'asse del tam- 
buro, e cui si adatta un manubrio per 

1 girarlo con la mano. Una caricatura per- 



ì 
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mette al solito al tamburo di girare libero 
e solo in senso opposto a quello, in cui 
conduce il rotismo. 

Pegli orìuoli • molla adoperasi sempre 
una Chiavi, e vedemmo • quella parola 
come questa si costruisca, semplice od a 
caricatura, o come dicesi, cieca, avendosi 
ivi pure fatto cenno di un meccanismo 
col quale gli oriuoli si caricaoo senza bi- 
sogno di chiare (T. IV del Dizionario, 
pag. a4i e T. V del Supplemento, pagi- 
na 5 a). Talvolta negli oriuoli vi sono due 
o più molle da caricare separatamente, 
una, per esempio, pel meccanismo delle 
ruote, nna per la sonerìa, ona per la 
sveglia, e simili ; qualche volta si legano 
insieme gli assi delle varie molle con 
ruote dentate per modo che nel caricare 
l'una si caricano tutte. Ciò si pratica poi 
quasi sempre in quegli oriuoli che rice- 
vono il moto da più molle combinate, 
da una sola. Alcuni credettero 
suocere agli oriuoli la umidità, e 
le sostante estranee che entrano talora 
nel cannoncino della chiave, e disposero 
all'interno di questo un piccolo stantuffo 
che uua molla tiene spinto verso la boc- 
ca, e che facilmente rientra allorché si 
presenta la chiave sul pernio da girarti, 
tornando poi al suo posto. La piccolezza 

chiavi, massime pegli oriuoli da magnetismo , ma di assai lunga durata 
dee rendere costosa ed assai deli- applicabile per dare il moto agli oriuoli è 
e facile quindi a guastarsi una tale quella dcl'n elettricità che si svolge da 
disposi rione. Vale assai meglio tenere le azioni chimiche, deboli e lenti. Vedemmo 
chiavi entro piccola guaina, che ne chiuda in questo Supplemento all'articolo Gai*- 
la canna. vshismo (T. X, pag. 5i6), come la prima 

Si fecero anche in parecchie guise idea di oriuoli mossi da questa forza deb- 
orìaoli che nou abbisognano mai o quasi 'basi al nostro Zamboni, e parlammo colà 

dei tentativi fattisi con più o meno felice 
successo per attivarla praticamente; il 
Hariannini aveva tentato di agevolarne la 
riuscita dietro la importante di lui osser- 
vazione, che le pile rimaste lungo tempo 
in azione si affievoliscono, e riacquistano 
dopo un certo riposo in parte almeno la 
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in tratto ; o perchè ti combinano 
gni tali che ai carichino senza pensarvi ; 

0 6nalmente perchè si fa in modo che il 
moto di un oriuolo ad altri molti tras- 
mettasi. 

Parlando primieramente di quegli o- 
riuoli cui si adattano forze inesaurìbili o 
quasi della natura, per dare una idea del 
rome ciò possa aversi, basti immaginare 
applicata a muovere un oriuolo una pic- 
cola ruota idraulica di qualsiasi specie, la 
quale venga animata dal cono di nn lì u - 
me, di un ruscello perenne, o da una 
caduta d'acqua continua. È chiaro che sa 

1 rotismi e regolatori saranno disposti in 
modo conveniente per avere da qpesta 
forza effetti costantemente uniformi, ai 
avrà un oriuolo, cui non mancherà mai 
la forza nè il movimento; per conseguen- 
za, che continuerà a camminare senza bi- 
sogno di caricarlo. Di raro però si ricorra 
a qnelle forze possenti per lo scopo in 
paragone assai frivolo di risparmiarsi la 
briga di ricaricare gli oriuoli, e piuttosto 
avrebbe interesse a tal fine fuso del Ma- 
gnetismo applicatovi , o nel modo che 
dicemmo in questo Supplemento a quel- 
la parola (T. XX, pag. a 58) a comunque. 

Una forza, non a dir vero inesauribile, 
come quella delle correnti d'acqua o del 



di essere caricati, e ciò non già per- 
chè non consumino forza, o possano ri 
produrla, che sarebbe l'assordo del Moto 
perpetuo (f . questa parola), ma perchè 
vi si adattano forze naturali inesauribili, 
o quasi ; o perchè si fa in guisa che al- 
di queste forze li ricarichi di tratto 
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forza, oud' è che volerà ti usasse doppio 
numero dì pile, combinando il meccani 
imo cosi, che ed ogni cerio qual tratto 
dna serie cessaste di agire, subentrando 
quell'altra. Erano ad ogni modo effetti 
deboli assai e leggeri, sicché diffìcilmente, 
e solo con macchine delicatissime, se ne 
poterà avere l'effetto. Dacché però Bain 
scoperse non solo potere la terra amida 
dare o ricevere 1' elettrico, così da stabi- 
lirà la. corrente d'una pila, corse se vi 
fosse un 6lo metallico che compisse il 
circuito, ma eccitare l'elettrico stesso per 
h lenta alterazione di alcune piastre se 
poUevi, la costruzione degli oriuoli mossi 
dalla pila divenne di grandissima sempli 
citi, e di assai facile esecuzione, come lo 
mostra la Mg. 14 della Tar. GTII delle 
Arti meccaniche, che rappresenta ap- 
punto il modo di costruzione proposto 
da Bain a tal fine. Quantunque molli, e 
primi agli altri fra questi, alcuni fisici 
distinti italiani, Dal Negro e Botto prin- 
cipalmente, avessero pensato ad ottenere 
un movimento di macchine dall'elettro- 
magnetismo, pure sembra che sia dovuta 
al Bain la prima idea di applicarlo a mo- 
tore degli orinoli, avendola espressa fino 
dal marzo i838, osservando pure fino da 
allora , che si sarebbe potuto eziandio 
trasmettere a molti altri la azione del pri- 
mo. Descriveremo ora la disposizione che 
vedesi Della succitata figura. 

AA i una cassa di muogano con una 
lastra sul dinanzi; B, è un braccatolo di 
metallo fissato sul fondo della ca<sa, ed 
al quale è sospeso il pendolo D } CC, 
sono calamite permanenti di acciaio fis- 
sate sui lati della cassa in maniera che la 
lente del pendolo D possa vibrare libera- 
mente fra i poli di ciascuna calamita, e 
che i loro poli di nome diverso si trovino 
di faccia ; E, è una piccola palla di pla- 
tino fissata ad uno stile di ottone libera 
di muoversi da un lato, o dall'altro, es 



sendo attaccata ad una legger» molla che 
viene portata dalla verga del pendolo in 
H. La piastra di rame F è depns tale nel- 
la terra umida e da essa parta risi filo « he 
la congiunge col hracciuolo B. La piatti a 
di zinco G è similmente depositala nella 
terra, ed il suo fdo la congiunse ol pezzo 
di metallo [. Alla cima inferiore della 
molla di sospensione del pendolo in H è 
attaccato un filo fasciato di seta. Questo 
Glo scende dietro alli spranga di legno 
del pendolo e fa vani giri longitudinal- 
mente attorno la "ente del pendolo in una 
scannellatura fatta precedentemente a que- 
sto fine. L'azione della macchina é la 
seguente. 

Si stabilisce nna corrente di elettricità 
costante ed uniforme, la quale passa at- 
traverso la terra, le piastre ed i fili nella 
direzione indicata dalle frercie , fino a 
tanto che la palla di platino E resta di- 
stuoie dalla punta, anch'essa di platino, 
che sporge dal perzo di metallo I. Ma *e 
il pendolo metlesi in moto, e supponendo 
che si porti prima da una parte fino a 
che la palla D sarà fra i poli del hi cala- 
mita alla destra, il ponto H essendo ora 
più lontano dalla destra di quello che sia 
la palla E, quest'ultima eadrà a'ia sinistra 
e poggerà sulla punta R fino* a che il 
pendolo prenda la vibrazione alla sinistra, 
pnichè allora la palla E cadrà alla destra, 
e così di seguito, essendo prodotta l'azio- 
ne dal cambiamento del centro di gravità 
ad ogni vibrazione del pendolo. Que- 
st'azione della palla E permette o impe- 
disce lo scorrere dell'elettricità al termine 
d«-lle vibrazioni del pendolo, o un poco 
prima; di modo che il filo avvolto sulla 
lente del pendolo è attratto e ripulso 
dalla calamita nell'ultimo punto delle sue 
vibrazioni, e così ha luogo un movimento 
continuo per un periodo di tempo inde- 
finito. 

La fievolezza della corrente dalla terra 
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prodotta, indusse alcuni a sostituirvi una 
pila 8 furia costante, e specialmente quella 
a sabbia uroelfatu con acqua acida, chi- 
usosi in generale pei telegrafi elettrici nel- 
r Inghilterra (V. Pila). Ad ogni modo 
facile è scorgere che l'oriuolo della fig. t 4 
potrebbe essere mosso del puri, sosti- 
tuendo alla terra una pila qualsiasi, della 
quale F e G finsero le piastre estreme ai 
due poli. Non è però a nascondersi aver- 
vi con tutte le pile bisogno di una qual- 
che cura , co«.ì per supplire ali 1 acqua 
acidula, coma per polire le lamine od 
altre parti di esse, e dipendere dalla fre- 
quenza e dai modo di queste cure, la 
quantità di effetto die danno, quantità 
che accelera o ritarda alcun poco le oscil- 
lazioni del pendolo e il moto dell'oriuolo, 
che risulta così irregolare. Benché con la 
terra queste cause di variazioni non sus- 
sistono, oltre pur ve ne sono comuni o 
no con la pila per le quali ne varia l'azio- 
ne. Così l'aumento del calore, una forte 
pioggia, aumentano la corrente; il freddo 
ed il secco la scemano, ed altre molte 
cause infinite inerenti allo scambio di elet- 
trico con le piante o con l'aria influiscono 
su quegli effetti. A ragione perciò altri, 
fra i quali gl'inglesi Macdowal e Wadham 
costruirono orinoli mossi dall' elettro-ma- 
gnetismo io guisa, che le oscillazioni del 
pendolo fossero indipendenti dal motore, 
come negli orinoli a ricaricatore. 

Nell'apparato di Wadham, una piccola 
pila di Smee pare sufficiente a mante- 
nerlo parecchie settimane in azione, mu- 
tandovi l'acido diluito ogni i4 giorni. 
Ponesi in moto l'oriuolo per l'azione di 
una leva sopra una molla spirale, e la 
corrente elettrica mantiene quel movi- 
mento. Ciò si fa mercè un pezzo di ferro 
dolce, il quale per un contatto prodotto 
da ingegnosa disposizione dello scappa- 
mento diviene una possente calamita per 
~ di secondo, ma rimone inerte per gli 
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altri . Questa condizione economia" 
za grandemente la pila, che non è cosi 
realmente in azione che poco più di un'ora 
sulle ventiquattro. Genera dessa la fon* 
magnetica nel ferro con la rapidità del 
baleno; ma poi si riposa e raccoglie forza 
per l'impulso successivo, ond'è chela 
rapidità fulminea, con cni la armatura 
avanza a ciascun dente della ruota a sega 
su cui agisce, è tale, che l'occhio appena 
si avvede del moto di questa ruota, che 
sembra immobile. Il giro della ruota a 
sega dà forza alla molla, la quale, no» 
solo sostieue V impulso dato a principio» 
alla macchina, ma lo accumula. Questo» 
accumulamento, fatto entro a un certo» 
limite, produce V effetto, che le variazioni 
di forza della pila nulla più influiscono 
sul penduto regolatore del moto, e nep- 
pure sospendesi questo pel cangiamento» 
di essa, poiché, anche levandola, continua 
la molla a mantenerlo per no minuto» 
e più. 

Oltre alle forze costanti addietro ac- 
cennate, che mantenere possono un orino- 
lo in movimento seoza che occorra di 
caricarlo, è chiaro potervisi adoperare 
forze intermittenti, che di tratto in tratto 
valgano a restituirgli la forca perduta. 
Tale si é, per esempio, la grande forza 
prodotta dal flusso e riflusso e dall' agita- 
zione delle onde del mare, e sorgenti con- 
tinue di forza si hanno nel vento, nella 
pioggia, nelle variazioni della temperatu- 
ra, del peso o della umidità dell' aria, i 
quali effetti tutti possono uliliszarsi più o 
meno, come all' articolo Motorb in que- 
sto Supplemento ( T. XXVI, pag. 56a 
a 366) venne detto, ed è chiaro che, die- 
tro le osservazioni della esperienza, cal- 
colando il minimo effetto che ognuna di 
queste cause può dare io un tale paese, 
si (tossono costruire oriuoli per guisa che 
questo minimo esuberantemente basti a 
ricaricarli, ed oriuoli da torre si fecero ia 
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fruì cha Tanno in apparenza ria si, rica- 
ricandosi dati* azione del vento o del peso 
di una certa quantità d' acqua di pioggia, 
che riempie una cassa che fa P ofBzio. di 
contrappeso e, giunta al basso, si vuota. 
Talora anche da certi movimenti che si 
ripetono per altre cagioni, si tragge par- 
tito a tal fine, caricandosi P oriuolo, a 
coti dire, senta pensarvi. Tale si era T ar- 
tifizio di Rumford, il quale aveva così 
disposta una porta della sua casa, la qua- 
le assai frequentemente si apriva e chiu- 
deva nella giornata, che nel girare sui 
cardini caricasse P oriuolo, il Cui conge- 
gno era tale da non poterlo essere oltre 
al limite conveniente. In fine imaginaronsi 
spedienti pei quali, allora che P oriuolo 
fosse ricino a mancare di forza, venisse 
quasi da sé a caricarsi. 

Pasquale Aodervalt di Udine applicò 
a questo effetto il principio dell' Accejpi- 
rcoco a gas idrogeno perfezionato da Gay 
Lusvac, e eostruì dietro questo principio 
un ingegnoso ed elegante oriuolo , pel 
quale ottenne il premio della medaglia di 
oro nella esposizione industriale di Vene- 
zia nel 1839. Lodevole da una parte era 
la idea primitiva, ma P Andervalt oon ne 
aveva tratto il migliore partito, adattan- 
dola ad oriuolo di apposita costruzione, 
e ponendo sotto la stessa campana di que- 
sto un vaso con acqua acida, le cui ema- 
nazioni non potevano a meno di tornar- 
gli nocive. Nella fig. 1 della Tav. CTI», 
delle Arti meccaniche §' iodica il modo 
di applicare a qualsiasi oriuolo questa 
maniera di ricaricarlo con grande sempli- 
cità e tenendo il congegno interamente 
separato dal meccanismo di esso. 

A è la puleggia o tamburo delP oriuo- 
lo da caricarsi, e B il peso che lo fa agire, 
invece del quale potrebbe essere anche 
nna molla posta nel tamburo A. Scende 
da questo una corda che tiene alla cima 
una campana di vetro o di piombo C, 
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che pesca in un tubo D pieno di acqua 
acidulata con acido solforico che giunge 
fino in ce. La campana G dee avere un tal 
peso che, quando è piena di gas, tenda 
tuttavia, ma con piccola forza, a stare al 
fondo dell 1 acqua acida, e se fosse perciò 
troppo leggera vi si Kggiunge il peso di 
piombo E. Io tale stato essa fa Poflizio di 
piccolo contrappeso, e viene lentamente in- 
nalzata dal peso B o dulia molla equivalen- 
te, mano a mano che P oriuolo si scarica. 
Quando pelò la campana C è piena di 
acqua acida, allora il suo peso prevale su 
quello di B, o sulla forza della molla, e li 
carica andando al fondo del vaso D. Per- 
|chè ricarichi P oriuolo al momento che 
occorre basta pertanto che la campana 
rimanga piena di gas fino a che 1' oriuolo 
cammina, poi si riempia di acqua acidula, 
e calata al fondo torni a riempirsi di gas. 
Ecco in qual modo succedono questi ef- 
fetti. Ticino alla bocca della campana-avvi 
sospeso , come nelP accendifuoco a gas 
idrogeno di Gay Lussac, un pezzo di 
zinco e, e nella parte superiore della cam- 
pana vi è un robinetto F, sul cui asse vi 
è una leva a squadra ad, il cui movimen- 
to è limitalo da due punte 11, come vedesi 
meglio nella Gg. 3. In alto ed al basso 
del tubo D vi sono due anelli ce, bb 
contro ai quali viene a battere il braccio 
a ai due estremi della corsa. Supponendo 
ora per la prima volta introdotta la cam- 
pana nel tubo D, si vede che lo zinco a 
contatto dell' acqua acidula svolgerà del- 
l' idrogeno e ne riempirà la campana C, 
la quale, fatta leggera con ciò, salirà len- 
tamente a misura che scende il peso mo- 
tore B ; ma, giunto questo al basso, il 
braccio a verrà ad urlare contro P aoello 
ce, ed il robinetto F si aprirà, il gas 
uscirà, la campana C sì riempirà di acqua 
acidula, e, fatta con ciò più pesante di B, 
lo innalzerà di nuovo, ma giunta al basso 
a urterà contro P anello &, il robinetto F 
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si chiuderà, ed il gas che svolge lo zinco 
e, più quo trovando una uscita, riempirà 
la campana C che, fatta leggera, più non 
impedirà la discesa di B e il muto del- 
l' orinolo. È inutile il dire potersi dispor- 
re la campana C nel solito modo, perchè 
1' orìuolo non si arresti fino a che si rica- 
rica. Il peso d sulla lèva a squadra (figu- 
ra 2) portandosi ora da una parte, ora 
dall' altra delta verticale, agevola 1' aprirsi 
o chiudersi del rubinetto F. 

Un modo, finalmente, di avere oriuoli 
che non occorra mai caricare consiste nel- 
P artiGtio adoperato oggidì per fare, che 
il moto di un oriuolo qualunque trasmet- 
tasi a meccanismi distanti anche talvolta 
parecchie miglia, i quali segnino esalta- 
meute la stessa ora del primo, avendosi 



Cosi molti oriuoli, che si è sicuri essere fare riflettere le immagini i 



perfettamente d' accordo, sicché se il pri 
ino è buono ed esatto, tutti lo sarauno 
del pari. Questa inventione importantis- 
sima, massime per le strade ferrate, nelle 
quali la differenti negli oriuoli può tal- 
volta condurre a gravi disastri, si fonda 
sulla appliraiione della elettricità, e ve- 
demmo come si pretenda che Bain vi pen- 
sasse fino dal 1 838, quando immaginava 
di muovere gli oriuoli con lo elettro-ma- 
gnetismo ; ma il primo ad attivare questa 
idea sembra essere stato Steinhed, che la 
aveva anche realizzata pienamente prima 
del ao settembre i83g, ed ottenuto per 
essa un privilegio dal re di Baviera. In 
oppresso renne pure la stessa applicazio- 
ne suggerita da Wheatstune nel novembre 
del 1840. 

Steinheil fa le osservazioni seguenti in- 
torno ai vantaggi della trasmissione elet- 
trica del movimento di un oriuolo a mol 
ti altri. 

IT unica ragione, egli dice, per cui vi 
hanno nelle grandi città parecchi oriuoli 
si è quella di indicare dappertutto le ore ; 
tua. se gli oiiuoli nun camminano d' ac- 



cordo, lo «cupo manca ; poiché s« 
ciascun di osi un' ora ad un minuto dif- 
ferente, non si potrà realmente sapere 
qual ora aia. E bensì vero, che da molti 
anni P arte dell' oriuolaio si afona di 
risolvere il difficile problema dell' anda- 
mento simultaneo di parecchi oriuoli ; ma 
dopo tanto tempo, e malgrado la mollipli- 
cità dei incili impiegali, questi sforzi non 
vennero ancora coronati di buon successo. 
Neppure gli oriuoli astronomici i più per- 
fetti vanno d' accordo per un tempo assai 
breve ; ed è oggieaai comprovato, che si 
richiederebbe invano una regularità asso- 
luta da meccanismi cosi complicati. U 
problema deve esporsi uel modo seguen- 
te : moltiplicare a volontà le lancette dì 
uno stesso oriuolo : oppure figuratamente 



quesC unico oriuolo in tutti i luoghi, ove 
si desidera. Ora, fra tutti i meccanismi 
conosciuti uon havvene alcuno, che tras- 
metta il movimento con la ola velocità, 
che al momento stesso, in cui la lancetta 
d' un oriuolo va da un minuto all' altro, 

10 stesso passaggio succeda in luoghi si- 
tuati mollo distanti. Per raggiungere que- 
sto scopo meraviglioso, Steinheil immagi- 
nò, che il filo conduttore di una corrente 
galvanica vada dal polo zinco della pila 
all' oriuolo, di cui si vogliono moltiplicare 
le indicazioni ; dopo questa interruzione, 

11 filo riprende di nuovo il suo corso, e 
passa P uua dopo P altra per ciascuna 
delle stazioui, ove devono riprodursi le 
indicazioni dell' oriuolo : in ognuna di 
queste stazioni vi ha : l * una mostra con 
lancette : a.° un apparalo composto di 
una calamita temporaria, la quale pel pas- 
saggio della corrente si magnetizza ed 
attrae una piccola armatura di ferro dol- 
ce: 5.° un meccanismo particolare, che 
posto in movimento fa avanzare di uo 
pas>o sulla mostra la lancetta indicatrice. 
Il filo condutture, dopo avere attraversato 
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tatt« It calamite temperane delle stazioni, stalloni, facendo in ciafcona moltissimi 



ed essere stato interrotto per conseguente 
varie volte, ritoroa al polo rame della 
pila, Suppongasi ora, che siasi trovata 
una disposizione legata in modo con la 
lancetta dei minuti dell' oriuolo, che, tro- 
vandosi compiato il circuito per ua istan- 
te ad ogni minuto, tutte le calamite tem- 
porale divengano attive, ed attraendo 
1' armatura, facciano avanzare le lancette 
corrispondenti di uo passo, o di un mi- 
noto ; dopo di che la corrente rompen- 
dosi di nuovo, T attrazione venga a ces- 
sare e le laocette si arrestino, per avan- 
zare 0! minuto seguente, e così di seguito. 
È evidente che in questo modo il proble- 
ma della riproduzione delle lancette di 
00 solo oriuolo in quanti luoghi si brami 
idra compiutamente risolto, poiché il filo 
conduttore può avere immensa lunghezza, 
attraversandolo sempre la corrente in un 
momento quasi indivisibile. Si potranno 
quindi collocare siffatte mostre in tutti i 
piani di un grande edifizio, in tutte le 
di una casa, in tutte le piazze d 
città, e nello stesso tempo, che si 



giri intorno a calamite temperane, le quali 
magnetizzandosi con ciò e smagnetizzan- 
dosi, attraevano una armatura e la abban- 
donavano ad una molla, che I» allontana- 
va : questo moto alternativo di va e vieni 
si trasmetteva mercè un' asta a nottolino, 
ad una ruota a sega dentata, il cui asse 
portava l' indice dei secondi, e che, coi 
rotismi d' una quadratura,, moveva l' ago 
dei minuti primi e quello delle ore. 

L attrito però della piccola molla adat- 
tata sulP asta del penduto alterava sempre 
il regolare andamento di esso. 

Recentemente Paolo Garnier giunse 
con più esalti congegni alia soluzione del 
pfoblema di stabilire un certo numero 
d'oriuoli secondari, od apparecchi crono- 
metrici, che camminino d' accordo con 
on orinolo tipo, e riproducano esatta- 
mente le ore date da quello, qualunque 
sieno le variazioni di temperatura che po- 
tessero avvenire. 

L* apparecchio tipo è on oriuolo co- 
mune, il quale serve ad interrompere un 
certo numero di volle per minuto un 



regolerà l' oriuolo unico, tutte le altre circuito elettrico. Questo oriuolo porta 
laocette verranno regolate del pari, e le sopra 1' asse della sua ruota di scappa- 
loro indicazioni saranno sempre così per- mento una stella di' acciaio composta di 
lettamente uniformi, come se tutte le mo- un numero più o meno grande di raggi, 
stre non fossero realmente che immagini secondo il numero d' interruzioni, che si 
date da altrettanti specchi della mostra vuole ottenere. A poca distanza trovasi 



dell" oriuolo unico. 

Disposizioni che davano questo effetto 
imaginarono Sleinbeil moderno, e dopo 
di lui WheaUtooe, e molti altri, fra le 
quali una delle più aempiici è quella di 
Baio, il quale, all'asta di uo penduto, che 
batteva i secondi, adattava una piccola 

sopra un pezzo di 



un rocchetto sul oui asse sono fissate pic- 
cole alètte mosse da un rotismo ausiliario; 
le quali, quanto più sono numerose, tanto 
più a lungo lasciano camminare il rotismo 
senza che occorra caricarlo: se per oriuo- 
lo tipo s' impiega uo oriuolo a pendulo 
comune, può servire a quest' uso il ro- 
tismo della soneria. Il perno del rocchet- 
avorìo, nel mezzo del quale era un peno ito attraversa la cartella posteriore dell' o- 



di metallo , che comunicava col polo posi- 
tivo d'una pila. Con questo mezzo si 
apriva e chiudeva ogni secondo il circuito 
io lunghi fili, che andavano 0 parecchie 
Suppl. Di%. Tee*. T. XXXI. 



riuolo, e porta a sfregamento sulla sua 
prolungazione un piccolo mulinello, il 
quale ha un numero di bracci corrispon- 
denti a quello delle alette ; siccome que- 
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tte Biette Tanno ad ii 
stella, così U movimento dell' asse della 
ruota di scappamento permette quello 
rotatorio del piccolo mulinello. Uni leva 
a molla, che appoggia sopra il mulinello, 
è distolta dal b sua posinone ogni Tolta 
che uti braccio di quello passa perpendi- 



colarmente davanti la leva ; questo spo- 
starsi alternativo della leva produce nn 
intarrompìmento di comunicazione tra 
una piccola sfera d' oro puro ed una su- 
perficie d' acciaio temperato e polito. Es- 
sendo il contatto di questi due metalli 
che stabilisce la corrente elettrica, qual- 
siasi interrompimento nella loro comu- 
nicazione produce la rottura del circuito 
elettrico ; cosi, da ultimo, P oriuolo tipo 
non ha altro uffizio, che d' interrompere 
a intervalli regolari la corrente elettrica. 

Ogni apparalo cronometrico ò oriuolo 
elettrico porta alla base una calamita 
temporaria ■ nel filo del quale circola' I 
corrente elettrica. Ogni volta che passa la 
corrente, viene attivata un 1 armatura d 
ferro dolce, la quale riprende la sua po 
sizione primitiva allorquando è rotto il 
circuito. Per evitare P aderenza tra la 
calamita temporaria e P armatura si pone 
fra loro, come al solito, un foglio di carta 
molto sottile. Il ferro dolce comunica 
con un braccio di leva, il quale porta i 
molla ed un nottolino che *' impegna in 
una ruota a caricatura ; ogni movimento 
d'attrazione della calamita determina un 
movimento nella leva , la quale lascia 
avanzare la ruota a caricatura di un den- 
te, il nottolino impedendo il passaggio 
di due. 

Garnier pensò che l' andamento della 
parte più essenziale per la regolarità del- 
l' oriuolo, che è il pendolo, non doveva 
assere sturbato dalla corrente elettrica ; 
ed è perciò, che, invece di agire diretta- 
mente sul penduto, come proposero Baio 
e varii altri, si servì di un rotismo ausi- 
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un' interruzione del circuito ad ogni cin- 
que o sei secondi, in maniera da attenua- 
re l'influenza della causa perturbatrice) 
dovuta all' organo che stabilisce i contatti 
sul moto dell' orinolo. Quello che havvi 
dunque essenzialmente di nuovo negli 
apparati di Garnier è' la disposizione della 
ruota a caricatura nell' apparato crono* 
metrico, la quale non può avanzare che 
di un solo dente ad ogni calamitazione, 
ed il modo come s' interrompe il circuito 
elettrico nelP oriuolo tipo. Forse si po- 
trebbe temere, che 1* aderenza fra I* oro 
e I* acciaio sturbasse P andamento di esso ; 
ma dalla maniera con la quale gli apparati 
camminarono da varii mesi, sembra che 
questi due metalli al contatto non abbiano 
subito alcuna alterazione, nè dato luogo 
a veruna perturbazione ne*IP indicazione 
dell' ora. Per maggiore sicuretza, si po- 
trebbe forse sostituire, ai due metalli so-' 
vi accennati, una lega di platino e d'oro, 
che Siemens trovò quasi inalterabile dal 
pbssaggio dell' elettrico nei suoi telegrafi. 

Dopo aver parlato degli apparati cro- 
nometrici, è necessario di entrare in qual- 
che particolarità sulla produzione della 
forza elettrica capace di farli camminare 
senza interruzione per mesi ed anche per 
anni. La debole fona elettrica necessaria 
par la calamitazione delle piccole calamita 
temporaria impiegate, ha permesso a Gar- 
oier di servirsi di coppie formate di lama 
di zinco e di rama circondate di sabbia 
leggermente umettata con una soluzione 
di sale ammoniaco. L' uoo de' suoi appa- 
rati camminò per doe mesi e mezzo me- 
diante una coppia situata io una botta 
piena di sabbia, e consumò giornalmente 
4* r .,G di zinco, e G- r .,G di idroclorato di 
ammoniaca, con lo spendio perciò di due 
tesimi e mezzo al giorno, 075 cente- 
simi al mese, preadendo per prezzo della 
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zinco 70 centesimi al chilogramroa, e per 
.lei Mie ammoniaco 3 fr. al chi- 



Dappoi Garnier costruì delle coppie che 
possono agire più a lungo, e nelle qunli 
si trovano parecchie lamine di zinco e di 
rame, cosicché si può rinnovare la cop- 
pia senza interrompere la corrente, to- 
gliendo successivamente ogni lamina. Egli 
trovò, che tali coppie sono quelle clic 
riescono meglio per quest' uso, atteso il 
poco indebolimento della corrente duran- 
te un tempo abbastanza lungo ; per evi- 
tare qualsiasi interruzione nell' andamento 
degl' istromenti si potrebbero combinare 
le cose per guisa da cangiare le coppie 
ogni tre o sei mesi. Le dimensioni ed il 
numero delle coppie necessarie per far 
camminare un sistema d* orinoli non si 
possono determinare dietro le leggi della 
conducibilità elettrica, che allorquando 
si conosce il nomerò degli apparati cro- 
nometrici, cioè la resistenza del circuito 
percorso dall' elettricità, e la forza neces- 
saria per far agire ogni calamita tempo- 



Non si può adunque considerare 
un inconveniente la produzione continua 
dell 1 elettricità per far camminare gli ori- 
noli elettrici. A questo sistema di crono- 
metria si può opporre d'essere sottomesso 
alle irregolarità d' un solo oriuolo, e che 
se venti o trenta camminano sollo V azio- 
ne di un solo, si fermano allorché quello 
cessa di agire. Non vi è però alcun moti- 
vo perchè 1* oriuolo tipo si fermi, e se a 
caso ciò avesse luogo, siccome le comu- 
uicazioni del circuito elettrico si tolgono 
molto facilmente, cosi si potrebbe rime 
diare a questo accidente sostituendo tosto 
air oriuolo tipo un altro, tenuto a bella 
posta in riserva. 

La semplicità del sistema degli orologi 
di Garnier non lascia dobbio sulla utilità 
del loro impiego negli stabilimenti pub- 
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blici, ove è necessario di avere un gran 
numero di oriuoli, che segnino nel mede- 
simo istante la stessa ora. Questo sistema 
è già usato 6no dall' aprile del i 85o nella 
dieci stazioni della strada ferrata da Pari- 
gi a Chartres, ove sono mostre che indi- 
cano le ore, entro e fuori delle stazioni •, 
venne pure adottato nella stazione di 
Lilla ed in molte altre strade ferratefran- 
cesi. Il costo dello stabilimento di questi 
apparati cronometrici è di mollo ioferiore 
a quello degli oriuoli, i quali camminano 
per efletto della trasmissione del movi- 
mento con semplici combinazioni mec- 
caniche. 

Vederi I' oriuolo elettrico di Garnier 
rappresentato nella Gg.5 della Tav. CVIII 
delle Arti meccaniche. A, indica la car- 
tella dei pilastrini dell' oriuolo tipo, sulla 
quale è segnato in pianta un rotismo, 
che differisce di poco da quello di un 
oriuolo comuoe; B, tamburo del moto; 
B', tamburo del rotismo ausiliare ; C, ruota 
del tempo ; C ruota detta grande me- 
dia ; D, ruota del centro che porta la soa 
quadratura; D', ruota intermedia; E, ruota 
a corna ; E', ruota intermedia ; F, ruota 
di scappamento, guernita delle sue cavi- 
glie ; G, leva di scappamento. 

Sull' asse del rocchetto della ruota di 
scappamento F, è fissata una stella di ac- 
ciaio temperato J, di cui si spiegherà 
1' uso più innanzi. 

II, rocchetto che porta tre piccole alet- 
te h, h, h, le quali incontrano i demi della 
stella j. Il perno opposto del rocchetto U 
traversa la cartella A' (fig. 4), e riceve a 
sfregamento sulla sua prolungazione il 
piccolo mulinello a tre denti a (Gg. 4). 

B" (Gg. 4) è una leva a squadra attac- 
cata ad un asse, il cui centro di movi- 
mento è in c. Il braccio b porta in alzata 
sul suo piano un' appendice b' t formata 
di una porzióne di rame e di una di ac- 
ciaio fuso temperato duro ; C" è un filo 
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di ramo avvolto in forma di dico per 
molleggiare: uoa sua estremità penetra 
nel centro del braccio B' ; V altra comu- 
nica col filo conduttore della corrente 
delinco, e per conseguenza fa parte del 
circuita. 

D , altro filo di rame curvo a guisa di 
molla e che traversa un collare, nel quale 
è tenuto da una vita di pressione. La sua 
estremità superiore è gueroita di una pic- 
cola lente di oro puro, e va alla faccia di 
acciaio dell' appendice b' f con la quale è 
in contatto, che è dove il circuito elet- 
trico si apre o si chiude. L'altra estre- 
mità del filo D" comunica col filo con- 
dottore e fa parte, come il precedente, 
dal circuito elettrico. 

Ecco la maniera nella quale agiscono 
la diverse parti che abbiamo deicritte. 

La stella f t èssendo fissata sull'asse della 
ruota di scappamento F, segue il movi- 
mento di quella. Ognuna delle alette h, 
trascinata dal rotismo accessorio, incontra 
un dente della stella, che ne rallenta il 
moto, col quale però cammina fino al 
momento, in cj.i i due raggi, essendo di- 
ventati troppo corti, si separano ; ed al- 
lora l' aletta fa un terxo di giro. Il dente 
che vien dopo incontra un altro deote 
della stella, ne segue il movimento, e la 
abbandona di .nuovo per ricominciare in- 
definitamente. Come si vede, la stella ha 
T uffizio di moderare e regolare la rota- 
zione del rotismo ausiliare. 

Il mulinello a (Gg. 4) «egue il moto di 
rotazione delle alette ; ogni volta che una 
di esse scappa dalla stella, un dente del 
mulinello allontana il braccio verticale 
della leva B", e allora V altro braccio si 
stacca dalla cima superiore del filo D", 
sopra il quale posava. 

Risulta da questo movimento, che il 
circuito elettrico si apre e cessa di agire 
sulle calamite temporarìe, le quali metto- 
no io adone gli apparecchi cronometrici ; 
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ma ben tosto il molinello riprende (a suo 
posizione primitiva, come pure il brac- 
cio b, e ristabilendosi allora il contatto 
tra il filo D" e il braccio b, si compie il 
circuito, e le calamite temporarìe fanno 
camminare gli apparati orarli. 

Il periodo di rotazione è ordioaria- 
meute di sei secondi, ma può essere dimi- 
nuito od aumentato cangiando il numero 
dei denti delia stella, e si potrebbe anche 
far segnare il secondo ad un numero illi- 
mitato d'apparecchi disposti a questo fine. 

Per evitare la confusione che produr- 
rebbe l'elettricità espandendosi nelle parti 
straniere agli organi del contatto, si hanno 
per ognuno di essi guarniture isolanti cho 
fanno seguire al fluido la via diretta indi- 
cata dalle frecce. 

JGU apparati cronometrici secondari! 
compongoosi di una cartella A (Gg. 5), 
sulla quale sono stabiliti i pesai dell' ap- 
parato ; B, ruota a caricatura montata so- 
pra il suo rocchetto b, il quale ingrana 
con la ruota dentata C, fissala sopra un 
albero, il cui prolungamento serve a por- 
tare la comunicazione delle sfere ; D, ponte 
che fa V uffizio di gabbia, nel quale girano 
i pernii superiori delle dua ruote; E, not- 
tolino, il cui dente penetra nei denti della 
caricatura per impedirle di ritornare in- 
dietro; e, molla che mantiene il nottolino 
nella sua posizione ; F, leva che fa agire 
il tutto. Ve. lesi rappresentata separata- 
mente nella fig. 6 ; il suo centro di movi- 
mento è in un asse invitato sopra la car- 
tella A. 

G, piccola molla fissata sull' alto della 
leva; il cui deote angolare entra pure nei 
denti della caricatura B. H, braccio a 
denti, che fa parte della leva F ; f t pic- 
colo braccio di questa leva, al quale è 
attaccata la staffa, nella quale entra a vite 
T asta, il cui prolungamento porta V àn- 
cora di ferro dolce. 

I, molla, la coi estremità appoggia sul 
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piccolo braccio/^ per ricondurre la, leva F 
ni suo posto, regolandotene la pressione 
con la vite a testa eccentrica d. 

Sai prolungamento dell'esse della mo- 
ta C (6g. 5), hav vi un manubrio che tra- 
scina le sfere dell'orinolo col mezzo di 
uu peroiuzzo che entra io un incavo 
praticato alla soa estremità. Una calamita 
tempori ri a determina il movimento del- 
l' apparato mediante un 1 àncora di ferro 
dolce, Gssata all' estremità di una piccola 
asta, che va a congiungersi con la leva F. 

La fig. 5 rappresenta l'apparato pron 
to ad agire. Quando l' oriuolo tipo fa 
passare la corrente elettrica nella calamita 
teroporaria, V àncora di ferro dolce 
attraila, e con essa la leva F, alla quale 
è legata con una spranghetta, come di- 
cemmo. La leva F riceve così un movi 
mento da sinistra a destro, equivalente 
all' intervallo di due denti dello ruota 
a caricatura D. Il dente della molla G, 
il quale è impegnato in unu dei denti 
di quella ruota, trascina il dente, ed il 
nottolino E si colloca davanti al dente 
che segue per impedire il retrocedi men- 
to, che avrebbe luogo altrimenti quando 
la leva F venisse a far prendere di nuovo 
la molla G. 

Dacché il circuito è aperto, 1' àncora 
di ferro dolce abbandona la calamita, e la 
leva F, sollecitata dalla molla I, va a ri- 
prendere la su8 primitiva posizione, come 
pure la piccola molla G, la quale cede 
passando di sopra al dente «Iella ruota a 
caricatura che dee trascinare nel movi- 
mento seguente. Il braccio H, fissato sulla 
leva F, impedisce il pasteggio di due denti 
alla volta, penetrando io un dente della 
ruota a caricatura 6, ogni volta che la 
leva F è messa io azione. 

Questo apparato, come si vede, agisce 
mediante I* azione diretta dell' elettricità 
sulla leva F, la quale mette. in moto la 
ruota a caricatura B, il cui rocchetto fa 
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camminare la mota G, la quale alla sua 
volta comunica il movimento alle sfere. 

Oltre che con f elettro-magnetismo, 
anche col magneto-elettrìcismo si ottenne 
la trasmissione del moto da un uriuoto 
principale a molti altri, essendovi in que- 
sta modificazione il vantaggio che non 
occorre la pila, lo che rileva, non tanto 
per 1' economia della spesa, che è untissi- 
ma sempre, ma per le cure che esige e 
per le variazioni cni va sempre più o 
meno soggetta. Sapendosi come si generi 
una corrente elettrica, allorché *' intro- 
duce una possente calamita in uno lunga 
spirale di filo ( V. Calamita e Magketo- 
bi.ettrioismo), è dietro questo principio 
che si applicò il magnetismo alla trasmis- 
sione del moto di un oriuolo. Cosi Gra- 
essner disponeva sopra una tavola sul di- 
nanzi dell' oriuolo tipo o motore dim roc- 
chelli, sui quali ravvolgevo i5oo metri di 
filo del diametro d' un millimetro, e che 
abbracciavano i poli d' una calamita sta- 
bile. Dinanzi alla ruota di scappamento 
v' era un asse orizzontale, che poi (ava una 
leva diritta inclinata all' orizzonte e trat- 
tenuta da una guiùa, un capo della quale 
passava sotto ai denti dulia ruota, avendo 
all' altro capo uu martello. Ogni dente 
sollevavo la leva, che, ricadendo, poi tosto 
batteva vivamente sopra un' asta adattato 
all' àncora, e la staccava da uno dei poli 
della calamita, producendosi tosto uiw 
corrente elettrica nel rocchetto, poscia il 
ferro era attratto di nuovo dalla calamita, 
e cosi I' azione continuava. 

Infinitamente più semplice è però il 
modo adoperalo da Henley per comuni- 
care ad altri oriuoli il moto di un pen- 
duto mercè le correnti mogneto eleilikhe, 
e le figure 7 e 8 «Iella Tav. CVIH delle 
Arti meccaniche lo rappresentano. 

L apparato nel quale si genera la elet- 
tricità, consiste iu una specie di scatola di 
ottone A, formala di due rocchelli dello 
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stesso metallo a b, ìdIutdo al quali è 
Tolto del filo di rame voltile, fascialo di 
cotone o di »eta. Quetto doppio rocchello 
è attaccalo all' atta B del pendulo di un 
orinolo regolatore, capace di dare una 
esatta divisione del tempo. Un peso addi- 
zionale C è scorrevole sull' asta del pen- 
dolo, e quindi si può alzare o. abbassare, 
girondolo, essendo lavorato a madrevite 
all'interno, ed esseodo a vile il Irati» 
dell' asta sul quale cammina. Questo peso 
mobile C sene ad oggetto di regolare il 
pendulo. Sul fondo della cassa dell'orinolo 
tono due calamite permanenti D, D', in 
forma di ferro di cavallo, collocate un 
poco inclinate all' orizxonte coi poli dello 
stesso nome dì fronte, distanti circa q 5 
millimetri. 

Il pendalo è cosi disposto che, quando 
è stazionario, i rocchetti abbracciano i 
due poli di entrambe le calamite D, J > . e 
quando oscilla, questi rocchetti abbando- 
nano i poli dell' una per accostarsi viep- 
più a quelli dell' altra, e cosi alternativa- 
mente, ora a destra ed ora a sinistra ad 
ogni oscillazione. Da ciò ne viene che 
ogni qualvolta il pendolo oscilla da una 
calamita all' altra, si produce nel filo che 
è sui rocchetti a, b, una corrente elettri- 
ca, la quale è in una direzione quando il 
pendulo va dalla calamita D a quella D' 
ed in una opposta, quando invece va 
do D' verso D. Avrebbesi con una sola 
calamita lo slesso effetto, che, cioè, la cor- 
rente produrrebbesi in un senso o nel- 
1' altro, secondo che i rocchetti a, b l' ab- 
bracciassero o no ; ma io questo caso, la 
corrente che si produrrebbe allo staccarsi 
del pendulo dalla calamita sarebbe molto 
più forte di quella che nascerebbe quando 
vi si accostasse ; impiegando invece due 
calamite, tutte le correnti hanno lo stesso 
grado di forza, lo che è di somma neces- 
sità pel buon andamento degli orinoli re- 



quelle dote dn una sola. 

La elettricità originata in lai guisa dal 
magnetismo permanente dirigesi agli o- 
riunli accessori come segue. Un 
fili di ciascun roccbello saldasi 
dell' allro ; i capi opposti attraversano la 
scatola di ottone e salgono in una cavita 
fatta nel centro dell' asta B del penduto, 
che è di legno. Uno di questi capi è sol- 
dato ad un pezzo di metallo in cima del- 
l' asta, e comunica quindi col meccanismo 
dell' oriuolo e con un filo c, che va ad 
una delle stazioni, ove si vogliono avere 
oriuoli secoodarii ; I' altro capo pasta at- 
traverso dell' asta a circa cinque centime- 
tri dalla parte superiore di essa e si unisce 
con un filo fi, che va ad una piastra e se- 
polte nel suolo. Questo filo è finissimo e 
luogo, sicché cede facilmente al moto del 
pendulo, senza produrvi resistenza sensi- 
bile. Bisogna evitare 1' uso del ferro nelle 
parti vicine al pendulo, poiché nuoce- 
rebbe al moto dell' oriuolo. Vi ha bensì 
un'azione fra le spire dei fili e le calamite 
dell' oriuolo. Ti ha bensì un' azione fra 
le spire dei fili e le calamite : ma non 
esseodo questa soggetta a variare, come 
succede di necessità con le pile, cosi non 
reca grande conseguenza, ed è come se sì 
aumentasse alquanto il peso del pendolo, 
lo che bensì sa giovare anziché nuocere 
alla regolarità del moto. La unica varia- 
zione che può accadere dipende dai 
gjamenti di forza che induce 
mite permanenti la temperatura ; ma nei 
limiti in cui varia quella atmosferica, l'in- 
fluenza ne è affatto insensibile. Henley 
dice avere ripetutamente esperimenteto 
gli effetti del suo pendulo oscillante sul 
moto di un oriuolo regolatore senza scor- 
gervi nessuna differenza, allorché vi la- 
sciava o toglieva le calamite, e sia che 
tenesse chiuso od aperto il circuito dei 
golatori, e le correnti prodotte da due fili. Egli crede che la cosa sarebbe diversa 
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io e 6 si ravvolgere del| La mostra e la quadratura sottoposta 
grossezza, poiché possono essere verticali, come io G (fig. 7), 
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io tal caso vi sarebbe una certa quantità 
di torrente che reagirebbe sulle calamite; 
ma nota cbe pel di lui scopo bastano fili 
molto sottili, la cui corrente può scorrere 
tuttavia per una grandissima lunghetta di 
fili seoza avere multa tensione nè ten- 
dente qotndi a disperdersi sfuggendo dui 
Gli stessi, se neh" isolamento di essi v* ha 
qualche) leggera imperfezione , come è 
quasi sempre. 

Gli apparati da porsi in ogni staxìone 
par indicarvi V ora mercè la 
elettrica trasmessa al modo che abbiamo 
veduto dalP orìuolo principale, vedutisi 
rappresentati nella fig. 9, e consistono in 
un rotismo m, mosso dal tamburo e dalla 
piramide, come hi un ertala a pendolo 
da tavolino, ma con due ruote e due roc 
ottetti di più, aftinché possano continuare 
a camminare per un anno senta caricarli, 
non essendovi bisogno a tal fine di usare 
una molle più forte di quella che occorre 
nei soliti orinoli da caricarsi ogni setti- 
mana, e ciò per non esservi penduto nè 



ibella del tempo da porre in moto, 
» solo muovere il rotismo ogni 
qualvolta questo è lasciato in libertà 
Quando V oriuolo principale ha un pen- 
duto che batta i secondi, V'ultimo roc- 
chetto del meccanismo secondario con- 
duce una mota di scappamento COO So 
denti; sa il penduto principale batte i 
metti secondi, la mota di scappamento 



oppure orizzontali, come nei cronometri, 
la qual ultima collocatone Henley crede 
migliore pel buon effetto; ma ha P incon- 
veniente di' noo potersi vedere, cbe da 

vicino*.' '. 

Inteso cosi tutto 1 il generale ordina- 
mento del sistema, comprendesi che ogni 
qual volta il pendolo B delPoriuolo prin- 
cipale o regolatore oscilla, si eccita una 
corrente di elettricità che passa pel filo 
intorno alla calamite temporale F delle 
varie station!, e deviando P ago n in una 
direzione, muove le spranghete i, le 
quali lasciano passare metto dente della 
ruota di scappamento ed sventare l' in- 
dice dei secondi d' una divisione sulla 
mostra. Poi la ruota e l' indice rimangono 
immobili fino ad una seconda vibratiooe 
del penduto B, la quale fa deviare P ago n 
nel senso opposto, col che le spranghete 1 
lasciano avanzare la mota di scappamento 
d'un metto dente, e l'indice dei secondi 
d' un altra divisione, e cosi di seguito. 
Rimanendo costantemente continuato il 
filo, ni mai quindi interrotto il circuito, 
risulta non potere oscillare il pendolo 
senza che una corrente elettrica pasti pel 
filo e quindi intorno elle calumile tempo- 
rane, e seota che vengano perciò deviati 
gli aghi che 1 lasciano avantare a metzo 
dente per volta le mote di scappamento. 
Gli oriuoli secondarti indicheranno quin- 
di esattamente il tempo di quello regola- 



degli or inoli secondari*! dee avere 60 den- tore, senta bisogno di toccarvi più di una 
ti. Que«U ruota sventa di metto dente volta all' anno, sicché potranno chiudersi 

ermeticamente, e ripararli cosi dalle alte- 
razioni e dal bisogno di ripulirli. £ inutile 
il dire che tanto il regolatore che gli o- 
riuoli secondarli sono fatti io maniera da 
non cagionare differenza nelP andamento 
del penduto. La elettricità prodotta dal- 
le oscillazioni del penduto non essendo 
molto forte , gli oriuoli secondarii non 



per volta, mediante un paio di spran- 
ghette a nottolino 1, 1, mosse da un ago 
mngnetico n, le cui cime sono vicine a 
due archi <>, fissati sulle spranghe p di 
una calamita temporaria F, e che hanno 
quattro poli, disposizione affatto simile a 
quella che si usa in molti Telegrafi elet- 
trici (V. questa parola). 
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dovranno estera molto grandi, a ro**».) die 
grande anche quello priuiariw, 
oriuolo da, torre o simile, nel 
qaal caio potrebbe*! avere una corrente 

dì gran.de furia. I . , ■ ! 

. Potrebbesi apcne; fare in maniera cheJluto reale delle 
il meccanismo suonaste una campana ed|viero, questo 
altro a determinati intervalli, ,col mesto 
di un piccolo cungegno adattato ad una 
delle ruote, il quale, facesse passare la 
corrente per un'altra calamita elettrica ad 
un tempo stabilito, e liberasse eoo ciò il 
molo delle ruote d' una soneria» Possono 
anche farsi gli oriuoli secondarii senta 
molla da caricarsi, disponendo le spran- 



ghete i, i per guisa, che invece di 
passare metto dente, lo facessero avan- 
ti! re tirando o spignendo contro la ruota, 
cu tri e negli oriiruli a trasmissione elettrica 
di Baio, onde ti è in addietro parlato ; 
Ilenley tuttavia preferisce V uso delle mol- 
le motrici, attesoché richiede meno forza 
nella corrente, quantunque ne occorra 
assai poca anche a dare il moto a motivo 
della leofetta di etto. 

Si può altresì utilizzare questo metodo 
di trasmissione per fare andare d* accordo, 
diversi oriuoli comuni a peso ed a molla 
e pendulo. Questa applicazione ha un 
vantaggio prezioso in ciò, che te per un 
accidente qualunque gli apparati elettrici 
cessassero di agire, P accordo manche- 
rebbe soltanto, scota che gli, oriuoli ces- 
sassero per questo di dare le loro indica- 
zioni isolate ; mentre invece coi metodi 
io addietro descritti, te si ferma. 1' unico 
oriuolo motore, si interrompe la corrente, 
e se le calamite temporarie sono inerti, 
tutte le sfere in una volta cessano d* iodi- 
care le ore. Non è necessario pegli usi 
ordinarli della vita che questo accordo 
degli orinoli ti mantenga anche nelle mì- 
nime fratiooi di tempo, pel che bisogne- 
rebbe applicare V apparato direttore ai 
penduti stessi, io modo da rendere i lem 
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pi della loro oscillazioni 
eguali. Io generale, tara sufficiente eh» 
I' accordo venga ristabilito a certi inter- 
valli, come, per «tempio, ad ogni ora, col 
mezzo, della corrente elettrica. NelP itti- 
ani damigelle hi Bo- 
ti ottiene nel modo 

segue o te ; . • 

.. 1/ atte tal quale tono le sfere porta 
no petzo piatto io forma di tpirale, il 
quale, durante P oro, solleva poco a poco 
un peto, che agisce sopra una leva, e 
qoetto peto viene mantenuto alla matti- 
ma altezza, cui venne recato da un con- 
segno timile a quello che tiene montato 
il cane di un' arma da fuoco. Il pezzo a 
tpirale ha un incavo fatto' nella direziona 
lei raggio allargalo verto 1' alto, ed in 
cui a" impegna la leva. Quando è giunto 
il momento, nel quale P oriuolo normale 
dee regolare tutti gli .altri, V armatura o 
il piccolo pezso di ferro dolce attratto 
dalla calamita temporaria, agitee col mez- 
zo di ona leva sul deote dello scatto, lo 
libera, e fa che il braccio di leva, trasci- 
nato dal peso, cada subitamente, entrando 
neir incavo del pezzo a tpirale fissato sul 
movimento delle sfere. Se durante P ora 
trascorsa, la sfera a resse avanzato o ritar- 
dato, la caduta della leva spinge avanti 

0 indietro l' intaglio, e con etto il pezzo 
a tpirale e le tiare, sicché ne rìtulla che 
questa corrispondono tutte, esattamente 
allo stesso punto sopra ciascuna mostra. 

1 buoni oriuoli variano poco nel l' inter- 
vallo di un'ora, e non hnvvi a correggere 
che piccoli errori ; ma in ogni caso V in- 
taglio può essere abbastanza grande da 
regolare differenze di due a tre minuti, 
se non si ristabiliste P accordo che dopo 
ventiquatlr' ore. Con quetto messo ti 
giunge adunque a far indicare ad un 
qualunque numero d' oriuoli le tiesse ore 
e mett' ore, e farle battere nello ates- 
so tempo, ed a rendere 



\ 
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identiche le indicazioni degli oriuoft d'une 
ci uà assai più facilmente che coi perfezio- 
namenti possibili dell' orinolerìa. 

Un* altra maniera di regolare gli orinoli, 
dovuta a Bain, vedesi rappresentala nella 
fìg. i della Tav. GIX delle Arti mecca- 
niche, ove, per metterò più in evidenza 
il meccaniimo, si le?ò una parte della 
mostra : a è una calamita teniporaria, e b 
la sua ormatura, alla quale à attaccala 
un' asta terminata alla estremità superiore 
da una forcella conica e e: c è una can 
glia o punta che si prolunga dietro alla 
sfera de' minuti. Prima che si trasmetta la 
corrente elettrica alla calamita tempora- 
ria a, V armatura 6 e le forcelle e e tro 
▼ansi nella posizione indicata dalle linee 
punteggiate : ma alP ultimo secondo del 
r ora, T orinolo regolatore trasmette la 
corrente e la fa circolare intorno alla ca- 
lamita teaiporario : allora V armatura è 
subitamente attratta e sollevata, trascinan- 
do la forcella a lineila posizione, in cui è 
indicata nella figura. Se I* oriuolo avesse 
avanzato, il movimento della forcella sulla 
caviglia ricondurrà al suo posto la sfera 
dei minuti, la quale indicherà il tempo 
esali u ; se invece avesse rilardato, la for- 
cella farebbe avanzare la sfera ; e iu que- 
sto modo ad ogni ora P oriuolo indica 
realmente il tempo esatto. 

Complesso. 



Dopo avere esposto cosi quanto li 
guarda le varie parti principali degli ori 
uoli in generale, giova considerarli nel 
loro complesso, e vedere come si combi- 
nino insieme quelle parti e con quale dif- 
ferenza secondo gli usi, cui gli orinoli 
debbono specialmente servire. Indicam- 
mo nel Dizionario come si possano clas- 
sificare iu orinoli da tasca semplici, ori- 
uoli a penduto da tavolo o da muro, ed 
oriuoli grandi da torre. Alcuni li distin- 
Stippl Di*. Teca. T. XXXI. 
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guoao anche lecondo che sono a penduh 
oppure a volante, o, come dicesi, a tem- 
po ; altri, secondo lo indicazioni che dan- 
no, dicendo ad ore quelli che indicano le 
ore soltanto ; a minuti quelli che indicano 
ore e minuti ; a secondi quelli che iodi- 
> le ore, i minati e 1 secondi ; a teni 
quelli che, oltre le precedenti indicazioni, 
segnano anche i minuti terzi ; a data 
quelli che mostrano la data del mese ; 
a luna quelli che rappresentano le fasi 
lunari ; ad automi quelli che muovono 
alcune figure di continuo o a determinati 
intervalli, e cosi via discorrendo. A noi la 
divisione più ragionevole sembra quella 
di : i.° oriuoli da tasca ; a.° oriuoli da 
tavolo; 5.° oriuoli da muro o da torre; 
4.° oriuoli astronomici; 5.° cronometri; 
6° cronoscopii ; j.° cronografi; 8.° ori- 
uoli elettrici ; 9. 0 specialità. Considere- 
remo perciò ognuna di queste sorta d' o- 
riuoli successivamente nel loro complesso, 
rammentando quanto altrove se ne fosse 
detio in quesl' opera, sicché il presente 
articolo sia come un repertorio compiuto 
di quanto in essa contiensi riguardo agli 
stromenti misuratori del tempo. 

t .° Oriuoli da tasca. 

Quale sia la forma ordinaria di questi 
oriuoli, quanto la vaiteli loro ed a quale 
piccolezza siensi ridotti, dicemmo ocl Di- 
zionario (T. IX, pag. ai 5), ed ivi pure 
descrivemmo l' insieme delle varie porti 
di essi (pag. 23i), che Vedesi disegnato 
nella fig 4 della Tav. XLV delle Arti 
meccaniche del Dizionario, sicché nulla 
ci rimane in proposito a dire, se non che 
rimandare agli articoli Scappamento, ove 
si dirà come siensi questi modificali pegli 
oriuoli da tasca, con lo scopo di farli più 
schiacciali od allro, e dove si additeranno 
eciandio le influenze che hanno questi 
cangiamenti sulla forma generale degli 

34 



a66 Oriuoìx> 
orinoli medesimi. £ qui da Dotarti sol- 
lauto la idea, che dicesi dovuta a Lepine, 
di sopprimer* una delle due cartelle, so- 
stituendovi ponticelli che ricevono i per- 
nii. Questa soppressione, che lascia sco- 
perto quasi tutto il meccanismo, venne da 
Ini combinata eoo F uso di scappamenti, 
i quali non richiedono che pezzi parateli 
al rotismo, ed occupano perciò poca a 
It-zza. E perciò che questi oriuuli schiac 
ciati diconsi alla Lepine. 

a.° e 3 ° Orinali da tavolo e da muro, 
o da torre. 



Anche di questi oriuuli sì descrisse 
Dizionario la forma complessiva ( T. IX, 
pug. -j j'i ), e uno se ne rappresentò nella 
fig. 4 d«lla Tav. XLVI di esso, quelli 
da torre, in generale, differendo poco più 
che per la grandezza dagli altri. 

4-° Oriuoli astronomici. 

Non altro sono questi che oriuoli da 
muro a penduto, simili, in gran parte, a 
quelli comuni, e solo diversi per la mag- 
giore diligenza con cui sooo lavorali, e 
per la qualità dello scappamento atto a 
dare la maggiore uniformità di moto pos- 
sibile. E in questi oriuoli principalmente 
che con l'esattezza la più scrupolosa si adat- 
tano i mezzi di Comfessaziose per V a»tu 
del pendolo, dei quali dicemmo a quella 
parola, e più addietro, in questo medesi- 
mo articolo, là dove parlossi appunto del 
penduto. La molta esattezza delle loro 
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delle oscillazioni di questo, rendono assai 
più facile avere esattezza io questi oriuoli, 
che in quelli marittimi o cronometri pro- 
priamente detli, e si hanno esempli di 
mirabili risullaiueuli ottenuti dai distinti 
oriuolai. Talvolta usasi anche in essi le 
pietre dure per poggiarvi i pernii e spe- 
cialmente il coltello che regge il penduto, 
e si ha cura speciale di foggiare conve- 
nientemente i denti delle ruote e dei roc- 
chetti e tutte le loro parti; ma la maggior 
cura pone»i nella scelta dello Scappamen- 
to, e a quella parola vedremo quali mec- 
canismi presentino le migliori condizioni 
di sicurezza e buon esito. S» fanno di sif- 
fatti oriuoli sblmtanta buoni ed a mite 
prezzo : così Jacob, allievo di Berthoud 
e di Breguer, giunse a fune per 600 
franchi alcuni che camminMno per un 
anno seoza variare più che mezzo minuto 
al mese e segnano i secondi. Un abbietto 
che impedisce a questi oriuoli la perfetta 
uniformità del molo è il variore della 
dt usila dell' aria, e quindi eziandio della 
resistenza che essa oppooe alle oscillazio- 
ui dd penduto 

5.° Cronometri. 

Propriamente questa intitolazione, la 
quale non altro signi6ca che misuratori 
del tempo, a tutti gli oriuoli si conver- 
ebbe, se non che tali chiamarono, quasi 
per antonomasia, quelli soltanto che adem- 
piono a tale uffizio rou la maggiore per- 
fezione possibile, ed ancora l'uso ristrinse 
V applicazione di questo nome a que' soli 



indicazioni li rende particolarmente utili strumenti che tono di limitate dimensioni 



pegli usi dell'astronomia, donde veone 
loro il titolo di oriuoli astronomici, di- 
cendosi anche oriuoli o penduti regola- 
tori, perciò che servono agli oriuolai per 
regolare gli altri oriuoli. L' uso che in 
essi può farsi di * un lungo penduto che 
balta i secondi, e F isocronismo naturale 



e portatili, i quali vengooo anche detti 
oriuoli marittimi per uno dei principali 
usi cui servono, chiamando invece, come 
vedemmo, oriuoli astronomici o regola- 
tori quelli a penduto, che per esaltezza 
di indicazioni avrebbero avuto drillo al 
titolo di 
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Nel Dizionario ti è vednlo all' articolo 
Crìmvohktni quali Condizioni si erigano 
•tei buon andamento di essi, il quale prin- 
cipalmente dipende dalla buona scelta e 
costruzione del meccanismo di Scappa- 
mento e del Tbmpo e dalle esatte compen- 
sazioni adattate a quesP nltimo, e si disse 
altresì alla parola OarcoLo (T. IX, pagi- 
nn uà ) come si giungesse a farne che 
non isbngliano d' un secondo in un anno. 

A dare una più esatta idea delle avver- 
terue da aversi presenti nella corruzione 
■lei cronometri, e delle disposizioni di 
essi, daremo qui le osservazioni (atte da 
Earnshaw in tale proposito, e la descri- 
ttone di nn cronometro da lui costruito. 

Nel cronometro di Earnshaw lo scap- 
pamento è staccato dal rotismo, lo che 
vai meglio , poiché le vibrazioni della 
ciambella del tempo sono interamente li- 
bere didlo sfregamento delle mote, se 
eccettuasi Solo quello di presso a poco la 
dodicesima parte del circolo nel punto 
ove la rifila di scappamento agisce tulle 
paleite per mantenere il movimento del 
tempo , il che si fa con una polenta mol- 
to maggiore, e con minore attrito di qual- 
siasi altro scappamento, poiché questo 
non riceve che una «ola impulsione della 
mot-», mentre gli altri ne ricevono due. 
Ila [iure il vantaggio di avere una veloci- 
tà sempre eguale, e l' impulso che il tein 
\hì riceve dalla mota succede nello stesso 
senso del movimento e non in senso op- 
posto, ome accade nella maggior parte 
degli scappamenti che producono un re- 
trocedi niento. 

I pernii dell' asse del tempo devono 
avere la grossezta di quelli degli orino! 
comuni, endo diritta soltanto la loro 
-stremila, la parte che agisce per ren 
derli più forti. Bisogna pure che il foro 
nel diamante sia meno profondo possibi- 
le, per non esporre il perno ad essere ta- 
glialo, e che la parte del foro, nella quale riposa 
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qnesto gira sta fatta in maniera da poter 
ritenere P 0K0 ; i fori profondi sono mol- 
to colliri, poiché, divenendo Polio più 
lenso, si attacca ai pernii e ne inceppa il 
movimento, ciò che impedisce o rallenta 
'andamento del tempo. La paletta do- 
vrebbe avere la metà del diametro della 
ruota, od anche potrebbe essere un poco 
ù grande, poiché se si fa minore, o non 
ha che nn quarto del diametro, come nei 
cronometri d 1 Arnold, la ruota agisce con 
troppa polenta, ciò che aumenta l'attrito 
considerevolmente e fa pure vacillare il 
empn, e si sa che una falsa posizione nel 
movimento del tempo può far fermare 
tanto gli orinoli comuni, che quelli co- 
struiti in questo modo. La faccia della 
paletta dev' essere in linea obliqua e ad 
eguale distanza tra il centro e la sua estre- 
mità e non in linea retta col suo centro, 
Iucche cagionerebbe nn aumento di at- 
trito ed una diminuii me della potenza 
data dalla ruota che agirebbe sulla estre- 
mità della paletta. I denti della ruota di 
«cappamento devono avere la stessa dire- 
zione della faccia della paletta, incavata al 
disotto, a line di evitare lo sfregamento 
e mantenere la potenza. Le estremità dei 
denti della ruota non bisogna che sieno 
rotondate, ma devono invece lasciarsi più 
appuntite che sia possibile. I perni della 
ruota di scappamento devono essere un 
poco più grossi di quelli dei tempo. 

Invece di uno scatto a perno, come 
usano i Francesi, havsi una molla rl»e 
arresta la ruota ; poiché i [terni abbiso- 
gnano d'olio, il quale, quando si adden- 
sa, inceppa talmente la molla degli scatti 
a perno, che impedisce al nottolino di 
c dere abbastanza presto nella ruota, ciò 
che disordina P andamento* dclP orinolo, 
e termina col farlo fermare del lotto. 

Quando la molla é fissata su' fianco 
deità ruota, la parte sulla quale questa 
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co due o tre Tolte la grossezza delP ac- 
ciaio. I pesi di compensazione devono 
essere di rame di prima qoalità, beo* 
battuto, ed avere una scannellatura fatta 
sul tornio per ricevere 1' orlo della ciam- 
bella del tempo. Devono essere tagliati io 
quattordici parli eguali e formare selle 
paia di pezzi eguali di grossezza e di pe- 
so, ciascuno dei quali è invitato sull' orlo 
della ciambella suddetta, ed a pari distan- 
ta fra di loro, io maniera di farsi equi- 
librio. 

Nel fare i tempi bisogna porre una gran 
cura cbe non ricevano alcun danno nè 
curvature, poiché se il metallo fosse den- 
tellato da una pat te per causa di qualche 
accidente , questa parte sarebbe meno 
sensibile all' azione atmosferica delle altro, 
i poti delle quali sarebbero stati meno 
compressi. 

Per regolare o aggiustare il tempo ul 
Olirlo ed al freddo, si espone V oriuulo a 
85 o f)o gradi di calore del termometro 
ili Fahrenheit, e si nota esattamente dì 
(pianto avanza o rilarda io i a ore ; po- 
scia lo si espone ad un freddo il più forte 
possibile, parimenti per 12 ore; si fissano 
i pesi di compensazione sol braccio del 
tempo, e se V orinolo in 1 a ore di calore 
avanza di un minuto di più che nelle ta 
ore di freddo, si mettono i pesi 3 milli- 
metri più addentro sul braccio del tempo, 
e così di seguito ovile stesse proporzioni, 
andando sempre a tentone sino a che si 
abbia posto V oriuolo in istato di cammi- 
nare nella stessa maniera, qualunque sia 
la variazione della temperatura atmo- 
sferica. ' 

Earoshuw trovò pure il mezzo di fare 
camminare gli oriuoli presso a poco 
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cbe retto, affinchè la ruoto obbla una 
a portarsi di dentro : poiché se 
dall' altra parte in modo da for- 
mare un angolo ottuso, tenderà a respin 
gere la molla al di fuori, ed in questo 
caso girerà liberamente. La ruota non dee 
agire sulla molla che quanto ò necessario 
per fermarsi, poiché in caso diverso lo 
sfregamento sarebbe maggiore. 

L 1 estremità della piccola molla di ri- 
torno attaccata all' altra molla dee essere 
più sottile che sia possibile, un poco più 
grossa alla cima di fuori, e situata quanto 
•i può vicino alla ruota per non toccarla : 
la paletta di scarico dee avere all' incirca 
un terzo od al più la metà della grossez- 
za della paletta principale, e la sua faccia 
dev' essere in linea retta verso il centro, 
un poco curva allontanandoti dal centro 
dall' altra parte. Bisogna usare molta pre- 
cauzione nel ridurre gli orli di questo 
pezzo di scaiico per rotondarli a line che 
non tagli la molla, e non si dee farla 
quanto più sottile é possibile, perchè non 
riesca tagliente ; V estremità più vicina 
del tempo deve essere un poco più distan- 
te dal centro dall' asse del tempo cbe non 
è la parte inferiore posta verso il ponti- 
cello per controbbilaociare la tendenza na- 
turale che ha la molla di portarsi verso il 
basso a motivo della pressione della ruota 
di scappamento. 

La ciambella del tempo deve essere 
d'acciaio purissimo, curvato sopra sé stes- 
so sino a che sia tale quale deve essere. 
Mettesi in un crogiuolo con una quantità 
tale di rame di prima qualità che essendo 
fuso possa coprirlo. Il rame si attacca 
all'acciaio, e quaodo ha acquistato suffi- 
ciente grossezza lo si ri luce a quella che 

occorre sul tornio, e Io si scava in modojstesso modo, qualunque sia la posizione 
che 1' orlo di acciaio riesca presso a poco, nella quale vengono messi. Questo mezzo 
grosso quanto la molla di soneria di un molto semplice consiste nel fare la molla 
orinolo di ripetizione. Il rame del temp 1 eoa diligenza e precisione, 
mito ed avare presso apo-'( 



dev' essere tornito 



presso a pò ) come « dirà più innanzi, nel qual 
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baita che il tempo aia di peso egua- 
le, perchè P ori nulo cammini nella ates- 
•a maniera in tutte le posizioni, con la 
differenza di qualche secondo circa al 
giorno, e se non vibra per più di un 
quarto di circolo, si correggerà con esat- 
tezza P oriuolo applicando un piccolo 
peso a quella parte del tempo, che trovasi 
•1 basso, quando è nella posizione nella 
quale maggiormente ritarda. Se vibra in- 
vece per più di un quarto di circolo, bi- 
sognerà che il peso sia al di sopra invece 
che al di sotlo, e se, dopo che P oriuolo 
avrà camminato qualche mese, le sue vi- 
brazioni si ridurranno ad un quarto di 
circolo, andrà sempre peggio a motivo 
del peso che sarà mal situato ; quindi, 
per evitare ciò, bisogna fissare assolula- 
men(R le vibrazioni ad un quarto di cir- 
colo, che è il movimento il più costante. 

La maggiore diflicollà che ebbe a su- 
perare Earnshaw nel hi costruzione dei suoi 
cronometri, fu per trovare le proprietà di 
quella parte delio la della macchina che 
ai denomina molla del tempo. Ragionando 
aopra la natura dei corpi, scoperse, che le 
molle degli oriuoli, come il corpo umanu, 
si affievoliscono e si stancano allorché 
sono costantemente in molo ; ed è facile 
farne la prova : se uo oriuolo che cam- 
minò pel corso di varii mesi resta fermo 
una o due settimane e poscia si farcia 
camminare di nuovo, ove la macchina sia 
buona e non alterata dal tempo avanzerà 
di qualche secondo per ogni a 4 ore sul- 
P andamento che aveva prima die si fer- 
masse ; ma perderà gradatamente questo 
sovrappiù di velocità avanzando sempre 
meno fino a che torni al punto di prima. 
"Vedendo adunque Earnshaw che le mòlle 
isocrone non potevano convenire, e che 
•Icone altre, le quali per la loro forma 
rendevano di ugual durata le vibrazioni 
lunghe e corte, ritardavano con tulio ciò 
sempre. più, fece molle d' uu' altri forma 
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che nelle vibrazioni corte avanzavano 
sulle lunghe di circa 5 a Ci secondi al 
giorno : non giunse a conoscerle che, do- 
po lunga esperienza, ed il mezzo di cui 
servissi per istabilire la prova fu di esa- 
minare il movimento dell', orinolo con un 
tempo, le cui oscillazioni erano presso a, 
poco di un terzo di circolo $ lo esaminò 
poscia con oscillazioni di un quarto di 
circolo, e si avvide che quando le oscilla- 
zioni corte erano più lente delle lunghe 
P oriuolo ritardava ; che quando erano 
eguali ritardava ancora, ma solo a cagione 
delP aftievolimento ; riconobbe inoltre , 
che quando nelle corte oscillazioni gua- 
dagnava più di 5 o G secondi per «igni a4 
ore, a lungo andare riprendeva il suo an- 
damento : ma che se V orinolo non ol|re- 
passasse questo numero, e, |c nitro sue 
parli fossero perfette ed inalterabili tanto 
(il freddo come al caldo v un oriuolo, che 
avesse tulli questi vanteggi sarebbe a buon, 
di ilio un meccanismo m<>)lo perfetto., 
Earnshaw osservò, che V affievulimehto 
ordinario della molla dd tempo durante, 
il cor, so di un anno è di £ a 6 seuoudj 
al giorno. • .1 , , * 

La fig. 3 della. Tav. CI X, delle Jrli 
mepeanìche mostra T inuVuie d«:l crono-, 
metro : quella 3 uno dei pps| di ottone, 
da porsi sali* orlo della ciambella del tem- 
po per la compensazione fra il caldo ed 
il freddo $ vedendosi in g il solco destina- 
lo a ricevere quell'orlo) il quale, come 
si scorge nella fig. a, è foralo in due luu- 
ghi in senso opposto a disianze eguali, 
ricevendo in ciascuno uno dì questi pesi, 
che vi si fissa con la vile h (Og. 3) : que- 
sti pesi sono mobili innunzi e indietro 
sulla ciambella del tempo, perchè fo- 
rmolo cammini più adagio o più forlc col 
caldo o col freddo, sccoodo che occorre. 
La fig, f\, è la molla spirale a cilindro d i 
tempo cui si dà questa forma solo perchè 
è più facile a farsi. Una scatola cuniieue 
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ima molla, che, quando è ravvolta, rmrhu- 
iiica, mediante alcune mule di più, un» 
fótta sufficiente a qnella del tempo, per 
farla muovere alcun poco, quando è {>'» 
sta in moto la ciambella del tempo. Que- 
ste ruote sono contenute fra due cartelle 
di ottone legate insieme da quattro pila- 
strini diritti. La fig. 5 rappresenta la car- 
tella superiore, nella quale P, Q, R, S. 
tonò le quattro riti die entrano nella te- 
sta dei quattro pilastrini sudile! ti; e che 
la attaccano al resto della macchina. L ■ 
cartella P Q FI S contiene tutto I* insieme 
delle parti necessarie. La faccia di questa 
cartella si vede è quella che sta di sotto 
quaodo si guarda la macchina, di maniera 
che la figura rappresenta questa cartella 
come se fosse levata V altra, e supposto 
Che I' occhio la guardi perpendicolarmen- 
te al di sopra. 

Nella cartella P Q R S havvi un" aper- 
tura formala dal toglimentn del pezzo 
rappresentato da T € W Y Z. In quest i 
apertura si muove la ruota di scappamen- 
to A B CD, e si vede pare la palettn 
MS X, eii una parte della ciamhella del 
tempo U V. La ruota di scappamento è 
portata da due pezti di ottone O N II. 
O S. Il pezzo ONU, è invitato sulla 
faccia della cartella più vidoa alio spet- 
tatore col mezzo di una forte vite I ed as- 
soggettata da piccole caviglie rappresentate 
da t t Ti le quali si chiamano caviglie 
fisse ; sono ribadite sui petti di sostegno 
O H, ed entrano nei fori della cartella 
PQRS preparati a riceverle. La parte 
O N di questo pezto di sostegno si eleva 
al di sopra della parte O li, coi mezzo di 
una cerniera io N ; P altro sostegno O I 
è fissato sulla faccia opposta della cartel- 
la, e fra tutti due gira liberamente e senza 
vacillare la ruota di scappamento nella di- 
rezione delle lettere A B C D. La piccola 
ruota M S X si chioma la grande paletta, 
ed e un pezzo d' acciaio in forma di ci- 
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lindm, intagliato'in / ir, sul cni ?afo fi f 
havvi iin petto di rubino quadrato, pìn- 
no e hen polllo. li cnWIro è talmente 
disposto per riguardo alla rnnta di scap- 
pi mento, che- non può essere liberalo da> 
più «li due denli adiacenli. E F è una 
molla lunga e sottile fiss ila ad una estre- 
mila che si puntella in un punto fisso G, 
ed è portata leggermente sulla lesta di 
una vile m ; V altra estremità si curva o 
forma una specie di lincimi : a questi» 
mollo se ne attacca on* altra mollo sottile 
s o, che si prolunga ad una certa distanza: 
Questa piccola molla appoggia sul lato 
della grossa, che è più vicino afta ruota 
di scappamento. La vite m entra in una 
piccola stanghetta di ottone a p, la quale 
è solidamente imitata sulla cartella supe- 
riore. Sulla molla E F limasi fissata una 
caviglia semi-cilindrica, la quale »' innalza 
perpendicolarmente e per una lunghezza 
sufficiente per cadere fra i «lenti della 
ruota di scappamento A B C D. Questa 
caviglia si chi ima la paletta di Jermo, e 
si colloca sulla parte della molla oppost i 
a quella che vedesi nella figura. Pel cen- 
tro della palella dlindrica MSX passa 
un forte asse di acciaio che dicesi Vasta. 
La palella è fissata a quest'asse che passa 
egualmente pel centro del tempo, e vi si 
attacca : ha due piccoli perni alla cima, 
sui quali gira liberamente fra due solitlì 
sostegni di ottone fortemente raccoman- 
dati sulla cartella principale con vili e 
caviglie. Uno di quesli vedesi io L y ». 
Un poco al di sopra della paletta cilindri- 
ca M S X è fissalo un piccolo pezto di 
acciaio in, egualmente cilindrico, e «die 
si prolunga in i attraverso del quale passa 
parimenti P asta del tempo ; questo petto 
sf chiama la paletta rf impulsione ; il suo 
diametro è un (erto o la inefà di quello 
della palella grande ; viene Gssato sul- 
r asta come un collare e vi si adatta in 
modo da poter essere situato in tutte le 
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pominni riguardo MI* palella granilo 
MS X. Esimio P estremila RG ilell.t 
lui igu molla E F molto toltile, se ti ap- 
plica una piccola forca al punto o per 
itcaociWfl que«ta estremità fuori della ruo- 
ta A B C D, questa cede facilmente secon- 
do la datate direttone, e gira sopra G 
come sopra il suo eentro ; si può anche 
farla scorrere in una scannellai ui a falla in 
questo punto fìsso, in modo tale che V t- 
stremita o posta essere [tosta od una qual- 
siasi distanza dal centro dell'asta. De- 
scritte cosi le varie parti di questo m ce- 
rnimmo quali sono rappresentate nella 
figura, passeremo a far conoscere quale ne 
sia la [tosìzione e quali sono le relazioni 
che le une hanno rispetto alte altre. Sup 
poniamo che la lunga molla E F sia situa 
ta in modo tale che P estremità della pie- 
mia moli» s o possa sollevarsi alquanto al 
di sopra del punto in della palella >P im- 
pulsione, in maniera che il punto della 
paletta pasti di fianco e all' estremili un- 
cinala della molla E F senta toccarla ; 
supponiamo parimenti che lu testa della 
vite m appoggi leggermente n sulla parte 
inteiiore della stessa ruolla E F, o sopra 
quella che è più vicina alla ruoli, e che 
in pari tempo la paletta di (ermo sia di- 
sposta in modo tale che P uoo dei danti 
D della ruota di scappamento possa rag- 
giungerla. Questa palella non può esser 
veduta al suo luogo nella figura, a motivo 
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nella figura. Ammeldam» ora la mola di 
scappamento in riposo, la sua posizione 
sarà quella che yedesi nella figura ; il. 
punto * della paletta iC impulsione in si 
troverà libero dall' estremità tagliente 
della piccola molla, la faccia hi della 
grande paletta M S X cadrà un poco al 
di sotto del punto «lei dente B, e lo scap- 
pamento eui è applicata la molla cilin- 
drica, rimarrà perfettamente in riposo. 

Ora, essendo la ciambella del tempo e 
le due palette MSX ed in, fissale sull'asta, 
è evidente che devono muoversi insieme 
con e» su : sia dunque il tempo mossa» cir- 
colarmente nella direttone delle lettere 
MSX, questo movimento condurrà 
I 1 etlremità i della [inietta ina [tremerà 
contro quella saglienle della piccola mol- 
la ; e siccome questa è fissala sul fianco 
della molla E F, il più vicino alla ruota 
di scappamento, così il punto i obblighe- 
rà le due molle ad uscire insieme dalla 
ruota di scappamento ; allora il punto D 
sullaolo ii»cca la paletta di fermo quando 
la moli» E F [>ogg«rà contro la tetta 
•Iella vile m, etto tfuggirà, e la molla 
verrà tracciala fuori dal dente, impercioc- 
ché la patella di fermo sarà liberala dal 
dente D della ruota di scappamento ; la 
ruota allora arendo la libertà di girare, 
obbedirà alla forza che vi si suppone ap- 
plicata ; ma siccome il ponto 1 della pa- 
letta d'impulsione cammina ed 



della vite m e di una parte della molla I* molla , il punto / della grande [w- 
E F, che la nascondono. Abbiamo de- letta si avvicinerà al punto del dente B 



scritto le differenti parli dello scappa- 
mento e le relazioni che hanno fra loro, 
è quindi facile vedere la maniera nella 
quale agiscono : del resto eccone la spie- 
gazione. 

Supponiamo una furza opplicala alla 
ruota di scappamento, che la faccia girare 
secondo la direzione delle lettere ABCD: 
P uoo dei denti, per esempio D, percuo- 
terà contro la paletta di fermo, come è 



della ruota di scappamento, di modo che 
quando la molla E F sarà sufficientemen- 
te respinta da render libera la ruota, il 
punto / della grande palella verrà in il; 
in questa posizione il punto del dente B 
della ruota di scappamento ti andrà so- 
pra alP istante in cui il punto del dente D 
viene a liberarti dnlta paletta «li fermo ; 
con questo mezzo la forza della ruota 
trovandosi applicala alla cima della palet- 



ta li /, accresce la velocilà della ciambella 
del tempo e seconda il tuo movimeolo 
nella stesaa direzione; in conseguenza del 



nella direzione M S X, il punto del den- 
te M che lo spinge aranti, muovesi verso 
il fondo h della paletta, fino a che giun- 
gano a contatto le superficie piane e lisce 
del dente e della paletta j durante questo 
tempo, P estremiti della piccola molla si 
liberò dal punto i della paletta d'impulcio 
ne, e le due molle ritornarono allo stato 
di ri|x»so, quella E F appoggiando leg 
gerroente contro la testa 'Idia vile m, in 
modo che la puletla di fermo riceverà il 
dente che segue C della ruota di scappa 
mento. Allorché le due superfìcie del 
dente B e della paletta / h trovami così a 
contatto, la maggior furia della ruota 
agUce sull. i palella M S X ed in conse- 
guenti sulla ciambella del tempo che si 
muove con essn ; il dente B appoggiando 
ancora sulla faccia della paletta, e mo- 
vendosi questa nella direzione M S X, 
finisce col disimpegnarsi, lasciando pure 
perfettamente libera la ciambella del tem- 
po di continuare a muoversi nella dire- 
zione medesima. Dal momento che il 
punto del dente B, che premette circo- 
larmente la grande paletta, sta per ab- 
bandonarla, il dente che seguo G della 
ruota è quasi al contatto con la paletta 
di fermo ; di maniera che all' istante nel 
quale si libera il dente B, la ruòta viene 
nuovamente fermata e cesia I' azione di 
questo dente sulla ciambella del temr 
Movendosi questa sul suo perno con la 
maggiore facilità, riceve dalla forza del 
dente un» velocità talmente considerevole 
da poter continuare a muoversi nella stes- 
sa direzione anche quando cessò la pres- 
sione del dente liberatosi dalla paletta *, 
e ciò fino a che la forza della molla cilin- 
drica, che è rappresentata nella fig. 4) 
aumentando costantemente a misuia che 



si ravvolga, la vince sul momento dei 
tempo cha per no istante si ferma, e re- 
trocede tosto spinto dalla molta cilindrica, 
la quale, svolgendosi, esercita sopra di 
esso una forza con siderevole. Allorché il 
tempo retrocede, il ponto i della palet- 
ta i n passa vicino alle estremità delle due 
molle E F ed j o, e spìnge nello stesso tem- 
po in dentro la cima sagtienle o della pic- 
cola molla verso la mota di scappamento, 
fino a che P abbia oltrepassata ; dopo di 
che, la cima sagliente o ritorna nuova- 
mente come prima od applicarsi contro 
la cima uncinata della mollu E F. La 
molla $ a è talmente sottile, da presentare 
poca resistenza ulta ciambella del tempo 
nell'alto rhe il punto i della paletta i n 
passa vicino, e, per conseguenza, non ac- 
cresce il momento che poco o nulla. Du- 
anle che, il punto i di questa paletta 
preme contro la piccola molla s o, quella 
unga E F appoggia fortemente contro la 
testa della vite m, V estremità curva in o 
lasciando passare precisamente in questo 
momento la cima della paletta d' impul* 
sione senza toccarla. La molla cilindrica 
(fig. 4) non avendo cessato di agire sul 
tempo dal principio della oscillazione di 
esso verso la direzione M S X, gli comu- 
nicò la maggior velocità, allorché il pun- 
to ì della paletta i n passò vicino al Pesi re- 
mila o della piccola molla ; poiché in 
quel punto la molla cilindrica, che trova- 
vasi avvolta dal movimento contrario del 
tempo, si svolge, ossia ritorna come prima 
allo stato di riposo, e, per conseguenza, 
non produce alcun effetto sul tempo in 
alcuna direzione. Il teaipo avendo allora 
tutta la velocilà che gli comunicherebbe 
la molla cilindrica nello svolgersi, continua 
a muoversi secondo la direzione S M X 
fino a che la forza della molla cilindrica 
nuovamente lo fermi e Io conduca in ad - 
dietro, progredendo nello stesso senso di 
prima con molta velocilà. Atteso questo 
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del tempo, il ponto / dilla figure 6, 7, 8, 9 e io della Tav. GIX 



d' impulsione ritorna alla cima 
fagliente o della piccola molla, respìnge la 
molla lunga E F e libera la ruota ; un 
altro dente cadendo allora sulla faccia h l 
ttletta imprime una nuova 
al tempo, ed il movimento conti- 
come prima. 
E. T. Deot ebbe l' idea d' introdurre 
uno scappamento a ricaricatore nei cro- 
nometri. Io questa disposizione, la molla 
ricaricatrice venendo caricata ad inter- 
valli regolari dalla grande molla col mes- 
so del sistema di rotismi, dà un impulso 
al tempo con una ruota di 
«l'impulsione. 11 principio 
di questo scHppameoto può considerarsi 
come eguale a quello inventato da G. B. 
Airy, che ne diede i disegni al Deot, so- 
pra i quali questi costruì il primo orìuolo 
astronomico che siasi veduto con un ap- 
parato a scappamento riraricatore. Lo 
stesso Airy avendo pubblicala la sua in- 
venzione, Dent ne adottò le parti che 
credette applicabili ad un cronometro, e 
riuscì nello slesso tempo a consertare lo 
scappamento a vibrazioni libere ed ordi- 
narie, il quale per luogo tempo ed a giù 
sto titolo ha conservato una superiori» 
incontrastabile, riunendovi soltanto le parti 
alte a convertirlo in uno scappamento a 
ricaricatore. Da questa combinazione ri- 
salta che il tempo riceve un impulso co- 
stante dalla ruota di scappamento senza 
che 'provi alcuna pressione laterale, 11 
meno che oon vogliasi cosi chiamare quel- 
la della molla ricaricatrice. 

A tal fine E. T. Dent introdusse una 
seconda ruota di scappamento, che chia- 
mò ruota di scappamento del rotismo, 
la quale gira concentricamente con quella 
di scappamento a" impulsione, avendo 
ciascuna di queste ruote il suu asse di- 
stinto sopra una stessa linea retta. Questo 
di costruzione è rappresentato 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXX I. 



Ielle Arti meccaniche, 
maggiore della grandezza naturale, a fine 
di poter meglio vederne le parti. 

La fig. 6 rappresenta in alzata un cro- 
nometro stabilito con la modificaziooe che 
Dent introdusse nello scappamento di 
Airy. 

La Gg. 7 è una sezione sulla linea de- 
gli assi delle due ruote di scappamento. 

La Gg. 8 è la pianta di queste due 
ruote di scappamento, la quale fa vedere 
uno scappamento a vibrazioni libere e 
parte di scappamento ad àncora. 

La fig. 9 è la pianta di due ruota di 
scappamento con una parte di uno scap- 
pamento di Dupleix. 

La fig. 10, finalmente, mostra la pian- 
ta d* una parte di una ruota di scappa- 
mento a vibrazioni libere con la 



ti' inceppamento e la paletta di fermo 
di Airy. 

In tutte queste figure le slesse lettere 
i medesimi oggetti. « è il roc- 
chetto della ruota di scappamento del 
rotismo, rappresentato nella fig. 6, come 
un rocchetto solido che gira in un brac- 
ciolo, ma che nella fig. n è invece un 
rocchetto cavo che gira liberamente, o 
sopra un albero fisso o sopra un perno : 
6 (fig- 7) è H pernia fisso sul quale gira il 
rocchetto a; c (fig. 6*7) ruota di scap- 
pamento del rotismo stabilita sull' esl re- 
mila superiore del pernio del rocchetto a; 
d (Gg. 7) piccolo dado solidamente assi- 
curato sulla rima del pernio b, al centro 
del quale è Gssato un foro io pietra per 
ricevere la punta del pernio inferiore 
della ruota di scappamento d' impulsione, 
girando Peltro pernio nella cartella come 
al solito ; e, ruota di scappamento d' im- 
pulsione ; J] molla spirale, ricaricatrice, 
che lega la mota di scappamento del ro- 
tismo con quella d' impulsione, a fine 
di comunicare al tempo un' impulsione 

35 



di 



374 Oaioolo 
invariabile; g, la molla a palelle di fermo, 
che fa le veci di quella solita a dente, 
portando una paletta che passa attraverso 
questa multa e riceve il dente della ruota 
di scappamento del rotismo c ad ogni vi 
braziooe del tempo ; h, palette saglienti 
da ogni lato della molla, in modo da agire 
simultaneamente sulle due ruote di scap- 
pamento. 

È bene osservare, che il modo con cui 
il tempo libera lo scappamento è lo stesso 
che nel solito scappamento a vibrazioni 
libere, nd eccezione che, invece di avere 
una sola ruolo di scappamento, ve ne 
hanno due, le quali sono fatte libere si- 
multaoeamente ad ogni vibrazione ; cioè 
quelle c ed e. 

k (Gg. 10), paletta di fermo stabilita 
sulla molla a palette per impedire che 
passi più di un dente alla volta della 
ruota c ad ogni disimpegno ; l, caviglie 
fitte sul piano della ruota di scappamento 
del rotismo e, come nello scappamento 
di Dupleix. Queste caviglie sono poste 
quanto più vicine è possibile alla circon 
ierenza esterna della ruota, e lasciano 
soltanto lo spazio necessario a fine che 
la paletta k possa scappare tra essi ed 
denti della ruota di scappamento. Questo 
modo venne inventato da Airy che lo 
comunicò al Dent; m (Gg. 8), parte dello 
scappamento ad àncora ordinaria per im- 
pegnare e liberare la ruota di scappamen- 
to del rotismo e. 

Riassumendo, si vede che il sistema 
presentato da Dent si compone della riu- 
nione d' una ruota di scappamento del 
rotismo con una ruota di scappamento 
>i" impulsione, secondo il principio di 
Airy della combinazione dello scappamen- 
to a vibrazioni libere, con lo scappamento 
di Dupleix, o eoo lo scappamento ad àn- 
cora ; di un sistema di palette poste sopra 

molle, affinchè si oppongano al passaggio! questi Ougochorometai, ed a quella pa- 
di più che un dente per volta della ruota rota in questo Supplemento ine 
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del rotismo ; di un mezzo 
disimpegno delle due 
ruote di scappamento si faccia con una 
sola molla ; finalmente neir applicazione 
ai cronometri od a qualunque oltro misu- 
ratore di tempo, di una ruota di scappa- 
mento d' impulsione, ove la pressione la- 
terale sopra i pernii non oltrepassa quella 
della molla ricaricatrice, come venne spie- 
gato più sopra. 

Dicemmo nel Dizionario a questo me- 
desimo articolo (T. IX, pag. 229), come 
gli orinali marittimi sospeodansi median- 
te r anello di Cardano, affinchè manten- 
ga n si orizzontali in mezxo alle ondulazioni 
delle navi, e non mancarono alcuni ezian- 
dio, fra i quali Nouviaire, di proporre si 
ponesse la cassa che regge i pernii a gal- 
leggiare sul mercurio per maggior buon 
effetto. Parlando più addietro della cassa 
degli orinoli, vedemmo come si suggerisce 
di fare quelle dei cronometri, chiuse er- 
meticamente e riempiute di un gas inno- 
cuo, o mantenervi il vuoto, perchè la 
ossidazione od altre cause non ne alteras- 
sero i delicatissimi meccanismi, ed espo- 
nemmo gli obbietti che si affacciano alla 
applicazione di quella cautelo. Finalmente, 
nel!' articolo Cro&ometro in questo Sup- 
plemento (T. VI, pag. 397), diemmo al- 
cune avvertenze sul modo di 
mantenerli in buono stato. 



6.° Cronoscopi 

A quella guisa che si dà il nome di 
termoscopio, di baroscopio e simili, a 
quegli stromenti misuratori del calore, 
del peso dell' aria od altro, che per mag- 
giore sensibilità si distinguono, parrebbe 
a noi convenirsi il titolo di cronoscopii a 
quelli destinati a tener conto dei minimi 
intervalli del tempo. Chiamansi 
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le varie disposizioni usate già per 
dal Galileo, e imitate poscia da Poleni e 
da Aldini; descrivemmo gli apparati per 
misasare la velocità dei proiettili immagi- 
nati dagli italiani Dal Negro e Bellavilis, 
e quello di Leonhardt giovandosi della 
elettricità, ed accennammo il metodo di 
Jacobi, adottalo poi ti, Pooillet, per gio- 
varsi a tal Gne di un semplice galvano- 
metro, osservando il grado cui deviava. 
Il titolo di priorità dell' applicazione del- 
l' elettrico a quest' uso si appartiene in- 
contrastabilmente a Wheatstone, poiché 
in una comunicazione fatta da Quetelet 
all' Accademia di Brusselles, il 17 otto- 
bre 1840, si dice: L'autore (Wheatstone) 
conta tT impiegare altresì i proprii me- 
todi a misurare la velocità dei proietti 
esattétta che stima poter con 



Wheatstone dice avere inventato 1 il suo 
cronoscopio fino dal principio del 1840, 
essendo in allora formato d' un meccani* 
imo d' oriuolo che dava moto ad uo in- 
dice, H quale camminava o 00, secondo 
che si magnelitzava o smagnetizzava una 
calamita temporaria, misurandoti i tempi 
dagli spatii percorsi dall'indice solla mo- 
stra. Nel settembre 1840, comunicò que 
sta sua idea a Quetelet, il quale, come 
vedemmo, ne fece comunicazione all' Ac- 
lia ; poi, nel maggio 1841, spiegò 
congegno e ne mostrò i disegni a 
rarii membri dell' Accademia di Francia, 
e ad alcuni del Collegio di Francia, ripe 
tendo vtrii di lui sperimenti elettro-ma- 
gnetici alla presenza di molti, e fra gli al- 
tri, di Pooillet, Che gli chiese la permi 
sione di copiarne i disegni, e I" ottenne. 

Nel 17 luglio 1 84 1, Wheatstone spiegò 
all' Istituto deH' Artiglieria reale la costru- 
zione e le applicazióni del suo stromento 
alla presenza dì ventidue officiali. Nel 
t84a, conobbe Koslantinoff capitano rus- 
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so, che prese molto interesse alla cosa, e te il circuito 



desiderò un apparecchio compiuto per 
fare una serie di osservazioni, lo che 
Wheatstone gli accordò al solo patto che 
non public h crebbe alcuna descrizione 
dell' apparato prima di lui. Lo stromento 
inviato a Parigi nel 1843 era alquanto 
diverso da quello suindicato per la osser- 
vazione fatta da WheaUtone, che il ma- 
gnetismo nel ferro dolce non i svarimi 
istantaneamente al cessare della corrente. 
Era il nuovo congegno uno scappamento 
semplicissimo, mosso da un peso attaccato 
alla oima di un filo, sicché 1' indice passa- 
va ad ogni dente una divisione, il cui va- 
lore si deduceva dividendo il tempo dell» 
discesa iotera del peso pel numero delle 
divisioni avanzate in queir intervallo. Un 
simile apparato deposesi nell'aprile s 8 4 3 
al gabinetto di fisica dell' Accademia mi- 
litare di Woolwich. In appresso costruì 
un apparato a due pendoli, quale erasi 
già tanti anni prima immaginato dal no- 
stro Dellavitis, come vedemmo all' artico- 

Questi meccanismi servivano solo però 
a misurare il tempo trascorso fra il moto 
iniziale c quello finale d' una palla, . e 
Kostantinoff ne desiderava uno che vales- 
se a misurare I tempi cerrispondenli a 
divisioni successive della traiettoria, sic- 
ché Wheatstone, sebbene ritenesse valer 
meglio farsi le prove con iscariche ripe- 
tute, pensò tuttavia a soddisfarlo, ed im- 
maginò uo apparato a tal fine che non 
pensò tuttavia a costruire pel suo caro 
prezzo e per la sua complicazione. Il suo 
piano era di far girare uo cilindro sopra 
vite, sicché ad ogni giro avanzasse 
un quarto di pollice nella direzione del 
suo asse, 1 e di presentarvi una matita che 
vi segnasse o no, per effetto d' una cala- 
mita temporaria, secondo che era inter- 
rotta o no la corrente. Facendo che nei 
vorii punti della I 
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lunghezze dei segni e delle interruzioni 
davano la misura degli intervalli ; sistema 
analogo mollo a quello da Morte adottato 
pel suo Tblrgiufo, come a questa parola 
vedremo. 

Kostantinoff, partitosi dall' Inghilterra, 
s' indirizzò durante la sua dimora in, Pa- 
rigi a Rreguet» e d' accordo con esso si 
cominciò nel 1 8 4 7» a costruire un appa- 
rato che fu terminato il so, maggio 1 8 4 4 - 
la cui complicazione fa sì che difficilmen- 
te poisa descriversi senza parecchie figu- 
re, le quali non crediamo di dover ag- 
giuogere alle molle, che occorrono per 
questo articolo, tanto più che a noi sem- 
bra .essere la mollipltcilà delle parli di 
questo cronografo non proporzionale al- 
l' effetto eh* si può ottenere con sempli- 
cissimi mezii, dacché per misurare una 
grande velocità, si ha un agente animato 
da velocità assai maggiore. Ci limiteremo 
» dire che 1' appai ato di Kostantinoff e 
Breguet si oompooe essenzialmente delle 
tei parli seguenti : 1 ,° d' un rotismo mos- 
so da un peso : a.° d' un cilindro di un 
metro di circonferenza con v«ntola od alie 
spirali, e diviso in mille parli ; 3.° di pie 
cole rotaie isolate : 4*° di un cai retto che 
,vi scorre sopra e porla tre calamite lem» 
porarie a due stili : 5.° d' uno scappa- 
mento ad àncora, le cui braccia oscillano 
fra due calamite temporarie : 6.° d' una 
disposizione particolare per assicurarsi 
delia uniformila del molo, e determinare 
gli errori. 

Preferibile all' apparato suddetto ed a 
quelli di simil genere ne pare quello sug- 
gerito da Siemens, il quale sì fonda sul 
principio della macchia che lascia sopra 
unii superGcie metallica polita la scarica 
di una scintilla elettrica. S'immagini quin- 
di un cilindro d' acciaio polito, il cui 

contorno sia graduato, e che giri con la ' misura. Vedemmo- air articolo Nosuh.it o- 
opportuna velocità, avendo una punta a& del Dizionario ( T. IX, pag. 109), 

il primo a costruire apparati di tal 
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la punta ed il cilindro fanno parte di due 

circuiti, dì due batterie di bocce di Lei- 
da, che Irovansi interrotti ai due punti 
della, corsa del proietto di cui si dee mi- 
surare la velocità. Questo, passando per 
la prima stazione, compie il circuita della 
prima batteria, una scintilla scocca fra la 
punta ed il cilindro, e vi biscia la soa im- 
pronta. Il cilindro continua a girare, e la 
pallq, giunta ad un dato punto compiendo 
il secondo circuito, segna un'altra impron- 
ta, la cui distanza dalla prima, valutata in 
gradi di circonferenza, serve, come negli 
altri apparali di tal fatta, a stabilire U 
tempo decorso tra le due scintille. Que- 
sto artifizio potrebbe, come si vede, ap- 
plicarsi a segnare i passaggi nei varii punii 
della traiettoria con altrettante batterie di 
bocce di Leida, o, meglio ancora, con al- 
trettante pile, invece del cilindro di ac- 
ciajo usandone uno di qualsiasi metallo 
con carta al di sopra bagnata d' una so- 
stanza ohe pel passaggio dell' elettrico 
mot! collare, coni' è nel telegrafo elettro- 
chimico di Bain ( Y. Tanca spo), evitan- 
dosi io tal moilo la difficoltà dell' isola- 
mento pei conduttori della elettricità sta- 
tica, e il bisogno di pulire ad ogni osser- 
razioue quasi il cilindro di acciaio, aven- 
dosi il grande vantaggio del segnarsi P i- 
stanle preciso senza intermedii di calamite 
temporarie, rotismi , penduti od altro , 
soggetti sempre ad errare pel rilardo • 
porsi in molo ed a fermarti. 
< 

7. 0 Cronografi. 

Si distinguono con questo nome, o cou 
quello di cronometrografi, quegli appa- 
rali, i quali, oltre al misurare la durata dì 
intervalli di tempo più 0 meno lunghi, 
lasciano oltresi segni permanenti di questa 
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fatta fosse l'oriuolaio di Parigi Rieussec, il 
quale fino dal settembre i 8a i ne fece 
r applicazione ad indagare la durala pre- 
ci» del tempo impiegato dai cavalli a 
percorrere 1' ippodromo. Vedemmo ivi 
come quello slrumeoto venisse perfezio- 
nato poi da Breguet- MoUi cronoscopi 
inoltre, e quello di Siemens fra gli altri, 
swoo pure cronografi, imperocché, trat 
taodoM di brevissimi tempi e di moti as- 
sai rapidi, non si può altrimenti con si- 
curezza fissarne il principio ed il fine. 
Quando è un salo intervallo da misurarsi, 
può essere uu pendulo od un indice che 
parla al cominciare e si arresti al finire, 
e diviene cronografo, perchè segna i due 
punti estremi ; ma se si hanno u misurare 
più intervalli successivi, occorre o per 
ciascuna un indice e un pendulo sepa- 
rato, oppare un congegno che lasci segua 
nei luoghi ove era 1* indice o il pendulo 
al principio ed al fine di ogni intervallo, 
come è appunto in quello di Siemens. 

3/ts ohotr» oì • • 

8.° Oriuoli elettrici. 

La applicazione dell'elettrico agli oriuoli 
feeesi con due scopi : il primo, meno im- 
portante, per risparmiarsi il disturbo di 
caricarli ; il secondo, di assai più interesse, 
per ottenere un perfettu accordo fra loro. 
Siccome tuttavia nella maggior parte dei 

corre di caricarli, u che basta caricare 
uno sala che molli ne muove, coti par- 
lammo degli oriuoli elettrici più addietro, 
U dove u atossi dei caricatori. 

h« ,r. .,A .< . .. - r: ; 
9 ° Specialità. 

' 1 "Vfì fili IV }#r'*t I *■ r* • • Ì i t/« tt t* r 

Sotto questo titolo comprendiamo que- 
gli oriuoli che per qualche disposizione o 
proprietà ai distinguono da quelli comuni. 
Come nel • reato di qucst' ariioolo, nessu- 
no certo ai attende che enumeriamo oep- 
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pare tutte le forme più o meno varie, e 
spesso anche strane e capricciose, datesi 
alle macchine di cui parliamo, e solo ne 
citeremo alcune fra quelle che più ci 
parranno curiose ed interessanti ad essere 
conosciute. 

Distioguonsi alcune per la grande sem- 
plicità, al doppio scopo di renderle meno 
costose e meno soggette a sconcerti, e per 
conseguenza ad errori. Ciò si ottenne tal- 
volta contentandosi di un solo indice in- 
vece che due, sicché da quello delle ore 
si deducessero pure i minuti, e nel Dizio- 
nario venne descritto un oriuolo da tasca 
/atto da Breguet dietra q>iesto principio 
assai semplice, esenta quadratura (T. IX, 
pag. 339, e fig. 9, 10, 11 della Tavo- 
la XLV delle Arti meccaniclie ). Talvol- 
ta ancora si semplificano gli oriuoli, mas- 
sime quelli da tavolo, ottenendo le varie 
indicazioni separate, anziché con indici a 
centro comuoe, e due begli esempi se ne 
vedono pure nel Dizionario ( T. IX, pa- 
gina 3 40 e 34», e fig- »6> e 17 della 
Tav. XLVI delle Arti meccaniche ) in 
quelli di Ferguson e di Breguet, ì quali, 
massime il secondo, danno varie indica- 
zioni con sole tre ruote e due rocchetti. 

Altri oriuoli distinguonsi per la ringo- 
iarla del meccanismo nascosto, sicché non 
appai Tale si é quello oscillante di Bre- 
guet descritta nel Dizionario (Tomo IX, 
pag. 340, e fig. 13, 1 3, 14 della Tavo- 
la XLV delle Arti meccaniche J, io cui 
non si vede che un pendulo, il quale 
sembra oscillare da sé, e quello di Le 
Noimaod, ove uo indice isolato posto 
contro una mostra vi segna le ore. La 
teoria sulla quale si fonda la regolarità 
dell' andamento di questa macchina, che 
figurò nel!' esposizione di Parigi del 1819 
e del s8a5, coosiste nello spostamento 
continuo del centro di gravità d' una leva 
di bilico. Diedesi a questa leva la forma 
d' usta freccia A B ( Tav. CX delle Arti 
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meccaniche, fig. i ), che si possa muove- 
re intorno ad un aste orizzontale O, sta- 
bilito nel mezzo <F una mostra verticale, 
divisa in dodici parti eguali, come le mo- 
stre degli ut inoli comuni. I due bracci 
della leva in bilico tono inuguali ; oli" e- 
stremità della più corta, e dietro alla coc- 
ca della freccia, è fermata solidamente una 
scatola rotonda. Se si mette al centro di 
essa un picciolo peso in guisa che abbia 
la facoltà di percorrere la circonferenza 



Ohipot.o 

vimento circolare della freccia. NelForino- 
lo a ruote portatile, non si possono fare 
a meno <Y tm tamburo e d' una piramide, 
o almeno d'un tambnro, il quale contenga 
la molla, che è t'anima di lotta la mac- 
china. Questi due pezzi sono assai più 
pesanti delle ruote leggere che compon- 
gono il castello e vi si trovano collocati 
eccentricamente. Ore si dia un' occhiata 
alla Gg. 5, che mostra la disposizione dei 
pezzi d' un orinolo, si vedrà che il tana- 



interna, e venga diretto verso B, la freccia '.boro A e la piramide B presentano un 



resterà nella posizione A B, e indicherà 9 
ore. Se si gira il piccolo peso in modo da 
collocarla nella direzione della freccia, e 
che sia quanto mai è possibile lontano dal 
centro O, la freccia prenderà la posizio- 
ne C D, il peso sarà collocato come in 
D, e la freccia segnerà 1 a ore. Facendo 
percorrere al peso una circonferenza, egli 
si troverà ancora nella direzione della 
freccia ; ma sarà quanto mai è possibile 
vicino al centro O, nella posizione E, 
fig. a, e la freccia segnerà 6 ore. Diri- 
gendo finalmente it peso verso F, allora 
la freccia indicherà 3 ore ; lo stesso av- 
verrà di tutte le ore intermedie. Se si 
stabiliscono nella scatola ruote d' oriuolo 
che rimuovano il peso in modo regolare, 
facendogli percorrere, a cagion d'esempio, 
tutti i punti della circonferenza della sca- 
tola in la ore, la freccia compirà la sua 
rivoluzione in la ore, e le indicherà re- 
golarmente sulla mostra, come la lancetta 
d' un oriuolo. Se le ruote trasportassero 
il peso in un' ora attorno al centro della 
scatola, la freccia denoterebbe i mi unti, e 
sarebbe del pari di ogni altra rivoluzione 
che sì volesse farle indicare. Queato pic- 
ciolo peso addizionale che abbiado sup- 
posto per dimostrare la teoria della mac- 
china, esiste naturalmente nelle ruote di 
oriuolo ; e non solamente non fa bisogno 
di aggiungerlo, ma anzi con si fatta addi- 
rebbe alla 



peso ben più considerabile che le due 
ruote leggiere D ed E, che loro sono op- 
poste, e che, ove si sospenda liberamente 
F oriuolo pel centro C, il tamburo e la 
piramide occuperanno la parte ipferiore 
del cerchio, a un dipresso come indica la 
Cg. 4, nella quale abbiamo supposto che 
il centro di gravità del sistema di tali due 
pezzi si trovi nella verticale D E, passan- 
do pel centro C dell' oriuolo. Basta adun- 
que legare quest' oriuolo con la scatola B 
della freccia AB, fig. 1, in modo che 
F oriuolo non' possa camminare senza 
comunicare il suo moto alla freccia. Si 
può ottenere questo effetto in due modi. 
Si può incastrare il quadrato del perno 
della ruota del centro all' uscire dalla 
cartella nella quale gira, in una delle dne 
traverse fra le quali l' oriuolo è sostenuto, 
e che sono fissate sulla scatola. L' altra 
estremità del perno è rotonda, ed è inca- 
strata in un buco praticato nella traversa 
opposta. Questo»mezzo è il più semplice, 
ma non è sempre così comodo come il 
seguente. Si stabilisce sopra una delle tra- 
verse anzidette, una ruota O, Gg. 5, di 
modo che non possa girare. Si fa passare 
al di sopra della cartella del castello del- 
l' oriuolo , il perno d' una ruota sulla 
quale si mette in quadrato, od a sfrega- 
mento, un rocchetto R, che tngranisca 
la ruota O. Le ruote animate dulia 
molla, non potendo più far girare la 
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0, girano tutte all'intorno di eisa, 
e traiportaoo io conseguenza il peso de) 
tamburo e della piramide, o semplicemen- 
te del tamburo, se le macchine non hanno 
piramide, sa tutti i punti della cir confe- 
re iu a interna della scatola B, Gg. i, e 
fanno mutare ad ogni istante, in modo 
regolare, il centro di gravità della freccia. 
La relazione che esiste fra i denti delle 
due ruote O e R, fig. 5, basta in ogn 
per far indicare dalla freccia quella 
di tempo che si brama, ad ogni 
giro. Di fatti, supponiamo, che il perno 
della ruota che porta il rocchetto R fac 
eia un giro ali ora, e che si voglia che 
la freccia compia il suo giro in dodici 
ore -, allora si farà il rocchetto R di 8 
denti, e di 96 la ruota O, ovvero di 10 
denti il rocchetto R e di lao la ruota O. 
Se si volesse invece che la freccia termi- 
nasse il suo giro in un* ora, si darebbe al 
rocchetto R ed alla ruota O lo stesso nu- 
mero di denti. 

Allorché quest'oriuolo venne collocato 
alb esposizione e nella sala contigua al 
teatro delP opera, molto studiossi per in- 
dovinare donde venissegli il moto, essen 
dosi posta la sfera sopra un pernio infitto 
nel centro d' uno specchio perfettamente 
trasparente, sul quale erano segnale le ore 
e le divisioni di esse, per far meglio ve- 
dere P assoluto isolamento del pernio e 
delP indice. 

Oriuoli pure curiosi di varie sorta si 
fecero, i quali serpono a sé stessi di peso 
e segnano le ore scendendo da un' asta 
verticale so cui scorrono o lungo un pia- 
uo inclinato, ma sono ben lontani dal 
pareggiare i due suindicati. 

Altri oriuoli, invece che per grande 
sempliGcazione o pel modo misterioso o 
non comune di segnare le indicazioni, si 
distinguono per la grande quantità di 
queste che danno, e tali sono principal- 
mente quelli che additano il molo o le 
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fasi dei corpi celesti, e ai dicono perciò 
oriuoli astronomici, od anche talora pia- 
neta/ u o Macchina Pi,AirfiTAau (Y. que- 
sta parola), e sovente muovono anche 
figure d' automi più o meno allusivi. An- 
ticamente pare si tenesse assai più che 
ora noi si faccia a questa abbondanza di 
indicazioni e di giocherelli, che la poca 
diffusione delle cognizioni della meccanica 
faceva guardare con sorpresa. Cosi Du- 
cange narra che Poriuolo donato da Arun- 
Al-Rascid a Carlo Magno, di cui accen- 
nammo al principio di questo articolo, 
indicava le ore per mezzo di cavalieri che 
aprivano e chiudevano dodici porte, se- 
condo il numero delle ore, e le suonava- 
no per mezzo di certe palle che si face- 
vano cadere sul bronzo. Abbiamo anche 
al principio di quesP articolo riferita la 
ingegnosa costruzione di quello fatto da 
Giovanni Dondi per Pavia, che gli valse 
il nome di Dondi degli Orologi ; ed an- 
che a Yeneziu Gian Paolo Rinaldi da 
Reggio e Gian Carlo di lai figlio costruì- • 
rono, poco dopo il i5oo, V oriuolo che 
fu poi ristaurato oel lySj dal celebre 
Bartolommeo Ferracina, che addita le 
ore, le fasi lunari e i segni dello zodiaco, 
con due grandi figure di bronzo, delle 
volgarmente i mori, che con pesanti mar- 
telli battono un dopo P altro le ore. Vi 
è al di sotto un semi-circolo con una 
imagine dorata di Maria SS., dinanzi alla 
quale passano, ad ogni ora, in alcuni 
giorni dell' anno, on angelo e i tre Re 
Magi, le quali figure nel passare dinanzi 
alla Vergine, la prima si mette alla bocca 
la tromba come per suonarla, e le tre al- 
tre s' inchinano e levansi con la mano il 
turbante. Anche a Digioue, in Borgogna, 
vedesi un orinola da torre con due figu- 
re che battono le ore. il quale vuoisi tolto 
da Filippo l'Ardito alla città di Courtrai e 
recato a Digiune nel i5ia. A Lunden in 
Isvezia, parimente vedevasi un oriuolo 
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così arliGziosamente costruito Del XIV 
secolo, che suonava le ote facendo che 
due cavalieri s' incontrassero e dessersi 
tanti colpi quante erano le ore, aprendo» 
poi una porta nel fondo e vedendomi la 
Tergine sedota in trono col bambino che 
riceveva I adorazione dei re magi se- 
guiti dalle loro cavalcature, e che si pro- 
stravano e otfrivano i doni loro ; mentre 
due trombettieri facevano mostra di suo- 
nare. 

Piò notabili sono ancora gli orinoli di 
Strasburgo e di Lione. Quello di Stras- 
burgo era P opera di Corrado D«yspso- 
dius, matematico di quella città, che lo 
Gol verso il e venne poi restaurato 

ed in gran parte migliorato nel 184 3, in 
cui venne posto in azione il a ottobre, 
nell' occasione che si adunarono in quella 
città gli scienziati per tenervi il congresso 
annuale francese. 

Si compone di tre parti rispettiva- 
mente destinate alla misura del tempo, al 
calendario ed ai movimenti degli astri. 
Fu mestieri costruire un motore centrale, 
che comunichi il movimento a quel vaslo 
complesso di congegni. Questo motore 
che è da sè solo un grande oriuolo, indi 
ca sopra una mostra esterna le ore e le 
loro divisioni, come pure i giorni della 
settimana. Suona le ore ed i quarti, e 
mette in movimento diverse figure allego- 
riche, che si osservano con interesie. 
L' antico oriuolo presentava pure alcune 
di simili figure ; ma con la differenza che 
si movevano senza articolazioni. Una delle 
più curiose è un genio collocato sulla 
[•rima balaustrata, e che capovolge a cia- 
scuna ora una clessidra che tiene nella 



Tiene in seguito il calendario, in cui si 
trovano le indicazioni dei mesi, dei giorni 
e della lettera dominicale, come pure il 
calendario propriamente detto, che (a 
conoscere il nome dei santi di ogni giorno 
dell' anno. 

La mostra, che ha nove metri di cir- 
conferenza e su cui sono rappresentate 
queste diverse indicazioni, fa un giro in 
ecento sessanlarinque giorni negli anni 
comuni, e in 366 giorni in quelli bisestili, 
riproducendo ben anche V irregolarità che 
accade tre volte di seguito sopra quattro 
pegli anni secolari. 

Le feste mobili che non 
golaie da 



11 canto del gallo, che non erasi più 
fatto udire dopo Tanno 1789, si e ripro- 
dotto, e si aggiunse una processione degli 
Apostoli, che ha luogo ogni giorno a 



legge continua, si otten- 
gono con 00 meccanismo dei più inge- 
gnosi, nel quale tutti gli elementi del com- 
puto ecclesiastico, il millesimo, il ciclo 
solare e il numero d'oro, l'indizione, la 
lettera dominicale e le epatte si combinano 
e producono, per un tempo illimitato, il 
risultamenlo che si è Cercalo di otte- 
nere. 

Si è al 3 1 dicembre, all' ora della mez- 
zanotte, che il giorno di Pasqua e le altre 
feste mobili vengono a prendere sul ca- 
lendario il posto che occupano sino al 
finire dell'anno. 

La terza parte contiene la soluzione 
dei problemi i più importanti dell' astro- 
nomia. Ti si vede un planetario Costruito 
secondo il sistema di Copernico, che pre- 
senta le rivoluzioni medie di ciascun pia- 
neta visibile ad occhioAiudo. La terra, in 
quel movimento, è accompagnata dal suo 
satellite, la luna, che compisce la sua ri- 
voluzione durante il tempo del mese lu- 
nare. Inoltre, le diverse fasi della luna 
sono rappresentale da un globo parti- 
colare. 

Una lancetta indica- il movimento ap- 
parente del cielo : fa una rivoluzione oel 
tempo di un giorno siderale. Il suo mo- 
to subisce T influenza quasi insensibile, 
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conosciuta tolto il nome di precessione 
degli eouinmii. 

Alcuni congegni pirticolari producono 
le eqaationi d«l sole, l'anomalia e T ascen- 
sione retta ; altri le principali equazioni 
della luna, che sono I' erezione, l' anoma- 
lia, la variazione, Y equazione annuale, la 
riduzione e V ascensione retia. Altri, in 
fine, sono relativi alle equazioni del nodo 
ascendente della luna. 

Questi congegni danno la rappresenta- 
zione dei movimenti apparenti del sole e 
dello luna, con notevole precisione e per 
un tempo indefinito. Così il levare ed 'il 
tramontare .del sole, il suo passaggio sul 
meridiano, gli ecclissi dì sole e di luna 
sono rappresentati sulla mostra del tempo 
apparente e compiono P oriuolo nella più 
soddisfacente maniera. 

Gli altri motori che dirignno questo 
insieme, hanno per iscopo di far cono- 
scere le frazioni^lelle ore suonate dalle 
quattro età della vita umana, le quali sono 
rappresentale da altrettanti automi, che 
compaiono .alternativamente dorante il 
corso della giornata. In questa soneria, 
composta di due colpi successivi, un ge- 
nio batte il primo, e le quattro età il se- 
condo colpo. Un piccolo genio, collocato 
di facciata al primo, capovolge una cles- 
sidra che tiene in mano. 

A mezzodì, come si disse, succede olla 
soneria una processione dei dodici Apo- 
stoli, i quali, inchinandosi in una maniera 
particolare, vengono a salutare Cristo, 
ed è allora che il gallo, con una imitazio- 
ne maraviglili, fa sentire tre volte il suo 
canto, agitando le ali e la coda. I giorni 
della settimana sono rappresentati da di- 
verse figurine. Apollo comparisce alla do- 
menica ; Diana al lunedì ; Marte al mar- 
tedì, e così delle altre. 11 movimento di 
traslazione dei carri di queste divinità ha 
luogo sopra una piccola strada di ferro. 

L orinolo della cattedrale di Lione è 
Suppl. Di% Tecn. T. XXX/. 
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•Iella stessa grandezza dì quello di Stras- 
burgo, né gli è inferiore per la' varietà dì 
monumenti. Venne costruito da Leppuii 
di Basilea, e benissimo riattato il secolo 
scorso da Nourisson, abile oriuolaio. An- 
ch' esso indica su varie mostre il moto 
annuo e diurno del sole e della luna, i 
giorni dell' anno, la loro lunghezza, e 
tutto il calendario civile ed ecclesiastico. 
Una mostra speciale indica i giorni della 
settimana. Le ore vengono annunziate dal 
canto del gallo ripetuto tre volte e pre- 
ceduto dal battere d«lle ali ed altri mo- 
vimenti, poi compariscono degli angeli 
che vanno a battere varie campane a 
fanno sentire un organo. Anche l'annun- 
ciazione della Vergine vi è rappresentata 
da figure movibili e da una colombe che 
scende dalie nubi, dopo di che suona 
P ora. 

Negli appartamenti del castello di Ver- 
sagli vedevasi un tempo un oriuolo molto 
curioso, costruito da Martino!, celebra 
oriuolaio del secolo decimo settimo. Dae 
galli, posti da un lato di un piccolo edilì- 
zio, cantavano alternativamente prima che 
suonasse V ora battendo le ali. Immedia- 
tamente dopo s' aprivano due porte late- 
rali dell' edilizio e lasciavano vedere due 
suonatori con cimbani, sui quali battevano 
alcuni soldati armati di mazze. Allorché 
queste figure erano rientrate, s' apriva la 
porta di mezzo e ne usciva la statua eque- 
stre di Luigi XIV <• i. locata sopra un pie- 
destallo, nel mentre che una figura della 
Fama, uscendo da un ammasso di nubi, 
andava a coronare la statua. Nello stesso 
tempo le campane suonavano un' aria, 
indi le figure rientravano e le due guar- 
die, che in segno di rispetto avevano ab- 
bassate le loro mazze alla presenza del re, 
le rialzavano e suonavano le ore. .. 

Meritano pure di essere citati due 
orìuoli fatti de artefici inglesi, ed offerii 
io dono all' imperatore della China dalla 
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di carro, ed in ognuno di essi trovavasi 
una dama graziosamente atteggiata, con 
I» mano destra appoggiata 'sopra una parte 
del carro, sotto la quale reiterasi un 
oriuolo di lavoro molto curioso, poco più 
graode di uno scellino, che era » ripeti 
ciotte e camminava per otto gioruì cooti- 
nui. Sul dito della dama aveavì un uc- 
cello imitato perfettamente, ornato di dia- 
manti e di rubini, che spiegava le «di, 
come se fosse per ispiccare il volo, e che 
si faceva effettivamente svolazzare per un 
momento toccando un bottone di' dia- 
mante posto di sotto ; il corpo delP uc- 
cello conteneva i rotismi, che sembravano 
animarlo, e non avea più che due milli- 
metri di grossezza. Nella mano sinistra, la 
dama teneva un tubo d' oro un poco più 
grosso di una grossa - spilla, che aveva 
sulla* cimo una piccola scatola rotonda, 
sulla quale vi era un ornamento circolare 
non più grande di una moneta inglese da 
quindici soldi, arricchito dì diamanti, e 
che girava molto regolarmente per circa 
tre ore. Sopra la sua testa trovavasi un 
doppio ombrello portato da uno piccola 
colonna scannellata, della grossezza di una 
penna da scrìvere, sotto al quale vi era 
una campana posta molto lontana dall' o- 
riuolo, da sembrare affatto isolata, la quale 
però teneva una comunicazione segreta, 
che andava ad un martello, il quale bat- 
teva le ore e le ripeteva a volontà, pre- 
mendo sopra un bottone 'di diamante po- 
sto sotto P oriuolo. Ài piedi della dama 
era un cane d'oro. 

Anche Rovez fece un orinolo menivi 
glioso, nella cui costruzione, Cbme artista, 
spese a 5 anni di lavorò, vale a dire gran 
de parte della sua vita. Vedevansi tredici 
mostre fra grandi e piccole, che indicava- 
no il quarto della luna, le fast di questo 
astro, il levare ed il tramontare di esso, 
ed il suo passaggio pel meridiano ; le 
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Compagnia delle Indie. Erano In forma apatie ed il numero d' oro* sicché le lan- 
cette facevano il loro giro nel corso di 
i g anni ; il circolo orario diurno suddi- 
viso in minuti c secondi di tempo ; il le- 
vare e il tramontare del sole, avuto ri- 
guardo all' ineguaglianza di ogni giornata 
dell'anno; le differenze del tempo vero 
dal tempo medio ; le lettere dominicali ; 
il ciclo solare, a ragione del quale le lan- 
cette facevano il loro giro io 2 8 anni ;. 
la rotazione annuale della terra intorno al 
sole; il mo» intento della luna intorno alla 
terra, e la rivoluzione dei segni celesti 
nell'ordine naturale ; la differenza di lon- 
gitudine per 4^a città, espressa dal mo- 
vimento diurno di una corona di rame 
dorato, rimpetto alla quale era una mu- 
sini divisa in 2 ^ ote, con f indicazione 
de' minuti di 5 in 5, e con un sole nel 
suo centro, .di modo che leggendo il no- 
me di que«te città, si scorgeva al primo 
colpo d'occhio Pura che era in ciascuna 
di esse nel punto io cui veniva fatta la 
ricerca. Questo ingegnoso lavoro mecca- 
nico era posto in muto da un solo peso 
di tre chilogrammi. Per V uso ordinario, 
suonava le ore ed i quarti con ripetizio- 
ne, ma la sonerìa si poteva fermare a pia- 
cere, ed in caso che si fosse obbliato di 
caricare 1' oriuolo, bastar», dopo riparata 
tale omissione, ricondurre la lancetta dei 
minuti sulP ora, e questa semplice opera- 
zione riconduceva al punto che ti conve- 
niva tulle le lancette delle altre mostre. 

Non è pure da tacersi, in proposito, 
della ingegnosa macchina imaginatu e co- 
struita da Maranlanio, abile oriuoltdo, che 
te die' il titolo di uranometro, e la quale 
dava la misura del tempo medio e mo- 
strava il corso della terra e della luna e 
tutti i fenomeni celesti che procedono dal 
movimento dei due pianeti. Per confor- 
marsi alta realtà, egli inclinava di gradi 
33 circa sull'equatore celestè il -piano 
dell' eclittica ; per la quel linea facendo 

•1 •• * . 
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girare la Urrà, presentava P asse Hi lei 
sempre perpendicolare al piano dell* equa- 
tore ; e così gli faceva compiere I due uio- 
vimeuli annuo e giornaliero, nel modo 
i !»e naturalmente li compie, a differenza 
di Iniit* «Uri planisferi uè' quali la terra è 
rappresentata con 1' asse inclinalo, per 
evilar la difficoltà d' innalzare e d'abbas- 
sare, secondo P inclinazione del detto pia- 
no, il meccanismo che la fa movere in giro. 

Per ispiegare i fenomeni geografici ed 
astronomici del nostro globo, il Maranlo- 
nio fatto aveva V equatore ed il meridiano 
arobidue immobili, e doe altri rerchii mas- 
simi, uno de' quali movevusi a piacere, e 
poteva servire iP. orizzonte sensibile, giac- 
che poteva fissarsi a qualunque latitudi- 
ne ; I' altro faceva le veci di cerchio ter- 
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qnatore. Cosi si dimostrava evidentemen- 
te come la luna lien sempre P nna metà 
ilei suo disco nelle tenebre, la sua con- 
giunzione, P opposizione col sole, il prin- 
cipio e il progresso delle sue fasi, in modo 
più chiaro che con qualsiasi altra mac- 
chino. La luna aveva un moto retrogrado, 
per imitare la rivoluzione de' suoi nodi 
nel ciclo fissato dagli astronomi, e per 
ottenere da questo terzo moto P approssi- 
mszione delle ecclissi. Tutti questi movi- 
menti dipendevano da un solo motore, 
il quale si carica di quattro in qualtr'amii. 

Per d.i re una qualche idea dei mecca- 
nismi impiegati in questi oriuoli, riferire- 
mo la descrizione d' un oriuolo di Fer- 
guson, che iodica i moti apparenti gior- 
nalieri del sole e della luna, le età e le 
minatore della luce solare, e con molo! fasi di questa, nonché il tempo del suo 
mio proprio s* inclinava sempre ad angolo passaggio tolto al meridiano e quello delle 
redo sol piano dell* eclittica e al raggio 
del sole, che sedeva immobile n*l centro 
di tolto il sistema. Però questo cerchio 
dalla parie che guarda il sole era più lu- 
cido, oscuro dall'altra. 

Con tale artifizio si dimostravano fa- 
te tre principali posiziooi della 



maree alle e 

La mostra di quest' orinolo vedesi 
oell- fig. 8 della Tav. CX delle Arti 
meccaniche, ed nbbraccia le 24 ore del 
giorno e della notte. Il sole S serve qual 
indice delle ore, e gira attorno la mostra 
in a 4 ore ; la Iona M fa il giro delia mo- 
sfera, le varie stagioni, la lunghezza deijslra in j ( ore 5o minuti e mezzo, che è 
giorni e delle notti, insomma P aspetto e il tempo che trascorre fra due passaggi 
la posizione del globo in ogni latitudine della luna per lo stesso meridiano. Il 
ed in ogni punto dell* orbila sua. sole è fissalo ad una piastra circolare 

Paraleilo al piano ideale dell' equatore (fig. 7) e trasportato dal moto della pia- 
era fissato nella macchina di cui parliamo stra sulla quale sono intagliate le 34 o , e i 
un cerchio orizzontale, su cui stavano alP interno havvi un circolo diviso in 39 



scolpiti e additati da due indici opposti, 
i segni dello zodiaco, i gradi in cui tro- 
vavaosi la terra ed il sole, entrando in 
essi i mesi e i giorni corrispondenti alla 
posizione delb terra e alPopparente po- 
sizione del sole. • 

Arcavi p.»i il globo lunare che si aggi- 
rava sulla propria orbita innalzala cinque 
gradi circa sulP orbita dell' eclittica, e si 
volgeva come la terra d" occidente in 
oriente, con P asse perpendicolare fcfT c- 



e ~ parti eguali per avere i giorni della 
luna conlati da un novilunio all'altro; ogni 
giorno trovati immediatamente nel circolo 
delle o4 ore i sodo •! lempn nel quale la 
luna arriva al meridiano j le ta ore che 
sono sotto al sole figurano quelle del 
mezzodì a mezzanotte, e l'altre 1 a quelle 
dalla mezzanotte al mezzodì. Perciò , 
quando la luna ha otto gioroi arriva ni 
meridiano o sei ore dopo il mezzodì, e 
quando ne ha sedici, v» giunge ad un' ora 
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del mattioo. La luna M (Gg. 8) è fissata abbassa secondo la mare: 



ad un' altra piastra circolare dello stesso 
diametro di quella che porta il sole, la 
quale gira io 34 ore » 5o minuti e mezzo, 
ed è aperta io modo da lasciar vedere 
alcuni giorni ed alcune ore dell' età della 
luna. Sulla piastra posta sotto di quella 
che trasporlo il sole a traverso dell 1 aper- 
tura vedutisi due corti pezzi di filo di 
ottone, uno dei quali indica il giorno del- 
l' età della luna ed il tempo del suo arri- 
vo sul meridiano, e l'altro filo indica 
sulla slessa piastra il tempo dell' alta ma- 
rea in quel giorno. Questi fili devono 
essere posti ad una distanza tale l'uno 
dall'altro quaoto il tempo impiegato dalla 
luna per giugnere al meridiano differisce 
da quello dell' alia marea, nel luogo pel 
quale è destinalo 1' oriuolo. La marea, al 
ponte di Londra, monta quando la luna 
ha passato di due ore e mezzo il meri- 
diano. Sopra la piastra che trasporta la 
' luna hnvvene un' altra N ritenuta da un 
filo di ottone A, la cui estremità superiore 
è fissata a questa piastra, mentre l' altra 
è curvata ad angolo retto e fissata nella 
mostra sul numero la che corrisponde a 
mezzanotte. Questa piastra può rappre- 



si luogo : cosi 
quando la marea sale, per esempio, a 
Londra, l'uno dei punti più alti dell'om- 
bra elittica trovasi esattamente sopra di L, 
e la piastra H alla maggiore sua alleivi ) 
quando a Loodra lu marea è bassa, tro- 
vasi al di sopra di L 000 dei punti più 
bassi dell' ombra elittica, e la piastra II 
3' abbassa interamente, a segno di scom- 
parire dietro la mostra. Il sole fa il giro 
della mostra in a 4 ore, e la luna H in 
a 4 ore e 5o ~ minuti, come dicemmo, 
quindi questa cammina più lentamente 
del sole, in proporzione tale da far a 8 - 
rivoluzioni, nel tempo che il sole ne fa 
a*) ~, donde ne viene, c be la distanza dal 
sule alla luna varia costantemente ; ma in 
modo tale che qualsiasi la distanza alla 
quale si trovano il sole e la luna rispetti* 
vameote, è certo che dopo 2 9, giorni o 
mezzo sì sì troveranno di nuovo: in con- 
seguenza di cas la piastra che trasporta la 
luna muovesi più lentamente di quella 
che trasporta il sole, in modo tuttavia che 
»\ filo d'ottone segna tutte le 34 ore. 

Nella piastra che trasporta la luna hav- 
vi un foro m, attraverso del quale vedoosì 
e fasi della luna per ogni giorno di età 



sentare la terra ed il punto in L, Londra,idi essa sulla piastra del sole. Quando il 



o qualsiasi altro luogo pel quale è desti- 
nato 1' oriuolo ad indicare il tempo del- 

bralntoroo a questa piastra vi è un' om- 
eliltica, segnata sulla piastra che tras- 
porta la luna M ; i punti più alti di que- 
st' umbra sono segnati alta marca, ed i 
meno elevati, bassa marea. Siccome que- 
sta piastra conduce nella sua rotazione 



sule e la luna tono in congiunzione, la 
totalità dello spazio veduto a traverso del 
foro m è nero : quando la luna è in op- 
posizione ovvero al plenilunio, tutto que- 
sto spazio è bianco ; quando, finalmente, 
trovasi nell' uno o nel!' altro dei suoi 
quarti, questo stesso spazio è mezzo bian- 
co e mezso nero, e in tutte queste posi- 
zioni e in tutte le altre, la parte bianca 



quella stabile N, così i punti dell'alta e rappresenta la porzione illuminata e visi 
bassa mare* passano successivamente so- bile della luna per ogni giorno. Questa 
pra L, ed indicano i momenti dell' alta e 
bassa marea pel luogo dato ; le ore di 
queste marea sono segnale sulla mo»:ra 



del sole ; una piastra li posta sopra del 



rappresentazione dei diversi aspetti della 
luna sono dati da una piastra che tras- 
porta seco U sole, lu quale ha uno spazio 
annerito N/F2 (6g. 7). Ne segue che ora 



numeru XII della mostra, si alza e si '.tutto lo spazio che si vede attraverso del 
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foro rotondo è nero, come in N ; ora è 
lui to bianco, come in F ; ora non si Vede 
che la metà dell'ombra, come, in / ed in l, 
crescendo il nero od il bianco, più o 
meno, secondo la posizione della luna, 
come la figura iodica abbaslaoza 
mente. 

I rotismi ed il meccanismo delle maree 
di quest'oratolo, rappreseolati dalla fig. 6, 
nella quale vi sono due ruote d' ugual 
diametro sovrapposte, una delle quali si 
vede in AB. Quella superiore ha 5j den- 
ti ; il suo aste è vuoto, passa pel centro 
della mostra drlf oriuolo e trasporta la 
piastra del sole col sole stesso S (fig. 8). 
1/ altra sottoposta ha 59 denti ; il suo 
asse è pieno ; gira nell' interno dell' asse 
cavo dell' altra ruota, e trasporta la pia- 
stra della luna con la luoa stessa M. 

Un rocchetto C di 19 denti ingrana 
coi denti di tutte due le ruote e le fa 
camminare. Esso gira in 8 ore col metto 
del moto ordinario, e siccome 8 è il terzo 
di a»;, e 19 il terso di 5 -, cuti la mota 
di 5p denti, che trasporta il sole, girerà 
esattamente in a 4 ore. Ma siccome il roc 
chetto G fa girare anche la ruota di 59 
denti, ne viene che quest' ultima girerà 
in 34 ore, 5o ì minuti ; poiché la pro- 
poi zio ne di 34 ore a a 4 ore So - mi 
nuti, è presso a poco uguale a quello 
di 57 a 59. 

Sull'asse della ruota di 59 denti havvi 
fissato un anello dittico D, il quale, a 
misura che gira, solleva o lascia cadere 
una leva E F, fermala con una cima ad 
una caviglia F, attorno la quale può gi 
rare. Questa leva, col meteo di uoa »pron 
ga diritta G, alta ed abbassa per due 
volte la piastra delie maree oel tempo che 
la luna mette a compire una rivoluzione 
Questa piastra muovesi fra quatti o ro- 
toli R (fig. 6), e se ne vede 1' orlo supe- 
riore in H nella fig. 8. 
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uno di questi oriuoli col metto d' una 
hia macchina d' oriuolo da tasca nella 
seguente maniera. Ali* eslremiià dell' asse 
della grande ruota d'un oriuolo, la quale 
fa il giro in 34 ore, egli pose una ruota 
di xao denti che ne faceva girare un' al- 
tra di 4o fissata sull'asse del rocchetto C, 
col metto della qoale questo girava in 8 
ore, la ruota del sole in a 4 ore, e -quella 
della luoa in 34 ore, 5o minuti e metto. 

11 numero dei denti dei rotismi impie- 
gati in quest' oriuolo, e uoa causa iT ine- 
sattezza che lo rende molto imperfetto, 
se si vuol servirsene per un certo tempo 
senta rettificarlo. Siccome» il rocchetto 
di 1 9 denti mette in moto le due ruote 
di 57 e di 59, ne segue che quando la 
prima ha compiuta la sua rivolutone so- 
are, all' ultima mancherà due denti per 
terminarla, e non la compierà che quando 
saranno stati spinti di nuovo due denti 
della seconda rivolutiooe della ruota a 
5j denti, di maniera che la ruota della 
luna perde, per ogoi a4 ore, due cin- 
quantanovesimi della sua rivoluzione, ciò 
che è un movimento retrogrado relativo ; 
per la qual cosa, quante volte il a è 
contenuto in 59, altrettanti spatii del 
giorno dovranno essere figuriti in senso 
retrogrado sulla piastra solare, cioè, se- 
condo queste ruote, la luna impiegherà 
esattamente j 9 giorni e metto a lare una 
rivoluzione ; ma siccome il movimenti» 
reale della luna differisce d' una piccola 
quantità da quello indicato dall' oriuolo, 
così vi sarà approssimativamente un er- 
rore di 4 4 minuti e 3 secondi al mese, 
che nel tempo di circa 3 a lune sarò por- 
tato a quasi un giorno intero. 

Nella pratica bavvi inoltre un altro in- 
conveniente sul!" essere condotte le ruote 
a 57 ed a 59 denti dallo stesso rocchetto 
di 1 9 denti, poiché essendo queste dello 
stesso diametro, l' intervallo che separa 



Ferguson dice d' aver (atto camminare ji loro denti non è lo slesso per 



latte e 



Digitized by Google 



a 86 Omento 
due, donde ne segue die P azione dei 
denti di una di queste ruote dev" essere 
cattiva se V altra è fatta nelle proporzioni 
convenienti, risultandone scosse perio- 
diche ohe bisognerebbe evitare In rotismi 
mossi da una macchina d'oriuol». 

In un orinolo simile, eseguitosi ad 
Hampton- Court, si era stabilito che quan- 
do r eia della luna era indicala dalla dif- 
ferenza della velocità delle due lancette 
che si muovono nello stesso senso e rap- 
presentano il sole e la luna, ogni giorno 
la seconda dovesse passare pel punto delle 
il ore' circa 5o minuti j 7 5 più tardi del 
giorno precedente. Ferguson invece sta- 
bilisce essere il movimento retrogrado 
giornaliero di 5o minuti 5a6, e la difle- 
renza 0,0 53 ammonta alla totalità «lei 
movimento di uu giorno in poco più di 
g5a giorni, o poco più di 3 a lune, come 
già si è detto. Occorrono adunque in 
quest'ultimo caso due numeri divisibili, 
che stieno V uno all' altro presso a poco 
nella proporzione di a 4 ore 18 2 4 ore 
5o minuti /»; j ; si trovò che i numeri 
più approssimativi che si possano ottene- 
re senza troppo elevarsi nella scala delle 
proporzioni continue, suscettibili felice- 
mente d' essere ridotti in multipli, erano 
a368 a n^5i\ dimodoché puossi riguar- 
dare il prodotto a 36 8 , come eguale 
a 74 X 3a e a45i eguale a 57 X *4 ! 
e perciò la serie 4 55j4 X 57S3a darà 
il rotismo richiesto. La ruota solare di 
74 denti essendo fatta per girare con un 
asse forato in a 4 ° re P er mezzo del mo- 
vimento dell' oriuolo, dee muovere la 
ruota di 43 posta sulla piastra di facciata 
del castello da un lato di essa ; e sopra 
questa ruota di 43 deve essere fissala 
l' altra che segue di 3 a denti a fine di 
muovere P ultima ruota, ossia la ruota 
lunare di 5j denti posta 
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riguardi la mostra ed altre parti dell» 
facciala iteli' oriuolo, questi possono rima- 
nere quali furono descritti ; di manieri» 
che invece di avere un rocchetto di 19 
•lenii rhe muove tulio insieme due ruote 
ineguali, si avrà un paio di picrole ruote 
attaccale insieme e 1' una mossa dall' altra." 
Il movimento invece di venire da un al- 
bero Hi 8 ore, come proponeva Fergu- 
son, benché ciò possa farsi anche in tal 
ea»o, verrà da uu albero che furà il giro 
in t a ore, traseiaftndo una ruola di 37 
denti, per far camminare quella da j\ 
denti in a4 ore. 

Havvi ancora lina differenza fra il mo- 
vimento reale della luna e quello che in- 
dica T oriuolo : ma questa non è che di 
un 0,000171 di minuto per ogni giorno 
lunare, ciocché nella somma non formerà 
un errore di un giorno intero che in 
i,8G8,473 g" ,r ni, sicché possono rite- 
nersi le indicazioni come abbastanza pros- 
sime al vero. 

Tanto poi è lungi 1' orinolo «li Fergu- 
son da poter camminare durante 5 2 lune 
senza essere rettificato, die siccome nello 
spazio di un giorno lunare accadono due 
(lussi e riflussi, così un errore di Ire quarti 
d' ora iu ogni lunazione ne cagiona uno 
di tre ore in quattro mesi cirra nella po- 
sizione della piastra II delle maree, di- 
modoché in capo ad odo mesi invece 
dell'alta marea s'indicherebbe la bassa 
marea. 

All' articolo Pendolo vedremo come 
da lungo tempo si fosse osi erralo variarsi 
il piano di oscillazione di esso quando è 
semplice e libero, e come recentemente 
si mostrasse doversi la deviazione al molo 
rotatorio della terra. Baudrimont credeva 
che il pendolo stesso dovesse anche man- 
tenersi immobile in mezzo al girare del 
globo, e proponeva perciò di adattarvi 
te e dietro la ruota solare sopra un a «se un indice il quale segnasse sopra un piano 
solido, come fece Ferguson. In quanto il movimento terrestre ed in conseguenza 
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operai impiegati in questa fabbricazione 
che possa lavorare in un altro ramo qua* 
lunque di essa. Pons de Pau le sembra esse- 
re stato il piimoud introdurre in quest'arte 
macchine esatte pel lavoro, e nel discor-. 
rere che facemmo qui addietro separai a- 
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In ore del giorno. Que*t''uliinro~ effetto 
tion ebbe però ancora luogo, «lineilo coi 
mezzi di sospensione Cuora adottati, r le 
deviazioni del pendolo oscillante non rie 
scooo così regolari , 1 qualunque siane la 
causa, da potarsene sperare questo van 
faggio d' un oriuolo di cui certo non vi mente delle varie parti degli orinoli, ri- 
sarebbe il più semplice, e cui servirebbe 
di motore la rotazione della terra, l' effetto 
stesso, cioè, che tutti gii orinoli misurano. 

Possono finalmente riguardarsi come 
specialità degli orinoli certe macchine co- 
struite quasi affatto simili ad essi, ma per 
altri usi, per la descrizione delle quali 
rimandinolo agli articoli speciali relativi. 
Tali w»oo, per esempio, i meccanismi per 
le Labi-aie alla Carcel; i Giuaiihosto 
a peso, a molla od a fumo e simili. 



Benché alcuni oriuolai costruiscano du 
sè tutte le parti degli orinoli, pure ciò 
non suole praticarti che per alcune mac- 
chine speciali o di grande precisione, per 
quelle più comuni dividendosi il lavoro 
in due patti ; b prima che si eseguisce in 
fabbrichi e può dirsi la manifattura de- 
gli oriuoli, la seconda che si fa dagli 
oriuolai propriamente detti, ed è il fini- 
mento. E in questa manifattura, che si 
trae particolarmente vantaggio dal princi- 
pio della Divisione del lavoro (V. questa 
parola), ed è forse in essa che venne più 
estesamente che in ogni altra applicata. 
Io una inchiesta fatta in Inghilterra di- 
nanzi alle Cernerà dei Comuni, risultò 
esservi ioa rami distinti di quest'arte, 
in ognuno dei quali ■ ' istruiscono fanciulli 
che imparano solo un dato lavoro, riu 
scendo incapaci assolutamente di qualsiasi 
altro, a meoo che non facciano di esso 
un altro studio speciale. Quegli che mette 
tulle le parti fabbricale se parata- 
di un oriuolo, è V 



cordammo le macchine ed artifizi! che vi 
si adoperano, citando i luoghi ove erano 
descritti in qnest* opera, e diemmo pure 
la descrizione di alcuni non altrove com- 
presi. Nel principio del 184 3 alcuni gior- 
nali inglesi annunziarono essere colà un 
tale giunto, con ao* armi di lavoro, ad 
inventare una' serie di macchine, mercè 
le quali potevasi fabbricare in un giorno 
moltissimi oriuoli d'ogni grandezza, aven 
dosi con una macchina 5oo cartelle finite 
in 13 ore ; con una seconda ollreltanli 
tamburi, e con cinque altre tagliandosi e 
mettendosi in opera 5oo serpentine ed 
aste del tempo. Altre macchine davano 
con uguale celerilà i rocchetti, i pernii, 
le ruote, e tutto- ciò in somma che occor- 
re. Sembra però che la ' cosa non fosse 
vera altrimenti, non avendosene più avuto 
notizia. Assai benemeriti di questo fabbri- 
cazione furooo Lepine, il quale, come 
vedemmo, diede il suo nome agli oriuoli 
schiacciati ad una sola cartella propria- 
mente detta, e il primo dei Breguet, il 
cui merito principale consiste, .non nella 
quantità d* invenzioni fatte e che vennero 
abbandonate per la maggior parte, ma 
nel perfezionamento delle varie parli e 
nella determinazione di vantaggiosi cali' 
bri, che imitaronsi dappui nella Svizzera 
e che divennero classici. 

TI finitore ha 1' incarico di raggiustare 
tutte le dentature, e di mettere al posto 
le ruote ed i rocchetti, così che ingranino 
esattamente e si conducano con piena li- 
bertà del loro movimento \ accomoda pu- 
re gli scappamenti ed il penduto o il 
tempo, sicché agiscano con la uniformità 
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regolar» che occorre. Per far 
quanto tia importante I* opera del finito- 
re, butterà citare il pretto che gli si ac- 
cordale massime quello che per. ciò paga 
Breguet. Solitamente per finire un'oriuo- 
lo che viene dalla Sfitterà abbottato o 
come dine»* Uà bianco, ad un buon ope- 
raio iaole pagarsi 5o franchi :< ma Bre- 
guet assegna per lo stesso lavoro, eseguito 
per nitro con ben maggiore diligenta, i 5o 
franchi per lo meno. Se i finitori addetti 
a quella officina trovano che un qualche 
petto sia difettoso, lo mutano a proprio 
arbitrio, ciò che porta il loro compenso 
talvolta a 5oo fianchi. La offioinn Breguet 
vende in tal modo oriuoli di Sfitterà 
riveduti e corretti però scrupolosamente, 
e trova che la vendita di questi orinoli le 
dà lucro molto maggiore di quella de^Hi 
oriuoli interamente eseguiti a Parigi. 

La opera del finiture è assai meno im- 
portante pegli orinoli • pendolo con lo 
scappamento ad àncora semplice, o per- 
fetionato, od a caviglie. La superiorità de! 
regolatore a pendulo su quello a volante, 

0 tempo degli oriuoli da tasca fa si che 
agiscano molto regolarmente anrhe quan- 
do il rotismo e Io scappamento di essi 
abbiano qualche imperfetione. Vedoosi 
perciò di continuo, non solo oriuoli fatti 
alla buona di metallo, come quelli che si 
eseguiscono in Francia nel dipartimento 
di Doubs, e che si dicono colà comtoises, 
non costando che una trentina di franchi, 
ma anche di quelli a cartelle ed bssì di 
legno, a camminare con sorprendente ap- 
prossimatiooe, quantunque abbiano quasi 
tutti i difelli che studiansi di evitare 
buoni orìuolai. Quelli dell'arte dicono che 

1 vitii dello scappamento e simili sembra- 
no distrutti dai tremili che provano le aste 
lunghe e flessibili dei pendoli di questi 
orinoli. 

In Francia, V oriuolaio Pons fu il pri- 
mo a dare un forte impulso alla tab- 



degti oriuoli a pendalo d» 
tavolino, che prima di lui facevansi as- 
sai miseramente ■ S. Nicola vicino • 
Dicppe. Egli vi recò buoni calibri ed 
utensili, e in breve tempo ne fece ribas- 
sare mollo il pretto, riducendo a 7 5 fran- 
chi il costo d' una buona macchina di 
oriuolo a pendulo finita, che prima di lui 
ne costava lao a i5o. Oggidì una mac- 
china della stessa qualità Vendesi da 3o 
a 5o franchi. Questo meccanismo, in cui 
gl'ingranaggi sono regolali a dovere, e 
che dicesi dai Francesi rotila n> e da noi 
potrebbe dirsi girabile, manca dello scap- 
pamento e delle molle, abbisogna di esse- 
re ripassato ed aggiustato ; ed inoltre fa 
d' uopo aggiungervi la mostra, gì* indici 
e hi cassn. • • 

Allorché si tratta di nn orit» do di lus- 
so, il raggiustarlo, V aggiunta della molla, 
dello scappamento e della mostra sono 
spese di poco valore relativameot* a quel- 
lo della cassa. L* oriuolaio propriamente 
detto non »" incarica che delle tre prime 
operationi, la mostra viene somministrala 
dallo smaltatore ; la cassa di bronto do- 
rato o di porcellana viene (alta dai fabbri- 
catori di quei generi di lavori. 

I grandi oriuoli da torre, ad eccetione 
d* alcuni pochi, non erano anni h, che 
cattive macchine grossolane fatte da mani 
inabili e per lo piò abbandonate alle cure 
dei magnani ; di più, quei pochi oriuoli 
che si distinguevano dagli altri costavano 
molto cari. Quello della città di Parigi 
pagossi 80 mila franchi : quelli degl' in- 
validi e del giardino delle piante, pure a 
Parigi, ne costarono il primo 4'-n il se- 
condo òo mila. Enrico Wagner, oriuolaio 
molto istruito cqsì nelle teoriche della 
meccanica come nella pratica delf erte, 
da alcuni . anni mutò lo slato delle cose. 
Dopo avere presentato all' espoaitiooe del 
1 8 1 9 oriuoli belli ed esatti, dietro eccita- 
mento del giuri si propose di fabbricare 
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pei più piccoli villaggi oriuoli che avesse- 
ro un molo regolare, fossero molto solidi, 
facili a tenersi io buon essere e di tenue 
costo, e giunse a sciogliere compi latamen- 
te questo problema con 1" uiuto di ouovi 
utensili atti a dare una fabbricazione non 
interrotta ed economica. Il Wagner giun- 
te a dare per 5oo franchi un oriuolo 
esalto quanto quelli che veni* anni sono 
paga vanti più di ao mila fi anchi, e ne 
fece anche a soli a5o franchi, bencbè a 
doppia soneria. 

Gli antichi oriuoli esigevano pesi enor- 
mi per \iocere le resistenze, e in quei 
pumi nei quali il rotismo ho maggiora 
libertà, la furia di questi pe*i Irastuellc- 
>ssi allo scappamento, e le oscillazioni 
non erano più regolari. Negli oriuuli di 
Wagner, il meccanismo del movimento è 
assai più piccolo di quello della soneriu, 
e nulladimeno vi è tale esattezza che vale 
ad indicare 1' ora sopra una muslra del 
diametro di due metri, con un peso di 
soli Ire chilogrammi. Wagner usò sovente, 
e con buon effetto, dello scappamento a 
caviglie e de' penduti ad asta di abete. I 
un o. mulo orizzontale, che nel 1 8 a i ebbe 
l'approvazione della Società d'incoraggia 
melilo di Parigi, adoperò un meccanismo 
semplicissimo per riporre a seguo l'ormo 

10 senza che il rotismo si movesse. Ne 
suoi oriuoU, la soneria è assai più solida 
del meccanismo , componendosi di tre 
suole di ghisa, uou delle quali serve a ri- 
caricare il peso ; il meccanismo non co- 
munica con la soneria, che per uno scallo 

11 quale agisce sul volante. Uno di questi 
oriuoli non ha che il volume di G deci- 
metri so 4- 

Lo stesso Wagner sciolse ultimamente 
un problema molto curioso, vale a dire 
di fare un oriuolo da muro di quel! 

», che in If rancia sono mol- 
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un una parte d' un girarrosto, un oriuo- 
lo che potesse far agire una forte soneria 
all' alto d* un castello. Questo singolare 
puntiglio lo condusse a fare in gronde 
oriuuli a buon mercato dietro Io stesso 
principio, la comunicazione fra V oriuolo 
e il meccanismo della soneria, imitalo d.i 
quello del girarrosto, essendo solida quan 
to semplice. Una tale invenzione permet- 
terà di valersi degli orioolai di villaggi-', 
che sono arvezzi a tenere in governo 
quelli du muru, e temono di porre le ma- 
tti su quelli d' un certo valure. Per farsi 
una idea degli oriuoli comuni di Wagner, 
basterà sapere che Biot, avendo parago- 
nato I' andamento d' uno di essi con un 
eccellente cronumetro di Beaurais, non 
vi tro« ò che una variazione di arca 4 se- 
condi al giorno. 

Lo stesso Wagner si fece pure cono- 
scere onorevolmente per la costruzione di 
rotismi destinati alla rotazione dei fari, e 
di molte altre simili macchine più o meno 
analoghe agli oriuoli. 

lo varii paesi istituironsi scuole appo- 
site per I* iusegoauiento di quest'arte, che 
esige molle e svariate cognizioni. Puns de 
Paulè pare sia stato il primo a fondarne 
una in Francia che serri dì modello a 
tulle le altre. Una di tuli scuole venne 
ivi istituita da I lenii ut sotto gli auspicii di 
celebri personaggi. Gli alunni vi riman- 
gono dai dodici anni ai diciassette, e vi im- 
parano la teorica dell' arte e la pratìcs, 
.Lille operazioni più grossolane alte più 
finite ; la lingua francese, le uiateiuatiche 
fino alla geometria descrittiva ; il disegno 
lineare, la geometria applicala alle arti, la 
fisica c la chimica elementare. Una scuola 
di oriuuleria si istituì pure, anni sono, a 
Cluses in Piemonte, ove si esercitata dj 
grao tempo la fabbricazione degli oriuoli, 
trascurando però di tenerla a livello" dei 
ai oai villaggi, e che coalano, co- progres»! della meccanica. I primi risulta 
me dicemmo, So fianchi, combinandolo menti di questa scuóJj appartenente al 
Sup/U. Di%. Tecn. T. XXXI. f»7 



ago Oricou» 
governo Sardo e diretta da A. Benoit, 
vidersi alla esposizione industriale di To- 
riao del i85o, e promettevano molto. 

Governo. 

Il buon andamento degli oriuoli, ol- 
treché però dalla buona costruzione 
loro, dipende dalla maniera di usarli e di 
tenerli in governo; quindi è che intorno 
a ciò pure daremo II- indicazioni prin- 
cipali. 

Non devono primieramente gli oriuol 
tenersi io luogo molto esposto alla polve- 
re od umido, e per quelli da tasca molto 
influisce la posizione, variando dessi bene 
spesso, quando questa viene a mutarsi ; 
quindi sarà utile, per esempio, appenderli 
a un chiodo quando si depongono, e aver 
cura che appoggino bene al muro, af- 
finchè il movimento del tempo non si 
comunichi alla cassa. Si dovrà inoltre 
quanto più è possibile evitar loro le scos- 
se. Siccome poi abbiamo veduto quanto 
influiscano le variazioni di temperatura 
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lo cangia temperatura dal ealdo al freddo 
o viceversa, poiché altrimenti si corre 
pericolo che la molla si spesai ; deesi ca- 
ricare non troppo rapidamente, ma con 
cautela, e non mai camminando, in vet- 
tura, o cavalcando. Il foro del 
della chiave dee 

col pernio della piramide, poiché 
menti questo si guasta, e siccome vai me- 
glio si alteri piuttosto la chiave, così gio- 
va fare il cannoncino di ferro o di ottone, 
ma non di acciaio temperato. Si è già 
detto parlando dei caricatori, come giovi 
tenere la chiave in una guaina, perchè 
non entrino soziure nel cannoncino, ed 
in caso diverso bisogna avvertire di tener- 
lo polito. 

Ogni otto o dieci giorni saranno da 
regolarsi gli oriuoli coolroolandolì con un 
buon orinolo a pendolo, o con un crono- 
metro, od finche con un oriuolo solare, 
facendo però in quest' ultimo caso le de- 
bite aggiunte o deduaiooi, per le diffe- 
rente fra il moto uniforme dell' oriuolo 
e quello del sole che uon lo è, se vuoisi 



sull'andamento degli oriuoli, e siccome il teurpo vero, e ciò dietro le tavole este- 



pocbissimi di quelli usuali sono n com- 
pensazione, e questa pure di rado è asso- 
lutamente perfetta, così in ogni caso gio- 
verà mantenerli quanto più si può a tem- 
peratura costante, e siccome nel borselli*- 
no risentonii del calore del corpo, così 
deponendoli sarà bene collocarli a poca 
distanza dalla stufa o dal caminetto, in 
somma nel sito più caldo della stanza. 
Devonsi caricare gli oriuoli a molla sem- 
pre alla stessa ora, poiché la forza della 
molla non essendo sempre uguale in tutte 
le ore, può accadere che avanzino in al- 
cune, e ritardino in altre, sicché vi abbia 
compensazione nelle a/j ore, la quale più 
non sussisterebbe se si lasciasse svolgere la 
molla di più. Occorrono poi alcune av- 
vertenze nel modo stesso di caricarli, non 
facendolo mai nei momenti in cui l' orino- 



se a tal One dagli astronomi (V. Equazio- 
ne). Se io otto giorni non corre che di 
otto minuti, basta semplicemente condur- 
re la lancetta sulP ora debita : ma se 1' •- 
nomalia è maggiore, converrà ricorrere 
all' indice del mostrino, che cosi chiamasi 
un aghetto montato sopra una piccola 
mostra nelP interno della macchina presso 
alla ciambella del tempo. Se P oriuolo va 
innanzi, bisogna spingere l' indice del mo- 
strino verso la lettera R segnata sulla mo- 
stra, e che significa ritardare ; se all' in- 
contro T oriuolo sta indietro, il detto 
indice si porterà incontro all' A, che vuol 
dire avanwre. Non bisogna far trascorre- 
re ogni volta F ago del mostrino che di 
qna mezza divisione della mostra, a meuo 
che V oriuolo non faccia un grande tallo 
in 34 ore, come di 4 a 5 minuti, nel qual 
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etto ti può spìngerlo per uno o due 
divisioni, più o meno a tenor delF errore. 
Per regolare un ormo lo, biiogna servirsi 
della chiave, e far girare la sfera dei mi- 
nuti pel silo quadrato finché la mostra 
segni proprio V ora e il minuto ebe deve, 
usando P attenzione di non fare «correre 
P indice delle ore separatamente da quello 
dei minuti. Quando le lancette della mo- 
stra sono avanti o indietro di una o due 
ore più o meno, bisogni farle camminare 
dalla parte ove hanno meno strada a fare, 
ed a gran torto alcuni stimerebbero gua- 
stare il loro oriuolo se facessero retroce- 
dere le lancette, mentre ben più sicura- 
mente lo danneggicrebbero facendo (are 
ad esse più strada che non sia necessario. 
Questa regola non è applicabile però che 
agli nriuoli comuni ; mentre in quelli a 
ripetutone ed in quelli a pendolo le lan- 
cette devonsi mandare sempre innanzi, 
non muovendole mai mentre stanno suo- 
nando. Se i colpi della ripetizione sono 
troppo rapidi o troppo lenti, si corregge 
il difetto facendo muovere un piccolo in- 
dice che vi è nel! 1 interno verso la lettera 
V, o quella L di un piccolo mostrino, 
secondo che si vuol* che suoni più velo- 
ce o più lenta. La cassa dee polirai fre- 
quentemente, e una volta all'anno circa 
dee passarsi all'oriuolaio, perchè polisca 
la macchina e vi metta dell' olio fresco 
nei pernii, il quale, irrancidendo e disec- 
candosi, altera considerevolmente I 1 anda- 
mento della macchina ; perciò interessa 
molto far uso di un olio limpido e meno 
soggetto che sia possibile a seccarsi .ed 
irrancidire, avendosi indicato all' articolo 
Olio la moni era di prepararne alcuno 
appositameote a tal fine, e noo è da ta- 
cersi come siasi anche proposto da alcuni 
di sostituirvi della piombaggine, ridotta in 
finissima polvere, lavata e decantata più 
volte, e applicata poi eoo uo pennello ba- 
gnato nell'alcole. 
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Nel collocare un oriuolo a pendolo, 
deesi badare bene che sia a piombo per- 
fettamente, avendosene indizio quando la 
vibrazioni sono della stessa intensità, lo 
che non può avvenire, se la macchina 
pende a destra o a sinistra. Se poi è in- 
clinata all' innanzi o all' indietro, la lenta 
può urtare nel muro o nella cassa, o V a- 
sta contro le parti stesse del castello della 
macchina, e riuscire inugual« o maggior 
del dovere 1' attrito sui pernii, cause tut- 
te che rallentano od arrestano la oscilla- 
zione. 

Per far avanzare nn pendolo è mestieri 
far risalire la lente di esso a mezzo della 
vite che vi è sull' asta ; per farlo ritarda- 
re, sarà da calare la lente con lo stesso 
mezzo. 

Se il pendolo e in una cassa, cosicché 
non si possa metter mano sulla lente, vi 
ha nelta mostra un piccolo asse quadrato 
di acciaio, che si gira con una chiave da 
oriuolo, da sinistra a destra per accelera- 
re, od in senso opposto per ritardare. 

Non si devono fur retrocedere gli indici 
degli oriuoli a soneria per più di mezza 
ora, e ciò pure con somma precauzione, 
arrestandosi appena ti sente una resisten- 
za : e neppure tirar indietro la lancetta 
dei minuti quando sia vicino ni punto del 
suonare, cioè segni circa a 8 o 55 minuti, 
mentre se allora la lancetta mandasi in- 
dietro al punto in cui sarebbe giunta 
sull'ora, agirà la soneria, e quando poi la 
lancetta, continuando nel suo cammioo, 
giugnerà all' ora od alla mezs' ora, la so- 
neria batterà di nunvo, ma una mez- 
i ora di più, cosicché i colpi e le lancette 
non andranno più <Y accordo, e il pen- 
dolo tuonerà 1' ora quando segnerà la 
mezza e viceversa. Quando ciò avvenga, 
bisogna girar la lancetta dei minuti finché 
ti trovi a due minuti circa dalla ora o 
dalla mezza ; allora lo ti farà retrocedere 
finché butta la toneria. Poi ai ricondurrà 



svanii la lur-ctta, e la soneria ballerà di 
nuovo, poi che P ora tuonerà all' ora, la 
mezza ali» metta, e non rimarrà che girnr 
le lancette per puntarli all' ora e minuto 
giustamente. 

Quando la Soneria d' uo pendolo 
va più d' accordo con le lancette, bisogna 
girare quella delle ore separatamente dal- 
l' allra dei mintili, e guidarla air ora data 
dal In soneria. Poi si farà camminare la 
lancetta dei minuti finché il pendolo si è 
trovi all' ura dovuta. 

Una circostanza cui imporla avvertire, 
massime dagli orinoli che hanno molti 
orinoli vicini, e che talora li tengono in 
ria di prova per conoscere se P anda- 
mento ne è regolate, si è I' osservazione ^ 



Ci limileretno perciò ad indicare le prin- 
cipali e più frequenti, aeciù chi ha un 
po' d' ingegno possa talvolta ripararvi d.i 
sè, e gli altri non si lascino imporre da 



La irregolarità nel moto degli orinoli 
può venire da molle emise : ma special- 
mente dalle seguenti. i.° Quando il fu- 
si è molto accumulato e l'olio si 
9.° Quando la ciambella del 
tempo non è in equilibrio. Se s' inclina 
troppo in basso verso il lato pesante, l'o- 
rinolo cammina più lentamente <■!>*• nelle 
altre situazioni. 3.° Quando la canna dei 
minuti è troppo libera soli' asse della 
ruota del fondo. Frequentemente allora 



fallasi un secolo e più fn, che cioè due »te ferma la canna con le altre ruote della 
orinoli posti sopranna stessa tavola in- jquadratura, mentre l'orinolo segue a 
fluiscono reciprocamente l'ono sull'altro, camminare. *\° Quando i fori di alcuni 
cosicché fermandone uno, dopo una pau- pernii, e segnatamente di quello della [li- 
sa riprendo à le sue oscillazioni, oppure jraiuide, sono troppo larghi. In alcune si- 
arrestcrà quelle dell' altro oriuolo. Perciò Inazioni può allora l'orologi eamminare 
allorquando due uriuoli sono posti vicini p"'ù celeremeule ed in altre più lentwmen- 
in casse leggermente assiemate sopra un te. 5.° Quando l'orologio è portato in 



soppalco mollo sottile, I movimenti di 
ognuno dei loro pendoli risente P influen- 
za degli altri. Ellicol narra di due oriuoli, 



una temperatura sommamente d (Terenle. 
6.° Quando P orologio è esposto a scuo- 
timenti ora più fotti ed orn meno. y.° 



che appoggiti contro una stessa spranga j Quando la molla piincqmle ha una azione 
furono per più giorni d'accordo a un ineguale che non sia stata ancora conve- 
scrondo di differenza, e che separati va- nientemente corretta col mezzo della pi- 
riarono invece in a 4 ore di i'56". QueJ- jrarnide. 8. - Quando P ingranamento delle 
lo che ritardava avendo il penduto più ruote e de' rocchetti è imperfetto, come, 
lungo pose in moto P altro in 6 ~ minuti per esempio, profondo più o meno del 



e si fermò egli -stesso in 56 ~ minuti. 

Allorché, malgrado tutte le 
cautele, si disordina il moto di un oriuo- 
li), conviene ricorrere all' Obicolsio per- 
chè lo accomodi, e dicemmo a quella 
parola nel Diz : onario, come questa sola 
partita dell* arte dia già a molti non in- 
differente guadagno. Dalla descrizione che 
demmo degli oriuoli si vede da quante 
cagioni possano venirne sconcerti, e trop- 
po lungo sarebbe P enumerarli soltanto. 



dovere. 

Vi sonò pure molle cagi mi che pos- 
sono far fermare gli oriuoli Le più evi- 
denti, in quanto a quelli da tasca, sono le 
seguenti: 1 .° Quando la lancetta delle ore 
e quella dei minuti stanno aderenti P una 
sopra P allra, oppure atVf.no sulla mo- 
stra ovvero sotto il vetio 1 0 Quando le 
parli dell' oriuolo urini'» contro P interna 
superficie della cassa, lo che può eccelle- 
re, per esempio, della ruota a corona, della 
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ruote della piramide, della catene e simili. 
5.* Quando una punta uscita di luogo, 
oppure una vite od altro corpo straniero 
si introduce fra il sistema delle ruote. 4. 0 
Quando un pernio della piramide o di 
110 altro asse esce dal suo foro. 5.* Quan- 
do la punta che vi ha sulla ciambella del 
tempo viene ad urtare contro i peducci 
del sostegno, oppure quando le promi- 
nenze della piramide si sono mosse in 
giro troppo lungi dai denti della ruota di 
alzata. 6. u Quando il piccolo ritegno della 
molla spirale é.caduto, oppure quando la 
molla spirale stessa si è staccata dal pic- 
colo rilegno. 7* Quando la ciambella del 
tempo, oppuie un 1 altra ruota si è pie- 
gata od urta in qualche parte. 8.° Quan- 
do P orinolo è sporco e P olio vi si è 
condensato. g.° Quando P orinolo si la- 
sciò soverchiamente caricato, cosicché la 
catena sì trovi inciampata nel ferma-corda. 
io.° Quando la catena pas^ sopra, op- 
pure sotto il tamburo. 1 1 ,° Quando la 
piramide, In molla spirale od i denti sono 
pirgati. 11. 0 Quando alcune pai ti dell' o- 
lologiosi urlano vicendevolmente, come, 
per esempio, il tamburo cuti In piramide, 
la catena col fermu-corda e sim li. i3. n 
Quando, per la pressione troppo forte 
delle «iti, oppure «Ielle copiglie, ne viene 
qnalche inceppamento, Quando la 

piramide, gli assi, la catena, la molto, le 

ruote o »imdi sono rotti. 

»4> • «n « 1 1» .- 

Commercio e statistica. 

I perfezionamenti recati all' oriuolerie 
io questi ultimi tempi diretti ad attenere 
una grande esattezza e la maggiore como- 
dità possibile pegli usi ai quali servono 
gli oriuob, diedero una grande spinta a 
quest' industria ; la facilità e la prontezza 
con le quali vengono costruiti, ed il grande 
ribasso che ne venne nel loro prezzo, so- 
no pure altrettante ragioni che conlribui- 



Oamoto a<j3 
rono a (are dì quest' industria nn impor- 
tante ramo di commercio. La durata di 
un orinolo ben fatto è assai lunga, dap- 
poiché un comitato nominato dalla Came- 
ra dei Comuni d' Inghilterra per fare al- 
cuni esami intorno alP arte di cui parlia- 
mo, vide una macchina costruita od 1 660, 
il cui moto era tuttavia regolare. Da ciò 
parrebbe non dovesse essere grande il 
commercio di questi oggetti, che provve- 
duti una volta servono per un tempo si 
lungo. Tuttavia gli accidenti per cui multi 
si guastano, i capricci di quelli che vo- 
gliono averli di forma moderna, e più di 
tutto il difendersi maggiormente che ft»n- 
nu, a misura che il prezzo se ne ribassa, 
rendono gli orinoli P oggetto di un ramo 
d' industria e di commercio molto impor- 
tante, come dicemmo. 

Tuttoché a molte cose sia da avvertire 
nella buona scelta d' mi oriuolo, e doven- 
do fare P acquisto di uno di qualche va- 
lore giovi sottoporlo all' esame di un 
onesto ed intelligente oriuo'aio : tuttavia 
si possono avere come indiai! della buon» 
qualità d' un oriuolo i seguenti, t 0 Una 
cassa che sia bella, lorte, ben conformala 
e che chiuda beo*, a." Una buona dora- 
tura interna ed una bella pulitura delle 
parti di ottone e di acciaio danno un' al- 
tro maggiore motivo in favore della bontà 
dell' oriuolo. 5.* Un buon oriuolo ha la 
battuta sempre eguale, non or» celere ed 
ora tarda, e la ciambella del tempo de- 
scrive grandi archi. \: > Una ciambella dei 
tempo di acciaio sta contro la buona qua- 
lità dell' oriuolo. 5.° Quando tutte le 
ruote girano esattamente, e tutti gli assi 
tono ben verticali, si ha una presunzione 
in favore della buona qualità dell' oriuolo. 
6.° Ne' buoni orinoli nessuna pari* sof- 
frega con un' altra ; le ruote ed i rocchetti 
hanno sufficiente spazio fra loro e fra le 
altre parti. Per questo titolo sono da pre- 
ferirsi gli orinoli inglesi a macchina un 
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poco alla a quelli schiacciati francesi. 7. 0 
Ne' buoni orinoli tulli i denti sono egual- 
mente lunghi, grossi ed uniformemente 
rotondati. I denti lunghi indicano un 
cattivo lavoro. 8.° Caricando l'orinolo 
non si deve scorgere alcuna alterazione 
nella Corta, cioè non si deve essere obbli- 
gati a girare ora più fortemente ed or» 
più debolmente. 

Il paese dove la fabbricatione degli 
orinoli è senza contrasto più importante 
è la Svizzera, ove, come già vedemmo 
nel Dizionario (T. IX, pag. 227), deve» 
a questa industria V incremento notevolis- 
simo di molti villaggi. Ancora verso il 
1780 la strada che risale il Zocle, per un 
tratto di sei o sette miglia, non presentava 
allo sguardo del pastaggiero se non se 
alcune case, sparse qua e là in lontanati 
za le une dalle altre : ora quello spazio 
si è convertito in una contrada tutta fian- 
cheggiata da bei casamenti. Lo stesso è 
accaduto nella valle contigua, ma ancora 
più montuosa e sterile, appellata la Chaux- 
de-Fonds. Nel i5ia la Chaux-de Fonds 
aveva sette casipole, ad una cappelletta 
dedicata a S. Uberto patrono dei caccia- 
tori. Nel 1817, la medesima valle nutriva 
5gao individui, ed altri 43oo il Lode. 
La numerazione generale del 1 8 56 diede 
al Lode 5886 anime, e 586 case ed al- 
cuni altri edifizii, il cui prezzo d' assicu- 
razione contro i danni dell' incendio, sali 
a 8a6,ioo franchi, e diede alla Cliaux- 
de- Fonds 773 1 anime e 5aa case, il cui 
prezzo (V assicurazione dagli incendii fu 
di a milioni 456 mila a 00 franchi. Le 
case sono generalmente grandi e ben fab- 
bricate. In quelle due valli e ne 1 dintorni 
una popolazione di circa a5,ooo anime 
pone in commercio sui mercati <V Europa 
e su quelli d' oltremare un' ingente quan- 
tità d' ormali, basti dire che nel i83a la 



Divisioirz del lavoro (V. questa parola % 
per cui l'industria arrira, per così dire, 
a fare miracoli, è portata a un segno che 
può chiamarsi di perfezione. Accertasi che 
nella fabbricazione degli oriuoli ogni ope- 
raio, maschio o femmina, guadagna al 
giorno <ia 4 n 5 franchi , e talvolta 
anche di più. Ogni anno si impiegano in 
costruzioni e miglioramenti di case e di 
altri edifizii più di 40,000 luigi d'oro. 
Molte famiglie hanno ammassato in pochi 
anni una sostanza considerevole, e parec- 
chie divennero milionarie. 

Così pure nel Giura è molto fiorente 
la fabbricazione in grande degli oriuoli 
pel basso prezzo della mano d* opera, pel 
gran numero di quelli che si danno a 
questo ramo d' industria, e pei grandi 
aiuti meccanici che seppero procurarsi 
certi fabbricatori. Ivi pure vedesi appli- 
cata con buon esito a questo scopo la 
divisione del lavoro, avendovi una quan- 
tità di piccoli fabbricatori, ciascuno dei 
quali fu una parte degli oriuoli. Il paesano 
ssizaero, che può dirsi nato orioolaio, 
compera per a 4 soldi tutte le parli, onde 
si compone la macchina, eccettuata la 
mulla e lo scappamento ; monta e rag- 
giusta il tutto, formandone ciò che si dice 
meccanismo girabile ; poi viene a 
rivenderlo al commerciante all' in digrosso, 
che lo fa compire a vi adatta la cassa. In 
mezzo a questa quantità di piccole fab- 
briche, ciascuna delle quali si occupi* di 
una data parte degli oriuoli, sorgono poi 
parecchi grandiosi stabilimenti. I prodotti 
della Svizzera vengono introdotti per gran 
parte in Francia, ove ne entrano ogni an- 
no per più di ao milioni, e questi oriuoli 
sono di varie qualità, cominciando da 
quelli di 1 5 a 18 franchi, che hanno lo 
scappamento comune a serpentina, e tut- 
tavia camminano bene spesso con sor- 



sola Chauz-de-Fonds ne fabbricava sino prendente regolarità, fino a quelli di lusso 
a 45,399 d'argento e go55 d'oro. Lajcoo iscappamento a cilindro e 
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montati su pietre prerio«e. La Svizzera 
somministra inulti e molti oriuoli da tasca 
alla Germania, al Settentrione dell' Euro- 
pa ed alla America, ove soppiantò i fi nn- 
cesi in questo commercio, guudagnandu 
ancora un 3o a 4° P er 1 °° cogli oriuolai 
americani. 

Da alcuni anni la Svinerà non si oc- 
cupa più della frabbricaziuoe di oriuoli a 
pendolo. Cercasi di introdurre il lavoro 
degli oriuoli anche a Bienna nel cantone 
di Berna. 

In Froucia la fabbricazione degli oriuoli 
non è molti) estesa, come già lo dimo- 
strano le grandi quantità che vedemmo 
recarviei dalla Svizzera, e come dicemmo 
nel Dizionario ( T. IX, pag. aia ) ; tut- 
tavia ivi pure enumerammo alcuni impor- 
tanti stabilimenti di questo ramo d" indu- 
stria (pag. a 09) e sono a porsi primi fra 
questi quelli della lamiglia Japy, ove si 
fanno in officine speciali quasi tutte le 
parti degli oriuoli. Trov8usi le loro fab- 
briche a poca distanza da Monlbelliard, e 
la maggior parte dei loro prodotti, alme- 
no pegli orinoli da tasca, si comperano 
dagli Svizzeri, che lì rivendono poi olla 
Fi ancia con grande vantaggio montali, e 
spesso anche compiuti, così da porsi nel 
minuto commercio. La fabbricazione poi 
dei movimenti di oriuoli da tasca od a 
penduto forma anche in Francia un ele- 
mento di ricchezza e di attività industria- 
le nei dipartimenti dei Doubs e del Giu- 
ra, essendovi Colà alcuni villaggi, come 
quelli di Mores e di Foncine nel Giura, 
ove tutti si occupano nel fare parti per 
le macchine di quegli oriuoli, che, col no- 
me di oriuoltria di Comté % o di fabbri- 
ca, spurgonsi in tutta la Francia ed all'e- 
stero, oppure a preparare gli utensili ne- 
cessari per fare queste macchine e pegli 
oriuolai. 

In molte parti delia Fi ancia però non 
si la che ripassare e finire le macchine che 
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vengono greggi e dalla Svinerà. Ti si can- 
giano la molla e la spirale, parte così deli- 
cata ed essenziale e di un isocronismo 
tanto difficile ad ottenersi ; prò varisi i fori 
oei quali i pernii devono girare, e si ri- 
fanno occorrendo ; ritoccaosi le corra dei 
deoli, e dopo questo esatto lavoro met- 
tonsi in commercio gli oriuoli in Francia 
ed ali 1 estero, sotto la guarentigia del no- 
me degli oriuoli francesi. Alcuni anni or 
sono molti di questi eraosi anzi riuniti 
per trovare modo di evitare il discredito 
che recava alla loro arte il gran numero 
di cattive macchine poste in commercio 
da esteti fabbricatori ed anche da alcuni 
di essi, ed avevano stabilito di apporre 
un bollo agli oriuoli di buona qualità e 
di fondare una camera di guarentigia che 
restituisse il prezzo di quelli che si bol- 
lassero per isbaglio, impiegando il pro- 
dotto della piccola tassa da pagarsi pel 
bollo a stabilire una cassa di soccorso pei 
vecchi artefici infermi, e per quelli, cui 
fosse accaduto qualche sventura, e, se vi 
erano avanzi, a promuovere e incorag- 
giare la istituzione di nuove fabbriche. 
Pare però che il lodevole progetto non 
venisse mai posto in atto. Vedemmo nel 
Dizionario (T. IX, pag. a 1 a), come siavi 
anche una classe di oriuolai, i quali si 
occupano soltaoto della compera e riven- 
dita degli oriuoli, cioè della parte com- 
merciale soltanto di questa indostria. 

Distinguonsi in Francia fra i fabbrica- 
tori di buoni oriuoli da tasca Lepine, 
Breguef, Leroty e Berthood ; per quelli 
a penduto Breguet, Berthoud e Lepaute; 
finalmente, pegli orinoli da torre Enrico 
Wagner, il quale, come già dicemmo, 
giunse a fabbricare per 5oo franchi oriuo- 
li a doppio sonerìa, esatti quanto quelli 
che al principio del secolo pagovonsi 1 5 
e fino a 20,000 franchi. I meccanismi di 
oriuoleria per le campane si fanno prin- 
cipalmente nel Giura francese, a Dieppe 
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a S. Nicol», ed ora ooche a Besanzone, ad 
il lof o pretto va lutto giorno diminuen- 
do, come pure quello degli oriuoli. 

La parte io cui però la Francia vern- 
meule d'ulinguesi è nella cosliutione de- 
gli oriuoli marittimi o cronometri, come 
già venne accennato nel Dizionario ( To- 
mo V, pag. i i3, e T. IX, pag. a 1 3 ), 
pei quali poò dirti aver essa il monopo- 
lio qua»i esclusivo, rendendo i milleusi srr- 
vigii al commercio marittimo ed alU ma- 
rina, dando loro un comodo meato di 
determinare le latitudini sul mare. Giunse 
«Ilo «lato eui vedonsi in oggi uuic-mieiite 
pel concorso di molti artefici d' un me- 
tili distinto, senta che ne gì 1 incoraggia- 
menti del governo nè la gratitudine del 
cummerr.io marittimo nulla abbiau fatto 
a tal Gne. Tuttavia gli artefici francesi, cui 
preme conservarsi la riputazione acqui 
statati, impiegano anche più anni di lavo- 
ro, se occorre, pei giungere al loro scopo. 
Il pretto dei buoni cronometri sale anco- 
ra, a termine medio, a più di Sooo frati 
chi ; ma la marina reale ne possedè oggidì 
molli di nuova fabbricazione, ed a prezzo 
molto più mite. Uno fra gli altri ha v vene 
a Brest, uscito dalla olficiua di Breguet, 
che costò soli t aoo franchi e cammina 
eoo esaltezza mirabile. Sono pure da 
notarsi in Frauda fra i più abili nella co- 
struzione dei cronometri Motel, oriuolaio 
addetto alla marina ; i Berthoud, nipoti 
del celebre Ferdinando Berthoud, Du- 
ebemiu, Ingoi d, Iacob, ingegnosi inventori 
ed abili operai, i quali ,* mercè nuove 
combinazioni ed un più esteso sistema di 
fabbricazione, possono fare buuni orinoli 
e cronometri a pretto non mollo elevato. 

Gli oriuoli da tavolo a pendolo forma- 
no pressoché un terzo della massa dei 
brouti venduti a Parigi, e dietro questo 
dato e moltissimi altri si gionge a cono- 
scere che il commercio della Francia per 
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che 60 milioni di franchi. Il 
però degli oriuoli da tavolo è mollo sog- 
getto alla moda, e in due anni uou potrà) 
già divenire antico e perdere per ciò solo 
un a5 per 100 del suo valore. Oggidi si 
(anno per duemila lire ricchi oriuoli d» 
tavolo così carichi di ornameoti, che dodici 
a quattordici anni fa valevano seimila 
franchi. 

L' Inghilterra nei 1 798 fabbricava circa. 
0900 oriuoli ali* auno per la vendila al- 
l' interno, ove andavano divisi fra dieci 
milioni e ruezzo di consumatori ; ma po- 
scia quel!' iudustria decadde at«ai, j»ercioc- 
chè si contraffecero i uomi dei migliori 
fabbricatori, e si fecero oriuoli di assai 
bella apparenza, ma pessimi in fallo, eh* 
veudevansi da merciaiuoli girovaghi, e si 
giuuse perQuo a farne alcuui cuti belle 
mostre, cou la bncella dei secondi ; 
che o non camminavano, o affatto ir 
larmente. Accennammo in addietro la 
falsa notizia diffusasi di una fabbricazione 
accelerata cou macchine. Lotta tuttavia 
con la Francia per la fabbricazione degli 
oriuoli da tasca ; ma le macchine di essi 
sooo pesaoli e di poca grazia ; ebbe tut- 
tavia per un momento la superiorità pegli 
oriuoli montati su pietre ; ma ora non la 
vinca più neppure in qoetlo riguardo su 
Parigi. Nelle guerre dell* Impero e sullo 
la Riktorazione fecero quasi soli gl'Inglesi 
il commercio d' oriuoleria con Contanti- 
poli, che è tli molla importanza, poiché i 
Turchi posseggono spesso (ino a quattro 
o ciuque oriuoli, e li pagano ad un prez- 
zo conveniente che varia da aoo a 400 
franchi. Tendono pure gì' Inglesi molti 
oriuoli da tasca nella America spaguuola, 
e sono quasi tulli d' argeoto, poco ele- 
ganti, ma buoni e di allo prezzo, non es- 
sendo raro di vederli pagare lino a 800 
franchi, mentre quelli francesi non vi si 
pagano che da a5o a 3oo franchi ; è 



oggetti di oriuoleria può valutarsi a più inutile il dire avere 1* Inghilterra auche 
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(fer questa parie il monopulio delle Indie. 
Si fanno nell' Inghilterra buoni cronome- 
tri, i quali, se non superano, uguagliano 
quelli francesi, e possono gareggiare con 
essi di esattezza ; e quando sono riusciti 
a farne uno di buono ne costruiscono 
molti sullo stasso modello, li pongono 
tutti io prova, rifiutando quelli che non 
di qualità superiore e ponendoli in 
i a basso prezzo, compensandosi 
sui pochi buoni trascelti del guadagno che 
dovuto dar loro la totalità degli 
iti fabbricati. 
Si conoscono io commercio gli oriuoli 
Inglesi dai seguenti caratteri, i .° Sono al- 
quanto grossi, e le ruote ed i rocchetti 
occupano mollo spazio fra le cartelle. i. u 
Si caricano non per la mostra < ma pel 
fondu della cassa interna. 3.° Hanno il 
disco o cappello che copre la ciambella 
del tempo ed i peducci che lo sostengono 
molto frastagliati. 4 ° Hanno il sostegno 
deir atta del tempo con un piede fissato 
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Gli oriuoli svizzeri sono un che di 
mezzo fra quelli inglesi e francesi, sono a 
un dipresso così alti, come gli inglesi, 
ma più grandi. Alcune delle loro parti 
hanno la forma e la disposizione inglese, 
altre la francese. 

Gli oriuoli inglesi, in generale, sono 
lavorati con maggiore cura e sono più 
durevoli de v francesi j ma alcune parti 
però di questi aitimi sono disposte più 
perfettamente. 

L* Inghilterra lotta pure con la Fran- 
cia per le casse degli orinoli da tavolino 
di porcellana; ma non sono io 
voga. Per quelli a casse di legno 
10 o di marmo, la Francia ha sempre una 
decisa superiorità, come in tutti gli og- 
getti nei qoati trattasi di buon gusto. Le 
di alabastro si (anno per la maggior 
parte in Italia, ma ricevono da altri paesi 
le macchine. Le cosse però più eleganti 
sono quelle di bronzo semplice o dorato, 
le quali sono altresì le più ricercate in 
sulla cartella da una vite. 5.° Hanno il tutta le parti dell' Europa e del Nuovo 



sostegno della serpentina più semplice, 
ma non cuti buono per regolare 1" ingra- 
namento e la posizione della serpentina 
stessa. 6.° La tensione della molla spirale 
regolasi generalmente mediante una vile 
eterna. 

Si distinguono gli oriuoli francesi da 
quelli inglesi per le segueuti differenze. 



Mondo, e per le quali pure si distingue 
la Francia. 

La Germania lavora per proprio oso 
oriuoli da tavolo con casse molto goffe di 
legno, il più delle tolte incastrate con 
madreperla od altri ornamenti di una 
specie di vetro alabastrino j si danno ad 
un prezzo assai mite, lo che per molli 



t.* Sono assai schiacciali. a.° Il sostegno compensa la loro bruttezza, 
dell' asta del tempo ha due piedi, ed è| Uoa fabbricazione di cui la Germania 
saldamente assicurato con fili. 3.° I pe- 
ducci e il disco che copie la ciambella del 
tempo sono pure fìssati col mezzo di viti. 
4-° La punta della ciambella del iempo 
vi è fissata stabilmente e batte contro uno 
dei peducci che portano il disco o cappello 
di delta ciambella. 5.° Il sostegno della 
serpentino è munito d'un coiigeguo a vite 
per regolarne la posizione. 6.° Si caricano 
per la mostra. 7. 0 Generalmente 
una cassa di meno degli oriuoli inglesi. 

Suppi. Di* TtCH. T. XXXI. 



ha il monopolio, con assai poche 
zioni, è quella di oriuoli da muro quasi 
tutti composti di legno. 11 Tirolo, e spe- 
cialmente la Baviera, esercitano in grande 
questo ramo d' industria, lavorandovi» in 
moltissime piccole officine di operai di 
poche fortune, i quali fabbricano dietro 
le ordinazioni ricevute dai commercianti 
tedeschi. Molti di qoesti oriuoli vengooo 
da tedeschi girovaghi portati in Italia, ove 
li vendono a tenuissimo prezzo, o da 
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vetturali che CUOI pi UDO con Otti I loro 

carichi e li lasciano qua e là nei paesi ove 
passatiti e massime nei villaggi. Il 
prezio dalla mano d' opera e della 
ria prima in Baviera, fa si che una gran 
gran parte di questi oriuoli si vendono a 
quattro franchi T uno, ma il valore medio 
ne è di sei p più franchi. Il com 
di questi oriuoli non si fa che o diretta- 
mente, come si diate, o col meuo degli 
i'i molai di cam|>egna, i quali sovente I 
guastano volendoli ritoccare. Alcune Ggu 
re di uccelli, i quali, allo scoccare dell, 
ore, cantano e battono le ali, e che so- 
glionsi aggiugnere a questi oriuoli, fecero 
dare ad essi la denominazione di cuculi. 
Se n« esportano quantità considerevoli in 
America e se ne vendono fino alle Indie. 

La Russia incomincia a fabbricare cro- 
nometri ed uriuoli da tavolo, e dietro il 
fallace principio prolexionista, crede favo- 
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t ire questa iudustria oaiceau: proibendo 
T ingresso a quelli di Francia e d" Inghil- 
terra, sicchà nou vi si introducono che a 
tona di a«luzia, smontando le toaccliiue 
e i bronci onde si compoue la cassa e in- 
viandoli par varii può li della frontiera, 
ricomperando quasi per nulla quelli che 
vengono confiscali, i quali nou hanoo 
alcun valore pegli altri. Poi riuniscono U 
tutto e ue fan buon guadagno. 

N«l Piemonte si fabbricano oriuoli ia 
Cinse» e nei circostanti cuiuuui di Uaglaod, 
Araches, Lafrasse, La Rivière, S. Sigi^ 
smond, Scioo&ier, Maruoz e Mont-Saxou- 
tiex. Que»la fabbricazione, già antica e 
passata per multe vicende, era giuola, 
priina di un deplorabile incendio della 
città di CI use», a produrre 
un meaao oiilioue circa di oriuuli e 
chiue da oriuolo, ripartili Ira i 
sopraddetti nel modo seguente : 



Operai 

Cluset . 60 

Magland , , 63 

Araches ......... . 

Lafrasse 9 

La antèra ia 

S. Sigiarti no à 7 

Scioazier, Mar noi, Atont-Saxonnex . . aio 



Valor dei prodotti 
L. 40,428 

» Oo.yuo 

99»9 l5 
1 3,00 5 

8, 7 5o 

8,385 

176,480 



» 

M 
M 
» 
U 



5o8 



L. 5u6,863. 



Il quadro seguente tnu>lra oume la fabbiicaziooe ti compollasse nel 1845, 
e quali somme producesse in allora. 
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a cilindro 


a scrpen lina 




Numero 


Valore io lire 


Numero 


Valore in lire 






68,076 










89,419 


aa,5oo 


45,noo 




7,77« 


38, 880 


1 

•» 


H 


Rocchetti, centinaia 


i5,n>4 


196,560 


7,aoo 


54,000 


1 

• 




36a,935 




143,928 


1 «- 




Totale . . 


. . Lire 5o6,8G3. 
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te a Ginevre e nel cantone di Neochatel, 
non estendo tn Piemonte alcuna officina 
(li montatura, f a fabbrirratione He* roc- 
Hiclii, la quwle esige poco capitale, è 
]ioc«' men che perfetta, e non teme con- 
correnti straniera sui mercati dì Lode e 
di La Chaux-de-fonds, grazie agi' inge- 
gnosi meccanismi di mi fa oso, ed alta 
grandissima divisione del lavoro in 
1 n t rod o \ • I i ti f r hlw'i esc iojj 9 d die 
chine gregge, all'incontro, toltane nna 
sola officina, che Tenne distrutta dall' in - 
cendio, non fece ivi da venticinque anni 
io qua, ai può dire, neuun progresso, e 



regge al confronto con quella degli 
Svizzeri, provveduti di macchine eccel- 
lenti, e pretto i quali il lavoro è mirabil- 
mente diviso. Quindi sventuratamente In 
fabhriea dì Glnses scadeva rapidamente ; 
è tuttavia da sperarsi che questa deca- 
densa si arresterà mercè lo stabilimento 
fattovi dal governo di una buona scuola 
di orinotene teorico-pratica, • purché si 
cerchi di adescare gli stranieri con ogni 

ni ogcvuiexte ■ ira*poriui 

che officina bene ordinala che 
vive ai paesani d* esempio, di 
di stimolo. 

Crediamo arerei in questo articolo, 
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per quanto ci fu possibile, tenuti al carat 
tere proprio delP opera che compiliamo, 
ricordando quanto intorno alle varie parti 
degli oriuoli si disse in più luoghi di essa, 
•ggìugnendo quelle notizie che potemmo 
procurarci sulle generalità dell' argomento 
a quanto se ne era detto net Dixionario, 
e su quelle specialità, sulle quali V ordine 
alfabetico, che abbiamo adottato, non ci 
permetterebbe di ritornare. Crediamo rhe 
dal complesso possa chiunque farsi una 
idea dell' arie della oriuoleria e dei suoi 
principali progressi ; ma siamo ben lungi 
dal pretendere, che ne possa risultare un 
compiuto trattato di un' arte così diffici- 
le, e per la quale abbisognano taote co- 
gnizioni diverse. Quelli che desiderassero 
quindi maggiori istruzioni potranno pro- 
curarsele nelle opere seguenti, alcune delle 
qnali si possono 
siccome classiche. 

Micron. Cardani, de rerum varietate 
libri. Basii, i 557. 

Guid. Pancirollì, Rerum memorali' 
bum, sive deperditarum, pars I, ed. 
Henr. Sabnuìh ; Francof. 1660 , 4 ° 
lib. II, p. i68 ?> / De horologiit 

Christian! Hugenii, Horologiupi oscil- 
latorium. Paris, 1673. 

Factum, dell' abate de liautefcuillc, 
sugli oriuoli da tasca. Huygbens, 1675 

Guil. Ougthred, Opuscolo mathema- 
tica ; Oxonii, 1677, 8.°, p. 68 e seg. 
— Queil' è la prima istruzione regolare 
sul sistema delle ruote degli orinoli. 

J. J. Beckeri, De nova temporis di- 
metiendi ratione et accurata horologio- 
rum co usi rilettone. Lo od. 1680. 

De la Hire^ Sulla costruzione degli 
oriuoli a pendido. Memorie delT Accad. 
Reale delle scienze di Parigi, aono 1 700, 
p. 161 e seg. 

Trattato & oriuoleria di Derham,\ 
tradotto dalT inglese. Parigi, 1731. 
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o là maniera dì J are gli oriuoli a 
e da tasca. Rouen, 1719. 

Carrus, Trattato delle Jone motrici. 
Parigi, 1634. 

//. Sally, Descrizione compendiata 
a" un orinolo per la esatta misura del 
tempo in mare. Bordeaux, 1726. 

Penthers, Gnomonica universalis et 
medianica. Ausburgo, 1754. 

ThiotU, Trattato di oriuoleria, voi a. 
Parigi, 1741. 

J. Jodin, Trattalo degli scappamenti. 
Parigi, 1754. 

Tkougts, Sui meati di migliorare gli 
oriuoli, specialmente per uso dei navi- 
ganti, ecc., presso Mudge. Londra, 1 763. 

Ferd. Berthoud, Schiarimenti sulla 
invenzione, la teorica, la costruzione e 
le prove delle nuove macchine proposte 
in Francia per determinare le longitudi- 
ni in mare per la misura del tempo. 
Parigi, 1773. 

Ferd. Berthoud, Trattato degli oriuoli 
i. Parigi, 1773. 



Halle, 1779. 

Schulte, Sopra un oriuolo che indica 
con un solo movimento il tempo medio 
ed uniforme e il tempo vero ed irrego- 
lare, nelle Nuove Memorie del? Accade- 
mia reale delle Scienze a Berlino, 178*, 
p. 3aa e seg. 

Orioni, Del cammino degli oriuoli e 
specialmente dell influenza del caldo 0 
del freddo su di essi, nelle Ephemerides 
astronomiche ad merid. Mediolanensem. 
Milano, 1786. 

J. Ridley, Descrizione della macchina 
da lui inventata per tagliare i denti delle 
ruote e rocchetti degli orinoli, nelle 
Transazioni della Società per T insegna- 
mento delle arti. Voi. VI. Londra, 1797, 
8.°, p. 1 09 e seg. 

F. Berthoud, Trattalo degli 



P. Angustia, Oriuolografia pratica, longitudini, che contiene la 



Digitized by Google 



Oh itolo 

* finn i particolari aelì oe pei 
/e macchine, delle /orojelessidre, 
moifo di provarli, ecc. lidraulici, 



descrizione e lutti 
lavoro di queste macchine 
dimensioni, del 
Parigi, 1791. 

Je/tf. Berthoud, Descrizione di due 
orinoli astronomici. Parigi, 179?. 

/F. Wales, Metodo per trovare le 
longitudini sul mare coi cronometri. Lon- 
dra, 1794. 
J. II. M. Poppe, Dizionario teorico- 



praticodelCoriuolaio. Lipsia, 1 799-1 800. ad acqua in un monumento lutlora esì- 



J. H. Poppe, Storia teorico-pratica 
della oriuoleria, dalla più remota anti- 
chità fino al termine del secolo XV11I. 
Lipsia, 1 %o 1 . 

J. H. Popp*, Storia della tecnologia. 
T. II, pag. 59 e seg. Gotha, 1810. 

Le norma nd et Janvier. Nuovo ma- 
nuale compialo dell' oriuolaio. Parigi, 
l85o, a.* eli rione. 

(Rimbellì — Nicbolsob — Ejibico 
Saibtb Prbcvb — O. Pbcquecb— Robert 
*— Fbarcesco Cari. un — L. J. Deht — 
E. F. Debt — J. Wagrbb A. Jacot 

— B. Oj.tr amar e — Leobb Foucault 

— G. Pbilgox — Steihheil — H. Ja- 



cobi — A. Hcghbs — Cablo Babbaok laccalo ad una fune ravvolta sul 
— P. Plartabioob — Grabss*er — 
IIeblet — Giaciuto Carena — GlO- 
TAWI POMI — G."M.) 

Orjcolo ad acqua. L' uso di questi 
''romeni i. detti finche Clessidra (V que- 
lla parola), è antichissimo, poiché Demo- 
stene ne fa parola, e si attribuisce 11 Pla- 
tone il trovato <r una clessidra notturna. 
Inoltre, Biot, il figlio, dietro accurate ri- 
cerche mostrò, che clessidre di forma par 
ticolare erano già usate presso i Cinesi 
molti secoli prima dell 1 era cristiana. Non 
è adunque esatto il fissarne l' invenzione 
al tempo dei Tolomei. I vari! nomi datisi 
alle clessidre sembrano provare, che P a 
equa 
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però si conosce quanto riguarda le 
non è lo stesso degli orinoli 
sni quali gli autori non danno 
che pochi cenni. Neil' articolo Clessidra 
del Disumarlo (T. IV, pag 5 1 5), se ne 
una fatta da Ctesibio, che viveva 
circa i3o anni prima dell' era cristiana ; 
sembra che fosse assai grande e trasmet- 
tesse il moto a parecchie ruote. Ad Atene 
si crede che vi avesse un grande orinolo 



stente, che si suppone fosse consacrato 
ad Ercole. Si crede che vi giugnesse P a- 
cqua da un posso posto al piede dell' A - 
cropoli, ma se ne ignora il meccanismo. 

Un' opera molto curiosa in tale propo- 
sito è quella di Domenico Martinelli di 
Spoleto, stampata nel 1669 in Venezia, 
intitolata : Horolngi elementari, ove 
ingegnossi a fare orinoli con Pacqnn, con 
la terra, con P aria e col fuoco, occupan- 
dosi però principalmente dei primi. La 
parte principale di quegli orinoli è una 
scatola in forma di tamburo con varii 
scompartimenti nel!' interno, ognuno dei 
quali contiene dell'acqua; un ..co at- 



ro, mantiene I* acqua alta da una parte 
dei trameni che formano questi scom- 
partimenti. Avendo i detti tramessi un 
piccolo foro nella parte vicina alla cir- 
conferenza, P acqua poco a poco vi passa, 
e scendendo il peso, il tamburo gita con 
moto lento. Il Martinelli segnava le ore o 
con lancette poste sull'asse medesimo del 
tamburo e sopra ruote mosse da esso, od 
anche facendolo srendere roano a mano 
lungo una scala graduala, a combinava in 
modo da far agire anche una soneria. La 
fig. 1 della Tav. CXI delle A, ti mecca- 
niche, copiata dal! 1 opera del Martinelli, 
rappresenta una delle disposizioni del ^ 
fu il solo liquido adoperatorisi da tamburo de* suoi orinoli ad acqua. 



In 



• che solo dappoi vi si i m pie -J alcuna altre non vi era che uno o due 



principio, 

£ aro no il mercurio e la sabbia. 



tramezzi soltanto, e questi avevano un 



3oi 

piccolo foro, per cui u«e..nd<* I* acqua 
assai lentamente, «Ina ni tamburo un 
moto t irilo t'be segnavi» le ore ; ad un» 
certa allelui erari poi un foro più gran- 
de, donde uscendo poi rapida V acqua, ti 
aveva il mot» veloce per In soneria. Altri 
orìuoli del Murimeli" Frano mossi d ■•II' a- 
rqua che cadeva anpra una specie di ruo- 
ta a casse* te. Pare che un oriuoio limile 
proposto dappoi terso il 1690 diti 
L. Wnilly, (rate benedettino dell» 
congregazione di S Mauro, e trovasi mi- 
nutamente descritto in un* opera del pa- 
dre Alessandro, frate della siesta congre- 
gazione, pubblicala nel 1 754, e che con- 
tiene una storia degli orinoli in generale 
e di quelli ad acqua in particolare. 

Nell'articolo Cr.r.ssinat sopraccitato, st 
disse in qua! raodo possa segnarsi empiri- 
cnmente la scala di quegli strumenti, o 
calcolarla, indagando teorirnmente la ve- 
locità con cai esce 00 liquido da un raso 
che sì va progressiramenle » untando, riu- 
scendo ad ogni modo le divisioni inu- 
guali per lo scemare di altezza delia co- 
lonna sul foro di scolo. Fecersi pure 
«riunii ad acqua a scolo uniforme, e per- 
ciò a graduazione uniforme, e se ne vede 
uno imaginato da Partington nella fig. 3, 
nel quale scaricami uguali quantità d'a- 
rqua in tempi ugnali. A è un vaso cilin- 
drico ripieno d' acqua, e B nn corpo che 
galleggia alla superficie, attraverso del 
quale passa il braccio più corto di nn 
sifone C, sospeso con funicella di seta so- 
pra una puleggia D, e bilanciato dal pe- 
so E, che pende all'altro capo della fune, 
Presso alla cima del braccio lungo del si- 
fone è posta una lancetta F, che scorre 
sopra una scala quadrata delle ore, mani 
a mano che il tubo si abbassa. È chier. 
^ che il galleggiarne, il quale sostiene il si 
fune, sarà sempre immerso ad uguale, 
profondità nell' acqua, e P altra cima del 
sifone sarà sempre della stessa misura più 
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bassa itetts superfìcie del liqnidn, sicché 
ti minicrra uniforme In pressione idrosta- 
tica e T efflusso dell* acqua, la quale cade 
nella base dello strumento. 

Erasi però notato lo scorrimento dei 
liquidi rinscire la siate più copioso che il 
terno, e per l'ingrandirsi dei fori d* osel- 
la e per l' aumentarsi della fluidità. Yi si 
erano Irnvati due ripieghi ; P uno dì au- 
mentare I* intervallo fra le cifre 
ielle ore tanto più 



il caldo ; I' al'ro di con>ervare la stessa 
scala, mn di rallentare il moto del tara boro 
degli orinoli di Martinelli con un contrap- 
peso variabile; messi che, al difetto di 
esigere nn 1 continua sorregtianza. onivanc» 
l'altro di non dare che una grossolana ap- 
prossimazione. Recentemente Pyrlas, gio- 
vine Greco, imaginò nn orinolo ad acqua 
simile a quelln di Partington, con V ag- 
giunta però di* im termometro grande 
serbiit ni o ed a cannello curro, riempilo 
a palla di alcool ed il tubo di mercuri*» 
e posto sul galleggiante, il quale allorché 
cresce la temperatura fa inclinare 9 sifone 
rialzandone la cima esterna, e produce 
P effetto opposto quando scema La cles- 
sidra senza compensatore, simile, ciò», 
quasi a quella della fig. o, con una diffe- 
renza di 1 8 gradi variò di 1 ± di relocité, 
e col compensatore invece, di -fa sol- 
tanto. Si comprende che moltiplicando le 
prove e regolando meglio il lutto si po- 
trebbe ridurre la compensazione ancor 
più perfetta. È però sempre cosa piutto- 
sto curiosa che utile, e meglio addicentesi 
ad un gabinetto di fisica che all' uso ge- 
nerale. 

(Dome-vico M&RTlWBt.I.I — DasraP.TB 
— Fasacrs). 

Oaiuoi* a sabbia. L antichità di que- 
sta foggia d'orinoli sembra di poco ceder- 
la a quella degli orinoli ad acqua, al pari 
dei quali diconsi talvolta clessidre. A que- 
sto medesimo articolo nel Dizionario (To- 
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dio IX, pag. a5o) ed a (jucllu Clessidra 
(T. IV, p»g. 3i3) s' indirò la lui uni che 
tuoi <lai più comunemente allo strumeu- 
tu di cui parigino, ed ti quella Ampollet- 
ta (T. I, pag. 5gcj) si è parlato dell 1 uso 
speciale «Jie ne fauno i muliniti. Una cir- 
costante in .poi tallio che distingue tali 
ui muli da quelli ad acqua è la singolare 
proprietà della Sabbia (V. quella parola) 
e «Ielle sottsute eutduglie di estere il loro 
t illudo indipendente dalla sovrapposta 
colonne, e quindi sempre uniforme, mal- 
grado il variare dell* alletta di que*t' ul- 
tiiiMi. Cosi mentre occorre pegli oiiuoli 
ad acqua o seguare esperirne ntaluienle la 
scala a gradi inuguali nel vaso che si % un- 
ta, o in quello che si riempie, oppure 
stabilire cou un calcolo la misura di taiii 
giaili, in quelli a sabbia questi gradi rie- 
scono uguali naturalmente. Beuchè ciò, il 
ii|>etiamo, sia naturai conseguente delle 
proprietà generali delia sabbia, tuttavia 
Hubei Buruand di Urne tra ebbe ad assi- 
curarsene con la esperienta, e Uuvò che 
anche una decupla alletta della cnionua 
non accelerava menomamente l' efflusso. 

Sou tempre tuttavia la fora. a degli 
miuolì a sabbia limitossi a quella delle 
ampollette più o mena grandi, cioè, di 
due vasi capovolti che si vuotano I' uuo 
nelf altro, ma spesso diedersi loro forme 
piò svariale come di quelli ad acqua si 
fece. Goti vedemmo ned' articolo prece- 
dente come alai lineili adottasse una dispo- 
kìtioue simile affatto a quella usata per 
1* acqua Con la sabbia ( 6g. i della Tavo- 
la CXI delle Arti meccaniche) , ni quale 
uui<o do va va meglio pieslsrsi e per la 
uniformità dall' efflusso notala di sopra, 
e per non essersi la eveporetione, coi oc- 
corre ogni qua! trailo porre riparo. Inul- 
ti a,e gli tipplicò anche la sabbia come l'a- 
cqua a far girare una ruota a cassette, e 
quio.li un oriuuKi. Fecesi recentemente 
uua EffttflaVj iu cui uu cai Uccio riempito 
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dì sabbia lascia scattare una sunti iu allor- 
ché si è vuotato, e comuni poscia diven- 
nero in commercio balocchi formati di 
Ggure ad alcune parli mobili, poste snl 
dinansi d' un ceasetlinu di cartone. Al di 
dietro una ruota a cassette, un penduto 
di Perrault ( i ), od altro congegno simile, 
in cui cade della sabbia, dà mulo a que- 
ste figure eoo diletto di chi le guarda e 
dei fanciulli precipuamente. All' interno 
vi sono nicchi e così di»po»te che, capo- 
volgendo il casselliuu, la sabbia torna nella 
capacita superiore e ricomincia I' effetto. 

(G.-M.) 

OaicoLo di Flora. In ciascuu clima 
esistono diverse specie di piante, che iu 
certe costanti e determinate ore presenta- 
no spiegati i loro fiori. Quindi, dietro tale 
osservazione, Linneo ebbe V idea di for- 
mare una specie di orinolo per potete 
dalia sola is|»etioue dei fiori determinare 
le ore del giorno. Pel clima iufalli di 
Upsal scelse un certo numero di piante, 
i cui fiori aprendosi in tttej determinale 
potevano leuer luogo di orinolo. Il tra- 
gupogon lutami spiega ivi i suoi fiori ulle 
uie ire del mattino ; la crepis tectorwn, 
alle quattro; il leontadum [ai axacum, alle 
cinque ; Vhjrpochoeris pratensi*, alle sei; 
I «I calendula africana, alle sette ; il mesem - 
bryanthemwn bai botimi e V hypochoeru 
ùpida , slle olio ; I' hieraciwn /dorella 
e 1' anagulli rubra, alle nove l' arenaria 
purpurea ed il mtsembryaiithemum cri- 
staUinum, alle dieci ; il tnéstmbryanthe- 
munì napoletanum, alle undici ; e la mas- 
sima parte delle Jicoidi, alle dodici. 

I fiori seuiitlosculosi e labbiati si apro- 
no ordinariamente alla mattina ; P orni- 
thogulum umbella/ um si apre verso le 
undici, le malvacee un'ora prima del 

(i) Velici decritto <* figurai" urli* arti- 
colo Rilancimi k idraulico n**l Dùioosrio 
IT. V, l*g- 
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mezzodì, 0 quasi tutte le Jicoidi, come si 

Egli è poi da riflettere che parecchie altre 
piante chiudoQo i rispettivi loro fiori al 
declinare del sole ed alcune altre fiorisco- 
no nella notte. 1 fiori del mirabili* di- 
choloma si aprono inratti sul declinare del 
sole, e la mirabilis jalappa, IH. cougjlo- 
ra, ed il peiargonium triste gli svolgono 
quando il sole è affatto prossimo a na- 
scondersi. Fi ii. ti mente, la nyetanthes arbor 
Iristis non fiorisce che alle nove delU 
sera. Si osserva inoltre che i fiori di altre 
piante, come quelli dei convolvuli^ si apro- 
no alla mattina e si chiudono alla sera. 

E però da o«servare che tutti i sovc ae- 
sposti lisullaoienti presentano, secondo i 
climi, alcune dive/silà. Imperocché dulie 
osservazioni di Adansoo viene provalo che 
quei fiori che nel Senegal si aprono alle 
sei del mattino, non si schiudono in Fran- 
cia che alle otto o -Ile nove, e che quelli 
che nella suddetta isola svolgono i loro 
fiori alle dieci, non si vedono che a uies- 
aodì aperti in Francia. 

(Fasnc£Sco Gens.) 

Orioolo solare. Allu parola Gbomosica 
io questo Supplemento si è veduto a 
quale antichità risalgano V invenzione e 
P uso di questi oriuoli, e nel Dizione- 
rio diedersi alcune regole sul modo di 
farli. Qui crediamo utile tuttavia spie- 
gare un po'jiiù i risultumeoli degli stu- 
dii di uu nostro amico, il quale giunse, 
con melodi molto iugeguovi ed in parie 
anche nuovi, a spiegare un poco più i 
principii sui quali si fondami ed a mostra- 
re come te ne possano dedurre semplici 
e facili norme per la costruzione di essi. 

La terra non è che uu punto nello 
spazio, te sue dimensioni, immense relati- 
vamente a noi, non sono sensibili quando 
si paragonano alla distanza delle stelle e 
del sole. Sia uu osservatore collocato in a 
(Tav. XXIX delle .-Irti del calcolo, fi- 



fa tonto 

gora l), alla superficie del globo terrestri? 
POP' XII, il tuo or.axonie, sarà il pia- 
oo O M tangente in « alla terra. A que- 
sto piano si potrà senza errore sensibile 
sostituire il piano parateli» O XII, poiché, 
avendo considerato infinita la disianza del 
sole rispetto alle dimensioni del globo, si 
potrà a quella distanza prendere un piano» 
per Pulirò. Sia E VI XII il piano del- 
T equatore, e s' immagini tolto P emisferi* 
superiore E P XII nou realando che 
P asse C P in forma di verga cilindrica, 
il quale sarà pure 1' asse del movimento» 
diurno del sole, e proietterà ad ogui istan- 
te I' ombra del sole, il quale sarà sempre» 
sopra quel piano che passerà per T «»• 
e per V ombra, il quale perciò dicesi pia- 
no orario. Sia il piano E P XII P il 
piano del meridiano, e si trovi il sole ia 
un punto S di questo piano proloogalu, 
r ombra proiettata dall'asse coinciderà 
colla retta C XII. S' immaginino ora do- 
dici piani che passino tutti per P osse ri 1 ' 
della terra scambievolmente fra loro in- 
clinali di 1 5° : taglici anno essi il globo 
terrestre in ventiquattro fusi eguali. Ora, 
se il sole trovava*! nel piano P XII V 
quando era sul meridiano, si troverà ad 
un' ora nel piano P I P I; a due ore nel 
piano P II P li', e cosi di seguito, e que- 
sti piani saranno altrettanti piani orarti. 
Nella figura i non si disegnarono ohe sei 
piani per non produrre confusione. 

Evideotemente le linee Gì, CU sa- 
ranno le linee orarie sulle quali si projel- 
terà 1' ombra ad un* ora, a due ore po- 
meridiane, non essendo desse che P inter- 
sezione dei piani orarii col piano dell* e- 
quatore. Procedendo il corso del sole da 
sinistra a destra ne viene in fatto, che 
dopo essersi trovato sul meridiano in S 
dovrà passare a dritta e proiettare quiojdi 
P ombra verso la parte opposta del piano 

equatoriale in I II Passato il sole per 

tutti e dodici i piani orarii, si troverà u 
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mezzanotte di nuovo sol meridiano, ma 
dalla parie opposta in S', e ripasserà 
ì piani orarii, proiettando P ombra io 

l' Il finche, arrivato di bel nuovo 

in S sul meridiano, abbia compito il diur- 
no suo corso di a 4 ore. Quest' ombra 
Terrà a proiettatisi tutti t giorni nella 
stessa oro, se il sole arriverà sul medesi- 
mo piano orario ogni giorno nello stesso 
istante. Da ciò si vede che consideriamo 
il sole come se percorresse archi eguali 
in tempi eguali sopra circoli paralelli al- 
P equatore. Questa ipotesi, la quale, ove 
vogliasi considerare rigorosamente, è ine- 
satta, non cagiona tuttavia errori sensi- 
bili, ed è necessaria per sempliGcare la 
costruzione degli oriuoli di cui parlia- 
mo, che senza di essa diverrebbe impra- 



Per avere adunque le linee orarie sul 
piano dell 1 equatore, basterà trovare la 
linea C XII, che dicesi la meridiana, 
essendo la intersezione di esso piano cou 
quello del meridiano ; indi segnare le li- 
nee C I, C II, C III , che formino 

fra loro un angolo di 1 5°, le quali saran- 
no le intersezioni dei piani orarii col piano 
equatoriale, essendo questo ad essi per 
pendicolare. Si eseguirà questa costruzio- 
ne da umbe le parti della meridiana, giac 
chè è evidente che considerando il movi 
memo solare uniforme sarà eguale il caso 
negli altri sei piani orarii, che nella fig 
non sono disegnati. La linea oraria delle 
sei dovrà essere perpendicolare alla meri- 
diana, perchè facendo il piano orario del 
l'ora sesta un angolo di go° col piano del 
meridiano, un eguale angolo dovranno 
fare fra loro le rette che derivano dalle 
intersezioni di questi due piani col piano 
dell' equatore perpendicolare ad ambidue. 
Si trasporti ora paralellamente a sè stesso 
il piano E XII dell'equatore coll'asse 
P P' 6no alla superficie terrestre in 
E' XII. Potendosi prendere il piano cosi 
Sappi Dà Tecn. T. XXXI. 
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trasportato pel piano stesso dell' equatore, 
si avrà in esso un vero orinolo solare, 
nel quale Passe arrivato in C A sarà 
l' ago. Il piano dell' oriuolo equatoriale 
cosi trasportato in E" XII, resterà incli- 
nato sopra il piano orizzontale O XII, 
secondo l'angolo E' XII O — E XII O'. 
Nel triangolo C C XII rettangolo in C, 
si ha l'angolo C C XII eguale alla latitu- 
dine del luogo che denoteremo con 'a, e 
quindi v 

C XII C = 9 o° — x. 

Dato dunque un piano orizzontale, si 
inclinerà sovr' esso il piano dell oriuolo 
d' un angolo di 90 0 — x, e sarà questo 
il piano dell'orinolo equatoriale, e si avrà 
P ago o gnomone di esso, inGggendo nel 
centro una verga cilindrica perpendicola- 
re al piano. È ora da osservarsi che tro- 
vandosi il sole, rispetto a noi, al dissopra 
del piano equatoriale metà dell' anno e 
metà al disotto, la faccia superiore del 
piano stesso non è rischiarata che dall' e- 
quinozio di primavera a quello <V autun- 
no, mentre P inferiore lo è negli altri sei 
mesi, dall' equinozio di autuouo a quello 
di primavera. Sarà dnnque necessario de- 
scrivere su ambe le faccie del piano del- 
l' oriuolo le linee orarie, e prolungare 
P ago C A al disotto in G C, il quale 
prolungamento sarà l'ago che segnerà 
l'ora sulla faccia inferiore. 

Sulla faccia superiore si segneranno le 
linee orarie dalle 4 antimeridiane fino alle 
8 pomeridiane, essendo questa la massima 
durata del giorno per le latitudini della 
maggior parte d'Europa, e sulla faccia 
inferiore basterà segnare le linee orarie 
dalle 6 antimeridiane alle 6 pomeridiane, 
essendo questa la massima durata del 
giorno nelle stagioni, cui serve questa 
parte dell'orinolo. 

Volendo pertanto costruire un orinolo 

5 9 



Digitized by Google 



3o6 Obiuolo 
equatoriale, «opra uoa lastra di lauiieriuo 
di ferro (1) ridotta esattamente piana, 
sì descriva con uo raggio qualunque 
C XII = * un circolo VIU' MI IV 
( Gg. a ), e tirato il diametro VI' VI e la 
perpendicolore C XII, si conducano le 
due tangenti VI IX, VI' III, e presa la 
VI III ZZ « = VI IX si tiri la III IX, 
la quale, se si operò esattamente, dovrà 
riuscire tangente in XII al circolo. Si 
tagli la lastra secondo la figura mistilinen 
E III IX, e si pratichi nel punto C un 
foro, avvertendo che nel passare la lastra 
da parte a parte, la direzione del buco 
sia sempre perpendicolare al piano del- 
l' oriuolo. Il foro riuscirà in c ( fig. 3 ) 
sulla faccia E' i a della lastra che destine- 
remo per faccia inferiore dell' oriuolo. 
Prendasi la retta 6'5-«=69 e « 
tiri la 6' 6. Se il foro è esattamente per- 
pendicolare al piano e la lastra ha gli spi 
goli bene squadrali, i tre punti 6' c 6 si 
troveranno tutti e tre sulla retta 6 6 
Descrivasi il semicircolo 6 ia 6 e si di 
vida io dodici parti, ossia di 1 5° in 1 5°, 
per avere le ore, in ventiquattro parti, 
ossia di 7°,3o' in 7°.3o', se vogliansi an 
che le meta' ore, in quarantotto parti, 
ossia di 5°,45' in 3°,45', se vogliansi an 
che i quarti d' ora. Tirate da c ai punti 
di divisione trovati le rispettive linee, sa- 
ranno queste le linee orarie. Sulla faccia 
superiore E' XII (Gg. a) si ripeta la me- 
desima costruzione. Per le linee orarie 
C Vili', C VII' pomeridiane, C V e C IV 
antimeridiane, di cui ò suscettibile questa 
faccia, non si avrà che a prolungare le 
line* C VIII, C VII antimeridiane, C V, 



(i) Si preferiste il lamierino di ferro per- 
chè non si deforma al calore del sole e riuni- 
sce i vantaggi della sottigliezza alla solidità t 
alla durata. Sarà bene clic sia paganizzalo 
perchè non irrugiuisca, ed appannalo per evi- 
lare la riflessione soverchia 



C IV pomeridiane. Per avere i punti di 
divisione accennali, si porterà la lunghet- 
ta a del raggio C XII dui punto XII 
in M e dal punto VI in d\ indi tirata 
la C HI, e dal punto dK così ottenuto, 
portala la lunghezza « in V ed in I, re- 
sterà diviso il semi circolo VI XII VI in 
dodici punti, operato ohe s' abbia sul 
quadrante VI XII, come si opero M quel- 
lo XII Vi". Per avere le ventiquattro di- 
visioni nel caso che vogliansi descrivere 
le linee delle meli' ore, si divideranno a 
metà gli aogoli segnati, e per le quaran- 
totto si suddividerà a metà ancora ciascim 
angolo, e si avranno così i quarti. Preso 
sopra una retta indefiuita c i a (Gg. {) 
un punto qualunque c, vi si innalzi una 
perpendicolare ex, indi presa eia 
si faccia iutorno al punto i a come vertice 
un angolo euc' = 90 0 — x, «1 lato 
1 a ff incontrerà la c x in c'. Si assicuri 
in C una verga cilindrica di ferro ben 
perpendicolare al piano, e si faccia la sua 
parte inferiore CC'nc c, indi si uni- 
sca solidamente il punto C al punto XII, 
col mezzo di una verga rigida di ferro 
C XII z=z c ia. 1/ oriuolo sarà così 
costrutto e si porrà da sè stesso all' iodi- 
nazione dovuta se si collochi sopra un 
piaoo esattamente orizzontale. Per orien- 
tarlo come si conviene, ossia per far coin- 
cidere il piano C XII C col piano del 
meridiano si riduca esattamente orizzon- 
tale il piano N O su cui vuoisi collocare 
T oriuolo, indi si descriva su di esso una 
meridiana N M', col metodo che indiche- 
remo in appresso, e fatta coincidere con 
essa la verga G' XII, si troverà 1' oriuolo 
debitamente orientato e non si avrà che a 
fissarlo stabilmente in quella posizione. 

Vediamo ora come s'abbia a descrivere 
un oriuolo solare orizzontale. 

Sia O XII (Gg. 1) un piano orizzon- 
tale che tagli il piaoo equatoriale io XII, 
c si, T ,fi l'intersezione di questi due 
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i convenientemente prolungati. Quan- 
do il sole sarà sul meridiano in S proiet- 
terà la sua ombra sul piano orizzontale 
dietro l'asse P P in C XII, quando sarà 
sol piano orario P i l' i proietterà la 
sua ombra io C i, e così di segnilo, come 
li disse pel piano equatoriale. Avremo 
adunqoe le linee orarie nelle intersezioni 
dei rispettivi piani orarii col piano oriz- 
aontale, ossia nelle linee Ci,C a, C 3 
le quali faranno fra loro angoli disuguali, 
essendoché il piano O XII taglia obbli- 
qusmente i piani orarii. Si eseguisca que- 
sta costruzione da ambe le parti della 
meridiana, e si avrà così on oriuolo so- 
lare orizzontale, in cui I' ago sarà V asse 
stesso della terra C C'. Il punto C in cui 
P asse incontra il piano dicesi anche cen- 
tro delP oriuolo, e il punto C si potrà 
sempre prendere pel centro della sfera. 
S' immagini il piano dell' equatore pro- 
lungato fino a tagliare in T d> il piano 
orizsontale parimenti prolungato. Su que- 
sti due piani si prolunghino ora le linee 
orarie C V, C IV, C III, G II, CI; 
C 5, C 4* C 3, CT a, C i ; desse si 
dovranno incontrare rispettivamente nella 
comune intersezione T <f> dei due piani 
cui appartengono in <J 5 , cft, d 3 , rf*, d', 
punti che derivano dalle intersezioni degli 
stessi piani orarii. Si trasporti ora paralel- 
lamente o sè stesso il piano O XII col- 
l'asse C C sulla superficie terrestre in 
O' XII, si avrà in esso un orinolo solare 
orizzontale io coi 1' angolo C C XII 
formato dall'ago CCe dal piano U XII 
dell' orinolo dalla parte del Norie, sarà 
ss X> Sia U Z ( fig. 5 ) il piano su cui 
vuoisi costruire l' oriuolo, e sia C C l'ago 
paralello all'asse della terra. Per esso do- 
vrà passare il piano del meridiano, la cai 
sezione col piano delP oriuolo dovrà pas- 
peicio per C Sia O' XII questa 
la quale dicemmo chiamarsi me- 
ridiana. Il piano dell' eqoatore dovendo 
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passare pel centro della sfera, ossia per C, 
sia E' C E la sua sezione col piano del 
meridiano e sia e E e' la sua sezione col 
piano dell' oriuolo, che chiamasi linea 
equinoziale. Dovrà questa essere perpen- 
dicolare alla meridiana, perchè essendo il 
piano del meridiano perpendicolare nello 
stesso tempo al piano U Z dell' oriuolo 
e al piano dell' equatore, perchè passa per 
l'asse della terra, sarà anche perpendicolare 
alla sezione di questi due piani, ossia alla 
meridiana O' XII. Nel giorno dell'equino- 
zio, stando il sole sempre sulP equatore, 
quando sarà in E', P estremità dell'ombra 
proiettata dalPago C C' sarà in E, e tutto 
quel giorno P estremità dell' ombra starà 
nell'intersezione del piano equatoriale con 
quello dell' oriuolo. ossia camminerà sulla 
retta e e'. Sia il sole, che nell' equinozio 
era in E , passato nel solstizio d'estate 
in S. nel mezzodì di quel giorno proiet- 
terà l'estremità dell' ombra dell'ago in s, 
e passando nel solstizio d' inverno in S', 
proietterà in quel dì P estremità dell' om- 
bra in 5'. In quei due giorni il sole de- 
scriverà due superficie coniche opposte, 
P asse comune delle quali sarà P ago, e il 
vertice in C. La sezione di queste super- 
ficie coniche col piano U Z, si sa dalla 
geometria essere due iperboli y 5 y\ 
y' 1 ' 9 y", P asse primario delle quali se- 
guirà la direzione della meridiana e i cai 
vertici saranno i paoli s, s. 

Per avere le linee orarie basterà deter- 
minare con una costruzione simile a quella 
indicata per la fig. 1 i punti d f , < !\ d* .... 
(Og. 6), in cui le linee orarie condotte di 
1 5° in 1 5° sol piano dell' equatore pro- 
lungato in e E e , tagliano la intersezione 
e e' di qaesto piano con quello dell' o- 
riuolo, e quindi tirare a questi punii dal 

cenlro C le linee C» d* I, C' <i» II 

Ora si osservi che girando il piano del- 
l'equatore insieme con le linee descrittevi 
intorno alla linea e e verrà a confondersi 
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col piano D Z dell' oriuolo io 6 E 6', e| 
oalla si muterà su di esso, o rispetto ai 

punti d l d* {fi , cosicché, descrìtto 

col raggio F E zzi C E il semicircolo 
6 E 6' sul piano oritzootale, e fatti gli 

angoli E F n\ <f' F d; XI F X , di 

1 5° i loro lati andranno a tagliare I' equi- 
noziale e e nei medesimi punti ci», d 3 , 
come se tutta la corruzione si fosse ell'et- 
tuata sul piano dell'equatore. Per costrui- 
re adunque un oriuolo solare sopra un 
piano orizzontale V Z (Gg. i, Tav. XXX), 
ti dovrà segoare la linea meridiana 0 Xll 
come indicheremo io appresso, e collocare 
su di essa 1' ago C' G paralellamente al- 
l' asse della terra. Per far ciò si innalzerà 
da un punto P, preso sulla meridiana, la 
perpendicolare P C della lunghezza che 
si vorrà dare allo stile che è destinato a 
sostenere 1' estremità C dell' ago, e si farà 
in C verso sud l'angolo P C C == 90 0 — > , 
il cui lato incootrerà io C la meridiana, 
rimanendo così determinata la posizione 
dell' ago dai due punti C, C . Conver- 
rà in appresso descrivere col raggio 
F E = C E il semicircolo 6 E 6', divi- 
derlo in dodici archi, come si è detto, di 
1 5° ciascuno, e determinare sulla equino- 
ziale i punti d', </», d} , pei quali de- 
vono passare le linee orarie col mezzo dei 
raggi F«, F», F3 prolungati fino ad 
incontrare la c. e in d l d* (fi • •••• Lià iin^a 
delle sei dovendo essere perpendicolare 
alla meridiana, e passare pel centro C 
dell' oriuolo, come tutte le altre linee 
orarie, sarà pienamente determinata la sua 
posizione. Infatti, il piaoo orario delle sei 
è perpendicolare al meridiano, ;d essendo 
la linea meridiana il segno dell' interse- 
zione dei piani dell' orinolo e del meri- 
perpendicolari fra loro, dovrà es- 
perpendicolare anche la linea oraria 
sesta intersezione del piaoo orario delle 
sei col piano dell' oriuolo. E però inco- 
modo determinare le linee orarie vicine 



Oriuolo 

alla sesta, qual sarebbe la C V col mezzo 

dell'equinoziale, perchè bisognerebbe pro- 
lungarla oltre i confini del piano. Vi si 
rimedia descrìvendo una paralella p p" 
alla linea oraria, che è distante dall' ulti- 
ma segnata C IV di sei ore, e prendendo 
su questa paralella p p ZZI p p", nel qual 
modo si avrà il punto p" appartenente 
allo linea oraria C V. Infatti, la paralella 
p p non è che la intersezione di un 
piano perpendicolare al piano orario del- 
l' ultima oro segnata C IV e le parti di 
questa intersezione che sono comprese fra 
i piani orarli vicini che le sono egual- 
mente inclinati, devono essere eguali fra 
loro. 

Non essendosi fino ad ora considerato 
nell'ago G C che il punto G, è chiaro, che 
i ragionamenti fatti per 1' ago G C valgo- 
no pure per lo stile G P perpendicolare 
al piano dell' oriuolo, non considerandosi 
io esso, qualunque siane la forma, che il 
ponto G appartenente all' ago ed il punto 
P, in cui cade la perpendicolare calata dal 
punto G sui piano U Z prl qual punto 
dee passare la meridiana. Usansi ora molti 
stili che determinano P ora col mezzo di 
un foro circolare fatto alla loro estremità 
superiore passando pel quale la luce so- 
lare va a segoare sul piano il punto in 
cui cadrebbe l' estremità dell'ombra del- 
l' ago soppresso. Si ha così la massima 
esaltezza nel determinare questo punto, 
essendo tolto l' inconveniente della pen- 
ombra, il quale si fa fortemente sentire 
negli stili formati da una semplice verga 
cilindrica. Quando si fa uso di simili stili, 
si segnano anche le due iperboli j »' 
y' s y " ( fig« 3, Tav. XXIX ) percorse 
dall'estremità dell'ombra dello stile nei due 
solstizii, ricercando i loro vertici r, in 
coi i piani SCx,S'Cf', distanti a8*,a5' 
dal piano E' E dell' equatore, tagliano 
la meridiana, e segnando le iperboli per- 
corse dall' immagine solere io quei giorni 
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coi metodi geometrici che esporremo. Si 
«sseni intanto che il semiasse primario 
di quelle iperboli è uguale alla metà della 
porzione di meridiana compresa fra s ed 
A e che trovato il ramo sy si troverà fa- 
cilmente il ramo eguale sy\ e i due altri 
eguali #*/, *' y" dell' iperbole opposta. 

Tenendo ora a quanto riguarda la co- 
struzione grafica deU'oriuoto orizzontale, la 
prima e fondamentale operazione per tal 
6oe è quella di segnare lo linea meridia- 
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solari poco prima e poco dopo di quello 
istante, e travati i centri di tutte e tre le 
immagini si farà passare per essi una retta 
m" /», la quale nella soa intersezione col- 
T arco darà esattamente il punto m. Di- 
visi a metà gli archi ax <J, bx b\ d x' et 

10 x, x, x" si farà passare per questi pun- 
ti e pel punto P la linea P xx x", sulla 
quale dovranno trovarsi giustamente tulli, 
se furono determinati con la necessaria 
esattezza. Questa linea è la meridiana. Sia 

oa. Il metodo che siamo per esporre si P (Gg. i, Tav. XXX), il punto in cui la 

perpendicolare calata dal vertice Hello stile 
incontra il piano U Z. Esso dovrà essere 
posto in mudo da dividere presso a poco 
in cinque parti la lunghezza l O del 
piano, quattro quinti di essa restando 
verso None ed un quinto verso il Sud. 
Da questo punto % innalzi la P C per- 
pendicolare in P alla meridiana C XII 
e prendasi P C eguale alla lunghezza 
dello stile , la quale si farà presso a 
poco di un quinto della lunghezza U O 
del piano. Fatto attorno il punto G come 
vertice 1* angolo PCC'= go° — a, de- 
signandosi per x la latitudine del luogo, 

11 lato C C incontrerà la meridiana iu C, 
centro dell' oriuolo. Sarà così determinata 
la posizione dell'ago, il quale appoggian- 
dosi air estremità G dello stile, dovrà in- 
contrare il piano ìn C . Si tiri ora la C E 
perpeudiculare in C alla C C', dessa in- 
contrerà la meridiana iu E, punto per cut 

vano varii archi a x a\ bx'b', La dovrà passare l'equinoziale» e e che si 



food» sulla considerazione che quando il 
sole è sul meridiano, si trova nella massi- 
ma sua altezza sopra V orizzonte, e pro- 
iella quindi V ombra la più corta, mentre 
ad eguali distanze dal meridiano proietta 
ombre di lunghezza eguale, avendo in 
questi istanti eguale altezza sopra V oriz- 
zonte. Preparato quindi il piano U Z 
(6g. 7, Tav. XXIX), perfettamente oriz- 
zontale, abbiasi uoo stile A B terminato 
dalla buti a G B, la quale faccia con esso 
P angolo ABC eguale ad un retto e mez- 
zo circa, nel cui mezzo siasi praticato un 
foro circolare G, scavalo ad imbuto da 
le parli, e questo stile si fissi veili- 
sul pian» in modo che si abbia 
presso a poco A G ~ A D. Dui centro G 
del foro si abbassi una linea C P per- 
pendicolare al piano, sarà C P lo stile vir- 
tuale, P il suo piede, CU vertice centro 
della sfera. Fatto centro in P, si descri- 



mattina si noteranno i punti a, 6, c di 
ciascun arco, in cui cade I' immagine so- 
lare, e la sera i punti a\ b', c. Si comin- 
cerà la mattina almeno due ore dopo il 
levar del sole, e si terminerà la sera due 
ore prima del tramonto per evilure gli 
errori cagionati dalia rifrazione troppo 
forte della luce solare. Per ottenere esalti 
questi punti, si segnerà in ni l' immagine 
solare presso a poco nel punto in cui 
cadono suir arco, io m m" la immagini 



tirerà perpendicolare alla meridiana. Pren- 
dasi la E e — E e', e si tirino le DO, ZO 
perpendicolari in e, e all' equi nuziale. 
Dal punto E verso Norte prendasi la E F 
.— E G e col raggio E F si descriva il 
semicircolo 6 E 6', il cui diametro 6 6' si 
tirerà perpendicolare alla meridiana. Pre- 
so per intervallo il raggio E F, lo si porti 
da 6 in a, da 6' in io, e da E in 4 ad in 
8. P reo d ansi sulla e e le rette te dì — 
E d* — • E F, a dai punti <ft, d 1 si tirino 
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le </jF, d l F le quali taglienmno il 
circolo in <j ed in 3. Da) punto 3 portisi 
Pintei-Talio E F io 1 1, da 9 in 1, e ai 
avrannu sul semicircolo i punti 4* 3, 

a, 1 , dai quali si tireranno i raggi 

4F, 3F, aF, che prolungati incontreran- 
no F equinoziale nei punti <i 3 , d* 

Fatte passare per questi ponti e pel cen- 
tro C le rette C' d», C d l , saranno 

queste le linee orarie. Siccome per I" ora 
quinta sarebbe incomoda una determina- 
zione di simil genere si tirerà la pi' p pa- 
ralella alla linea oraria C X distante tei 
ore dalla quarta e preso p p — p p" ai 
avrà col punto p", per cui dovrà passare 
la C' V determinata questa linea. 

Per la linea C VII', che sarebbe nella 
stessa condizione della C V si avrà il 
punto VII', facendo e VII' = «V. Per 
la linea sesta si farà e VI' = EC r=* VI, 
e si tirerà la VI VI'. Le linee C V, C'IV, 
C VII, G' Vili non sono che il prolun- 
gamento delle C V, C'IV, C VII', tfVHI'. 
Se ad indicare P ora vogliasi adoperare 
Pago e non lo stile, converrà allungare il 
primo. Per far ciò si prolunghi la linea 
C' C fino a tagliare in C " il iato U O del 
piano, e dal punto C" si abbassi «opra la 
meridiana la perpendicolare C" P'. In P' 
si assicuri ben perpendicolarmente uno 
stile della lunghezza C" P', e costruito 
un ago della lunghezza C" C', lo si assi- 
curi in C , C, C '. Ove si voglia, si potrà 
anche togliere lo stile C P, appoggiando 
Pago in C, C". 

Dopo avere mostrato fin qui come ab- 
bia a costruirsi P oriuolo orizzontale, in- 
dicheremo un metodo molto semplice per 
costruirlo col mezzo del calcolo. 

Determinato il punto P ( figura a, 
Tav. XXX), in cui cade la perpendico- 



lare abbassata dal vertice dello stile sul 
piano, il qual punto dovrà essere posto 
poco distante dal lato U O', ti descriva la 
meridiana col metodo già accennato : sia 
questa la linea C XII. Si prenda su di 
essa prolungata verso il and la P C — 
a coU X (1), denotando con a l'altezza 
dello stile, la quale non si farà maggiore 
di un quioto della lunghezza U O del 
piano, e con \ la latitudine del luogo. 
Presa verso il Norte la P E — a tang. 
ii conduca la e e perpendicolare alla me- 
ridiana nel punto E ; sarà questa I' equi- 
noziale. Preodasi E e z= E e', e si tirino 
le rette U O, O Z Danielle alla meridia- 
na. Per segnare le linee orarie pomeridia- 
ne, calcolate le distanze E d*, E d* , 

pei punti C' e <f, C e d % , si facciano 

passare le linee C I, C 11. Facciasi 

a 

ir = (a) avremo, denotando io 

cos. x 

generale con E U le distanze E J' . E d % 
e con h P angolo orario relativo, E d =z 
t tang. A, ed anche log. E d = log. 

La seguente tabella dà i valori di log. 
tang. h per ogni quarto d'ora pomeri- 
diana. 

(1) Infatti, nel triangolo CPC (fig. H>. 
rettangolo in P, si ha CPi^CP col. C C P, 
ed fssrndo CP:a, C C P = X, sarà «nche 
C'Psl cot. X. 

(a) Nel triangolo C P E rettangolo in P 
si ha I' ang. E C P = C C P = X, e quindi 
l'angolo CEP ; 90 0 — X. Perciò aveudosi 

C P 

* = C E = 

tea C E P 

sarà anche 

a a 
senno 0 — X " cos. X 
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Per r ora setta basterà condurre pel 
punto C una paralella VI Vi' all' equi 
notiate, prendendo sulle linee U O, Z O' 
le disianze e VI = e' VI' = C E. Sic- 
come per l" ora quinta la distanta calco- 
lata E (F cadrà per solito fuori del piano, 
così si calcolerà la e V, facendo (1) 

E C (E d 5 — E e) , 
eV- - — : . Le distante 



in 



E d* 

E d 1 , E d», E , ti porteranno 

Ed", E d">, E di\ ti farà • VII' = e V, 
e si otterranno cosi i punti necessari! per 
segnare le linee orarie antimeridiane. Le 
linee C VII, C V non essendo che il 



prolungamento delle C VII', C V sa- 
ranno facilmente determinate, prendendo 
sulle rette U O, Z O' le distante VI' V 
= VI' VII'; VI VII = VI V Per avere 
i punti p', p* , pei quali devono pas- 
sare le tiaee orarie G I, G II prolun- 
gate, prendasi verso Norte E M = E C', 
si tiri pel ponto M una retta U O' para- 
Iella alla e e, e denotando in generale con 
M p le distante M p', M p* si avrà (a) 
M p zzi 3 E </, e fatto M p" zr M p l j 

M.p to -zzVlp* , si avranno cosi per 

maggiore precisione determinate le linee 



Ìi) Infatti nei due triangoli C E d\ 
5 si ha e V : E C* : : e d> : E d*, quindi 



, ed essendo e & — E d* 



b ds 

— E e, sostituendo si avrà 

E C X (E d5 - E e) 



(2) Nei triangoli M C pi, E C rfi si 
ha M pi : : E di : : M C : E C da cai 

M C x E d 1 
M pi — 5 ; ras M C = a E C, 

dunque, sostituendo, sarà 

a E 0 X E d« 
M p* rr— 



E C 



V — 



fcdi 



, e dividendo fìnal- 
avrà 



Imeute sopra e sotto per E C , si 
M pi ~ a E rf«. 



3 1 1 Obidolo 

C I, C II «oche col mesto della 

linea U 0\ 

Se ad iodica re Torà si vorrà adoperare 
Pago e non lo siile (i) prendasi sulla poco 
meridiana verso il Norie un punto P 
Poco discosto dal lato 0 Z, e vi si pianti 
perpendicolarmente al piano U Z uno 

, c P' 

stile di lunghetta a = (a) sul cui 

col. k 

vertice dovrà appoggiarsi P ago che pas- 
serà anche per C . Lo stile fissato dap- 
prima in P si toglierà. Se ali* incontro 
vogliasi adoperare lo stile, sarà conve- 
niente il segnare sull' oriuolo le curve 
solstitiali, sulle quali camminerà V irama 
g'rae solare nei solslizii, e si tralascerà co- 
me inutile tutta la parte punteggiata delle 
linee descritte nella fig. a. 

Fatto 5 zr: a3°,a8', si prendano sulla 
meridiana le porzioni P s ~ a tang. 
(\ — ì), P XII — a tang. (x + J). 
I due punti s, XII saranno i vertici delle 
curve solstniali y s y , y s y. Per se- 
gnare sul piano comodamente queste cur- 
ve, si descriverà come segue una porzione 
di curva sopra una carta che sia abba- 
stanza consìstente per non essere soggetta 

M- . PXII — P, 

u piegature. Si faccia « — 

a 

|J = Ta cot. 2, poi condoli» sopra lo 
carta (fig. 3) una retta sh maggiore d una 
metà della larghetta dell' oriuolo, si preo- 



Omcolo 

da sa di questa un punto f, la cai di- 
anzi* fs dalP estremità t della retta sia 



Dal punto/ si 



duca perpendicolarmente alla sh la retta 
Jx ZZ a, poi presa sulla sh la parte 
fd — /3, si tiri la retta dx. Sulle rette 
dx y ds si prendano da — df, e de ss dx, 
e si conduca la retta ac. Col centro </, e 
con un raggio arbitrario si descriva un 
cerchio che seghi le relte ds, dx oei punti 
b ed e, e preso V arco eg eb si tiri la 
reità d g a. Si applichi al punto a il Iato 
di un regolo al quale fatto girare intorno 
ad a come perno si diano varie positroni 
ap, api ap" Si faccia pm = art, 

» ' ' ' n il H ti - 

p m = a n, p m a n In 

seguito si segoi una linea curva ay che 
passi pei punti m, m , m 



e ■ 



i tagli 



', > ) Abbiamo già indicato qual differenza 
facciamo in ,lulto questo articolo fra ago e 
stile. 

(2) Dai due triangoli C C P, C C P 
(fig. i della Tav. XXX), denotando con a la 
rena C F, ed il solito con a la C P, si avrà 

a — — — — — , e per essere CV~a cot. X, 



sarà anche a =z 



a col. X 



C P' 
cot.X 



la carta, seguendo col taglio la retta ac, 
e la curva ay. Ciò fatto, si prenda sulla 
meridiana la parte XII 6 ~ * a ( figu- 
re a e 3), e condotta la rette b b b per- 
pendicolare alla meridiana , si faccia 
bb' = bb" = - Si applichi il punto a 
della carta al punto XII del piano, in 
modo che la curva ay passi primiera- 
mente pel punto b', poi pel punto b \ e 
seguendo la linea ay della carta si segoi 
la curva y b" b' y. Nello slesso modo si 
segnerà la y" s y. 

Passeremo ora a trattare degli orinoli 
verticali. 

S'immagini un piano verticale e U U' e, 
(fig. i, Tav. XXIX), il quale togli il pia- 
no equatoriale secondo la linea e e. Chia- 
misi q la declinazione del piano dell' o- 
riuolo, ossia l' angolo che questo fa col 
piano del meridiano dalla parte dell' O- 
vest. La linea e e', essendo la setiooe 
dell' equatore col piano dell' oriuolo, ne 
diviene 1' equi nuziale ; dessa sarà orizzon- 
tale nel solo caso di 9 = 90* oppure 
quando sia perpendicolare al piano del 
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meridiano; quando invece II piano del- 
l' ot "moto forma col piano del meridiano 
un angolo q acuto, come nel nostro caso, 
od ottuso, essa sarà sempre più o meno 
obbliqua. Il centro C " dell* orinolo è il 
punto in cui P asse P F incootra il piano 
e C. II piano del meridiano, essendo 
tempre verticale, la sua sezione col piano 
pur verticale dell' oriuolo dovrà essere 
necessariamente verticale e dovendo essa 
passare come tutte le lince orarie per 
I' asse e quindi anche pel centro dell' o- 
rìuolo C ', la sua posizione è pienamente 
determinala, ove siasi ritrovata quella del 
punto C'\ Osservisi che P angolo for- 
malo dallo stile con la meridiana sarà di 
90 0 — x. Nel triangolo M C C rettangolo 
inM (fig. i,T.XXIX,efig.4,T.XXX), 
avremo il punto C" costruendo sulla oriz- 
sontale M C attorno il punto C come 
vertice l'angolo M C C' - X, restando 
così P angolo MC'C~ 90 0 — x. La 
lunghetta orizzontale M C esistente nello 
spazio si avrà io P c costruendo sopra 
M P come base il triangolo MPc ret- 
tangolo in P, nel quale si ha P c eguale alla 
lunghezza P C dello stile, i due triangoli 
rettangoli P M C 7 , PMc, i quali hanno 
base comune ed eguale un cateto, essendo 
eguali. Prendasi M O =: M C =z M c, e 
si faccia in O P angolo M O C 'zTX. 
Venga ora il triangolo M C C a girare 
intorno alla 11 C " fino a coricarsi sul pia- 
no dell' oriuolo, desso si confonderà col 
liiangolo M C O perchè la orizzontale 
M C dovrà coincidere in direzione e lun- 
ghezza con la M O e il cateto M C è co- 
mune. Si potrà adunque sostituire questa 
costruzione eseguita sul piano dell' oriuo- 
lo alla prima eseguita nello spazio. Ora 
chiamandosi suslilare la sezione del piano 
che passa prr P asse perpendicolarmente 
al piano dell' oriuolo col piano stesso del- 
l' oriuolo sarà dessa determinata dal punto 
T in cui cade la perpendicolare calata da 
Sappi Di». Tecn. T. XXXI. 
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C sai plano dell' oriuolo, e dal punto C '. 
Si abbassi ora dalla e e la perpendicolare 
C E ; la sustilare prolungata dovrà pas- 
sare per E. Essendo il piano C ' C E per- 
pendicolare al piano dell' oriuolo ed an- 
rhe al piano equatoriale, perchè passa per 
P asse P P sarà pure perpendicolare alla 
loro comune sezione e e' a cui per con* 
seguenza sarà perpendicolare la sustilare 
C E. Sia la linea C D perpendicolare al- 
l' ago C C ed incontri in D la meridiana. 
Il punto 0 appartiene alla equinoziale, la 
quale d#veodo essere perpendicolare alla 
suslilare sarà così pienamente determina- 
la. Infatti, P equatore essendo un piano 
perpendicolare all'ago, tolte le rette che 
passano pel centro C perpendicolari al- 
l' ago appartengono al piano equatoriale. 
Da tutto ciò ne viene che ove si voglia 
costruire nel centro C un oriuolo equa- 
toriale che sia tangente al piano U e des- 
so toccherà questo piano in E. Le linee 
orarie saranno determinate dal punto C" e 

dai punti d\, et* in cui P equinoziale 

c € sarà tagliata dai piani orarli, congiuo- 
gendo con una retta i punti C* d\ ; C (fi... 
Sia adunque U Z' (fig. 4? Tar. XXX), il 
piano verticale su cui vuoisi costruire 
P oriuolo : e sia C C P ago paralello al- 
l' asse della terra, il quale incontri in CU 
piano. 11 suo vertice G potrà prendersi 
per centro della sfera, e P ago per P asse 
di questa. La linea C'Pj proiezione del- 
l' ago sul piano sarà la linea sustilare. 
Questa linea dà P istante in cui il sole è 
più elevato sulP orizzonte di questo pia- 
no, e si determina quindi anche col me- 
todo con cui si trova la meridiana su di 
un piano orizzontale. L' intersezione del 
meridiano col piano dell' oriuolo, ossia la 
meridiuna, ti otterrà facendo passare per 
C' la verticale C XII. Il piano dell' e- - 
quatore passerà pel ceitro C della sfera 
perpendicoln.'mente all'asse; quindi C E, 
perpendicolare a C C, *cà la tua tezioue 
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col pi m io C C P, ed anche « E « tu- 
ri li «un «elione col piaoo U Z, osi» la 
linea equinoziale. Questo linea reitn de- 
terminata Halls C D perpendicolare in C 
all' ago. 1 don triangoli M O C , M C C 
essendo eguali, facciati girare il secondo 
intorno alla retta M C in modo che ven- 
ga a combaciare col primo sul piano del- 
l' n ri nulo. Il punto C »i troverà in O e 
la rei fa C 0 coinciderà colla D O, la quale 
dovrà perciò essere perpendicolare alla 
C' O. Il punto D resterà cosi determinato 
col meteo della D O. Fa'ta passare pel 
ponto D (fig. 4 « 5), la retta e D e per- 
pendicolare in E alla Mutilare, sarà que- 
sta I* equinoziale. Costrutto ora sul piaoo 
dell" equatore un oriuolo , questo sarà 
tangente all' equinoziale, in E, punto in 
cui detta %" incontra colla sustilare. Affin- 
chè qursf orinolo sia bene orientato tara 
necessario che la linea C la sia nel piano 
del meridiano, e che quindi prolungata 
vada ad incontrare in H la meridìaoa tul- 
I' equinoziale. Tutte le altre linee segnate 
mi 1 1' oriuolo equatoriale faranno tra loro 
angoli eguali di 1 5° e prolungate incon- 
treranno I' equinoziale nei pnnti d\ H> 

Girando ora intorno all' equinoziale il 
piano dell' oriuolo equatoriale con tutte 
le rispetti ve tue linee fino a coincidere 
col piano U /', il punto C cadrà in H, e 
nulla cambierasst in rispetto alle linee, le 
quali formeranno ancora fra loro angoli 
eguali dì i5° in rispetto agli altri punti. 
Sia il sole in E' nel giorno dell' equino- 
zio. Pattato il sole io S ed in S oei due 
solititi, descriverà le due iperboli y" sy~, 

y * y> 

Ciò che si disse dell' ago, si potrà dire 
ancora di uno stile P C. in cui non si 
considera che il punto C appartenente 
idi* ago, e il punto P, proiezione di C sul 
piano, appartenente alla sustilare. 

Per venire alla costruzione gralira del 
T oriuolo verticale , preparalo il piano 
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U Z' <fig. 6) esattamente verticale, sìa P C 
lo stile perpendicolare ad esso, «gujle 
presso a poco ad un quinto della sua al- 
leata t /. . e p'isto in modo da lasciarne 
un terzo sopra e due ter/.i «I disotto* Sa? 
lo stile è una verga cilindrica si misuri la 
sua lunghezza P C che dire no a ; ma «e 
desso sarà formato di una lastra A forata 
tu C (fig. 7) fusata topra un piede A B, 
Col quale formi un angolo ABC eguale 
a un retto e mezzo, allora lo alile da con- 
siderarti sarà la retta C P calata perpendi- 
colarmente dal centro C del foro sul pia- 
no in P. Noi intenderemo sempre u*ato 
lo stile a lastra forata, perchè la penom- 
bra cagiona gravi errori nello stile • 
verga. Determiniamo ora la retta P C »n 
posizione e lunghezza. Col meato di una 
squadra L m tri . il cui lato L m segua I» 
direzione di un filo a piombo J'J\ si tiri 
un* orizzontale L' L m, indi pel rentro C 
del foro della lastra A', il quale dovrà es- 
sere poco maggiore di uu centimetro, si 
faccia passare un Glo a piombo F F . Si 
applichi il lato d* uua squadra ali* oriz- 
zontate L m in modo che I* altro lato 
venga a contatto col filo a piombo F F\ 
Si segni sulla L m il punto L, in cui 
trovasi il vertice della squadra, e per que- 
sto punto si tiri la verticale P L G col 
metto di un piombino. Si applichi in 
seguito il vertice della squadra al punto 
L, in modo che un lato coincida con I.» 
verticale L G, e I* altro lato incontri il 
filo O F F' in un punto /. Si misuri esat- 
tamente la distanza del punto / dal punto 
c pr^sa sul filo c / e si porti da L in P. 
Nel punto P cadrà la perpendiculare ab- 
bassata da C sul piano U Z', e la retta 
P C esistente nello spazio sarà lo stile 
virtuale. Rilenendo U squadra nella oro 
indicata posizione, si misuri per via drl 
metro la dislanra del vertice L della squa- 
dra dal punto /, chiamisi a questa distan- 
za* L /, che sarà eguale alla P C. Al mu- 
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m«>nto precido «lei mezzodì, il quale* »arà 
«luto iiu una meridiana orizzontale custrut- 
tu nel m.uiu già indicato, si noti il puntu x 
(fìy. 6) iu cui cade V immagine sulare, e 
per questo punlo si tiri una verticale 
il XII col mezzo di un Glo a piombo. 
Pel punto P si tiri la verticale P c e dajla 
parte meridiana P orizzontale P O , la 
quale incontrerà la meridiana in M. Fac- 
ciasi Pc~a ~ P C, e dal punto c si 
tiri la c M, indi presa sulla orizzontale 
P O la M O = M c si faccia intorno al 
punto O come vertice un angolo eguale 
ulta latitudine x del luogo. Il lato O C 
andrà ad iucontrare la meridiana nel pun- 
to C , il quale sarà il centro dell'oriuoio 
Sara così determinala la posizione dell'ago, 
il quale appoggiandosi all' estremila e 
dello siile dovrà incontrare il piano in C . 
Si tiri ora la O D perpendicolare in O 
alla O C", dessu incontrerà la meridiana 
in D punto appartengale all' equinoziale. 
Pei punti P e C" si faccia passare una 
ietta C P H ; sarà questa la suttilare 
Presa ora la distanza D C si porli in 
D c, indi follo centro prima in C", poi 
in c si segnino due archetti, i quali s' in- 
contreranno in e. Pei punti D è si tire- 
rà In reità e 0 e', la quale incontrerà la 
Mutiline in E e sarà P equinoziale. Dal 
punto D coli' intervallo D O si tagli la 
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nella costruzione degli oriuoli orizzontali, 
vale a dire si tirerà 1* p* fé, |« quala lugli 
r ultima ora segnala C" I\ parafila- 
menle a quella che le è distante di sei ore, 
ostia alla C III e si prenderà pp* — pp* t 
pp 3 = pply avendo cosi sulla pH p* i due 
punti p* % pk appartenenti alle linee orarie 
C" Vili, C" VII. Se si vorrà usare Pago 
e non lo stile, si innalzerà dal punto P 
la retta P C perpendicolare alla sustilare 
ed eguale in lunghezza ad a ; indi tirata 
la C" C e prolungatela in C, da questo 
punto si abbasserà sulla stessa sustilare la 
perpendicolare G P , e si avrà co»i la 
lunghezza C C del nuovo ago, e la lun- 
ghezza P C del nuovo stile, che bisognerà 
piantare ben perpendicolarmente al piano 
dell' oriuolo. Se si userà lo stile polr»»si 
sopprimere tutta la costruzione fatta al 
dissopra di esso. , 

Per costruire un orinolo verticale col 
mezzo del calcolo, determinato lo spazio 
rettangolare su cui vuoisi costruire l' o- 
riuolo, e, verificatolo in tutti i sensi col 
regolo e col piombino per conoscere se 
sia ben diritto e verticale ai tirino, se vo- 
gliasi adoperare V ago, le due rette U Z, 
L Z (Gg. 8) esattamente verticali, le due 
orizzontali U U , Z Z', cosi da formar quasi 
un quadrato, e si ioGgga lo stile nel mezzo 
della larghezza del piano, in modo che 



sustilare iu H, indi descritto col centro resti al disopra di esso un terzo, al dis- 



ti e col raggio E H il semicircolo 8 E 6 
si tiri la D H, e partendo dal ponto i a, 
in cui questa taglia il se ioidi colo, lo si 
divida iu archi di i5*. Si avranno co»i i 

punti i, a, 3, 4 il, io, 9 , pei 

quali condotti i ruggì H l , H a colla 

U<ro prolungazione fino alP equinoziale si 

fiuteranno i punii o\ rf*, , pei 

quali t per C" si tireranno re linee orarie 
C I, C" II, C" 111 Per le linee 



sotto due terai dell 1 altezza L" Z Se in- 
vece vogliasi usare lo stile, si calcoleranno 
le dimensioni del piano, in modo che la 
larghezza lT Z" aia il doppio circa del- 
l' altezza Z Z' e si infigga lo stile poco 
al dissotto del T orizzontale Z Z". Trova- 
lo come s" indicò nella parte grafica il 
piede P dello siile e la sua lunghezza 
PCr«, sia x la latitudine del luogo. 

determinare P angolo q fatto dal pia- 
no del f oriuolo col piano del 



i ie r»trei»e, le quali incontrano la equi 

nuziale fuori del piano U Z', si userà verso I* Ovest, ai tiri psl ponto P un'o- 
f artifizio insegnato per un vaso simile 'rizzontala o P o\ e fatto centro in P si 
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d «e ri va un arco x x tale, che l' immagi 
ne solare vi cada «opra almeno due ore 
dopo il levar del sole, e due ore prima 
del tramonto. Si noli il punto x, in cui 
il centro dell' immagine solare cade sul- 
T arco la mallioa, seguendo il metodo in- 
dicato per la meridiana, e il punto x iu 
cui cade la sera. Si Taccia passare un filo a 
piombo pei punti x, x, e si notino le 
intersezioni o, 6 delle verticali o x, u x 
con la orizzontale o P d. Misurate esatta 
mente le distanze o P, o x, o P, 6 x\ 
facciasi o P = b, o x = c, 6 P ~ b\ 
d x z=z e e la luoghezza dello stile = a. 
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ì ponti r, t saranno i vertici delle corvè 
solslìziali y s y, y $ y'\ nelle quali sarà 
r asse primario 



sen Z = 



(c — e) tang. x 



6-|-6' 

q ZZZ 90 -f- ■ . . . . se e ^ c 
q ZZI 90 — a . . , . se c ^ c, 

e qui osservisi che nel calcolare le for- 
mule adopereremo sempre i logaritmi. 

Sulta orizsontale P o si prenda P M 
= a eoi. a ....... il punto M dorrà pren 

dersi all'Est o air Ovest, secondo che 
sarà acuto od ottuso 1' angolo q. Condu- 
casi pel punto. M con la direzione di uo 
filo a piombo la verticale M XII, questa 
sarà la meridiana, sulla quale presa la 



e il secondario fi ZZ Va « cut. I. Desse si 
descriveranno sulla carta e poi si porte- 
ranno su IT oriuolo coi metodi insegnati 
per 1* oriuulo orizsontale. Se si userà 
P ago e nun lo stile, si Iraluscerà di se- 
gnarle. Per avere le linee orarie si pren- 
deranno sull' equinoziale, a partire dal 
punto D, io cui questa linea taglia la me- 
ridiana, le distanze D </', D </» pei 

punti d' t d* , e pel punto comune C 

si tireranno le linee C d' I, C" d* II 

che saranno le linee orarie. Per calcolare 

le distanze D </', D d* dei punti 

d* dal punto D, denotandolo in 

generale con D d sarà 

ro sen. h 

Dd=- 



C — 



_ a tang. \ 



Tn questa forinola si hanno m, f quantità 
costanti, i cui valori, misurata esattamente 

la D E, saranno 

' 1 1 

a DE 



sen. q 



si avrà in C il centro dell' oriuolo. Di 
vidasi a metà in x* l'arco x x\ e pei punti 
C\P',x", si faccia passare una retta C" P 
che sarà la sustilare. 

Fulto sen. t» ZZ *en. q cos. > , si 

prenda sulla sustilare la parte P E = 

a tang. a» e condotta pel punjo E 

perpendicolarmente alla C E P', la retta 
e E e' sarà questa P equinoziale. Facendo 
i == a 5°. a 8' si prendano sulle sustilare 
le porzioni 

P $ =:a tang. (*— J) 

P * - « leng. 



* — » • — « 

sen. q sen. \ m 

I > . 

e le quantità variabili sen. h, y. Il loga- 
u'tmo di sen. A, come pure il valore an- 
golare di y è dato da una tabella che da- 
remo in appresso. La formula 

_ , m sen. h 

D d— 

»en. (y — ,) 

serve per le ore che sono rispetto alla 
eridiana dalla stessa parte della sustilare, 
che nella figura 8 sarebbero all' Est della 
meridiana. Per quelle che si 
parte opposta si avrà 

Ué= ■ 
sen. (g — h) 



Digitized by Googl 



Ohicolo 

Il talora angolare di A a dato pur* dalla 
tabella. Ove si voglia maggiore esattezza 
si determinerà sulla retta g g uo altro 
punto per cui deve passare ciascuna linea 
oraria. A tal fine facciasi 

MC MC 



tang. v zzz 



sen. v 
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tal modo determinata, essendo fuori del 
piano il punto d'iocontrn di essa colla gg t 
rome nella C V, si troverà sulla vertica- 
le Z Z il punto V appartenente a questa 
liuea oraria, prendendo, • partire da g\ 



MP ' 

si prenda sulla sustilare, a partire da E. 
una porzione 

a 

e ti tiri perpendicolarmente alla P P la 
g E g. Su questa prendonsi, a partire 
da D', punto in cui incontra la meridiana, 
le distanze 

MJ p Z2. 

». • , 

ed in generale esprimendo con D' p le 
distante 

D d X 3 

D p», D p» D p — 



Se qualche linea oraria non può essere io 



(P'pS— D' g -)E C 

Se si adopera I* ago, prendasi sulla 
sustilare un punto P poco discosto dal- 
l' orizzontale Z Z , e vi si pianti perpen- 
dicolarmente al piano uno stile di lun- 

, Q+ P P ) X « , . 
ghezza a r= , sul cui 

■ • • i 

vertice dovrà appoggiarsi V ago cbe pas- 
serà anche per C . Lo stile fissato dap- 
prima in P si toglierà. Se all' incontro si 
vorrà adoperare lo stile si intenderà tolta 
tuttala parte punteggiata della figura 8 
ed allora la determinazione dei punti 
p*, p % sarà indispensabile per la man- 
canza del centro dell' oriuolo. 

La seguente tabella è qnella che abbia- 
mo indicato per calcolare le linee orarie. 
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r 



Onc 

ponieri- 



0,1 5 
o.3o 
o,45 
t 

1,1 5 
i,3o 
i,45 
a 

a,i5 
a,3o 

3 

5,i5 
3,3o 
5,45 
4 

4,. 5 

4,3o 
4,45 
5 

5,i 5 
5,3o 
5,45 
6 

6,i5 
6,3o 
6,45 

7 

7 ,i5 
7,3 o 
7,45 
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Ore 
antimeri- 



li,45 
1 i,3o 

11 

10.45 
io,3u 
10,1 5 
10 
9»45 
9,3o 

9 

8,45 
8,3o 
8,i5 
8 

7.<5 
7,3o 
7 ,i5 

7 

6,45 
6,3o 
6,i5 
6 

5,45 
5,3o 
5,i 5 
5 

4,45 
4,5o 
4,. 5 

4 
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Valore per ogwi qoabto d' 

di 



3°,45' 

7 > 3 ° 
11 ,i5 

i5 

.8,45 
33 ,3o 
a6 ,i5 
3o 

33 ,45 
37 ,3o 
4» »>5 
45 

48,45 
5a ,3o 
5G ,i5 

Do 

65 ,45 
67 ,5o 
71 ,i5 
75 

78 ,45 
8a ,3u 
86 ,i5 

90 

95:45 
97 

101 ,1 5 
io5 

108 ,45 
1 1 3 ,5o 
1 1 6 ,1 5 
nu 



i 7 6°,i5 
172 ,3o 
.68 ,45 
i65 

,«5 



161 
1 



57 ,5o 
53 ,45 
i5o 

146 ,i5 
i4a ,3o 
i38 ,45 
i35 

i3i ,i5 
137 ,3o 

■»a ,45 

1 ao 

116 ,1 5 
uà ,jo 
108 ,45 
io5 

lui ,i5 

97 , 3 ° 
93 ,45 
9° 

86 ,i5 
83 ,3u 
78 ,45 

7 5 

71 ,i5 
67 ,3o 
63 ,45 
60 



log. sen. h 



8,8 1 56o 
9,1 1570 
9,39034 
9,4 '3oo 
9,50710 

9,5 83 84 
9.64571 
9,69897 

9,74474 
9,78445 

9,8191 1 

9» 8 4949 
9,87613 

9> 8 9947 
9,91985 

9,93753 

9,95373 

9,9636a 

9,97 63a 

9>9 8 4g4 

9,99 15 7 

9 99 tìa 7 

9»999°7 
9,00000 

9,999°7 
9>99 6a 7 
9»99«57 
9>9 8 494 
9>97«3a 
9,96563 
9,95373 
9*93753. 



O incoio 

Diemroo qualche ccaoo intorno «d 
•riunii solari a tempo medio all' articolo 
Eqcaziosb del Dizionario (T. V, pag. 34a), 
ed t qurllo Gsomoisica nel Supplemento 
( T. XII, png. 94 ) : c ' asteniamo però 
Hall' Additare il modo dì segnarli, impe- 
rocché non si potrebbe farlo senta en- 
trare in calcoli alquanto complicati, e per- 
ciò non «datti al carattere di quest'opera, 
latito più che dagli oriuoli solari comuni 
r incile c«»n le tavole di correzione de- 
durre il tempo medio. 

Invece dello stile o gnomone, il quale 
segni P ora con P ombra o con la luce 
che passa per un foro fattovi alla cima, 
rome dicemmo, venne aoche «d un certo 
Raffaele Mirami la idea di servirsi d' un 
piccolo specchio a mostrar P ora là dove 
il sole non gionge, e tuttoché questa idea 
non presenti grandi vantaggi, nulladimeno 
crediamo «itila accennarla, non fosse che 
per la storia della gnomonica, ed ecco in 
qua! guisa na parla il Garzoni nella sua 
Piana universale, stampata nel 1587 
io Venezia. « Vuole il Mirami che si 
w elegga un luogo discoperto percosso 
» dal sole, dove ponendosi un piccolissi- 
v mo specchio piano si possa, con P aiuto 
» di qualche finestra, mondare un raggio 
» riflesso in quella parte dove si desidera 
>» P oriuolo, ed in quel luogo vuole che 
»• sia situato lo specchio equidistonte al- 
» P orizzonte, e sia fermato in modo che 
» indi n«»n >i possa agevolmente rimove- 
» re; conviene poi avere un oriuolo oriz- 
» toniate col suo stile, che mostri P ora. 
» e con la linea meridiana descritto sopra 
» qualche materia soda, ma sottilissima, e 
» da qorsto oriuolo si leverà via tutta 
m quella parte the avanza della sua su- 
»» perfide dopo il tropico di capricorno, 
h eh* e il fine delle linee orarie, e nel 
>» tropico di cancro si farà un baco assai 
» largii, nel principio di questa linea, ma 
v che non la sminuisca punto. Preparato 
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» che sia io questa maniera il detto oriuo- 
» Io, si disegnerà il pnnto di mezzo dello 
» specchio, e s'accomoderà P oriuolo pre- 
» parato sopra la linea meridiana, in modo 
m che il fine della prima ora, che si potrà 
•> descrivere nelP oriuolo del riflesso, sia 
» nel punto disegnato in mezzo allo spec- 
» chio. Indi col mezzo di qualche dioptrs, 
» o qualche altra sorte di mira, si gusr- 
» derà per la cima dello stile dell' oriuolo 
m orizzontale, e perchè ivi lo specchio in 
» quel raggio visivo che percuoterà lo 
m specchio in quel punto, sarà riflesso di 
m lì a quel luogo dove noi vogliamo fare 
n P oriuolo, e questo punto il quale si 
» scorgerà nello specchio si noterà con 
m qualche segno, perchè egli sarà il fine 
>• della linea dell' ora nelP oriuolo del 
11 riflesso, e tenendo questa regola v* ha 
- più bisogno di pratica che d' altro, e 
» troveremo tutte le linee delle altre ore, 
•» le quali, come avremo disegnate, ci ser- 
»/ virannn per oriuolo, nel quale, percuo- 
» tendo il raggio riflesso dello specchio. 
m dimostrerà le ore, secondo che, mo- 
» vendosi il sole, farà cangiare lungo ao- 
» cora nel raggio riflesso. » 

All' articolo sopraccitato Gaonoaic», 
nel presente Supplemento, vedemmo co* 
me siensi fatti oriuoli solari, nei quali se- 
gnasi il mezzodì con lo sparo di un pic- 
coto cannone, ed anche suonansi le ore 
bruciando alcuni fili a determinati mo- 
menti, oggetti più di futile curiosità che 
di utilità vera, e dicemmo pure come si 
facesse anticamente oriuoli per avere la 
misura del tempo con Ih luce della luna 
o di qualche stella. Allo sle«so modo che 
si fece pel sole, può in fatto prendersi per 
dato regolatore della misura del tempo la 
osservazione del ritorno di un astro qua- 
lunque ad uno stesso punto del cielo dopo 
il periodo di un giorno. Quando si scelga 
una stella, conviene ricordarsi che il tem- 
po fra due passaggi consecutivi per lo 
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si L'ito punto del cielo è di a{ ore. tempo 
medio, meno 3 minuti e 56 fecondi. 
Queste osservazioni si fioco con grande 
esaltezza mediante uno strumento dei 
passaggi, ma riesce quello costoso, deli- 
cato a maneggiarsi, ed, in una parola, e 
piuttosto fallo pegli astronomi che pegl 
oriuolai. 

Olbers propose di osservare da un 
punto dato, come sarebbe un piccolo 
foro, il momento in cui una stella scom- 
pare dietro lo spigolo verticale ed orien- 
tale di una casa alta, distante e nella dire- 
zione del mezzogiorno. Si può fir uso a 
tal fine di un telescopio che mettesi sem- 
pre nello stesso luogo e nellj identica 
posizione, e ripetendo così per più volte 
di seguito la osservazione sopra piccole 
stelle si può giugnere a grande esattezza 

Uno stromento assai semplice, e che 
può tene* luogo dei comuni orinoli sola- 
ri, avendo su di essi molti vantaggi, ven- 
ne imaglnatu da J. M. Boxam, poi perfe- 
zionalo, nel i 842, da Dent, che lo chiamò 
diplcidoscopìo, e dicesi più comunemente 
prisma dei passaggi. 

E firmato di un prisma triangolare, 
composto di tre lastrine di vetro. V una 
tutta pulita e le altre duo coperte esterna- 
mente di slagnuola : queste ultime sono 
fra loro eguali, esattamente perpendieda- 
r», e contenute in nppos ta cavità praticati) 
nel pian.? inclinato di un prismoide di 
metallo, che serve di sostegno all'appa- 
rato. Rappresentando questo prisma pei 
mezzo dell:» sezione ietta H N P ( Gg. 1 
della Tav. XXX delle Arti dA calcolo). 
s" imagini che un raggio proveniente dal 
centro del disco solare cada sulla facci» 
trasparente U N nella direzione A B; una 
parte di esso verrà riflessa secondo B C. 
e il rimanente, penetrato nell' interno del 
prisma, ne uscirà di nuovo dopo avere 
subito due riflessioni secondo D E ed E F. 
Un occhio situalo prossimamente all'in- 
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tericzioce dei due raggi B C, E F vedrà 
■ lue imagini del sole posta entrambe nel 
piano che passa pel centro del suo disco 
e perpendicolare ai tre piani in cui sono 
poste le t e facce del prisma. Qualora il 
raggio incidente A B fosse perpendicolare 
alla M N, t due raggi 1 {flessi B C, E F 
sarebbero fra loro paralelli, e potrebbero 
quindi trovarsi così vicini, che coincides- 
sero prossimamente od anche esattamente 
le due anzidette imagini. 

Ora figuriamoci disposto il prisma in 
modo, che la sua faccia M N sia perpen- 
dicolare al piano del meridiano del luogo, 
e che in questo piano si contenga pure lo 
spigolo opposto P. E moni lesto che al- 
l' istante in cui il centro ilei disco solare 
passa pel meridiano, le due imagini pro- 
dotte dalle riflessioni delle facce del pri- 
sma devono sovrapporsi esattamente. L'i- 
slaute di queste sovrapposizioni può co- 
gliersi e notarsi con grande facilità e si- 
curezza, massime «lupo qualche pratica 
che se ne (M enda, ed ecco io qua! modo 
si può avere un mezzo per regolare gli 
oriunli con un' esattezza certamente non 
sperabile dall' osservare V ombra d' un 
gnomone. 

Tutta la difficoltà è adunque ridotta a 
quella di disporre l'apparecchio in modo, 
ohe si verifichino le proprietà dianzi am- 
messe fra le posizioni dei piani delle sue 
facce che dannn le riflessioni e di quello 
del meridiano. M i anche questa sparisce, 
allorché, trattandosi di fissare per la pri- 
ma volta V npparato sopra il pilastro, da- 
vanzale od altro, destinato a sorreggerla 
per sempre, si fibbia a disposizione un 
esattissimo cronometro a secondi, regolato 
a tempo medio un giorno prima al più. 

Si dispongano le cose iti modo, che il 
piano su cui dee basarsi il diplcidoscopìo 
sia esattamente orizzontale; iodi, appeso 
a qualche distanza un «otlil filo a piom- 
bo, si collochi in guisa il prisma entro la 
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sna cavita che le due imagioi di quel filo 
riescano para le! le. e di ciò ai potrà giudi- 
care con tanta maggior sicurezza quanto 
più le ai condurranno vicine fra loro fino 
quasi a sovrapporsi. Allora ai potrà esser 
certi di aver disposto il prisma per anodo, 
che il piano che paisà per lo apigolo P e 
perpendicolare alla faccio M N, aia apche 
verticale. Ciò fatto, poco tempo prima 
che il cronometro segni il mezzogiorno, 
ai incomincino ad osservare le due imagini 
de: «ole, ed anzi ai riducano a coincidere ; 
indi si cerchi di seguire il moto appa- 
rente di queir astro girando P apparec- 
chio sulla propria base, per modo che 
questa coincidenza delle due imagini si 
mantenga costantemente, e ciò pure a 
persona eiperta riesce facilissimo. È evi- 
dente, che fissato lo strumento in quella 
posizione che si troverà avere all' istante 
del mezzogiorno dato dal cronometro, ed 
allontanando il più che aia possibile ogni 
causa che possa in seguito' rimoverlo dal 
posto, si avrà raggiunto lo scopo di col- 
locare per modo il prisma, che il piano 
del meridiano del loogo contenga lo spi- 
golo P està perpendicolare alla faccia M N. 
Da quel giorno in poi si potrà regolare 
T orinolo, determinando semplicemente il 
punto della sovrapposizione delle imagini, 
che avrà sempre luogo all' istante del 
passaggio del centro del disco solare pel 
meridiano. Oltre a questa osservazione, 
gioverà farne altre due, quella cioè del 
primo e quella dell' ultimo contatto delle 
imagini stesse. L' osservazione della loro 
coincidenza darà per sè un risullamenlo, 
ed on secondo se ne avrà prendendo la 
media dei dne ottenuti dalie altre due 
osservazioni -, al solito poi si riterrà per 
risultameoto vero la media di questi ulti- 
mi ora accennati. Si vede rhc le due os- 
servazioni del primo ed ultimo contatto 
possono inoltre servire alla determinazio- 
ne del diametro apparente del sole. 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXXI. 
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Per fissare con l'occhio le due imagini 
del sole, gioverà far uso, come al solito, 
di vetro colorato ; al qual oggetto può 
riescir utile l'uno o l'altro dei metodi 
conosciuti, per avere un solo pezzo di 
cristallo che serva tanto pel caso in cui il 
sole sia al suo massimo splendore, quanto 
per quello in cui, a motivo di nebbie 
sparse nell' atmosfera, sia meno viva la 
luce che ne proviene direttamente. Dent 
suggerisce una lastra paralellopipeda di 
tinta uniforme, la cui grossezza va grada- 
tamente aumentando da un capo all'al- 
tro ; siccome però questa lastra è di diffi- 
cile e costosa fabbricazione, si può sup- 
plirvi con una lastra di cristallo comune, 
sopra cui la tinta nera vada gradatamente 
sfamandosi ; inoltre si può ottenere P in- 
tento ancora meglio, componendo la lastra 
paralellopipeda eoo due prismi opposti, 
P uno di cristallo bianco, l'altro di cri- 
stallo nero, nel qual caso la sfumatura 
riesce più continua. 

Il »ìii vantale o sostegno su cui è fissalo 
P {strumento, potrebbe anco non esser ri- 
volto a meriggio, nel qual caso però, do- 
vendosi lare V osservazione ad un' ora 
diversa da quella del mezzogiorno, con- 
viene avere una tavola di correzione, non 
difficile, del resto, a costruirsi. Intatti, il 
dipleidos copio può far conoscere esatta- 
mente P istante del passaggio del sole per 
un dato circolo verticale, cioè per quello 
che passa per lo spigolo P, ed è perpen- 
dicolare alla faccia .M N del prisma ; quan- 
do quel verticale non fosse il meridiano, 
il tempo che trascorre fra il suddetto 
istante e quello del mezzogiorno, varia 
col variare della declinazione del sole e 
dipende, siccome è naturale, dalPazimutlo 
del verticale stesso. Dicesi <p V alletta del 
polo del luogo, ó la declinatione del sole, 
£ il suo angolo orario al passaggio pel 
verticale, t» V a*imutlo di quasi 1 ultimo : 
e ai avrà 

4» 
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cot. £ co*, (p -J- y) 

col. « = — 

*en. y 

ov« dee porsi 

y = ong. tang. (cos. { cot. i). 

Questa formula servirà a trovare il valore 
di v, quando, mediaote un esatto crono- 
metro si abbia quello di ( per quel gior- 
no, poiché dalle tavole delle effemeridi si 
hauoo quelli di 9 e di l Tal valore di « 
serve per tempre, e siccome la stessa for- 
mula Citata da : 

cot. 9 cos. x) 

co*. (£ — x) = 



COS. 3 




ove era posto 

x ss ang. tang. 



si potrà, mediante quest' ultima, calcolare 
la tavola ove accento ai valori di i siano 
registrali i corrispondenti di (. 

Steinheil occupossi anch' esso di mi- 
gliorare questo strumento , nel quale , 
quantunque ingegnoso, notava alcuni in- 
convenienti. Infatti, come abbiamo vedu- 
to, Dent fn camminare le due immagini 
l'una verso l'altra, facendo riflettere T una 
di esse una volta e P altra due, e Steinheil 
osserva non essere difficile di giugnere 
allo stesso risiti (amento, paragonando la 
imagine diretta con una riflettuta una sola 
volta. Inulti e, nello strumento del Dent 
la imagine sul vetro piano è sempre più 
debuie di quelle riflettute due volte dagli 
specchi interposti. Finalmente, non si cer- 
cano direttamente con quello strumento 
gli oggetti che ti vogliono osservare. 
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prisma di vetro, la cui 
al dissotto una vile a legno per poterla 
(issare sul telaio di una finestra. Davanti 
al prisma trovasi un disco di lamierino 
con un buco rotondo, pel quale 1' occhio 
può mirare : sopra questo prisma, vedesi 
l' imagine diretta dell'oggetto ed un'altra 
imagine di esso riflettuti una sola volta. 
Il prisma è disposto io modo che la sua 
faccia superiore Irò vasi ad angolo retto 
con la vite, mentre la altre due 
al di sotto un angolo eguale 
prima faccia e si tagliano tra loro uo an- 
golo di 90' circa. Il piano della riflessione 
divide presso a poco io due parti eguali 
l'apertura, affinchè le imagini abbiano 
approssimativamente la stessa vivacità. 

Finiremo quanto riguarda gli oriuoli 
solari, riferendo un'idea molto ingegnosa, 
la quale, benché non siasi ridotta aocora 
alla perfezione cui forse potrà giugnere 
un giorno, merita di essere conosciuta, se 
non fosse altro che per la singolarità sua 
e per Io scopo nuovo ed importante che 
si propone, teudendo a giovarsi della po- 
larizzinone della luce diffusa per far co- 
noscere I' ora anche quando il sole non 
apparisce, quando cioè tornano affatto 
inutili tutti gli oriuoli solari comuni. In- 
tendiamo parlare dell' oriuolo polare di 
Waatstone costruito e perfezionato da So- 
leil, il quale è uno stromento d'ottica 
destinato ad iudicare I' ora dalla osserva- 
zione del piano di polarizzazione della 
luce del cielo azzurro nella direzione del 
polo. La sua costruzione si fonda sul 
principio scoperto da Arago, che la luce 
in uu punto qualuuque del cielo azzurro 
è polarizzala nel piano che passa per l'oc- 
chio dell' osservatore e pel sole, donde 



Il prisma dei passaggi imaginato da 
Steinheil va esente da tutti questi difetti.' ne segue che se quest' ultimo guarda 
e si fonda parimenti sul principio ioge-lpre al polo norie, il piano di polarizza- 



gnoso dell' osservazione di due movimenti 
che hanno luogo in direzioni contrarie 



Consìste il suo strumento in un piccolo zione. 



zione coinciderà ud ogni momento col 
circolo orario del luogo della 
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Nello stromento di Soleil alla piastra 
di cristallo di roccia perpendicolare al- 
l'* aste è sostituita una piastra a due rota- 
zioni che dà il piano di polarizzazione 
con la parità delle tinte e munito d' una 
mostra perpendicolare su cui leggasi l'ora 
data da! segno stesso del piano di pula- 
ritrazione. 

Il polariscopo è portato da una colon- 
na verticale con un piede che ha viti di 
livellazione, un livello ed un cerchio gra- 
duato mobile; si può quindi collocare 
successi Temente nei varii azimutti, ed inol- 
tre con un cerchio di latitudine fissato 
ali* asse di rotazione, si può fargli fare 
qualsiasi angolo con P orizzonte. 

Allorché si vuol fare un orinolo polare 
stabile, orientasi P opparato conducendo 
il polariscopo nel piano del meridiano, 
Io che si fa cogli stessi metodi che servono 
ad orientare un orinolo solare con una 
bussota di declinazione, con un cronome- 
tro od un buon orinolo. Si comincia dal 
fare che il circolo di latitudine segni la 
latitudine del luogo : se lo conduce ap- 
prossimativamente nel piano del meridia- 
no, poscia, dopo aver fatto indicare al 
nonio Pora cui si effettua la orientazione, 
sì gira delicatamente a destra od a sinistra 
per ottenere che succeda la eguaglianza 
delle tinte al ponto preciso in cui Poriuolo 
segnerà Torà di cui si tratta. 

La metà superiore della mostra per- 
pendicolare all' osse del polariscopo è 
divisa in 1 3 parti uguali che rappresenta- 
no dodici ore, sei dal mattino a mezzodì 
e sei da mezzodì a sei ore di sera. Ognu- 
no di questi intervalli è diviso in la parti 
che equivalgono ciascuna a 5 minuti ; il 
nonio alla tua volta divide in cinque que- 
ste ultime ; quindi ti leggono tu di esso 
i minuti, lo che è più che bastante per 
questo genere di osservazioni che non 
comportano una maggiore precisione. 

1/ altezza del polo renderebbe molto 
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incomoda la osservazione, poiché conver- 
rebbe o disporre P apparato sopra un pie- 
de assai alto o collocarsi in una posizione 
molto incomoda. Soleil ripara a tale in- 
conveniente, ponendo alla estremità del 
lobo nn prisma ad ipotenusa che con la 
riflessione totale in ria le imagioi dei due 
dischi colorati in una direzioné perpendi- 
colare. Un piccolo cannocchiale, che cia- 
scuno mette nel fuoco opportuno, fa ve- 
dere le imagini con la massima nitidezza. 

Per fare la osservazione, cioè per co- 
noscere P ora in qualsiasi momento, girasi 
a destra o a sinistra la cima fissata al cir- 
colo delle ore, 6no a che sieno perfetta- 
mente uguali le tinte dei due semidischi 
violetti, ed allora leggonsi col nonio P ora 
ed i minuti. 

Sarà buona cosa segnare sull' altro orlo 
del cerchio delle ore un 1 altra divisione 
in gradi e minuti, che servirà semplice- 
mente a determinare il piano di polariz- 
zazione d'uo punto qualunque del cielo. 

Arago fa osservare che la costruzione 
dell' oriuolo polare è dovuta escluiiva- 
mente a Wheatstone. Indipendentemente 
però dalla incertezza inerente alP osserva- 
zione dei colori, il metodo é soggetto a 
grandissime difficoltà provenienti dal mo- 
do come le riflessioni multiple modificano 
le semplici leggi della polarizzazione atmo- 
sferica, quando il ciclo è parzialmente 
coperto ; ma ad ogni modo ingegnosissi- 
mo è il principio, e P importanza del- 
l' effetto é tale da meritare che se ne dif- 
fonda la conoscenza. 

(RsMBEU.I — F. De.1T StEISHEIL 

— P. C.) 

ORIZA. Nome botanico del Riso (V. 
questa parola). 

(G.-M.) 

ORIGOSCOPIO. Stromento nautico 
inventato da Pruhans, capitano di marina 
francese, col coi mezzo può osservarsi in 
mare l'altezza degli astri quando le nebbie 



fondono sAUo Iwoole. ( V. Oau- 
zorra artificiale). 

(Baezariii.) 
ORIZZONTARE. Disporre alcuna co- 
sa orizzontalmente, lo che sì fa con mezzi 
diversi secondo i casi, e nelle macchine 
per lo più con vili che fanno I' uffizio di 
piedi, e girando l'ima o l'ai Ira delle quali 
si alta più una parte che P aUra di uo 
piano. Per conoscere se si è ottenuto 
V intento, cioè, se il piano è orizzontato, 
vi si colloca sopra in varie posizioni nn 
livello, osservando se la bolla d" aria di 
esso riroane sempre nel metto. 

(G.**M.) 

ORIZZONTE. Dicesi comunemente 
a quella liuea u cerchio fin dove arriva la 
vista e dove sembra che il celo e la terra 
si unisono ; dicesi questo propriamente 
orinontc sensibile ; e chiamasi orinante 
ra%ionale quel cerchio massimo che si 
suppone passare pel centro della terra ad 
è Daniello al sensibile, dividendo il globo 
io due emisferi superiore ed inferiore. 

(Bazzarihi.) 

Orizzonte artificiale. Per ottenere col 
quadrante o col sestante 1' altezza di un 
astro qualunque, è necessario di avere 
una superficie atta a riflettere perfetta- 
mente orizzontale, ed è a questa disposi - 
rione cui si dà il nome di orinante ar- 
tificiale. In mare, ullorchè il tempo è 
chiaro da potersi distinguere V orizzonte 
apparente, questo è allora sufficiente per 
P osservazione; ma se l'atmosfera è carica 
di nubi, oppure vuoisi osservare da terra, 
fu d' uopo allora di avere un orizzonte 
artificiale. Consiste questo in una scatola 
triangolare, le cui faccie inclinate sono di 
vetro ; è priva di fondo, e situata sopre 
un piatto poco incavato riempito dì mer- 
curio, come ai vede nella fig. a della 
Tav. XXXI delle Arti del calcola. Il 
raggio di luce che parte dall' astro A per-, 
euote la superficie del mercurio in B, indi 
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si riflette «IP occhio dell' osservatore ; op- 
pure al quadrante in C satto un angolo 
uguale a quello d' incidenza. Io tal guisa 
si misura col quadrante o col sestante la 
distanza angolare dall'oggetto alla sua 
1 1 u ii ^,1 il (. ^ l fj 1 1 c s t o uiijjulo |)cr un j^riDCirpiQ 
di catottrica è doppio dell'altezza cercata. 
Talvolta invece del mercurio disponesi 
anche sul fondo della cassetta uno spec- 
chio, riducendo in tal caso questo para 
lello all' orizzonte coi soliti mezzi beo 
conosciuti (Y. Orizzontare). 

Non è però senza difficoltà procurarsi 
buoni orizzonti artifiaiali. Se si usano 
liquidi, questi sono facilmente agitati dal- 
l' aria ; se si usa uno specchio di cristallo 
si ha un obbietto nella doppia riflessione 
prodotta dall' altra faccia della lastra, che 
non è quasi mai esaltamente paralella alla 
faccia superiore resasi orizzontale ; final- 
mente, se si usano soecchi di metallo o 
di vetri non trasparenti, si hanno i difetti 
del pronto offuscarsi dei primi e delio 
sbiecarsi che fa la cassetta per l' influenza 
dell'aria e del calore solare, sicché il pia- 
no difficilmente conserva la sua orizzon- 
talità. Per riparare a questi difetti, Ducom 
imaginò un orizzonte artifiziale, che egli 
chiama cilindrico e che vedesi disegnato 
nella fig. 3. Si servì egli di un liquido, 
come il mercurio o la melassa, la cui 
viscosità resiste, in parie, alle agitazioni 
dell' aria : circonda il vaso d, in cui si 
trora con un apparecchio assai ingegnoso 
che lo difende, ed è una scatola di ferro 
battuto verniciala e, che forma un cilin- 
dro corto, 1' asse del quale è orizzontale 
e le cui basi circolari e verticali sono 
paralelle. 

'La parte superiore della superficie 
curva di questo cilindro porta due lame 
arcuate g g t ciascuna delie quali è guar- 
nita d' un tubo ; il raggio solare incidente 
entra per uno di questi tubi /, va a riflet- 
tere sè sopra il liquido, la cui superficie 
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Ono all' uh orizzontale della Siccome può accadere tuttavia che I* 
ed esce di onoro, dopo la rifles- direzione del vento si trovi precisarli entu 
sione, per r altro tubo P. Affinchè questi essere quella dei tubi, si può evitare che 



tubi abbiano la situazione relativa che 
conviene ah" osservazione, le lame che li 
portano strisciano alla superficie superio- 
re del cilindro, e possono ascei 
discendere insieme per dirigere i tubi 
sotto i gradi di obliquità del raggio sola 
re. Il moto viene impresso alle due lame 
da un rocchetto A, che incastra con se- 
ghe dentate suir orlo. Si giudica aver 
ricevuta la situazione convenevole all' os- 
servazione, qualora si vede che il raggio 
solare, il quale entra per un piccolo per 
togio forato in un disco laterale portato 
da una delle lame, va a disegnare il suo 
impronto sopra un altro disco centrale. 
Allora si è certi, che il raggio incidente, 
entrato da uno dei tubi, sì dipinge sopra 
il liquido e si riflette dall' altro tubo. La 
etreoniereosa delta scatola è anche gra- 
duata in modo che un indice, portato 
dalla lama mobile, segna V alletta dell' a- 
stro. L' osservatore può tosto mettere 
P alidada del suo sestante sopra la mede- 
sima gradazione, ed è eerto che P 
la sua ira agio* sono insieme nel campo del 
cannocchiale : non fa <V uopo che dare 
piccoli movimenti a questa alidada per 
ricondurre i due dischi a contatto. L" oa- 
»er razione è dunque resa facilissima 
Basta collocarsi vicino al tubo posteriore 
T, in modo da vedere un campo esleso 
sopra I* area del liquido, e non temere 
che il cammino dell' astro faccia perderlo 
di vista -, e quando quest' astro, pel suo 
molo, cessa di essere veduto, as«aì facile 
è rimettere la scatola nella posizione che 
conviene alla operazione, giacche la su- 
perficie del liquido non cessa di essere 
orizzontale, e il cilindro può girare sopra 
un asse verticale, col mezzo di un roc- 
chetto <r incastro e d' un arco di cerchio 



il liquido ne risenta 1' agitazione, col tu- 
rare uno dei tubi con un vetro a faccie 
esattamente parallele, che è facile a fab- 
bricarsi, essendo di piccolissima dimen- 
sione ; si può inoltre servirsi del primo 
vetro che venga alle roani ; purché si av- 
verta di ripetere 1' osservazione ponendo 
al di sotto la parte del vetro eh* era pri- 
ma al di sopra, e prendere la media fra 
i due risultameli : ma un' osservazione 
ingegnosissima mostrò che una tela me- 
tallica basta per arrestare lo sforzo del 
vento senza turbare P irnagine. Quantun- 
que il tessuto sia assai fitto, come quello 
di cui si fa uso per fabbricare la carta 
velina, f irnagine dell' 1 astro è nitidissima, 
e benissimo formata ; questa idea d' im- 
piegare una tela metallica è dovuta a 
Brosse oriuolaio di Bordeaux. 

Questa macchina presenta tutte le co- 
modità e tutti i mezzi di perfezione che 
si possono desiderare in un simile istru- 
roento ; durante il tempo che si fa P os- 

d' nriuoleria 
potrebbe farle seguire il movimento oriz- 
zontale e quello in altezza del sole ; ma 
per raggiungere questo scopo in modo 
abbastanza semplice e meno dispendioso 

d'ingranaggio, ed 
una vite di richiamo adattata alla fua 
base. 

In molte esperienze che si fecero so- 
vente con diversi liquidi, parve a Ducom 
di osservare che le superficie le quali 
danno le imagini più nitide e meglio for- 
mate tieno quelle del mercurio, di un vi- 
no molto colorato, e di un stroppo pre- 
parato a t.tl fine. 

V uso del mercurio è divenuto quasi 
impraticabile nelle grandi città, od almeno 
in certe contrade, ove il passaggio delle 
earrozze lo mantiene quasi sempre agitato, 
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ed il più delle volte rende impossibile 
qualunque osservazione. Quest' ngitaziooe 
è molto minore nel vino, e diviene insen- 
sìbile nello sciroppo preparato. Contro 
1' uso però di quest' ultimo liquido sta il 
difetto della sua viscosità, che ne inceppa 
lo mobilità e gP impedisce di acquistare 
facilmente la posizione orizzontate , se 
per una causa qualunque essa viene tur- 
bata. 

(Fbarch — Docom.) 
ORLARE. Far I' Orlo ( T. questa 
parola ). 

(Alberti.) 

ORLATURA. L'orlare e l'orlo stesso 

(Alberti.) 

Orlatura. Quella piega che si fa nei 
lavori dei pannilini per attaccare i soprag- 
gitti. Queste orlature sono uni parte es- 
senziale della cucitura, imperocché uon 
avvi oggetto di vestimento grande o pic- 
colo in cui non s' impieghino. Per bene 
eseguirle, s* incomincia dnl fare una pic- 
cola piega di olcuui Gli al tessuto, e riu- 
nirla tutto a grosse pieghe nella mano di- 
ritta per quanto può ritenerne ; il pollice 
della mano è quello che debbe far rien- 
trare la piccola piega ; piena poi che sta 
la mano diritta, si lascia andare il tessuto 
e si ricomincia come prima ; Anita questa 
piega indentro, se ne fa un' altra alla di- 
stanza eh' esige la grandezza delle orlatu- 
re, avendo vene d' ogni dimensione : pie- 
gala cosi la tela sopra sè medesima, vi si 
fa una seconda piega indentro ; si colloca 
la tela in modo che sia ripiegata sull' in- 
dice sinistro, e ritenuta dal pollice e dal 
dito di mezzo. 

Si fa passar Pago trasversalmente nella 
tela, quindi nelP orlo della prima piega 
indentro si continua a fare sopraggitti. 
Quando le orlature sono grandi, e vi si 
passano dentro cordoni, si chiamano a 
guaina. Quando si orla del velo, delle 
strisce di guarnizione, tutte quelle cose 
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in somma le quali richieggono poco cura 
e solidità, si cuce I' orlo a punti avanti. 
Siccome in questo caso si passa cinque a 
sei volte I' ago nel tessuto, senza che vi 
sia bisogno di ritirarlo, cosi si fanno sei 
punti ad un tempo solo; ciò che abbrevia 
di molto il lavoro. L' orlatura s' attacca 
sul ginocchio con una spilla per tenerla 
tesa, quando è lunga abbastanza per po- 
terlo fare comodamente. 

(Tecnologia Femminile.) 
Orlatura. Quella pelle sottile o nastro 
ohe cncesi intorno le scarpe, cosicché ri- 
copra P estremo lembo del tomaio e del 
soppanno. 

(Giaciuto Carrua.) 
ORLICCIA, ORLICCIO. La estre- 
mità di checchessia. 

(Alberti.) 
Orliccio. Più propriamente è V estre- 
mità o contorno del pane. 

(Alberti.) 

Orliccio. Escrescenza o gonfiamento 
circolare che si forma ai margini di un 
taglio o piaga naturale od artificiale di 
una pianta, e segnatamente dei tronchi 
delle piante legnose arborescenti. Simile 
gonfiamento ad orliccio può, secondo 
Rozier, venire considerato sotto tre di- 
versi punti : i ,° come cicatrice che ripara 
la piaga degli alberi ; a.° come base degli 
innesti ; 3.° finalmente, come atto a pro- 
durre nuove radici all'estremità di un 
ramo separato dall'albero. 

Gli or licci possooo prodursi tanto arti- 
fizialmente che naturalmente se il succhio 
della pianta è forzato ad arrestare il suo 
corso in qualche parte della medesima. 
Un bottone che non possa svilupparsi, 
una pressione eseguita sulla corteccia, 
possono benissimo divenire la causa di 
tali protuberanze, le quali sembrano for- 
marsi dal succhio discendente, imperocché 
si osserva che se al tronco di un giovine 
albero, od a suoi rami si fa una piaga, il 
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gonfiamento che si produce sui labbri. attaccano per tal fine le gomene. W. A. 
della medesima viene seguito da uno stilli- applicò u questa specie di ormeggi i Pali 
cidìo di fluido che esce dall' alto della a vite, che impiegò a molti altri usi, come 



piaga stessa Inoltre, se si fa una forte 
legatura al tronco o ai rami dell' albero, 
ai vedrà che il gonfiamento da essa pro- 
dotto è di grau lunga maggiore al di so- 
pra della legature che al di sotto. 

(RoElEE.) 

OBLIQUA. Rimasuglio, avanzaticelo. 

(Alberti.) 
ORLO. Prendesi generalmente per 
qualsivoglia estremità. 

(Ausavi*) 
Orlo. Più specificatamente iutendesi 
T estremità dei panni cucita con alquanto 
rimesso (V. Orlatura). 

(Alberti.)" 
ORMA. Impressione che in andando 
si fa col piede. 

(Alberti.) 
Ormi ( Dare fa )■ Generalmente vale 
insegnare, e particolarmente segoare coi 
puntini ai fanciulli le lettere perché impa 
n no a formai le. 

(Alberti.) 
ORMAJA. Alcuni danno questo nome 
u quelle liste di pietra che fiancheggiano 
le strade e che più propriamente diconsi 



(Giulio.) 

ORMARE. 1/ andare dei cacciatori 
dietro all'orimi delle fiere per rintrac- 



(Alrrrti.) 
ORMEGGIARSI in barba di gatto. 
Porre un'altra àncora, detta guardiano, 
in aiuto ad un'altra, ancorare in quarto. 

(Stratico.) 
ORMEGGIO. Sotto questa parola s'in- 
tende, come vedemmo nel Disumano, 
qualunque attrezzo necessario per ormeg- 
giarsi. Iu questo articolo considereremo 
quanto riguarda quei pi- 
pali od altri ponti fissi, cui si 



vedremo a quella parola. A Newcastle 
sul Tyoe egli dispose una robusta cateua 
di spranghe di ferro del djamelro dì 
'",<>8, con le maglie di 0^,09 ciascuna, 
tesa lungo il letto del fiume nella direzio- 
ne della corrente. Si attaccò a questa ca- 
tena ed al di sotto di ogni suddivisione, 
una catena rf ormeggio di o"*,o6o fissata 
sulla testa di no palo a vite; ed un altro 
palo, pure a vite, si slabili al di sotto di 
ogni suddivisione e lo si conficcò nelP ar- 
gilla ad una profondità di 3 a 6 metri, 
ed aoche di o m ,3o negli schisti della roc- 
cia. Le viti dei pali avevano o m ,ao di 
diametro e furono situate a profondità 
d'acqua che variarono dai 4"\5o ai 7"\ao 
al tempo delle acque basse duraote le 
maree di primavera. Furono invitate nel 
suolo alla profondità di 4 m >5o nello spa- 
zio di un' ora e mezzo, e talvolta anche 
a 6 m ì òo in due ore. 

Ogni palo a vite era destinato a resi- 
stere allo siorzo di quattro grosse oavi ; 
ma in un inverno, essendo stato il con- 
corso molto cousidcrevole, si ormeggia- 
rono ad ogni palo più del doppio del 
numero delle navi prestabilito, senza che 
perciò si manifestasse alcun segno d' in- 
debolimento. 

Abbi. uno diffusamente parlalo all'arti- 
colo Naufragio del Supplemento (To- 
mo XX VII, pag. 3a6 ) delle numerose 
esperienze che si fecero da molti e da 
Miinby e Thorold, speciulmeote per Sta- 
bilire una comunicazione fra una nave 
naufragata e la terra, mediante un cavo 
legato con una sua estremità ad una bom- 
ba che si slancia con un mortaio. Questo 
mezzo riesce di rado, poiché la velocità 
del proietto fa spezzare spesso il cavo ; 
e d' altra parte il tiro di una bomba non 
è senza pericolo, e la violenza del vento 
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io questo Supplemento si ditte come An- 
che quell' artifizio ti adoperaste allo ttesto 
tcopo. 

(A. Baooas — Dbltisw.) 
ORNAMENTO. Abbellimento, e ti 
dice prupriameote di cosa materiale che 
ti aggiunga a checchetsia per fello vago 
e bello. 

Il gusto pegli ornamenti è un attributo 
della civiltà, che ci fe amare ed ammirare 
i prodotti delle belle arti, i quali consi- 
stono la maggior parte appunto in orna- 
menti di vaiii geoeri. Coti connaturale 
all' uomo è tale gusto, che lo fa distin- 
guere sopra ogni cosa dalle altre creature, 
cavo al punto ove si tratta dì stabilire) Il selvaggio, egualmente che 1' uomo inci- 
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opponendo una resistenza considerevole 
al covo spiegato nello spatio, ne risultano 
deviazioni molto grandi ; finalmente, al- 
lorché la bomba fallisce il suo scopo, il 
cavo viene trasdotto al fondo dell' acqua, 
«d il colpo e perduto. 

Per togliere questi inconvenienti, Del 
vigne, invece di far trascinare il c»vo dalli 
bomba in moto, tmeginò un proietto for- 
mato del cavo stesso, avvolto a ru ce hello 
allungato posto in un cilindro di legno. 
Que>lo rocchetto, estendo lanciato da una 
bocca a fuoco, durante la sua corsa si 
svolge molto rapidamente, ed il cilindro 
di legno va a poi ture il capo del 



I* ormeggio. Se si fallisce a questo scopo, 
il cilindro vuoto resta galleggiante presso 
la nave. 

Numerosi esperimenti si fecero con 
questo nuovo apparato, e la portata media 
che risultò, avendolo adoperato con uu 
mortaio di 1 5 centimetri, cioè del calibro 
di 34, sotto un angolo di a5 gradi, fu 
di a5o metri, il suo peso essendo di 
7 ail>l ',5oo, e la carica di polvere di 160 
granirne. Con una cannonata da 5o, la 
portala fu di 3ao metri, sotto I' angolo 
di 14 gradi, e di 385 metri sotto quello 
di 19 gradì. L'apparato di salvamento 
pesava to chilogrammi, e la carica di 
polvere era di a5o granirne. 

Si temeva che un forte vento, . il quale 
spirasse dalla costa, potesse cagionare 
grandi deviazioni : ma I' esperieota provò 
invece che la corda spinta dal vento eser 
■citando un' azione contro la parie poste 
riore del proietto, fa inclinare un poco la 
sua punta verso il vento, e produce una 
specie di deriva che compensa l'azione 
del vento. 

Neil' articolo Naufragio succitato, ac- 
cennassi eziandio come possano usarsi i 
Razzi (V. questa parola) allo stesso fine 
dalle bombe, e nell'articolo Datilo vohnte 



vilito, cerca gli ornamenti ; ma i più rozzi 
hanno per lui un incanto inesprimibile, 
come s'è veduto presso gl'isolani del- 
l' Oceania e oei Negri dell' Africa. L' io- 
se «sibilila pegli ornamenti indica un' ani- 
ma fredda e sterile. 

Si trovarono i primi modelli degli or- 
namenti in tutte le produzioni della bella 
natura ; le diverse parti degli alberi e 
delle piante, le foglie, ì Qui i, I* frutta ne 
somministrarono gli elementi ; in appresso 
ne pretero il luogo le figure degli animali 
ed il volto umano. Di qui venne l" arabe- 
sco, composizione gradevolmente capric- 
ciosa, usata in pittura e nella scoltura co- 
me oroamento dei vasi, degli altari, degli 
«difizii tiessi appo i Greci, i Romani, gli 
Egizii, i Persi, gl' Iodi, i Chinesi, ì Mori 
od Arabi, e fino (nesso le antiche popo- 
lazioni di l'aleni a e di Milla nel Messico. 

Gli ornamenti dei Greci anno soprat- 
tutto notabili per In loro convenienza al 
carattere dell' ediliiio cui dovevano adat- 
tarsi, e tuttora servooo di modelli, ed am- 
miriamo, ne' bei o'isegni che ne pubblica- 
rono, gli ornamenti del tempio di Ereieo, 
d' una cornice del tempio di Giove olim- 
pico, d'ooa del soffitto del tempio di 
"inerva, Poliade ed altri varii. 
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Multi prodotti delle arti industriali non 
sono ricercati, oè seducono se Don in ra- 
gione dei loro ornamenti che ne formano 
la principale bellezza e perfezione. Tutte 
le arti concorrono agli ornamenti, il rica- 
mo, r apparecchio dei tessuti, le penne 
di strozzo, i fiori artifiziali, la minuteria, 
i monili e gli anelli, i merletti, i tulli, i 
nastri, sono altrettanti ornamenti che som- 
ministrano grande sviluppo a moltissimi 
rami dell' industria e del commercio, ed 
ì cui prodotti girano in tutte le parti del 
mondo per essere cambiati in altra pro- 
dazioni, che a vicenda servono ad alimen- 
tare le fabbriche, il che dà pure un mo- 
vimento immenso al commercio di tutti i 
popoli. 

In questa parte sono le utili arti stret- 
tamente legate alle belle, dalle quali de- 
vono ricevere le norme, e per non ecce- 
dere negli ornamenti, e per farli di quel 
buon gusto e regolarità che ad essi con- 
viene. Poche sono le professioni, le qual 
non ornino più o meno alcuni de' loro 
lavori, o pegli abbellimenti che vi aggiun- 
gono, o per I' eleganza stessa delle forme 
date alle parti che li compongono. Bene 
spesso questi ornamenti eseguisconsi 
mano dagli operai, riuscendo allora sem- 
pre di qualche costo, e dipendendone il 
merito dalla più o meno grande abilità e 
destrezza di chi gli eseguisce. Più spesso, 
1' abile artefice limitasi a fare un modello 
o campione, il quale poi con mezzi eco- 
nomici si riproduce e moltiplicasi ( V. Co- 
piare), potendosi dare in tal modo ad 
assai tenue prezzo ornamenti affatto simili 
a quelli usciti dalle mani dell' artefice. 
Le arti del Gbttabe, dell' Ixprortarb, 
della Plastica, dello Stuccatore e simili, 
sono altrettanti mezzi che conducono a 
questo scopo. 



G."M.) 

Ohamerti. Sotto questo nome 
Suppl. Di% Teen. T, XXXI. 
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prendono gli architetti tutti , le parti 
principali degli ordini, come colonne, pie- 
destalli, architravi, fregi, cornici, archi e 
simili, ed anche alcune membra di quelle 
parli, come foglie, fiori, cartocci, volute 
e simili (V. Abcbitettoba). . 

(Alberti.) 
Obramerti della corona. Diconsi quelli 
della bocca del cannone. 

(Stbatico.) 
Ornaverti nella musica, sono i fioretti, 
i trilli, le volate e simili. 

(Alberti.) 
Obramerti, diconsi anche talora quella 
divisa che servono a distinguere e carat- 
terizzare le autorità. 

(Bazzarihi.) 
ORNARE, ORNATO (V. Orramerto). 
ORNATRICE. Chiamavano gli antichi 
la schiava incaricata dì acconciare i ca- 
pelli alla padrona. 

(Bazzsriri.) 
ORNELLO, ORNIELLO. (V. Fass- 
siro di monte). 

ORNITOGALO (ornithogalum). Ge- 
nere di piante che contiene più di 5o 
specie, alcune delle quali indigena d' Eu- 
ropa e coltivate negli orti. 

Si distinguono due specie principali di 
queste piante, e sono V ornilogalo pira- 
midale, che ha il bulbo della grossezza 
di una noce, e cresce naturalmente nelle 
parti meridionali d* Europa, coltivandosi 
in piena terra negli orti al clima di Pari- 
gi, sotto il nome di spiga lattea o latte di 
gallina. Per moltiplicare queste piante si 
adoperano i semi, ma più comunemente 
si suole fare la separazione dei bulbi, che 
ano ogni anno il numero degli 

spicchi. 

L' ornitogàlo ombellalo ha i bulbi 
della grossezza d' mia nocella, e cresca 
naturalmente nei prati e nelle valli umide, 
anche coltivalo in qualche orto 
il noma di dama di undici or», 

4» 
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33o Oro 
introdotto poi una volta in un luogo, diffi- 
cile se ue rende la sua estirpazione, e. 
spunta da per tutto. 

1 bulbi di questa specie, come pari- 
menti quelli della precedente e d" altre 
ancora, sono buoni da mangiare tanto 
cotti nelP acqua, quanto sotto la cenere ; 
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una soitanta che ritiensi finora semplice 
di sua natura. 

1/ oro è molto diffuso io natura, ma 
in piccola quantità, trovandosene in quasi 
tutti i paesi, benché abbondi maggior- 
mente nei climi caldi. Le sostarne che lo 
contengono sono assai numerose. Trovasi 



pel che servono d'alimento in varii paesi, nei terreni primitivi, nei terreni di transi 



Le cipolle ed i semi dell' ornitogalo giallo 
e di quello bianco, danno pure una farina 
buona per fare un pane nutritivo. 
. (Aci.AG.iien — m Buse.) 

ORNITOGLOSSO. Questo nome è 
dato a sostauze fossili o pietrificazioni 
che si assomigliano alla lingua degli uc- 
celli. 

(BoHAVIU.A.) 

Obxitogi.osso. Aggiunto dei semi del 
frassino che hanno la stessa somiglianza. 

(Boi AVII.LA.) 

ORO. Secondo tutte le probabilità, 
P oro fu il primo metallo di cui gli uo- 
mini ebbero cognizione, siccome quello 
che trovasi spesso nelln natura ed è natu- 
ralmente assai spesso allo stato metallico. 
Ter quanto può rilevarsi dall' antica sta- 



zione, nelle tranchili, nei trappi e nei ter- 
reni di trasporto o. di alluvione, essendo 
assai più comune negli ultimi che nei 
primi. Neil 1 America, in molte miniera 
trovasi talvolta giacente nella fenditura 
delle roccie, delle quali sembra avere len- 
tamente riempita la cavità, talvolta alla 
tuperficia della terra, tal altra a gran- 
dissima profondità. In molti luoghi incon- 
trasi pure 1' oro sparso in pagliette nelle 
sabbie argillose e ferruginose. Queste sab- 
bie aurifere formano qualche volta delle 
pianure estese e solcate da ruscelli, da 
torrenti o da fiumi che trasportano dei- 
Poro, se si bada alle apparenze. Infatti, si 
è supposto per molto tempo che questi 
corsi di acqua prendessero origine da 
montagne aurifere, le quali sorarainistrns- 



ria, pare che se ne debba la scoperta o sero l'oro che si trova nel loro letto, 
forse il modo di lavorarlo, al primo prin- Molte ricerche vennero dirette io questo 
cipe che regnasse in Egitto, il cui nome senso, ma sempre inutilmente. In fatti, 

tutte le circostanze del fenomeno provano 
che V oro dei fiumi proviene dalle sabbie 
sulle quali scorrono. Queste sabbie subi- 
scono uoa specie di lavacro che lascia le 
pagliette <!' oro in certi punti, mentre 
vengono trasportate via le parli terrose. 
Si osserva in relazione a questa supposi - 
ziyne che tutto ciò che mette la sabbia in 
movimento , favorisce la comparsa del- 
l' oro negli angoli rientranti dei fiumi. 
I temporali, le grandi piogge sono dun- 
que favorevoli a questa raccolta. Si os- 
serva inoltre che i fiumi, i quali danno 
dell' oro in una certa parte del loro cor- 
sa, cessano di darne quando si 



venne dai Greci interpretato Elios e dai 
Latini Sol. Essendosi poi recato V oro ai 
Greci per mare, fece dire a questi che la 
scoperta di esso ne era stata ad essi co- 
municata da Sole figlio dell' Oceano. 

Le belle sue proprietà, unite alla diffi- 
coltà di averne in gran copia, fecero sì 
che 1' oro fos^e tenuto sempre in grande 
considerazione, come vedemmo nel Dizio- 
nario, avendolo per superiore a tutti gl 
altri metalli, e stabilendolo fra essi come 
il sole fra gli altri astri. Dall' alto prezzo 
di esso, nacquero i desideri! di procurar- 
telo ad ogni modo, e le pazzie dell' Ai. 
ckimia, che, come vedemmo a quella pa^ 
rola, sognava di comporre artifizialmentel sorgente. 
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I torrenti ed i fiumi che trasportavano 
dell'oro in altri tempi, lo trasportano an- 
cora in oggi e probabilmente nella stessa 
quantità ; ciò non ostante le raccolte che 
facevunsi tulle loro rive, hanno cessato 
poco a poco, in modo che le località le 
più celebri presso gli antichi ora non 
sono lavorato. Ciò dipende dall' essersi 
variato notabilmente il valore dell* oro 
dopo la scoperta del Nuovo Mondo, sic- 
ché la mossa d' oro che bastava per pa- 
gare la giornata degli operai dediti a que- 
sta industria, non ne pagherebbe in oggi 
che il quarto od il quinto. 

Erano celebri, per esempio, presso gli 
antichi, per I' oro che traevano seco, P 
Tago ed il Pattolo, ed i torrenti del Bra- 
sile erano tanto ricchi di oro che conve- 
nne dividerli in più canali, ad oggetto di 
raccogliere piò facilmente quello che con- 
tenevano. II Reno anche oggidì trae seco 
io più siti delT oro. 

La difficoltà, in generale, con coi Poro 
combinasi ad oltre sostanze fa che lo si 
trovi d'ordinario allo slato metallico puro 
od unicamente mesciuto od unito in lega 
con altri metalli. E tuttavia ancora dub- 
bio se qualche volta non esista anche allo 
slato di solfuro, il quale si ripristini an- 
ch'esso pel trattamento cui si assoggettano 
gli altri ai quali si trova mesciuto. Non 
si può stabilire se Toro ricavato da quelli 
esistesse già in istato metallico o a quello 
di solfuro. . 

L oro che incontrasi puro dicesi oro 
nativo e molto varie ne sono le forme, 
trovandosi talora in masse d' un certo 
peso e volume, cui si dà il nome di pepi- 
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ti, e che giungono talora a notevole gran- 
delia. Così nel 182G, nello miniera Za - 
rewo-Alexandrowscky dell' Ural, trovossi 
un pezzo d'oro nativo del peso di io 
chilogrammi e mezzo, accooipngnato da 
;dtri pezzi di uno o due chilogrammi. Nel 
Perù se ne estrasse dal letto di un fiume 
un pezzo che pesava io chilogrammi, e 
si pretende che nelle provincie di Quito 
se ne sia estratto uno di 5o chilogrammi. 
Il pezzo più grosso in Europa sembra 
essersi trovalo a Wicklow in Irlanda. Le 
grandi masse d' oro date in questi ultimi 
anni dalla Siberia rendono questi esempii 
meno assai straordinarii. Trovasi più spes- 
so iu granelli minuti e quasi allo stato di 
polvere, come nelle Indie Occidentali ; 
talvolta presentasi in forma simile ai rami 
d' una pianta, o in lamine molto sottili, 
come in Siberia, oppure in cristalli di 
figura regolare, ottaedrìca o cubica ; qual- 
che volta in filoni od in dendriti, ed in 
pagliette nelle sabbie dei fiumi. 

Con molti altri metalli trovasi Toro 
unito nelle miniere, e con V argento prin- 
cipalmente. Boussingault mostrò costituirà 
sempre leghe a proporzioni fisse, lu più 
comune delle quali contiene 64,78 di 
oro e 3 5, a a di argento ; le si da il nome 
di elettro, ed è cristallizzata in cubi, aven- 
do il peso specifico di 12,666, invece di 
16,931 che darebbe il calcolo; un'altra 
lega che cristallizza pure in cubi, compo- 
nesi di 73,40 di oro e 26,6 di argento. 
La tavola seguente indica la composizione 
di alcune varietà di oro nativo, quale ri- 
sulterebbe dietro il calcolo della densità o 
quale tenne trovata con l'esperienza. 
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Si è veduto nel Dizionario 
trovi Toro altresì unito col rame, col- 
r antimonio, coli' arsenico, collo stagno, 
col ferro e col telluro. Trovasi per Io più 
unito con la pirite, e Gaug, dietro alcune 
esperienze, si indusse a dire perfino non 
esservi forse alcuna pirite nella quale non 
si trovi qualche vestigio d' oro quando la 
si esamini con la dovuta esattezza. Incon- 
trasi però spesso nell' argento rosso e nei 
solfuri fli argento e di antimonio, nelle 
piriti di (erro e dì rame, nel rame carbo- 
nato verde o malachite, nel mispickel, 
nella blenda, nell' ossido di manganese, 
nel manganese litoide e nel cobalto grigio. 
Incontranti alcune leghe native di oro col 
platino, col palladio ed anche col rodio. 
Le combinazioni dell' oro col telluro noa 



trovatisi che in alcune miniere dei din- 
torni dì Nagg-Ag in Traosilvania in filoni 
irregolari che traversano la grauwake ed 
i terreni porfirici in tutte le direzioni, e 
sono uoite con oro nativo e eoa minerali 
d'argento e di rame. 
Quattro sono i tellururì 



1. 11 Ullururo nativo che contiene 
o,ooa5 d'oro trovasi in piccole masse irre- 
golarmente lamellose ed a struttura grand- 
iosa con lucidezza metallica molto vivace; 
di un colore tra il grigio plumbeo e il gri- 
gio d* acciaio : la sua densità varia da 5,7 
a 6, 1, e la calce carbonata lo solca ; è 
fusibilissimo al cannello saldatore, si vola- 
tilizza senza lasciare residuo, ed è intera- 
mente solubile 



I a. 0 Il UUururo auro-argentifera 
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tiene o,5o di oro e o.io di argento i è 
tempre allo stato cristallino, e composto 
di prismi sottili che si Dggruppaoo Insie- 
me, in modo da somigliare, fino a un 
certo ponto, a caratteri ebraici, la quale 
disposizione gli fece dare il nome di oro 
grafico. Del retto, gli altri suoi caratteri 
filici sono presso a poco gli stessi di quelli 
del ttUururo nativo. Fondesi al cannello, 
e lascia per residuo un bottone metallico 
di no colore giallo chiaro. 

3." Il tettururo auro-piombifero o tei 
litro grigio, è lamelloso e di uo grigio 
spiccato, eoo un riflesso giallastro chiaro ; 
contiene circa o,a6 di oro e 0,14 di 
argento. 

4. 0 Il UUururo plumbo-aurifero o 



Abbeochè non possa dirsi avervi real- 
mente miniere di oro, pure l' allo prezzo 
di tale sostanza induce ad estrarre dalla 
terra minerali che uè contengono anche 
io piccola quantità. Talvolta non si ha 
perciò altra cura che quella di raccoglierli 
per sottoporli alle operazioni convenienti, 
come è appunto delle sabbie aurifere ; 
tal altra trovansi o sparsi alla superficie 
del snolo o a cosi poca distanza da quella 
che basta farvi piccoli scavi a cielo sco- 
perto. Così la miniera di Congo Socco, 
la più considerevole del Brasile, compe- 
rala dapprima per la modica somma di 
800 lire sterline, diede per due anni, 
mediante scavi fatti in tal guisa, a termine 
medio, 1 5 libbre <F oro al giorno, di no 
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telluro fogliato, è sommamente famelloso, 
di un grigio plumbeo alquanto carico, e 
di uno splendore metallico molto chiaro ; 
la calce solfatata lo solca ; contiene 0,08 
a 0,09 d'oro. 

L'oro che trovasi io pagliette nelle 
sabbie dei fiumi è per lo più unito con 
qualche porzione, d' argento ; cosi, per 
esempio, Rivot, avendo analizzato di quel» 
le della California, le trovò composte di 
90,70 di oro, 8,80 di argento e o,38 di 
ferro. La proporzione di oro che conten- 
gono le sabbie aurifere varia infinitamente 
secondo la loro ricchezza. Io alcune della 
California, lavate e quindi assoggettate al- 
l' analisi, trovaronsi i componenti che se- 
guono: 

59,8a 

16, 5a 

i3, 7 o 
0,67 
0,29 



100,00. 

valore di 16,750 franchi. Tuttavia di 
raro limitansi i prodotti a così deboli pro- 
fondità, e se ne ha un esempio nella stesta 
miniera di Congo Socco, la quale creden- 
dosi esaurita a quel modo dal suo pro- 
prietario, venne venduta ad una società 
inglese per 90,000 lire sterline. Comin- 
ciando questa scavi più profondi, n' ebbe 
tali prodotti che nello spazio di 1 9 anni 
ammontarono a più che 3o,ooo libbre 
d'oro, d'un valore di 3o,ooo,ooo di 
franchi. Il modo di eseguire questi scavi 
non differisce gran fatto da quelli che si 
fanno in generale per le Miuieue, di cui 
abbastanza dicemmo a quella parola : so- 
lamente havvi di particolare che spesso 
le miniere d' oro r ietcooo più costose 
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lavorarsi o pel loro isolamento o per la di acido idroclorico « lavar > «li nuovo, è 



difficoltà nella ricerca delle sostanze più 
ricche} nonché per la incertezza dei pro- 
dotti, per le tasse di coi sogliono, aggra- 
varle i governi, e per l'interesse che con- 
viene dare agli operai. A queste spese 
già enormi di per se stesse, conviene »g- 
giugnervi i furti e defraudi che ai com- 
mettono, i quali per quanto s 1 invigili 
non possono mai interamente evitarsi, e 
tono cagiona che Vedonti spesso alcuni 
operai improvvisamente arricchire. Le 
precauzioni solite od osservarsi sono quel- 
le d'inviare dal fondo della miniera i ma- 
teriali-compatti che contengono Poro, 
talvolta in pezzi di notevole grandezza, 
chiudendoli in iscatole munite di lucchet- 
to, una chiave del quale sta fra le mani 
del capo lavoratore ed un* altra presso 
V impiegato che surveglia i lavori susse 
guenti del minerale. Un esame accurato 
cui si assoggettano i lavoranti prima di 
lasciarli uscire dalla miniera, è un altro 
tpediente per cercare di guarentirsi dalle 
sottrazioni fraudulenti. Del resto,, come 
dicemmo, i prodotti variano infinitamente, 
non essendo talvolta che di due a tre 
libhre per giorno durante quatche mese, 
poi salendo improvvisamente 6no a 18 
o 30 libhre in poche ore, e ciò rende 
ancora più difficile la sorveglianza 

Le proprietà dell'oro distinte tanto da 
quelle degli altri metalli, rendono assai 
facile V analisi delle sostanze che lo con- 
tengono. 

1/ oro si dosa sempre allo stato metal 
lieo, e per lo più per via secca, vale a dire 
con la coppellazione. Nelle analisi per via 
umida, si precipita pure allo stato metal 
lieo, si raccoglie e si fa essiccare, oppure si 
fonde in una coppella, e perchè 1' opera- 
zione riesca, vi si eggiugne un poco di 
Borra ce. Per precipitare P oro si fa uso 
del solfato di protossido di ferro. Il pre- 
cipitato ben lavato, digerito eoa un poco 



sempre oro puro. Si adopera anche qual- 
che volta il nitrato di protossido di mer- 
curio per precipitare 1' oro. Il precipitato 
lavato con diligenza e arroventato in un 
crogiuolo di porcellana, lasoia dell'oro 
purissimo. Finalmente, si può anche far 
uso dell' idrogeoo solforato per precipita- 
re Poro, poiché il solfuro ottenuto si ri- 
duce in uno metallico ad un colore rosso 



1/ oro ri separa da molti metalli eoa 
l'acido nitrico. Quando si adopera que- 
sti acido, bisogna osservare che vi è un 
poco di oro disciolto nelP acido nitroso 
che si produce. Si separa V oro da certi 
metalli con Putido solforico concentrato; 
questa sepai azione è più difficile, poiché 
non può aver luogo che al grado dell* e- 
hollizione. Finalmente si separa P oro con 
P acqua regia ; P oro si discioglie, ed ora 
la sostanza in lega rimane nei residuo, 
come P argento, ora il tutto si discioglie : 
si aggiunge del. protosolfato di ferro e 
Poro si precipita in polvere. 

1/ oro, come dicemmo, si separa quasi 
sempre dai metalli per via secca, eccetto 
che dall' argento e dal platino, dai quali 
si separa con P operazione dello sparti- 
mento. 

L* oro ed il ferro si separano col litar- 
girio scorticando : le scurie contengono 
tutto il ferro. Si adopera anche un mi- 
scuglio di litargirio e di piomhd. Si può 
trattare anche con lo zolfo e con un alca- 
li ; il solfuro doppio di oro e di alcali che 
si forma, si discioglie nelP acqua, mentre 
il solfuro di ferro non vi è solubile. 

L 1 oro ' e lo zinco non possono sepa- 
rarsi per via secca che col mezzo della 
scorificazione col litargirio, oppure con la 
calcinazione col sublimato corrosivo. Per 
via umida, P analisi non offre difficoltà. 
Si discioglie nelP acqua regia, e si preci- 
cipita col .protonilrato di mercurio. Il 
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liquore filtralo viene poi precipitato col 
carbonato di soda. I due precipitati calci- 
nati a rosso consistono iu oro puro e di 
ossido di zinco puro. 

L 1 oro e P ottone s' incontrano spesso 
insieme. Non si può coppellare la lega a 
causa dello zinco ; si incomincia dallo 
sporificare cui litargirio e si coppella dopo. 
Bisogna scarificare lentamente, perchè se 
lo zinco si ossida rapidamente trasporta 
«eco dell' oro. 

L' oro e Io stagno si separano con lo 
scorificare la lega col piombo, col litargi- 
rio e col borrace ; ma spesso, P oro ritie- 
ne una piccola parte di stagno. Per otte- 
nere una separatione compiuta, si ado- 
pera l' azione del solfuro d' antimonio. 
Questo si fonde ed agisce prontamente 
sulle leghe,* e si lascia raffreddare lenta- 
mente. Si forma una scoria e il bottone 
risulta di anlimoniuro <Y oro. Si mette in 
una coppella : si dirige il soffio di un 
mantice sul bagno liquido, e si fa in tal 
modo una Tera coppellazione, ebe ostida 
V antimonio e lo evaporizza. Alla fine bi- 
sogna riscaldare fortemente e dare molto 
soffio. Quando il bagno si raffredda, la 
separazione si opera male; è compiuta 
quando h corteccia d' ossido che ricopre 
il bagno non si forma più. Il bottone raf- 
freddato è ordinariamente oro puro. Se 
rimane ancora deh" antimonio, si riscalda 
col sublimato corrosivo o col nitro, e 
P oro trovasi ricondotto allo stato di per- 
fetta purezza. Se P oro è puro, la super- 
ficie è liscia e molto gialla. Se conitene 
dell' antimonio, è cristallina ed appannata. 

Riscaldando subito le leghe d' oro e 
di slagno o d'antimonio col sublimato 
corrosivo, si ottiene più presto P oro 
puro. Si formano allora cloruri volatili di 
questi metalli, il mercurio si sviluppa e 
Poro rimane solo e puro nel crogiuolo. 

L'oro e I' argento si trovano così spesso 
insieme, e la loro dose non che la loro 
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separazione offrono tanto interesse che si 
sono iroaginati diversi melodi per P analisi 
e pel trattamento di queste leghe. In quan- 
to air analisi, essa si fa sempre con la cop- 
pellazione. Il trattamento poi, che è una 
specie d' analisi sopra una grande scala, 
si eseguisce coù diversi mezzi. Ci limite- 
remo per ora a descrivere quelli che ri 
applicano al saggio delle sostanze aurifere, 



riservandoci a parlare più innanzi, là 
dove tratteremo della esti azione dell' oro, 
di parlare di tutte le particolarità relative 
al trattamento propriamente detto. 

Quando si ha una lega d' oro e d' ar- 
gento con altri metalli, è facile spesso le- 
varvi questi ultimi con la coppellazione 
e di ricondurre le leghe complicate ad 
una lega semplice d' oro e d' argento. Si 
tratta allora quest' ultima con P acido ni- 
trico che s' impossessa dell' argento e la- 
scia indietro P oro poro. Ma per ben 
riuscirvi bisogna osservare alcune precau- 
zioni. Per renderne P esposizione più 
hiara, esamineremo successivamente il 
trattamento da seguirsi per le diverse le- 
ghe che si presentano nelf arte dell' as- 
saggiatore. Queste sono le leghe d' oro e 
di piombo, d* oro e di rame, d" oro e 
d' argento, d' oro e di platino o di mi- 
scugli di queste leghe bioarie. 

La lega d' oro e di piombo si tratta 
come quella d' argento e di piombo, e la 
operazione è anche meno delicata, poiché 
non si prende oro. I fenomeni sono, del 
resto, gli stessi ; ma si può fare la coppel- 
lazione alla maggior temperatura del for- 
no, perchè P oro non si volatilizza e non 
penetra nella coppella come P argento. 
Si pretende che la coppelli! ne contenga 
qualche volta alcuni indizii. Il bottone 
d' oro non ramifica giammai ; laonde non 
è necessario di ricondurre la coppella sul 
davanti della muffola ; si può lasciarla al 
fondo sino al fine dell* assaggio. La sem- 
plice coppellazione rìuscirebU dunque 
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per separare l'oro dal piombo; ma aicco- 
roe »i ha quasi sempre biiogoo di assicu- 
rarti che P oro non contenga argento, 
coti accade di rado che questa coppella - 
zinne non sia seguita da una operazione 
analoga a quella che ha per oggetto di 
verificare il titolo delle leghe d'oro o d'ar- 
gento. Falla la coppellazione, si avrebbe 
realmente una lega d'oro e d'argento, che 
bisognerebbe trattare con metodi adattali 
alla sua composizione. 

L'oro ed il rame si separano bene con 
la coppella, aggiugneodovi del piombo ; 
ma il rame è ritenuto più fortemente dal- 
l' oro che dall' argento. Si richiedono i G 
parti di piombo per ogni parte di rame. 
In generale, richiedesi due volte più di 
piombo per le leghe d' oro e di raaie che 
per quelle d' argento e di rame. In quasi 
tutti i saggi d' oro e di rame, si ha da 
srparare P argento od almeno a veriGcare 
se P oro non ne contenga, di modo che 
si ritorna ancora al metodo adoperato nei 
saggi d' oro, di rame e d' argento, che è 
il più generale. 

Quando il rame è allegato con picco- 
lissime quantità d'oro, la coppellazione 
diretta darebbe risul lamenti incerti. Si 
deve allora operare per via umida, oppu- 
re concentrare l' oro nella lega prima di 
coppellarla. 

Lo zolfo riesce opportunitsiroo, a causa 
della sua affinità pel rame, che permette 
di solforare una grande quantità di rame 
contenuto nella lega senza intaccare P oro 
che essa contiene. Si riduce adunque in 
grani la lega e la si mesce con una quan- 
tità di zolfo insufficiente per solforare 
tutto il rame. Si fonde il tutto in un cro- 
giuolo e si fa una lega più ricca di oro 
della precedente, ed una scoria che non 
contiene oro. Si riprende Ja lega, si gra- 
nula e ai tratta di nnovo con lo zolfo. 
Quando la lega é bastantemente arricchi- 
ta, la si coppella. E necessario assaggiare 
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le scorie per conoscere se non contengano 

oro. Il loro assaggio si eseguisce con la 
lavatore, come quello delle piriti aurifere. 

L' oro a P argento Irovansi spesso in 
lega fra loro ; ai separano per via umida 
e per via secca ; ma la via umida è la più 
sicura. 

Si separa P oro dall' argento per vìa 
umida in tre diverse maniere; con l'acido 
nitrico, con l'acido solforico e con l'acqua 
regia. Quando i metalli fono combinati in 
certe proporzioni, l'acido nitrico li separa 
compiutamente; ma se l'argento non è in 
eccesso, P oro che non si discioglie ne 
ritiene un poco. Se vi è un grande ec- 
cesso di argento, tutto P argento viena 
separato : ma si ottiene P oro in polvere 
ed è difficile di averlo senza perdita. Se 
la lega contiene una parte d'oro e tre parti 
d' argento, P acido nitrico ne opera bene 
la separazione ed il residuo d' oro è in 
massa porosa. Quest'è il motivo per coi 
si procura che la lega contenga tali pro- 
porzioni. Per ottenere P intento, fi fa un 
saggio preliminare e si aggiugne dell'ar- 
gento o dell'oro, secondo il bisogno. 
Quando si ha la praUca, non si fa questo 
* a g8'°» perocché non ai conosce ad un di 
presso la composizione della lega dal suo 
colore e dagli indizii della pietra dì pa- 
ragone. 

Si fa P aggiunta mescendo le sostante 
in pezzi e facendone una lega in una cop- 
pella con un poco di piombo. Si coppel- 
la, indi si schiaccia il bottone sull'incudi- 
ne : si ricuoce in seguito e si lamioa sino 
ad nna certa grossezza, affinchè dopo 
P azione dell'addo nitrico, la foglia abbia 
ancora un poco di solidità. Si dà ordina- 
riamente a queste foglie la grossezza di 
un terzo di millimetro : la lega laminata 
viene ricotta e ridotta io un rotolo che 
s* 1 introduce in un matraccio d' assaggiato- 
re, indi ti versa dell'acido nitrico puro e 
si riscalda. Altre volte si prendevano ìj 
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parti di addo nitrico a ao gradi, e ti lacera 
bollire per quindici o venti minuti ; si 
decantava e si aggiugncra dell' acido a 
3a°; (i faceva ancora bollire per otto 
minuti ed il saggio' era terminato. 

Vauquelin vuole cbe si facciano bollire 
60 parti di acido s 32° per venticinque 
minuti, che si sostituisca io seguito del- 
l'acido a 3 a» e si faccia bollire per 8 
minuti. Questo metodo non presenta al- 
cuna incertezza, quando il saggio si ese- 
guisce su IT oro in lega con una certa 
quantità di rame. Ha la cosa è diversa 
quando si assaggia dell' oro fino, lo que- 
sto caso, si osserva che rimane sempre un 
di argento con 1* oro, nella propor- 
dì a o 3 millesimi ; cbe è di già 
troppo grande, e diviene intollerabile 
quando è maggiore, ciò che accade qua! 
che volta. Si è procurato di evitare que- 
sto inconveniente, e vi si riesce col metodo 
seguente dovuto a Chaudet. Si prendono 
o,5oo parti d' oro fino da saggiarsi, s 
coppellano con i,5oo parti di argento 
e 1,000 di piombo. Si forma col bottone 
cbe risulta una lastra lunga 8 centimetri 
che si piega in rotolo. Si mette nel ma- 
traccio con acido a 2 a 0 , che si fa bollire 
per 3 o 4 minuti. Ti si sostituisce del 
l'acido a 3a u e si fa bollire per 10 mi 
outi, poi si decanta quest' ultimo acido, 
sostituendovene dell'altro a 3a°, che si fa 
bollire ancora per otto o dieci minuti. 

L' oro cosi trattato è purissimo ; si 
lava il rotolo e si pooe in un crogiuolo 
permeabile all' acqua ; si riscalda il cro- 
giuolo a rosso incipiente sotto la muffola; 
f oro acquista lo splendore metallico ed 
il rotolo diviene solido. Si leva dal cro- 
giuolo e si pesa. 

Il partimento con l' acido solforico è 
difficile od eseguirsi io piccolo -, ma se ue 
fa uso spesso in grande, e dà dell' oro 
purissimo ; si incomincia dall' inqoartare 
l' oro, indi si lamina o ai riduce in grani 
Sappi Di*. Tee». T. XXXI. 
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per trattarlo con P acido solforico . Si fa 
uso di acido purissimo, e specialmente 
scevro d'acido nitrico. D* ordinario, si 
prende dell' acido del commercio, che si 
distilla con solfo per imbarazzarlo dell'aci- 
do nitrico, e si fa bollire in seguito per 
privarlo dell' acido solforoso, che del re- 
sto non sarebbe nocivo. In piccolo, l'ope- 
razione è difficile, perchè bisogna far 
bollire l' acido solforico con la lega per 
disciogliere tutto I' argento. Quando il 
partimento è fatto, bisogna lavare il resi- 
duo. E necessario far uso di un eccesso 
di acido. Si potrebbe, senza dubbio, ado- 
perare nelr* assaggio delle sostanze d" oro, 
questo metodo che, come vedremo, è in 
uso attualmente con tanto vantaggio nel- 
l' affinazione in grande. Ma, per evitare 
gl'inconvenienti del maneggiare l'acido 
solforico, bisognerebbe porlo in una cati- 
nella di platino, mettervene un grande 
eccesso da potersene servire per molti 
saggi, ed introdurvi il rotolo in una pic- 
cola rete di platino e lasciarvelo immerso 
pel tempo che si reputasse necessario. 
Si dovrebbero avere due catinelle simili, 
l' una delle quali contenesse l' acido puro, 
l' altra 1* acido di già carico di solfato 
d' argento ; 1' ultima servirebbe per prin- 
cipiare il partimento, la prima per ulti- 
marlo. 

li partimento con I' acqua regia si fa 
quando vi è molto oro nella lega. Si 
trasforma io tal modo l' argento in clo- 
ruro insolubile e 1' oro si discioglie. Ecco 
perchè si chiama partimento inverso. Si 
decompone questo cloruro d'argento per 
ottenere 1* argento ; si precipita I' oro col 
solfato di ferro, e si coppella questo pre- 
cipitato col piombo. 

I parlimenli per via secca sono due : 
quello concentrato per cementazione, e 
quello secco propriamente detto. 

II partimento concentrato si fi con un 
cemento chiamato cemento reule.Si riduce 
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P oro in foglie sottili ; indi si stratifica in 

un crogiuolo col cemento, che è compo- 
sto di quattro parti di mattoni pesti, di 
una parte di solfato di ferro calcinato e 
di una parte di sai marino. Alcuni sugge- 
riscono exiandio Toso, di un miscuglio 

di • 1 t 
idroclomtu di ammoniaca e di sale ma- 
rino, io luogo di sai marino puro ; ma è 
evidente che il sale annoila 1» effetto delle 
altre sostarne. Risulta dalla reazione degli 
elementi del primo di questi cementi, una 
certa quantità di cloro, che si unisce con 
V argento prima di toccare l' oro. Si ado- 
perano quattro parti di cemento per ogni 
parte di lega. Dopo la stratificazione, si 
riscalda gradatamente al rosso cupo, e si 
lascia stare in tal modo il crogiuolo per 
a4 ore. L'argento passa allo stato di clo- 
ruro ; ma accade sempre che le lamine 
non sodo intaccate che ad una certa pro- 
fondità e che il centro contiene ancora 
dell' argento ; bisogna allora rifundeilc, 
laminarle e trattarle di nuovo. I cementi 
agiscono più fortemente sulP argento che 
l' acido nitrico, e si può con questo mezzo 
separare tutto l' argento o quasi tutto 
dalle leghe povere di argento che V acido 
nitrico non intaccherebbe. Terminata V o- 
perazionc, si fonde lo stesso cemento con 
del piombo e del litargirio, e tutto V ar- 
gento si ritrova nel bottone di piombo 
che si dice allora coppellare. 

Questo metodo, adoperato altre volle, 
non lo è più in oggi, perchè troppo lento 
e troppo incerto. Si vede che ha molla 
analogia con quello usato dai gioiellieri 
per ridurre allo stato di oro puro la su- 
perficie dei gioielli troppo poveri di oro. 
Basta riscaldarli nel cemento reale per un 
tempo determinato, per levarvi il rame 
supei fidale, in modo che la superficie 
presenti allora V oro puro, e ne posseda 
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su IT ai lune dello solfo che si combina con 
P argento e non con I' oro. Si adoperava 
altre volte questo metodo per le leghe 
più ricche di oro. Si riduce la lega in 
grani vuoti nel mezzo* e voluminosi ; si 
prendono questi grani ancora bagnati e vi 
si mcscolauo fiori di solfo. Si adopera da 
1 a i,5 di solfo sopra 1 di lega. Si pone 
il miscuglio in un crogiuolo, e si riscalda 
a lungo ad un calore rosso cupo, indi - si 
spinge alla fusione. L* oro rimane qualche 
volta disseminato, e questo effetto si pre- 
senta specialmente quando vi è eccesso 
di solfo, e tutto l'argento si è trastbrmato 
in solfuro. In questa operazione ai ha 
specialmente per iscopo d' impossessarsi 
di una gran parte dell' argento, e di tras- 
formare la lega in un* altra più ricca di 
oro ed atta al trattamento ordinario cogli 
acidi. Bisogna che la lega ottenuta non 
contenga più che sa per 100 d'oro. 
QuHndo si mette troppo solfo, la lega è 
più ricca ; ma qualche volta non si ottiene 
il bottone, oppure il bottone non ha la 
grossezza conveniente ; rimane allora mol- 
to oro nelle scorie. Si corregge questo 
difetto, dissolforando nna parte dell'ar- 
gento col mezzo del ferro, che vivifica 
una parte dell' argento, il quale si raduna 
in un bottone, trasportando seco l' oro 
che sarebbe stato disseminato. Se il hot 
(une è troppo grosso e contiene per con- 
seguenza troppo argento, si tratta di nuo- 
vo con lo zolfo. La lega ottenuta viene in 
segnilo spartita cogli acidi. Il saggio di 
una lega di rame, d' argento e <T oro, 
oppure quella di una lega di rame e d'oro, 
è quasi sempre facile, operando come si 
è già detto. Si inquarta la lega, si cop- 
pella e si fa il paramento del bottone ot- 
tenuto con le precauzioni indicate. 

La cosa è diversa rjoando la lega con- 



io splendore quando è finita e levigata. 1 tiene del platino. Il saggio presenta allora 
Il partiraeuto secco che venne posto a grandi difficoltà. In generale, per separare 



profitto in molle circostanze, si fuudu il platino dall'oro con *< 



si ricorre 
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ad uDa proprietà notabile del ptr.tino. la 
lega eoo l' argento, questo metallo diviene 
solubile neir acido nitrico. Ne risulta che 
inquartando convenientemente la lega, 
coppellandola e trattando il bottone con 
l'acido nitrico, si può avere un residuo 
d'oro puro; trattando invece il bottone 
con T acido solforico, si discioglierebbe 
Pargeoto solo. La coppellazione vi to- 
glierebbe soltanto il rame. 

Supponendo pertanto che si abbia una 
lega quaternaria di rame, argeuto, platino 
ed oro, sì coppellerò e si peserà il botto- 
ne j la perdita sarà dovuta al rame. Il 
bottone, trattato con P acido solforico, 
soffrirà una nuova perdita, che sarà P ar- 
gento. Il residuo, inquartato e trattato di 
nuoto con I" acido nitrico, subirà final- 
mente una nuova perdita che i appres- 
terà il platino, ed il resto sarà oro puro. 

La estrazione dell' oro dai suoi mine- 
rali si fa con metodi analoghi in gran 
parte a quelli che descriveremo pel sag 
gin di questi minerali medesimi, eccotto- 
chè si scelgono fra essi quelli più oppor- 
tuni al lavoro in grande, u si modificano 
nel modo a ciò più opportuno, avendo 
riguardo però ad una circostanza cui si 
dà poca importanza nei saggi, vale a dire 
alla economia. Sono questi metodi in ge- 
nerale assai semplici, riducendosi a pesta- 
aranti, lavacri, coppellazioni od amalga- 
mazioni, i quali si aiutano talvolta col 
della torrefazione. Il metodo della 
è quello che sembra il più 
antico, come risulta dai podii cenni che 
seguono sai modo usato dagli antichi per 
ottenere ti metallo di cui parliamo, se- 
Agatarchide e Diodoro. 

davano gli Egizii dai pestare* il 
fino a che P avessero ridotto 
della grossezza d' un granello di miglio, 
lo macinavano dipoi e lo riducevano co- 
me la farina più fina ; stendevano questa 
di polvere sopra la?ole larghe ed 
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un poco inclinate, e la aspergevano con 
molla acqua per levare quello che vi era 
di più grossolano e di più terreo. Dopo 
averla cosi bagnata, Io che ripetevano 
molle volte, gli operai stropicciavano per 
qualche tempo con le mani la materia che 
restava, e P asciugavano con piccole spu- 
gne fino a tanto che la polvere dell' oro 
rimanesse interamente nettata. Altri pren- 
devano quesP oro e lo mettevano entro 
vasi di terra e vi mescolavano una certa 
porzione di piombo, dei granelli di sale, 
un poco di stagno e della farina d* orzo. 
Mettevano il tutto in vasi ben chiusi, che 
per cinque o sei giorni consecutivi tene- 
vano al fuoco. Quando erano freddi si 
aprivano, e trovavasi I' oro purissimo che 
poco aveva Oliato. Questo era il metodo 
da tempo immemorabile usato dagli Egi- 
zii ; generalmente pare che gli antichi per 
parificare P oro e V argento non abbiano 
fatto uso del mercurio. Impiegavano egli- 
no i bagni di piombo, ed a forza di fon- 
dere replicate volte i metalli, arrivavano 
ad affinarli. I Peruviani, che facevano 
grand' uso dell' oro e dell' argento, non 
conoscevano altra maniera che questa. 

Ad ogni modo, P arte di fondere e di 
purificare i metalli è antichissima, poiché 
Giobbe parla della maniera di provar 
P oro per mezzo del fuoco. La quantità 
dell' oro e dell' argento, che fino dai pri- 
mi secoli vedesi sparsa fra molte nazioni, 
deve fare credere, che P arte di estrarre 
i metalli dai minerali, quella di fonderli e 
purificarli, sia stata in molti paesi cono- 
sciata assai presto. La Scrittura fa cono- 
scere che Àbramo era ricchissimo d' oro 
e d' argento, e che fino da quel tempo 
questi metalli entravano nel commercio, 
come segno e valore di tutti gli altri effet- 
ti. I quattrocento sicli di argento dati da 
Abramo ai figliuoli di Heth per P acquisto 
di una sepoltura, e P argento di cui Gia- 
cobbe munì i suoi figli per comprar» 
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provvisioni in Egitto, provano evidente- 
mente r antichità dei metalli nel com- 
increto. 

1 vari! metodi ora adottali per la estra- 
zione dell' oro sono di loro natura assai 
aempiici, imperocché, come vedemmo, si 
tratta di una sostenta che è già sempre o 
quasi sempre allo stato metallico. L' unica 
difficoltà che si presenta risulta dalla pro- 
porzione delP oro, generalmente assai te- 
nue, che si trova oei mioerali. Si vede in 
fatti, che se P oro è in pagliette isolate in 
una matrice leggera e friabile, il lavacro 
basterà per estrarlo quasi per intero. Se, 
al contrario, V oro trovasi in una matrice 
densa e dura, la macinazione e il lavacro 
non produrranno che un risultaoieotu 
imperfetto. 

La natili n delle matrici deve dunque 
essere specialmente presa in considerazio- 
ne nella scelta dei metodi per V estrazione 
dell' oro. Si è in questo senso che classi- 
ficheremo gli esempii di trattamento, fa- 
cendo osservare che 1' amalgamazione si 
applica con profitto in tutti i casi. Sicco- 
me il mercurio non esercita in tal caso 
alcuna azione chimica, cosi è facile dimi- 
nuirne di molto la perdila, in modo che 
i vantaggi dell' amalgamszione sono evi- 
denti. 

Incominciando dal più semplice di tutti 
i metodi, quello cioè che si pratica pei 
estrarre V oro dalle sabbie dei fiumi, ag- 
giugneremo alcune più particolari notizie 
ai pochi cenni dati in questo proposito 
nel Dizionario (T. IX, pag. aSi e a5G). 

I fiumi che trasportano pagliette d' oro 
con le loro sabbie, ne somministrano spe- 
cialmente nei luoghi ove scorrono con 
meno rapidità ; in quelli dove il loro letto 
è più largo, e specialmente io quella spe- 
cie di semi, dove l' acqua comincia a per- 
dere della sua celerità, e presso le ourve 
dove cangia la direzione del fiume ; le 
pietre che si trorauo ai fondo dell'acqua, 
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formano dighe capaci di arrestarle, per 
cui si raccolgono diligentemente le sabbie 
che lo circondano. 

Non si scava a grande profondità per 
raccogliere le pagliette. Il più delle volte 
non si leva la sabbia che fino alla profon- 
dità di un decimetro ; ciò non ostante, i 
raccoglitori di oro dell' Arriège scavano 
presso a poco fino a sei decimetri. 

I momeuli opportuni per questa ri- 
cerca sono quelli in cui le acque sono 
basse. Si può allora raccogliere più co- 
modamente te sabbie lontane dalle rive. 
Essendo le acque del Rodano d' ordina- 
rio basse neil' inverno, è in quella stagio- 
'ne che i paesani vanno a cercare le pa- 
gliette d' oro. Ma il momento più favore- 
vole di tutti è quello in cui le acque si 
abbassano dopo i traripamenti. 

Le pagliette sono spesso così piccole 
ed in così limitala quantità uella sabbia, 
che sfuggono agli occhi i più esercitati ed 
attenti. £ più facile vedere i luoghi dorè 
la sabbia ha un color nerastro o rossic- 
cio j ed è su questa che si dee lavorare. 
Se vi è dell' oro, si trova in essa, e più 
abbondantemente che altrove. 

La parte principale del lavoro dei rac- 
coglitori d' oro consiste in un grande nu- 
mero di lavacri, col mezzo dei quali si 
separano le pagliette. Ecco in qual modo 
si eseguiva questa operazione sulle rive 
del Reno. I lavatori, quando avevano 
scelto sulle rive del fiume no luogo di 
buona speranza, vi stabilivano i loro pic- 
coli apparati, il cui pezzo principale di 
essi era una tarola lunga circa i m ì j5 i 
sopra o m ,5o di larghezza e grossa 4 a 5 
centimetri. Da ogni lato, e ad una delle 
estremità, aveva un orlo alto circa 3 cen- 
timetri. Quest' ultima estremità veniva 
appoggiala a terra, e si posava l'altra 
sopra un cavalletto alto o m ,5. Sopra que- 
sta tavola inclinata si inchiodavano leg- 
germente tre pezzi di panno grosso, di 



Oro 



larghetta eguale a quella della tavola, e 
di arca Ire centimetri «li lunghetta. Si 
ottaccava il primo astai presso all' estre- 
mità superiore della tavola, il secondo a 
tre centimetri del primo, ed il terzo egual- 
mente a tre centimetri dal secondo. 

Si assicurava sulla testa della tavola 
una specie di paniere di corniolo selvati- 
co, in forma di graticcio, il cui fondo era 
ovale e la convessità rivolta verso la parte 
inferiore della tavola; questo era il primo 
crivello pel quale passara la sabbia per 
separarne le pietre, i ciottoli ed altro. 
Con una pìccola pala si riempiva il pa- 
niere di sabbia ; con un' altra si versava 
dell' acqua, che stempetava la sabbia e la 
traiporlava seco attraverso del graticcio: 
lt terra e la polvere venivano trasportale 
verso il basso della tavola, come pure i 
grani più grossi spinti dall' acqua e dal 
loro peso. In quanto ai grani piccoli, ma 
pesanti, venivano trattenuti dai peli del 
panno, i quali formavano tante dighe dis- 
poste a diversi spazii, che non potevano 
essere superate da quei grani, fra i quali 
trovavansi le pagliette d'oro. 

Dopo che il paniere era stato riempito 
uo certo numero di volte, i pezzi di panno 
coperti di sabbia, non polendo più tratte- 
nerne ancora, si slaccavano e si lavavano 
io un tino pieno d' acqua, per separarne 
le sabbie aurifere. 

Questo primo lavacro era grossolano, 
ma si lavavano con maggior precauzione 
le sabbie ricche in tal modo raccolte. Se 
ne metteva una parte in un vaso di legno 
scavato io forma di navicella ; riempita 
questa di acqua, il lavatore, tenendola con 
ambe le mani, 1' agitava leggermente, in 
modo simile a quello che si usa per va- 
gliare i grani, operazione assai semplice 
che tuttavia richiede qualche pratica e 
molta pazienza. A misura che si ripete 
questa operazione, se ne estrae della sab 
bis bianca e leggera , quella che rimane 
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acquisto un coloro più carico, e inoo- ' 
miucia a vedervi qualche paglietta iV uro. 
Qualche volta nelle' sabbie dei fiumi di 
Cèze, dell' Arriège e di Gardon, se ne 
trovano <lj grosse abbastanza per poter 
essere estratte a mano. Finalmente, quan- 
do, dopo ripetuti lavacri, le sabbie cha 
vengono al di sopra differiscono poco da 
quelle che restano al fondo, si sospenda 
il lavoro, e la sabbia trovasi allo stato 
conveniente per estrarne le pagliette. Si 



iscaldaoo fortemente per farle asciugare, 
e si versa su di esse una certa quantità 
di mercurio, col quale si rimescolano, af- 
finchè s' impossessi di tutto I' oro cha 
contengono. 

I lavatori delle sabbie del Rodano si 
servivano nache di tavole inclinate ; ma 
ai pezzi di panno si sostituivano piccoli 
canaletti profondi quattro millimetri so- 
pra olio di larghezza, posti alla distanza 
•li un decimetro fra loro, paralellamento 
alle estremità della tavola. Quelli dei fiumi 
Cèze e di Gardon distendevano sulle loro 
tavole piccole coperte di pelle di capra, dì 
lino o di lana. In qualche luogo dove 
scorrono questi due fiumi, quando le lor«» : 
ncque si ingrossano, i paesani coprono di 
pelli di pecora gli argini dei mulini ; se 
le acqoe straripano, vi depongono pa- 
gliette. 

Sulle rive dell' Arriège i lavatori 
l'mno uso delle tavole inclinate, ma ir 
minti ino e compiooo il loro lavacro entro 
vasi di legno, molto depressi verso i lem-, 
hi, il cui fondo è poco profondo, che. 
riempiono di sabbia ed agitano nella stessa 
acqua del fiume. 

In Russia, dove trattsnsi col semplice 
lavacro sabbie d' alluvione che, a termina 
medio, contengono 0,000 00 a6 di oro, 
impieganti talvolta tavole di tela, tale altra 
tavole inclinate comuni ; ora ai toglie il 
fango da prima e separansi in classi 
le sabbie mediante cucchiaie « crivelli, 



54-» OtM 
lavandole quindi in truogoli Inclinati semi- 
ctliodriei mediante un gran numero di 
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possono stare dodici operai ; nel 
molo havvi un fosso circolare prufondo 
gratuite infine sopra un asse paralello a due metri e del diametro di S m £o. Dieci 



quello dei truogoli, cui si dà un moto 
oscillatorio di 5o 8 4<> gradi. Si fa seccare 
il ricco sedimento così ottenuto, separan- 
done il ferro tilaoato ed ostidulato, che 
tono magnetici, col 
lamita. 

Qualunque sia però il metodo adope- 
rato, è impossibile estrarre dalle sabbie 
col solo lavacro tutto V oro, attesoché le 
pagliette più piccole Tengono portate via 
dair acqua, e la trascuratezza dei lavatori 
contribuisce non poco ad aumentare gl 
scapiti. 

Anche pegli altri minerali che conten- 
gono oro si ricorre al lavacro, il quale si 
fa talora solo come preparatorio ad altra 
operazione, ma talvolta anche siccome 
unico mezzo per la estrazione. Io questo 
caso però d* Uopo è sempre premettere 
una riduzione io polvere del minerale ed 
anche talvolta una torrefazione, e perchè 
renda più friabili alcune materie e perchè 
faciliti la separazione di alcune altre. Il 
metodo migliore per vompiere poi il la- 
voro . dei minerali e 1' ottenimento del- 
l' oro si fonda sulla grande facilità con 
cui questo metallo si unisce al mercurio, 
cioè siili' amalgamazione. Non crediamo 
poter meglio dare un' idea dei verii me- 
todi adottali per la estrazione dell' Oro, 
che col descrivere quelli impiegati in al- 
cuni paesi, ricordando sempre inoltre 
quanto si è detto nel Dizionario a questo 
medesimo articolo, nonché a quello Amal 
•asuziohb del Dizionario stesso e di que- 
sto Supplemento. 

Cominceremo dal descrivere i melodi 
seguiti a Marmato per I* piriti aurìfere, 
quali vennero studiali sul luogo da Bous- 
singaolt. 



negre, occupate a macinare, sono disposte 
intorno a questo cavo ; dinanzi a ciascuna 
di esse ti trova un pezzo di porfido atto 
sette decimetri circa dal suolo ed inclina- 
to verso il serbatoio, ed il macinello di 
coi si servono è d' ordinario un peszo di 
pirite che contiene del quarzo. 

Il minerale da macinarsi, che è uoa 
pirite in pezzi, è posto vicino ad esse ; 
pongono uno di questi pezzi sulla parla 
più elevata della loro pietra, e lo riduco- 
no in polvere a colpi di macinello ; io 
seguito la macinano, aggiugnendo 'dell' a- 
cqua per facilitare il lavoro ; la pirite, a 
misura che è macinata, scorre cun la con- 
sistenza di una pasta liquida nel serbatoio. 

Quanlo il serbatoio è pieno di pirite 
macinata, vi si fa giugnere una corrente 
d' acqua, che si lascia scorrere, per una 
settimana, usando la cura di smuovere Hi 
tempo in tempo la materia j quando le 
piritf sono sbarazzate dalle (erre che po- 
tevano contenere, si procede al lavacro. 

Questo si eseguisce in un fondo di le- 
gno, chiamato batta, che ha la forma di 
un cono molto depresso, la cui base può 
avere da quattro a cinque decimetri di 
diametro e 1' altezza da 8 a 1 1 centimetri. 
Le negre fanno il lavacro con rara abili- 
tà ; mettono circa io chilogrammi di pi- 
rite macinata nella batea e la immergono 
oelP acqua, ove trovansi anch' esse fino a 
mezza gamba ; allora, dopo avere stem- 
perata la pirite con la mano, danno alla 
i un movimento rotatorio assai rapi- 
a vendo cura di darri nello stesso 
tempo diverse inclinazioni, per facilitare 
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l' uscita delle materie che si trovano in 
sospensione nell'acqua. Dopo aver conti- 
nualo questa manovra per alcuni minuti, 



L'officina posta sul declive della mon-! fauno uscir dall'acqua la batta, e, tenen- 
tagna, è tonnata di uu porticato, sotto ul dola con una mano sotto una inclioaziooe 
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di circa 45°, fnnno cadere con P altra 
una grande quantità di pirite, che si trova 
sul piano inclinato formato dnlla posiamone 
della batta. Operano sul resto nello stesso 
modo fino a che abbiano ottenuto una 
piccole quantità di pirite ricchissima di 
oro ; allora raddoppiano di attenzione, e 
finiscono colP ottenere Poro puro. Quan- 
do hanno riunito in tal modo una certa 
quantità d' oro, lo fan passare di nuuvo 
alla balaa per nettarlo bene, indi Io fanno 
asciugare aopra un piccolo braciere di 
ferro. 

Dopo questa operazione, la pirite, tras- 
portata via dai lavacri, .viene sottoposta 
ad un secondo o ad un terzo lavacro si- 
mile al primo, e dà costantemente del- 
l' oro. Quando ha subito tre lavacri viene 
posta in mucchio e abbandonata all' aria 
per otto o dieci mesi ; a capo del quale 
tempo, ai macina come se fosse minerale 
nuovo, e dà una nuova quantità d' oro 
quasi eguale a quello data oel primo trat- 
tamento; ciò che rimane viene ancora 
ridotto in mucchio e lavato, e così di 
seguito fino a che la pirite sia scomparsa 
nel lavacro. 

L' acqua proveniente dai lavacri scorre 
via e depone una pirite molto divisa, che 
viene lavala da negri liberi, contenendo 
ancora dell' oro. 

Boussingault, arendo cercato di cono- 
scere la quantità d' oro che poteva dare 
"nn pirite considerata come povera, quan- 
tunque lavorata con benefizio coi nfgri, 
ha trovato che dava r - c ^g d' oro ; ma 
(■are che questo numero sia al di sotto 
della realtà, poiché questa pirite avrebbe 
ancora potuto dare dell' oro, se si fosse 
lasciata all'aria per alcuni mesi. 

Le diverse operazioni in uso a Marma- 
la, sono fondate sulle differenti densità 
t<* Toro che pesa da t 4 a 19, e la pirite 
•die pesa chea 5. Si vede che deve essere 
ai»ai tacile separare il metallo cui la» acro. 
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L' esposizione ali* aria della pirite già la- 
vata è mollo bene intesa, poiché in tal 
modo una parte del minerale passa allo 
stato di solfato, che viene trasportato via 
dalle acque pluviali. L'azione atmosferica 
si esercita specialmente sui solfuri multo' 
divisi ; poiché dopo essere stati esposti 
piò volte all' aria, i mucchi di minerali 
diminuiscono di volume, e la pirite resi- 
dua è in piccoli pezzi di forma cubica. 
Si é nell' interno di questi piccoli fram- 
menti, che hanno resistilo alla macinatura 
ed alla decomposizione, che trovasi l'oro, 
che si può ancora estrarre trattando la 
pirite una seconda ed una terza volta. 

Boussingault propose di cominciare 
questo trattamento con una torrefazione 
che darebbe del protossido di ferro più 
tenero e più leggero della pirite, e che, 
per conseguenza, potrebbe essere maci- 
nato e lavato più facilmente, e si assicurò 
con diverse prove dei vantaggi di questo 
metodo. Il lavacro si eseguisce allora con 
tale facilità che si giugne • scoprire la 
presenza dell'oro io piriti, le quali ne 
contengono solo una quantità limitati* 
sima. 

U maggior vantaggio della torrefazione 
della pirite, é dovuto a ciò che P ossido 
di ferro aurifero che ne risulla può pas- 
sare al mulino ; una volta ben macinato, 
è focile estrarre P oro, poiché si stempra 
cosi compiutamente nell' acqua, che, per 
eseguire il laniero, basta far cadere un 
filo di questo liquido soli' ossido posto in 
un bacino e agitare con precauzione. La 
maggior parte dell' ossido viene traspor- 
tala via ben tosto, e si vede P oro mesco- 
lato con grani di ossido tual macinato. 

Lo stesso Boussingault ha pure tentato 
di separare P oro delle materie con cui è 
mescolalo verso la fine del lavacro col 
mezzo del mercurio, e la cosa riuscì bene, 
'specialmente quando P oro era in islato 
di polvere finissima. 
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La torrefattone potrebbe «seguirsi sia 
io mucchio, come oell' Harz ed a Cbessy, 
od in forni a riverbero. Per macinare 
I' ossido di ferro provegnenle dalla torre- 
fazione delta pirite, ti potrebbe servirsi 
di una marina da grano, come si osa 
nelle officine di amalgamazione. 

L ossido di ferro macinato potrebbe 
lavarsi in tre o quattro grandi bacini a 
scala per separare l' oro dalle sostanze 
•tramerà con cui è mescolato verso la Gne 
del lavacro ; si potrebbe ultimare questa 
operazione nella batea, o meglio adope- 
rare il mercurio. 

Una torrefazione operata su 5,ooo 
quintali di minerale di Marmato, potrebbe 
contenere da i fino a i 3 quintali di oro. 

Si vede quanto sarebbe facile costruire 
un forno di torrefazione continuo, in cui 
occorresse usare altro combustibile che la 
pirite stessa. Si troverebbe, senza dubbio, 
qualche vantaggio nelTaggiungere un poco 
di calce o di calcare al minerale, per im- 
pedire che si fondesse e colasse in iscurie 

Le modificazioni proposte da Buussio- 
gault potrebbero essere applicate, senza 
dubbio, con vantaggio al trattamento 
delle piriti aurifere del Piemonte. Ma sa- 
rebbe sempre necessario di prendere in 
considerazione le notabili variazioni della 
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«ione. Ecco io poche parole il metodo 

che vi si use. 

Su tutta la lunghezza della Valle Àn- 
zasca, da Cretnnaga fino a pie' di Muleta, 
la pirite aurifera è mollo diffusa ; a Ven- 
zone è associata alla blenda ed alla galena. 
Trovasi spetso in vene ; la sua ricchezza 
è varia, producendo da 35 fr. sino a 
meno di a fr. al quintale. Deducendo da 
questi dati i limili estremi della quantità 
d' oro contenutavi, si trova che la pirite 
contiene da 0,000494 »»oo •* 0,000010 
di oro. 

La lavorazione di qneste miniere risale 
d una remota antichità; e queste piriti 
sono sempre state V oggetto di un lavoro 
più o meno attivo. Attualmente le officine 
di amalgamazione sono in grandissimo 
numero sui diversi torrenti che scorrono 
nel paese. Queste officine sono d' ordi- 
nario piccoli fabbricati di legno, in cia- 
scuno de* quali trovansi quattro mulioi 
d' amalgamazione. Trovansi nella valle più 
di duecento mulini. 

Il minerale escito dalla miniera si as- 
soggetta ad una frangitura e ad una cer- 
nita, prima di essere trasportato al muli- 
no. .Ogni fabbricato contiene un mulioo 
a due macine per triturare il minerale. 
Le due macine di triturazione stmo 



ricchezza delle piriti, e prima di decidersi 
ad un trattamento in grande, bisognereb- 
be che i mucchi fossero formali di piccole 
parlile, saggiate ciascuna separatamente 
con la maggior diligenza e mediante i 
metodi di lavacro ordinari!. Senza questa 
precauzione si correrebbe il rischio di 
trattare in grande materie troppo povere 
e di subire perdite considerevoli. 

A Marmato, come si è veduto, l' amal- 
gamazione non è in uso, e si fa sobire 
alla pirite una decomposizione spontanea 
all' aria. In Piemonte invece non si ese- 
guisce questa decomposizione, e tutta 



orizzontali ; quella superiore è mossa da 
una ruota idraulica. In questo mulino, il 
minerale è ridotto io pezzi della grossezza 
di un piccolo pisello. 

Il minerale in* tal modo macinato viene 
introdotto poscia nei mulini di amaJga- 



1' opertuioue è appoggiata all' amalgama- di introdurvi V acqua occorrente 



Suno questi una botte di legno, cer- 
chiata solidamente, al cui fondo trovasi 
una macina fissa, ed una macina supe- 
riore che gira, tagliata a segmento di cono, 
e che penetra nella macina inferiore. La 
botte si innalza assai più che la parte 
occupata dalle marine, ciò che permeile 
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Si introduce nel mulino d" amalgama- 
tone una piccola quantità di minerale 
trituralo, il quale vi subisce una nuova 
macinatura, mentre V acqua, continua- 
mente agitata dalle aste di ferro, che con- 
ducono la macina girevole ed attraversaoo 
il bagno, tiene in sospensione il minerale 
macinato, in modo che i più grossi pezzi 
trovonsi sempre vicini alle macine. Il mo- 
vimeli lo non è molto rapido. Quando le 
prime parti sono beo triturate, se ne ag- 
giungono di nuove, fino a che il mulino 
contenga 3o chilogrammi di dateria. Vi 
s' introducono allora o thil ,a5 di mercu- 
rio, e quaodo P amalgamazione è compiu- 
ta, a giudizio degli operai, si eslraggono 
le materie dopo aver fermato il movimen- 
to. E necessario di non far agire il mer- 
curio troppo a luogo, altrimenti si au- 
menta la perdila di questo metallo, una 
parte del qoale può passare allo stato di 
solfuro. Il trattamento totale di 3o chilo- 
grammi dura d' ordinario i\ ore. Si 
fanno scorrer fuori i fanghi, si lava il 
rcsidoo mercuriale, ti fa passare e si ot- 
tiene un piccolo bottone di un giallo pal- 
lido, che è l'amalgama d'oro. 

Quando si è ottenuto una quantità suf- 
ficiente di questi piccoli bottoni, in modo 
da poterne ricavare- una quantità d' oro 
del valore di 5ooo fr., si fa uoa distilla- 
zione in una storta di ferro, il cui becco 
passa in un bacino pieno ri' acqua, in cui 
il mercurio che si volatilizza va a con- 
densarsi. Questa operazione viene d' or- 
dinario eseguila dal proprietario delb 
miniera. 

La perdita totale del mercurio è uguale 
al (juarto della quantità adoperata, vale 
a dire o* a, ,a5 per ogni piccolo mulino 
d' amalgamazione. 

Il metodo ora esposto esige un' antici- 
pazione di capitali assai limitata, ma non 
permette di brattare che poca [tirile alla 
volla. Quando si vede dal prodotto di un 
Suppl. Da. Ttcn. T. ZXXI. 
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mulino d* amalgamazione, che non è più 
vantaggioso di trattare quella parte della 
vena o filone che si larorava, si ubban- 
dona questa vena, donde sarebbersi forai 
potuto fare estrazioni considerevoli, ope- 
rando più in grande. 

Si è tentato più volte di fare amalga- 
mazioni entro alle botti, operando sopra 
grandi masse, ma senza trovarvi utilità. 

Nel Tirolo, dove i minerali pii itosi 
contengono da 0,000006 a 0,00001 5 di 
oroje.di minerali d'argento, ni fa girare 
il minerale pestalo assai fino in mulini 
col mercurio, appena uscito dai pestelli, 
senza dargli tempo a deporre nei così 
detti labirinti. Il mulino d' amalgamazione 
è formato di una parte stabile di ghisa e 
di un'altra mobile di legni. La cassa di 
ghisa presenta due cilindri concentrici 
uniti da un piano iuclinalo, e nel centro 
vi è un tubo chiuso pel quale passa l'asse 
motore che è verticale. La macina di le- 
gno ha esternamente la forni* della cassa 
di ghisa, è scavata internamente d' una 
forma pressoché conica, legata con cerchi 
di ferro, e guarnita alla base di laminette, 
pure di ferro, simmctricuoii'nte disposte ; 
fra la casta di ghisa e la macina di legno 
havvi sempre un vano di due centimetri. 
Tre aste di ferro attaccate alla macina di 
legno sì uniscono ad un triangolo forato 
nel centro, ed applicansi sull'orlo di un 
pezzo inGlato sull'asse motore, la cui 
cima è quadrata ; questo pezzo poggia 
sopra altri, secondo il numero e la gros- 
sezza dei quali può first variare la posi- 
zione della macina. Fa questa 1 5 a ao 
giri al minuto. Pongonsi in ogni mulino 
a5 chilogrammi di mercurio e le lamine 
di ferro saglienti della macina penetrano 
per 5 millimetri nel mercurio. Il minera- 
le, ridotto in particelle finissime sotto ni 
pestelli, viene trascin ilo dall' acqua, cade 
nel cono centrale della macina, attraversa 
il* mercurio, risale nello spazio fra le due 
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macine, ed esce pr:r un" apertura falla 
riditi cassa di ghisa. Siccome in generale 
l.i untici ia non è ancora spogliata di tutto 
P oro, cosi possa in un altro mulino si- 
mile posto in un piano inferiore, e tal- 
volta anche in un terzo mulino. Poi I' a- 
cqua torbida dirigesi in canali tortuosi o 
labirinti, e i sedimenti lavali trattanti con 
la fusione come minerali d'argento. Dopo 
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La prima è un minerale così poco ric- 
co che r oro non vi è visibile. Questo 
viene pestato, ma vi si fa subire dappri- 
ma una torrefattone per rendere più fa- 
cile la sua divisione sotto i pestelli. 

La seconda, che è abbastanza 
perchè si possa riconoscervi Poro, 
pestata spesso senza essere stata torrefat- 
ta ; terminata P operazione della pestagio- 



qualtru settimane di lavoro si leva dai ne, bisogna cribrare il minerale, a Gne di 

facilitare in appresso la unione del mer- 
curio e dui Puro. 

La torrefazione di questo minerale non 
si eseguisce in tutte le officine ; ciò non 
ostante è utile, perchè non solo facilita la 
divisione delle matrici, ma su 
i solfuri e gli arseniuri, che ai 
io ossidi fini e leggeri. 

Il minerale pestato viene lavato sulle 
tavole mobili inclinate, ed entro ciotole a 
mano. Facendolo passare successivamente 
sopra tavole a movimento più lento, e 
finalmente entro ciotole più piccole, si 
giugne, per effetto del grande peso del- 
l' oro, a separarlo in gran parte dalle 
terre più leggiere con le quali è 
to ; ciò non ostante 
non lo ridurrebbe senza perdita ad un 
grado conveniente di purezza ; bisogoa 
dunque ricorrere all' aaaalgamazione. 

Questa operazione si eseguisce con un 
metodo particolare che esige una macchi- 
na costruita con diligenza. Quella di cui 
rame c di argento, si trattano questi parisi fa uso nel paese di Salisburgo è una 
imhevimetito, cioè, con la coppellazione, specie di mulino ordinario, le cui p» ru 
Net paese di Salisburgo si lavora Toro principali consistono in una macina supe- 



mulini il mercurio, lavasi e 
«tira verso una pelle di camoscio, adope- 
randosi di nuovo il mercurio che ne tra- 
pela. L' amalgama solido rimasto nella 
pelle contiene un terzo di oro e distillasi, 
rifondendo poi P oro ottenuto. Si calcola 
u a 5 per cento la perdita dell'oro, e si 
tuo mette che si perda tanto mercurio 
quanto è Poro ottenuto. 

Il metodo del Tit olo si adopera anche 
nella bassa Ungheria pei minerali amilo 
giti. Alcune officine però seguono ivi tut- 
tora gli antichi metodi del paese, che 
consistono nel far passare l'acqua torbida 
che esce dai pestelli sopra tele tese, prima 
di lasciarla entrare nei labirinti. Ogni tre 
ore si levano le tele e lavansi in una 
cassa ; il sedimento che danno, lavasi an- 
ch' esso sopra una tavola inclinata, poi 
sopra grandi ciotote a mano ; quindi lo si 
amalgama n«l modo detto di sopra. • 

Nati 1 alta Ungheria, dove P oro nativo 
ed i tellururi sono mesciuti a minerali di 



in filoni che si separa eoo le Lvature, con 
la torrefazione 'e con P amalga 



Si fondono •« minerali che contengono 
oro, solo quando è vantaggioso di estrarne 
anche l'argento od il rame che si trovano 
spesso mesciuti con quel prezioso metal - 
' lo. Descriveremo successivamente i metodi 
seguili in queste diverse operazioni. 
Si distingue il minerale in due specie* 



riore orizzontale, rinchiusa in un cilindro 
vuoto dove gira ; al di sopra avvi una 
tramoggia, che si può innalzare od ab- 
bassare a piacere, e che ha per iscopo di 
spargere sulla macina uno strato di mine- 
rale di uniforme grossezza, e tanto mag- 
giore, quanto più la tramoggia è distante 
dalla macina. 

Al di tolto trovatisi tre cilindri di f*' 0 
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in cui si muovono le macine <T aroalga- 
uiazione, il cui asse può essere innatzato 
od abbassato secondo la natura del mine- 
rale sottoposto alla loro azione. Questo, 
trasportato dalP acqua che si introduce 
nella macina superiore per un rubinetto, 
cade sopra no piano ioclinalo ed arriva 
sulle macine mobili, percorrendo un ca- 
nale di divisione che permette di ripar- 
tirla egualmente nei tre eilindii. Final- 
mente, un secondo piano inclinalo per- 
mette all' amalgama di portarti in un la 
vatoio ali* uscire delle macine girevoli. 

noie eseguire P amalgama 
si getta il minerale pestato, lavato 
e penetrato di una certa quantità di sale 
marino, nella tramoggia, da cui discende 
•al piano inclinato del cilindro vuoto che 
la grande macina. Quanoo la 
si è vuotata, vi si versa del 
nuovo minerale, Gno a che il cilindro 
della macina del minerale sia riempito, e 
n fa scorrere oella mucina dell' acqua, la 
quale trasporta il minerale sul piano in- 
clinato e nei tre cilindri di ferro, al di 
sotto delle macine girevoli, la cui azione 
fa che si effettui l' amalgamatane del- 
l' oro. Prima di porre il mercurio nei 
cilindri, si fa camminare il mulino per due 
ore, e si aggiungono circa 7 o 8 chilo- 
grammi di mercurio in una volta. La 
quantità di mercurio, di acqna o di mine- 
rale che si versa nel cilindro vuoto, in 



Oro 5. {7 
resterebbero senza essere amalgamali. Ren- 
dendo, al contrario, il miscuglio troppo- 
fluido, le molecole d' oro e d' argento 
non si unirebbero col mercurio. 

Si vede facilmente da ciò, quanto sia 
essenziale di nnn risparmiare il mercurio 
n questa operazione, poiché questo me- 
tallo non agisce sul!' oro e sull' argento 
che in ragione della grande super Gcie che 
loro presenta. Si è potuto aumentare la 
superficie del mercurio, dando ai vasi in 
cui si eseguisce V amalgamazione la*forma 
cilindraia o piuttosto quella di un cono 
rovesciato terminato da una sfera. 

E allo stesso scopo che si dà alla massa 
un movimento di rotazione, e la forza 
centrifuga che acquista il mercurio in 
causa di questo movimento,' lo fa salire 
lungo le pareti del cilindru e del cono, 
che si allarga di più in più verso I' alto, 
ed in seguito il mercurio ricade pel suo 
proprio peso. 

La quantità di mercurio deve essere 
proporzionata piuttosto al volume dei mi- 
nerali che al loro peso. In fatti, i minerali 
occupano nei cilindri un po»lo lauto 
maggiore quanto più sono leggeri, ed il 
mercurio, dovendo sormontare V altezza 
della massa, abbisogna una maggior quan- 
tità di mercurio, perchè la sua unione 
cogli altri metalli possa aver luogo. 



Se si adoperasse poco mercurio, P a- 
malgama potrebbe divenir solida ; ullora 



cut t metalli devono essere amalgamati, è si convertirebbe in polvere od in ispuraa, 
Ione dei numeri seguenti 5o,jed escirebbe eon P acqua, che si estrae di 

tempo in tempo, di modo che si perde- 
rebbero mólto oro e molto mercurio. Se, 
al contrario, il mercurio h in grande 
eccesso, P oro vi si combini più celera- 
mente e più compiutamente ; Y amalgama 
resta liquida e si separa bene. 

Si hanno alcuni dati per conoscere se 
il mulino produce bene la sua azione e se 
P amalgama si tritura convenientemente. 
Abbiamo di già detto che al di sotto dì 



3o, 100. In qualche officina, si aggiugne 
una quantità di mercurio eguale a quella 
del minerale, ed il lavoro riesce più sicu- 
ro, senza che vi abbia perdita soverchia. 

In questa operazione bisogna aggimv 
gere P acqua con molta cautela, poiché 
ponendone troppo poca, il miscuglio re- 
sterebbe pastoso, il movimento del mulino 
più difficile, ed t minerali si attac- 
alle pareti dei cilindri, dove 
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cigni macina da minerale vi sono cine ca- 
nali destinati a fare scorrere \ia V acqua, 
e che alla estremità di questi canali si 
trovii un cilindro vuoto di ferro, destinato 
a raccogliere i minerali per V amalgama- 
zione. Se si osserva in questi cilindri del- 
l' oro non amalgamato col mercurio, è 
segno che la macina è troppo alla, quindi 
non è abbnstanra ravvicinala al minerale : 
allora il mercurio, non venendo agitato, 
resta al fon. lo del vasn a causa della sua 
densità. Se, al contrario, si osserva nel 
cilindro vuoto della polvere di mercurio 
e della spuma dell' amalgama, è segno 
evidente che il mercurio ha Coito di im- 
possessarti dell'oro, e che bisogna aggiuu 
gei vene dell'altro. 

IV amulgamezione, d" ordinario, è ter- 
minata dopo sedici o diciotto ore ; quindi 
si passa al lavacro, che si eseguisce con 
un' acqua corrente che trasporta via la 
terra, e spoglia 1' amalgama dalle sostanze 
non combinate col mercurio. Questa ope- 
razione si eseguisce in un tino ili legno 
di forma conica, il cui fondo è inclinato 
verso il centro, dove trovasi uu rubinetto. 
Si imprime a questo tino un moto circo- 
lare, affinchè i minerali vengano sempre 
smussi e trasportati via dalla corrente 
d' acqua, mentre 1' amalgama cade # pel 
suo proprio peso al (ondo del tino, da 
cui si estrae in seguito facilmente. 

Ciù non ostante, quando si è estratta 
la maggior parte dell' amalgama, si stem- 
pera di nuovo la massa, aggiugnendovi 
una certa quantità d' acqua, affinchè le 
particelle di mercurio vadano più ficil- 
mente al fondo del tino. Continuando a 
rimescolare sempre ed uniformemente la 
massa, si fa uscire a poco a poco il mine- 
rale stemperato nelP acqua, ed in fine la 
atessa amalgama, che si lava di nuovo in 
una macchina simile. 

Terminato il lavacro, si eseguisce la 
separazione del mercurio. La prima ope- 



Oao 

raziona consiste nel mettere i' amalgama 
liquida in una pelle di camoscio o in una 
calza di lana, che si comprime' fortemen- 
te. Il mercurio che passa attraverso alla 
pelle, ritenendo ancora sino a venti o 
venticinque granirne d* oro o d' argento 
per cento chilogrammi, viene riportato nei 
cilindri, dove ai versa del nuovo minera- 
le. In alcune officine, si mette I' amalgama 
in un sacco di grosso traliccio, dal quale 
il mercurio scola in parte per una furie 
pressione. Rimane nel sacco una amalga- 
ma solida di oro che viene poeta a parte 
per la distillazione. Quando si bagna il 
sacco, vi resta una maggior quantità di 
amalgama, ed il mercurio che esce ritiene 
meno oro. Quando V amalgama solida e 
purissima, è bianca ; ma quando vi si 
trova unito del piombo o del rome, è 
meno bianca, ed allora non cigola tanto 
nel rompersi. 

In generale, quando 1' operazione e 
stata ben diretto, l' amalgama contiene 
circa diie tersi di mercurio ed un' terzo 
di oro. 

Si decompone poscia P amalgama soli- 
da, ma r oro separato da essa ha un co- 
lore fosco per lo slato poroso in. cui ri- 
mane : se ritiene ancora un poco di mer- 
curio, questo ai separa eoa le successive 
funzioni. . . ; . u ìi 

Il metodo usato nel paese di Salisburgo 
offre, come ai vede, alcune particolarità 
che faremo osservare. Le. macine d' amal- 
gamazione sono ivi simili • quelle usate 
in Piemonte : ma queste marjrfe »ooo ali- 
mentate da minerali già polverizzo ti^ ciò 
che è vantaggioso, poiché il lavoro del" 
I 1 amalgamatane riesce più facile. Vi si 
adopera molto mercurio, cosa da ioiilani 
tulle le volte che la natura del minerale 
lo permetta, poiché P estrazione dell* oro 
riesce più rapida e più perfetta, i Ma con 
minerali pudori, sembra che questo ec- 
cesso di mercurio produrrebbe grait per- 
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dite dovute alla solforazione ili questo 
metallo. Le premesse particolarità danno 
una Meri sufficiente «lei varii rnetodi nturil- 
meale Semplici, posti in usa nel tratta- 
mento dei pi Ine rn li il" oro in .ciiwrt si:p«e»».' 

Due innovazioni recenti <e di- molta: Irn- 
portane» per 1' nmalgnnratione dei mini*, 
roli. d'oro od altri sono qui da citarti;-. 
Fa pi ima, dovuta ad Ignazio Boggio, il 
quale era assaggiatore all' uffizio del bèll-i 
per P oro di Novara, consiste in un muli- 
no destinato a rendere- più sollecita In 
operazione nonché più perfetta, ottenen- 
done economia di lempo e di roano d' o 
pera, risparmio notevole di mercurio e 
maggiori prodotti. Ne duole non poter 
far . cono-cere in che consista ti di lui mi- 
glioramento : solo sappiamo che avendo 
ptrsenlalo il proprio mulino all' Accade- 
mia delle Scienzenli Torino, ed avendolo 
quesfa assoggettato ad esame , sul finire 
del i85o< diconobbe quel dolio, consesso 
essere il Boggio riuscito nella soluzione 
del problema che si era propasto. Uno 
degli inconvenienti che si presentavano 
nei solili mulini, onde abbiamo pallaio, 
proveniva dalla grande differenza che 
aveasi fra la densità del mercurio e quella 
dei minerali e delle ceneri diluite con 
acqua, donde ne .veniva che H rneronrio 
raccogliendosi prontamente nelle parti più 
basse dell" appurato, non ogiva M quella 
porzione dei minerali che rimsoevosi a 
galla. Il Boggio sembra che abbia troiaio 
maniera di moltiplicare i punti di contatto 
fra qoesli rarneraii e il mercurio 1 , cosi che 
un continuo ed eguale rimescolamento 
Taiga a rendere l' amalgemaaione più age- 
vole e pronta. Da esperimenti fatti dal-- 
l" Accademia col di lui mulino, in con- 
fronto ad uno dei migliori conosciuti so- 
pra 3o chilogrammi di ceneri d' orefici 
umide, per i nuove e per ~ già amalga- 
matesi con 14 chilogrammi di mercurio, 
si ottennero, in 8 ore, col mulino corna- 
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ne*, 77* r S937 9- argento 4 H^oo «ti 
oro, e con quello del Boggioi, yj2* r v3ijo- 
d'argento e ii' ,8,58 di oro. 

L- altra innovazione di cui intcndiarrm» 
par Lire -si- ri ferisce al 'modo di rifopertue 1 
il mei miio impiegato -nella *r»alg»nKirio- 
he. Si è già ireduto come in questo InvÒYo 
si abbia cnnudercrolq perdila di qnel me* 
tallo, i il cui pr-ezo \a luttogiorno ere-" 
sceodo, sicché. il consumo di esso diventai 
non piccola spesa nella estrazione dei 1 od» 1 
nerali preziosi. Di più, i vapori che nella 
distillazionb non condensali- si disperdano 
neir aria, dannosissimi; riescono alla ealnteì 
delle persone' ciSe> attendono- » -quella* 
operazione, isicehè, oltre all' interesse, an- 
che T umanità réerotzranda di evitare- 
quelle dispersioni, quanto è possibile. 
Ciò sembra essersi da Violette ottenuto, 
chiamando io. sussidio l' azione dabvnpo- 
re. Proveniente questo da nOn ' caldai» 
ordinaria in cui ti aia la tensione di circa 
mezzo atmosfera, lo obbliga egli * «con ere 
per tortuosi giri di un tubo di rame, cir- 
condalo per ogni porte da vivissimo fuoco' 
di ben accesi coi boni. Il vapore, dopo 
avere in questo tragitto acquistato una 
temperatura M 4 no r più ' gradi, senza 
che per questo la tensione di esso' si au- 
menti, libero essendo di espandersi, gin- 
gne nella caldaia dove sia f amo lem ni e da 
distillarsi; comunicandole la propria tem- 
peratura volab lizza il mercurio, eycon la> 
corrente che stabilisce, trascina seco, - {>cr 
azione meccanica 1 mercuriali vnpurl, e 
nel condenserai. che fanno i vapori, coa- 
diuvano la liquefazione di quelli del mer- 
curio anzidetti. i\e viene da ciò che le 
petdile di mercutio sfuggito alla distilla- 
zione ed alla condensazione sono infini*- 
tamenle mi nori, avendosi carne acce«oi io 
anche un' economia non indiiterefrie di- 
combusdbilc. . . .. ' 1 .(• 

Anche datazione degli aridi opportu- 
namente impiegala può traisi parlila per 



« 
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la estrazione dell' oro, ed un esempio di|dsjndeai o :il l'aria o a carico deaV ossigenò 



un metodo (ondato sopra questo pi i uri- 
pio può aversi nelle esperiente fui te da 



Allain e Barlenbach, allo scopo di deter- sane i Tàpori.enlfnrusi delle varie torrefa- 



del Mio composto, dù un eccessd di. acido 
sol l'urico, se «prendesi la cura di far pea- 



minare in moda definitivo il «stenta da 
seguirsi per trattare in «-grand a i minerali 
di Cliessy e di Saint-Bel, miniere estese, 
il cui trattamento può addivenire assai 
importante. Dalle loro ricerche risulta 
potersi estrarre dai minerali anzidetti, a 
termine medio, due diecimillesimi a" oro: 
in conseguenza, avendo questi minerali 
4 di densità, un metro cobo di' essi rap* 
presenta 8uo grerrmie di'oro [ ,< pera- 
aiooi sono nun soltanto indù» tri. ili. ma 
facili e pronte, e dividoriai in due serie : 
cioè la \ >rreja%\onr.K V estrazione. 

Potrebbe levarsi la . totalità dello solfo 
col meato di una semplice torrefaeione 
all' aria ; ma in tal caso occorrerebbe uno 
spatio di tempo alquanto lungo per ri- 
durre il minerale alle stato conveniente. 
La combustione dello solfo ai attira di 
molto, ae il minerale, dopo la seconda 
torrefazione all' arra, si riduce io pasta 
eon una soluzione saturata di cloruro di 
•odio, formandosi del solfato di soda. I 
cloruri di potassio e di calcio agiscono 
nello stesso modo del Sale marino ; però 
servendosi di questi non si arriva così 
prontamente, come riscaldando il minerale 
in polrere, già torrefatto due volle coi 
nitrati di soda, di potassa e di calce. 

Anche il perossido di manganese, roe- 
luto coi minerale, u<< soanisiacenu n- 
sultamenti. L' ossigeno, il cloro, I' acido 
nitrico, V aequa regia, tutti questi agenti 
diretti dei sopraddetti composti, levano 
evidentemente il solfo con maggior ra- 
pidità. 

Ma il mezzo più industriale e più effi- 
cace per operare la torrefazione è P uso 
dell' acido solforico ; attesoché lo solfo 
sotto quella forma serve a levarne del 



zioni in camere di piómbo. E poi più ii 
uslniale perciò che »' impiega un agente 
cui elemento forma una dell a ; parai .co- 
stituenti più comuni dèllai matesisj pri- 
mitiva.- i . .... iiiuv. I< .fV n: i r' 
L'acido solforico è anche preferibile 
per levare gli ossidi di zinco : e di rame 
che ai sono formati, poiohò fa passare 
mollo facilmente alto; stato .di sol lini gli 
ultimi resti di solfori che fossero sfoggiti 
alla torresaaione. * ,i .a-, , i .<-. 

Riassumendo adunque, con l'acido sol- 
forico o, per meglio dire, con lo solfo 
stesso del minerale, si riduce quest' olia- 
mo perfettamente allo stato c .u veniente 
per essere attaccalo, ad oggetto* aoió- 
gliernc l'oro. ;> 
Si adopera per tal fine il dorò allo 
stato secco ; ma I' operazione presente 



Col cloro in soluzione nell'acqua, ot- 
uensi del cloruro d' oro, ma bisogna ri- 
petere il trattamento varie volte per giu- 
gnere a levare la totalità del metallo. 
L'acqua regia scioglie I* oro anche alla 
temperatura fredda, ma la renatone è na- 
turalmente più. pronta sol lo P influenza 
dell' ebollizione; io tutti e due questi casi 
avvi sempre nella soluzione non grande 
quantità di cloruro di ferro. Anche il 

agisce sopra 1' 
allorquando principalmente questo 
rale torrefatto,' per quentb è possibile, ss 
riscaldò od una temperatura elevata. La 
separazione dall' oro* dal ferro che contie- 
ne il liquore può farsi eoi 
seguono : ferro, zinco, rame, pie 
mercurio, acido solforoso, solfato di pro- 
tossido «li ferro, carbonato di potassa, car- 
bonato di soda, tra i quali però il ferro 



f altro ; c perchè qupsto metalloide ossi- ed il mercurio sono t più 
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mudo di estrazione adunque più cortc* 
niente ai può riassume rie come segue, 

Dopo aver torrefatto il' minerale al- 
l' aria in peata, a fine di renderlo più 
friabile e dopo averlo polveriftzatoy viene 
|ios»a(o per uno slaccio di ottone finisci 
ino e lo si torrefa di nuovo il più possi- 
bile, cioè fino a che la polvere abbia una 
tinta di un rosso bruno omogeneo, la 
aeguito a 1 impasta con acido solforico 
a 66" e lo si torrefa per V ultima volta, 
lino a tantp che abbia cessato ogni svol- 
gimento di acido solforoso o solforico 
La materia allora si riduce io polvere 
quanto più fina è possibile « si fa bollire 
acido solforico debole. Lavasi la parte 
jlubile e finalmente la si tratta a caldo 
eoo acqua regia diluita, ma preparata 
precedentemente nelle proporzioni di 6 
d'acido idrociorico i ai,t di acido ni 
trico a 56°. Questo è il punto importante 
dell' operazione^ Siccome il liquore con- 
tiene i eli. ru ri di ferro, d' oro ed aoche 
di rame, essendo difficile levare intera- 
mente quest' ultimo metallo eoi meato di 
una sola ebollizione eoo l'arido solforico, 
cosi viene posto in Contatto con ferro il 
quale precipita Poro ed il rame. Raccolto 
il precipitato, lavato e disseccato, calcinasi 
all' aria a fine di ossidare il rame. Si può 
disimpegnare V oro dall' ossido di rame 
ed anche dall' ossido di ferro di cui pre- 
cipitasi sempre un poco nella ce menta zio 
ne, col metro dell' acido solforico o idio 
dorico ; ma è preferibile la separai/ione 
Con la fusione o col cloro o col mercurio. 
Se si ha del cloruro, lo si riduce col mez- 
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a tutte le piriti che contengono oro. Le 
spese incontrate per I' estratione di un 
chilograknma di oro dai minerali di Cbessy 
e di Saint Bel, dedottone il valore del rame 
oitqnuto, non sorpassano i 400 franchi. 

Oltre che dai minerali che ci sommini- 
stra la terra, aceade frequentemente il 
bisogno di ricuperare l'oro o da alcuni 
lavori de*r industria in coi venne adope- 
rato o da alcune sostanze pel servigio di 
alcnne arti o che hanno servito ad alcool 
impieghi di esse. Si può, per conseguen- 
za, noverare fra i sistemi di estratione 
dell' oro anche i metodi proprii a ricupe- 
rarlo in questi casi, dei qoali faremo per- 
ciò brevemente parola. 

Negli articoli Ceceri degli orefici del 
Dizionario (T. IV, pag. io,5) e del Sup- 
plemento ( T. IV, pog. 429 ), si è detto 
come gli oreBci cerchino di ricuperare 
quello che trovasi nelle spaziatore delle 
loro officine od imbevuto nei loro cro- 
giuoli ; e in questo medesimo Supple- 
mento , io fine air articolo Doratura 
(T. VII, pag. 1 53), può vedersi con quali 
cure tengasi conto di tutti i minimi resti 
di quel!' arte, non eccettuata la fuliggine 
dei ramini, e con quali mezzi si giunga a 
sdorare i bronzi. Nel Dizionario, alla pa- 
rola Abbwcciamrkto (T. I, pag. 5o), si è 
detto come abbiasi a tratiare i legni o 
stucchi dorati, per riavere separato I' oro 
che contengono. Finalmente, nell'orticolo 
Orcpick di questo Supplemento medesi- 
mo, parlando del modo di dare il colore 
ai lavori dorati, dicemmo cume si potesse 
precipitare l' oro che in quei bagni vi 



io del calore, se è invece dell' amalgama, aveise mediante il solfato di ferro. Qui 
si volatilizza il mercurio. Questi sono i aggiugneiemo essersi per quesl' ultimo uso 
fatti scientifici notati da Alialo a Barten- proposti come assai utili I' acido formico 
bacb, relativi all' estrazione dell' oro col ed i furmiati di potassa e di soda, i quali 
mezzo degli acidi dalle piriti che ne con- sono da molti indicali come un metto 
tengono anche in minor quantità di quelle eccellente per rivivificare con poche spese 
di Chessy e di Saint-Bel, essendo appli- e compiutamente le miuime quantità d'oro 
tabUe il metodo, che abbiamo descritto, contenute in uu liquido. 
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, 1 Quantunque il toltalo di ferro Ma ud 
*ale di {>r«iiu bassissimo m confronto a 
quello, dei forni iati o dell' acido, formico, 

tale tuttavia è il valore del metallo, per 
la. cui est iazi une poMono impiegarti que- 
ste diverse sostanze, che uon doviebbesi 
|>robab<lu>eule esitare « far uno di quella 
più «levata di pretta, a* eoo quota ai 
potesse ritrarre 1" or*» più compiutamente. 

£ quindi d' un certo interesse per ogni 
laboratorio « per ogni Cam» d" industria in 
cui si facciano soluzioni d' oro, . di cono- 
scere il valore comparativo dei 4ue me- 
todi più generatine!. le racconviodaii per 
la precipitazione. Arturo Morin, farmaci- 
sta di Ginevra, cercò di risolvere tale 
questione, utilizzando a quest' U« n le 
ncque madri ebe provengono da alcune 
preparazioni di quel metallo, Vennero 
pel ciò divise in due parti eguali, ci. i, cuna 
delle quali pesava ua cistogramma, e sic- 
come ognuna di esse conteneva poco più 
di due granirne d' orp, cosi rappresenta- 
vano uua soluzione di questo metallo 

In una di queste partì, Morto versò 
dell'acido foraneo concentrato fino a che 
acquistasse un' acidità manifesta ; allora il 
suo colore divenne di un bel giallo cari- 
co, ma neppure riscaldando il liquore 
T oro si precipitò minimamente. 11 for- 
mialo di potassa assaggiato con prccola 
parte di questo liquore allungalo, non 
manifestò alcuna reazione, e si videro sol- 
tanto pagliette metalliche comparire alla 
superficie, allorquando il liquore si era a 
metà svaporato. Aggiugnendo alcune goc- 
ce di potassa caustica si accrebbe di molto 
la produzione, ciocché indu»se Morin a 
continuare ad aggiugnerue fino a che si 
otteneva un precipitalo. Aveva questo 
1* apparenza di fiocchi nerastri mesciuti 
con pagliette metalliche e deponevasi 
molto prontamente. Il liquore era neutra 
e di color verde. Alcuuc goccie di pulussa 
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caustica versate riel liquore no» sfavano 
più precipitato, ed eggiugoendovi un leg- 
gero eccesso di acido formico non produ- 
ce va altro elicti i» ebe quello di far pren- 
dere al .liquore un culure giallo 1 carico, 
l'uà nuova concentrazione del; liquido 
non produsse altra separazione di metallo. 
Il precipitalo, dopò che venne levalo e 
seccato, era di color nero ; arroventato 
acquistò lo. splendore dell' oro. 11 suo 
pes » era. di 1 V ,555. • 1 •> 

Riunite che furono le acqoe del lava- 
cro e le acqua madri, vennero mesciate 
con uaa soluzione di saUàtu di ferro, e 
vi si formò all ora un abbondante precipi- 
tato nero che iMorin ^trattò a caldo con 
acido idroclorioo. Divenne bruno chiaro 
e molto leggero,., ed eggiugoendovi nuo- 
vamente del solfato di ferro vi si forma- 
topo pagliette metalliche: ai continuò 
r aggiunta di questo sole fino a che più 
nulla precipitava. Il sedimento, dopo es- 
sere stato lavato, con l'acqua calda e poi 
con T acido, venne seccato ed erroveata- 
to, acquistando uno splendore metallico. 
Il suo peso fu di 0^ ,717, cioè la metà 
presso a poco del precedente. Questa 
quantità d' oro, riunita & quella che si 
ottenne dapprima, diede un peso totale 
di af-,?Sa. - 

Benché questa prova potesse parer 
sufficiente per decidere della auperiorità 
del solfato di ferro sopra l'acido formico 
e sul formiato di potassa per estrarre 
1' oro dalla soluzione , tuttavia Moria 
sperimentò l' azione diretta del solfato dt 
ferro sopra V altra parte del liquido, aci- 
dulando dapprima con acido idroclorìco, 
riscaldando e aggiugnendo del solfato di 
ferro fino a tanto che continuava a pro- 
dursi uu precipitato. Questo era dapprima 
di colore violetto, e poscia passò al bruno 
chiaro. Venne separato dal liquido che gli 
soprastara, lavato con acqua e con P a- 
cido idroduuco, seccato ed ano venuto. 
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l'eia ra ai f a8o, quantità sensibilmente 
ugnale e quella degli altri due precipitati 
Le acque-madri e quelle del lavacro 
riunite, vennero trattate col formiato d 
potassa, il quale non produsse alcun pre- 
cipitato, neppure allorché il liquore venne 
concentrato di mollo con la evaporazione. 
Queste prove mostrano : 
i.° Che l'acido formico non precipita 
una soluzione d' oro se noo quando è 
evaporata, in modo da contenere alme- 
no ~7 d' oro ; 

a.° Che il formiato di potassa produce 
molto meglio questo effetto dell' acido 
formico solo ; 

5.° Che il formiato di potassa non se- 
para da una soluzione d' oro concentrata 
che due terzi circa dell' oro che contiene ; 

4 ° Che il solfato di ferro precipita 
compiutamente i liquori che non conten- 
gono meno di ~~ c di oro. 

La precipitazione dell' oro col solfato 
di ferro è adunque mollo più vantaggiosa 
di quella prodotta col formiato di potassa, 
è più compiuta, più facile e molto più 
economica. Tuttavia sono necessarie due 
acciò questa operazione riesca 
e sono V uso del calore ed una no- 
tevole aggiunta di acido idroclorico, poi- 
thè il calore dà al precipitato uno stato 
di coesione, che ne facilita la separazione, 
• P acido accelera 1' azione del solfato di 



Dacché la doratura col mezzo della 
elettricità divenne no' arte industriale, e 
si andò per conseguenza estendendo ( V. 
Plastica), divenne argomento di non 
poca importanza il Irovar modo di rica- 
vare dai bagni adoperativi lutto l'oro che 
vi rimane. Il bagno, che suolsi special- 
mente usare per la doratura di cui par- 
liamo, consiste in una soluzione dell' oro 
nel cianuro di potassio. Senza parlare di 
un metodo suggeritosi per trattare i resi- 
dui mollo acidulati di questu bagno 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXI. 
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lo zioco 0 col gas idrosolforico, il quel 
metodo non venne adottato dai pratici, 
riferiremo piuttosto i mezzi suggeriti da 
L. LI >u e r e B. Boeltger per giugnere con 
facilità e sicurezza maggiore allo stesso 
scopo. 

Se si versa dell'acido idroclorico io 
una soluzione molto pura di oro nel cia- 
nuro di potassio, formasi con lentezza 
alla temperatura ordioaria, od immediata- 
mente quando si riscalda, un precipitato 
giallo, che è un cianuro di oro, ed il 
liquore filtrato, che diede questo precipi- 
tato, contiene ancora un poco di oro in 
soluzione. Evaporando a siccità, calci- 
nando e filtrando nuovamente, rimane 
sul filtro P oro che era ancora disciolto. 
Nelle soluzioni adoperate per luogo tem- 
po a dorare oggetti d' argento e di rame, 
di bronzo e di ottone, trovasi non solo 
dell' oro, ma anche dell' argento e del 



do s' indorioo oggetti d' argento che 
tengono rame, cioè leghe d' argento, nel 
bagno della doratura; allora il precipitalo 
di cianuro d'oro prodotto dall'acido idro- 
dorico noti ha più il color giallo puro 
del cianuro d' oro^. Elsner, per esempio, 
vide un precipitalo di questo genere, il 
quale, invece di essere di color giallo, era 
ve.de, e ciò perchè avevan«i introdotti • 
dorali nel bagno oggetti di ferro, ed indi- 
pendentemente dal cianuro d' oro, il pre- 
cipitalo conteneva dell' azzurro di Prus- 
sia, come lo dimostrò un esame che tenne 
litio, bollendo questo precipitato verde 
nell'acqaa regia, poscia separando col 
filtro un residuo verde sporco, evaporan- 
do il liquore filtralo a siccità e sciogliendo 
nell'acqua acidulata con un poco di acido 
idroclorico. Il solfalo di ferro, in questa 
ouova soluzione, diede un precipitato 
bruno, ed il sale di slagno uo precipitato 
bruno rossastro. Trattandolo con l'acqua 
regia , il cianuro di oro venne adun- 

45 
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que scomposto • trasformato io cloruro sor* i liquidi io vati abbastanza grandi a 

d' oro. 

Fondandoti ini fatti precedenti, ai 
presentano varii metodi per raccogliere 
tanto I' ai genio che Toro dai 'vecchi bagni 
di cianuro di potassio. Si può operare in 
due differenti maniere, estraendo Toro 
per via umida, oppure per via secca. Al- 
lorché si vuole operare per via umida, per 
ottenere i metalli estranei, che, come abbia- 
mo veduto, trovanti nei bagni d'oro, biso- 
gna operare uel modo che segue. Il liquore 
•i acidula con acido idroclorico, svolgen- 
dosi dell' acido idrocianico, circostanza la 
quale esige che si operi in mezzo ad una 
buona veolilazione. Questa aggiunta di 
acido idroclorico produce un precipitato, 
il qunle, secondo le circostanze, può con- 
sistere di cianuro d' oro, di cianuro di 
rame e cloruro d' argento. Si lava, poi si 
asciuga questo precipitato, quindi se lo 
fa bollire con acqua regia, la quale scio- 
glie P oro ed il rame sotto forma di clo- 
ruri metallici e lascia intatto il cloruro 

d'argento. Evaporasi quasi a siccità la 'otterrà, sarà formato di oro, argento e 
soluzione che contiene P oro ed il rame piombo. Trattando questa lega a cald'» 
per iscacciarne P eccesso di acido; il re- j con I* acido nitrico puro de 1 peso speci- 
siduo viene diluito con piccola quantità fico di 1,9, rimarrà P. oro sotto forma di 
d'acqua, e se ne precipita Poro sotto una polvere bruna, mentre il piombo e 
forma di polvere bruna, col mezzo di unaiP argento si scioglieranno nell'acido. Di- 
soluzione di solfato di ferro. L' argento luila questa soluzione con acqua distillata 
metallico si ottiene col cloruro d'argento 'di pioggia, se ne separerà P argento d<l 
coi mezzi già conosciuti, fi liquore dal piombo con la precipitazione operati eoo 

quale, con P acido idroclorico, si precipi- P acido idroclorico. 



cagione della molta 
Varai nell'atto dell'aggiunta dell'acido. 

Volendo estrarre per via secca P oro 
dai bagni di cianuro di potassio, cha con- 
tengono anche dell' argento e del rame, 
si evaporano a siccità-' Il residuo fondesi 
al calore rovente e si lava con liscivatic- 
ne ; le ncque del lavacro contengono an- 
cora un poco d'oro e d'argento, e tanto 
più, quanto maggiore sarà P eccesso di 
cianuro di potassio contenuto nei bagni. 
Il residuo dei lavacri consiste in oro ed 
argento metallici porosi, ed in rame car- 
burato che risulta dalla scomposizione del 
cianuro dal rame per effetto del fuoco. 
Questo residuo metallico si tratta a caldo 
con P acqua regia, e formasi del cloruro 
iP argeoto insolubile, e dei cloruri d' oro 
e di rame che rimangono sciolti. 

Ora, se operasi secondo i metodi di 
Boettger, cioè se il residuo seccato si fs 
fondere in un crogiuolo coperto con vo- 
luuie eguale di litargirio, il regolo che si 



tarullo le combinazioni metalliche su Idei 
te, polendo ancora contenere uo poco di 
oro, si tratta nel modo che abbiamo de- 
scritto più addietro. , 

Questo metodo distinguesi per la sua 
grande semplicità nelle applicazioni e per 
la economia che presenta, dovendosi però 
guarentirsi diligentemente dall'acido idro- 
ciouico che si svolge in gran copia e di 
cui ben si conoscono le venefiche pro- 
prietà. D' uopo è inoltre avvertire di ver- 



I metodi per estrarre per vi» tecca 
P oro dai vecchi bagni di cianuro di pa- 
tassio presentano il vantaggio che P ope- 
ratore non è incomodato dallo svolgi- 
mento dei vapori d' acido idrocianico, i 
quali noo si sviluppano in questa sorta 
di operazioni, a quel modo che vedemmo 
accadere in quelle per via umida. 

L' oro estratto dai minerali coi melo* 
che abbiamo più sopra indicati, rare v°" e 



è puro del tutto, trovandosi, per 



lo pi«i 
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combinalo con piceni* quantità di altri 
metalli. Per separarlo da questi residui si 
pratica un* altra operazione, che dicesi 
Affiìismerto, e condiste nel trattarlo o 
per via secca eoa la Coppbllaziokb o con 
la Ceme-u azione, oppure per via umida 
col metodo che dicesi di Pabtimesto. 
Abbenchè a tutte quelle parole siasi trat- 
tato di quei diversi metodi per la depu- 
razione dell' oro, tuttavia aggiungeremo 
qui alcune indicazioni io proposito^ le 
quali o non sarebbero ivi collocale al loro 
posto, o non potrebbero nggiugnersi al- 
trove, perchè relative ad articoli già pub- 
blicati anche di questo Supplemento. 

Importa inoltre avvertire che essendo 
comune lo scopo così nell' affinamento 
dell'oro, come nell'analisi dei minerali 
che lo contengono, molti dei metodi che 
abbiamo descritti in addietro per questo 
ultimo fine sono ugualmente applicabili, 
non altra differenza sussistendovi, se non 
che la importanza molto maggiore che ha 
la economia nelle operazioni in grande 
che per l'affinamento si praticano. 

Quan tunque sia scopo propriamente 
dell' affidamento il togliere all'oro tutte 
le parli di altri metalli, pure l' affinamento 
ha per lo o»iù ad occuparsi di estrarne 
l' argento, ed è a questo fine che sono 
diretti la maggior parte dei metodi, onde 
abbiamo a parlare. 

Incominciando da quelli per via secca, 
ricorderemo essersi veduto in addietro, 
là dove ai parla dell'analisi dei * minerali 
d'oro, come si ricorre alla coppellazione 
per separar quello da parecchi metalli, 
ma come il risultamento finale ne sia per 
lo più una lega di oro e di argento, sulla 
quale fa d' uopo esercitare 1' affinamento. 
Crediamo utile tuttavia far conoscere un 
nuovo metodo di coppellazione dell' oro 
/ondato salta proprietà di questo metallo 
di non avere alcuna affinità pel cloro al- 
lorché è arroventato, separandoti anzi da 
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esso se vi era anito. A quella temperatura 
invece il cloro agisce fortemente sugli al- 
tri metalli. L. Thomson fa quindi arro- 
ventare a bianchezza un tubo che attra- 
versa un fornello e vi introduce in una 
coppella 1' oro da affinarsi, poi fa comu- 
nicare un capo del tubo con un recipiente 
in cui si 3volgc del cloro* da un miscuglio 
di acido idroclorico e perossido di man- 
ganese. Questo, passando sulla coppella, 
si combina cogli altri metalli e lascia in- 
tatto 1' oro che ritirasi con la coppella 
dal tubo quando più non si producono 
densi vapori. Questo metodo, ricompen- 
sato nel 1 8 4 > dalla Società di incoraggia- 
mento di Londra, con premio di 5oo 
franchi, venne con buon successo ripetu- 
to da Aikin. 

Trattando della analisi dei minerali 
d'oro, abbiamo pure parlato del modo 
come la cementazione si pratica, degli 
effetti di essa e delle cagioni per cui ven- 
ne dalla pratica abbandonata, argomenti 
sui qnali erasi pure tenuto discorso in 
questo Supplemento all' articolo Crar.*- 
tazionb (T. IV, pag. 4 > 9 )• Io vero, i 
tentativi fatti per affinare compiutamente 
l' oro in tal guisa cagionato avevano no- 
tevoli perdite di metallo senza permettere 
di conseguire una sufficienti purezza. 
Tuttavia Philipp, dopo ripetuti esperi- 
menti, dice essersi potuto effettivamente 
ottenere dell' oro puro quant' è possibile, 
vale a dire somigliante a quello che s' in- 
contra nel commercio sotto il nome di 
oro fino, e ben anche più fino per mezzo 
della cementazione. Il successo di questa 
operazione assai semplice dipende, a di 
lui credere, dalle condizioni seguenti : 
i.° Dalla scella delle materie proprie ad 
operare la cementazione, a. Dalla pre- 
parazione della massa. 3.° Dal titolo della 
lega che si vuol trattare. 4.° Dalla tem- 
peratura che si deve impiegare. 

Faremo conoscere qui i particolari 
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relativi a ciatcnna di queste condizioni, 
quali fono indicati da Philipp.) 

i.° Materia propria per comporre la 
massa da essere cementata. Si posseg- 
gono, o tal riguardo, un gran numero di 
ricette. Si ha da queste che, per ogni 1 6 
di oro da affinare, si debbono 
granine ioo di polvere di 
mattoni fina; 3 a di solfato di ferro; 
8 di allume; 3a di sala marino; 16 di 
salnitro ed 8 di sale ammoniaco. Oppure 
grammo aoo di polvere di mattoni fina; 
too di sai marino; 5o di solfato di zinco 
e ia di salnitro. Od anche grawme too 
di polvere di mattoni fina ; a5 di sai 
ammoniaco ; i a di sai marino e ^ di 
tartaro. 

Tutte queste ricette non danno però 
venni soddisfacente risullamento ; ed in- 
fatti le due prime producono una perdita 
di oro ; giacché il buon senso insegna 
doversi principalmente evitare di far uso 
insieme del salnitro e del sai comune. 
Con l'ultima poi Poro ritiene sempre 
dell'argento. 

La seguente ricetta è, secondo Philipp, 
nello %tesso tempo la più semplice e la 
più efficace ; gramme 5o di mattoni in 
polvere fina; 1 6 Hi sai marino; 1 6 di 
allume e 16 di solfalo di ferro. 

Non è da omettere di far notare che 
il metodo di cementazione ha avuto con 
qualche ragione la taccia che gP ingre- 
dienti impiegati sono troppo voluminosi, 
perchè ti possa applicarlo, e che una tuie 
aceti sn si applica alle ricette surriferite. 

a.° Preparatone della massa. Il tale 
marino, P allume ed il solf.lo di farro, 
portati al più alto grado possibile di dis 
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pasta che a* introduce a si comprìma for- 
temente in un vaso di terra o in un 
giuolo, con V oro da affinare nel 
Quando P oro è in piccoli frammenti, si 
può disporlo nel crogiuolo in istrati al- 
ternativi con la massa. 

3.° Titolo deir oro su cui si opera. 
Questo modo di affinamento non riesce 
bene che con P oro da 8 a i 3 carati. Con 
oro più ricco di fino, le materie che sciol- 
gono le parti impure, non possono più 
penetrare così facilmente nella massa, per- 
chè è dotata d'un numero troppo piccolo 
di pori : all' oro meno impuro bisogna 
adunque aggiugnere un poco di rame, 
fino a che abbia acquistato il titolo volu- 
luto. Con P aro al di sotto di 8 carati si 
ha questo • inconveniente, che la massa 
d' oro che rimane dopo P operazione, 
non ha più abbastanza consistenza per 
poter essere estratta senza perdita della 
polvere di cementazione. 

4* Temperatura impiegata neW ope- 
ratione. Il crogiuolo o il vaso essendo col- 
locato nel mezzo <f un fuoco di carbone 
di legna, si chiude col suo coperchio, 
poscia si riscalda con lentezza, in maniera 
che giunga soltanto a capo di 3 in 4 ore 
al cnlore rosso debole. • 

La durata delP operazione si regola 
secondo la grossezza dell* oro che si trat- 
ta, e le foglie d' oro laminato si^iffinano 
più prontamente e più facilmente. Il rosso 
nascente o rosso debole è incontrastabil- 
mente il grado di calore che meglio con- 
viene. In fatti, se fin dal principio o du- 
rante P operazione si dà un calore troppo 
elevato, la decomposizione delle mate- 
rie si fa troppo prontamente, e questa 
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seccazione, vengono finalmente poi veri»-] non esercitano un'azione sufficiente sut- 

P oro. 

Tosto che il crogiuolo è raffreddato, 
si leva con precauzione la polvere che è 



sali, poscia versati sulla polvere di matto- 
ni, ed il tutto ti rimescola fino a che si 

e perfet 



io. Questa polvere viene allora umettata agglomerala all'intorno dall'oro, pò*'* 
un poco d' aceto per formarne una' questo ti lava con acqua bollente, p« 
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do« parti 'li iol furo di antimonio e te ne 
introduce una d 1 oro, il cai titolo non sin 
a! di sotto dì 16 carati. It solfo sì combi- 
na coi metalli stranieri, e P antimonio sì 
uniste con 1' òro. Si Tersa la lega d' oro 
e di antimonio, e si rimettono le scotio 
che contengono anrora dell' oro, nel cro- 
giuolo, con nuova porzione di solforo di 
antimonio ; si ottiene allora un oro piò 
carico di antimonio e nuore scorie che si 
possono fondere un 1 altra volta con due 
parti di solfuro di antimonio. Si- rio na- 
scono tutti i regoli d 1 oro e di antimoni, 
si fanno fondere di nuovo con due partì 
di solfuro, e si decompone con la fusione 
in rasi aperti il regolo che ne risulta. Per 
favorire la volatilizzazione dell' antimonio 
si soffia leggermente con un manticello 
sulla massa fusa, finché P oro ditenga 
chiaro, oppure si fonde il regolo in un 
largo crogiuolo con tre volte altrettanto 
nitro, di maniera che l' antimonio resti 
ossidato, e P oro rimanga allo stato me- 
tallico. Se T oro adoperato nell' affina- 
mento è a meno di 1 6 carati, bisogna, 
nella prime fusione, aggiugnere del solfo 
al solfuro di antimonio. 

I metodi per via umida a tre si pos- 
sono ridurre, secóndochò vi s* impiega 
l'acido nitrico, P acido solforico o l'acqua 
regia, e varii cenni intorno ad essi posso- 
no vedersi negli articoli del Dizionario 
ArriiiAHBWTo (T. I, png. a4 a ) ■ Corrati 
Làtì.iaa (T. IV, pag. 455), e piò estesa- 
mente se ne parlò in questo medesimo 
articolo, trattando dell* analisi dei mine- 
oel qual modo si ottiene Poro unito in Irati auriferi. Ciò che abbiamo ad aggìa- 
lega col piombo atto ad assoggettarsi alla gnere in -proposito, e principalmente fa 
coppellazióne. descrizione degli apparati che vi si impie- 

i-'inalmentc, uttiensi pure P affinamento Jgano, troverà meglio il sua posto all'nrti- 
deir uro spargendo del borrace in polvere i colo Partisi eicto, cui rimandiamo. Ci II- 
sulP interna parte di un crogioofo, posti» I noteremo ad accennate soltanto un meto- 
facendolo fondere, cosi che vi formi una do particolare per avere Poro metallico 
specie di rivestimento o- invetriatura. Si affinato, puro, sotto formo di Una masia 
poi fondere in questo crogiuolo [spugnosa. Venne questo posto io pratica 
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isbarozzarlo compiutamente dalle materie, 
, che può ancora tenere aderenti. 

L'oro, che in questo stato è ancora 
tutto poroso e senza consistenza, 4 ri- 
siede un colore giallo dei più fini, fondesi 
insieme con borracèv 

Philipp spiega come segue la teoria di 
questa operazione. Il cloro, che sì svilup- 
pa dal sale marino, sotto l'influenza del- 
l' acido solforico, del solfato di ferro, 
trasforma in cloruro il metallo o la lega 
che si tratta ; ma alla temperatura, cui si 
opera, P aro si- riduce allo stato metalli- 
co, mentre gli altri metalli mesciuti re- 
stano sciolti nella polvere di cementazio- 
ne. fL' allume dee aver per iscopo di ri- 
tardare la fusione, e la polvere di mattoni 
procura Còu la grande divisione uno svi- 
luppo continuo di cloro. 

Da quanto si è riferito, Philipp con- 
clude che il di lui metodo di cemen Ia- 
sione sopera di molto tutti gli altri per 
la sua semplicità, la sua ftcd.tà e la sua 
esattezza ; ma osserva doversi over cura 
dì adempiere* a tutte le condizioni 
ciate superiormente, se sì vuole 
guire un risullsmeUto sicuro. 

Cementasi anche P oro riducendolo in 
foglie sottili, stratificandolo eoo perossido 
di manganese, pòscia fondendo la massa 
con tre vòlte il suo volume di vetro 
pesto. 

Un altro metodo di affinamento per 
è quello di fondere P oro con 
piombo e con lo zolfo, aggio- 
gnendovi poscia della polvere di carbone, 
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alcuni anni tono da C. T. Jackson, 9 lo 
riferiamo tanto più volentieri che non è 
molto conosciuto e sembra dovere riusci- 
re utilissimo ai chimici ed ai fabbricatori, 
siccome più economico di tutti gli altri a 
quest' uopo impiegati. 

Si separa I* oro dall' argento col metto 
di un miscuglio di acido nitrico e idra- 
clorico, nel modo che praticasi ordinaria- 
mente, poscia si evapora la soluzione che 
contiene dell' oro e del rame, fino a che 
ai riduca ad uu piccolo volume, col che 
se oe scaccia P eccesso di acido nitrico. 
Vi si aggiugne allora un poco di acido 
ossalico, indi poco a poco una soluzione 
di carbonato di potassa, in quantità suffi- 
ciente per convertire presso a poco lutto 
P oro in aurito di potassa. Poi si aggiugne 
un grande eccesso di acido ossalico e si là 
bollire lentamente e con circospetioue. Im- 
mediatamente tutto P oro precipitasi sotto 
forma di una bella spugna gialla, che è Poro 
metallico assolutamente puro, l'acido ossa- 
lico ritenendo tutto il rame che può esser 
levato col messo di decantazioni e di la - 
^ vacri. Si fa bollire quella spugna n di' a- 
cqoa pura fino a che non vi resti il più 
leggiero indisio di acidità, indi si leva 
P oro dalla ciotola e lo si fa seccare in 
una carta da Gltrara. Se ne possono fare 
cilindri, spranghe e foglie sottili, premen- 
dolo nella caria con moderazione. C. T. 
Jackson fece varie utili applicazioni del- 
l' oro in ispugna così preparato, e lo tro- 
vò eccellente per impiombare i denti. 

L' oro in ispugna assoggettato ad una 
moderata pressione diventa una massa so- 
lida, e sì abbrunisce acquistando grande 
splendore. 

I gioiellieri e gli orefici troveranno 
perfettamente convenevole 1' oro in ispu- 
gna, allorché impiegano questo metallo 
per le saldature, ed è quella forma molto 
comoda per preparare P amalgama nella 
«foratura fina. Lo stesso Jackson la im- 
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piegò per saldare il platino, ed a 
scopo egli -la preferisce alla limatura od 
all' oro in foglie. Questo metodo per se- 
parare P oro fino dalle materie che ne 
abbassano il titolo, è semplicissimo e più. 
economico di quelli che s'impiegano usual- 
mente. È applicabile all' estrazione del- 
l' oro dai minerali che possono trattarti 
cogli acidi, e merita di gran lunga la pre- 
ferenza sui melodi osati comunemente dai 
chimici e dai saggiatori. , 

Noteremo eziandio essersi giunti a se- 
parare dall' oro il platino, approfittando 
della singolare proprietà che ha questo 
metallo di farsi solubile nelP acido nitrico 
allorché trovasi unito in lega con P ar- 
gento ; perciò è mediante una spezie di 
inquartasene ed un successivo paramen- 
to, che arrivasi a separarlo. 

Interessanti sono le osservazioni e gti 
esperimenti di Peltcukofer intorno all' af- 
finamento dell' oro ed alla presenza fre- 
quente in esso del platino. Egli osserva 
trattarsi in quasi tulle le opere di chimica 
assai brevemente di quanto riguarda l' af- 
finamento dell' oro, cioè, della sua sepa- 
razione dall' argento e dal rame con l' a- 
«do solforico idratato. Questo metodo si 
eseguisce in pratica con rapidità quando 
non si tratta di ottenere P oro fino, cioè 
dell' oro che contenga al più da mezzo 
m llesimo fino ad uo millesimo di materie 
straniere. Presentemente si affina anche 
dell' argento, il quale non contiene che 6 
a 7 diecimillesimi d' oro, come è, per 
esempio, della moneta tedesca, conosciuta 
sotto il nome kronenlhaler. 

L' oro che si ottiene do questi affina- 
menti e che devesi considerare come 
giunto ad un grado estremo di divisione, 
sembra che non debba opporre alcun 
ostacolo' meccanico alT azione dei reagenti 
chimici ; e tuttavia, per quanto ripetuta- 
mente si faccia bollire con l'acido solfo- 
lieo concentrato, non si giugo* a ridul,a 
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il 



•Ilo fiato fino. Arriva un momento io cu 
l' sodo bollente impiegato io grande ec- 
cetto non toglie più la minima parte di 
argento all' oro finamente diviso, il quale 
per altro ne co itiene onci»™ circa il 3 
per 100, ciocché si può verificare, fon- 
dendo l'oro di affinamento così preparato 
e sottomettendolo al saggio. Questo speri- 
mento, alquanto scoraggiante per P assag- 
giatore e che presentasi spesso, sebbene 
in piccolo, anche pegli ori di affinamento 
uniti in lega con la maggiore attenzione 
nelle inquartationì, venne folto in tutti i 
grandi stabilimenti di affinamento e mo- 
netarii, nei quali lavoransi monete di ar- 
gento che contengono delT oro, come a 
Vienna, a Monaco, a Francoforte, a Stras- 
burgo, b Parigi ed altrove. Si cercò bensì 
hi tutti questi stabilimenti di prevenirne 
gli effetti, ma senta riuscirvi. Fino ad ora 
per ottenere l'oro fino non si trovò mezzo 
migliore di quello che consiste nel fonde- 
re col salnitro 1' oro dì affinamento, cioè, 
quella polvere d' oro che indicasi spesso 
negli itabi limenti pubblici e privati sott 
il nome di ealce et oro, indi combinare 
nuovamente il regolo ù" oro argentifero 
che si ottiene con argento in tale propor- 
rne che V oro non trovisi mollo uè al 
di sotto nò al di sopra del quarto della 
massa, e poi sottometterlo di nuovo all'o- 
perazione dell'affinamento. Però è acca- 
duto spesso che questo regolo d'oro fece 
mancare allo scopo di ottener 1* oro fino 
in una grande operazione di affinamento, 
nella quale lo si aveva introdotto. 

In questo stato di cose alcun assaggia 
tore non può affermare con certezza anti- 
cipatamente che otterrà dell' oro fino 
ma in molti casi prevede benissimo, che 
per avere quest' oro, bisognerà fare asso 
Imamente una nuova lega, ed no altro 
affinamento. Non conoscendosi alcuna 
spiegazione fondata di questa circostanza, 
era ud problema importante, utile ed io- 
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teressante quello di dare al folto suespresso 
una base scientifica, la quale permettesse 
nello stesso tempo di spiegare e di de- 
durre un mezzo di oDrire maggior cer- 
tezza e perfezione ali* affinature nelle sne 
operazioni dell' affinamento dell' oro, ri- 
maste fino ad ora incerte od imperfette. 
Peltenkofer crede di aver risolto il pro- 
blema in modo soddisfacente. 

La prima quistione ch'egli si fece, con- 
siderandola come la più importante, fu 
di hapere se I' argento, insolubile nell* a- 
cido solforico, che trovasi nell' oro d' af- 
finamento, oppure quello che è contenuto 
oelf argento molto povero di oro, vi esi- 
sta allo stato di regolo oppure combinato 
chimicamente con un altro elemento. 

Allorché riscaldasi dolcemente quest'oro 
di affinamento allo stato polveroso in una 
corrente d' idrogeno, formasi costante- 
mente un poco di gas idroclorico ed idro- 
solforico, ma in quantità talmente debole 
che appena basterebbe a trasformare in 
cloruro od io solfuro la millesima parte 
WP argento che è ancora contenuto nel- 
P oro di affinamento. La soluzione di 
quest' oro nelP acido non presenta alcun 
indizio degli acidi, del fosforo o dell' ar- 
senico, né di qualsiasi altro elemento 
elettro -negativo. Nulladimeoo, tulle le 
combinazioni argenliche di questa specie, 
per quanto almeno sono fino ad ora co- 
nosciute, sciolgonsi tutte nell' acido solfo- 
rico bollente, senza neppure eccettuarne 
il cloruro di argento. D* uopo è quindi 
ammettere che P argento sia rimasto nel - 
l'oro allo stato di regolo, ma sotto un'al- 
tra condizione e con proprietà diverse da 
quelle che solitamente conosconsi a que- 
sto metallo. Io questo stalo non si scio- 
glie più nell' acido Solforico idratato bol- 
lente, e neppure nell'acido nitrico o nella 
soluxione di solfato di ferro entrambi 
bollenti. Malgrado la sua estrema divisio- 
ne , non viene trasformato in 
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tf argento dalla soluzione bollente di clo- 
ilio di ferro, ciocché, come fi sa, succede 
tdvolta con l'argento fina notule diviso. 
L> prora più sorprendente però della 
flirta con, cui l' argento resiste in. questa 
cu costatila IT aaiooe chimica it che ci 
può distillare dello zolfo sopra quesl' oro 
«li affinamento, sema ch« si caug» in sol- 
furo F argento ch'esso contiene e che 
giugno a un a £ od un 5 per o/o. 
, Dietro un' esatta analisi, Petbenkofer 
non potè scoprir* altri metalli allo «tato 
di regolo, che oro ed argento, cui trova- 
tati sempre unito d«l platino, ciò che lo 
sorprese a tal segno da non potervi pre- 
star fede. Supra i oo pani, egli trovò, a 
termine medio; , 
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nitrico. Io conseguenza di ciò, bisogna 
cercare negli affinamenti che devono dare 
P oro fino, di evitare in lutti i casi una 
troppo grande suddivisione uel prodotto 
delP operazione. Allorché F oro non sor- 
passa di T V circa la lega totale, si deve 
6n da principio dichiarare. F impossibilità 
di estreme mediante ebollizione nell'acido 
solforico idratato gli ultimi 4 a 5 
mi, e questa verità pratica 
sciuta da tutti i saggiatori. 

Per quanto fossero scoraggianti le espe- 
rienze di Pettenkofex sull' ostinatezza con 
la quale gli ultimi a • 5 per cento di ar- 
gento persistevano a restare nell'oro d'af- 
finamento che li astrai dall' argento molto 
povero d? oro, come sono, per esempio, 
gli scudi del Brabaute, nondimeno egli 
persistette nel cercare un mezzo per vin- 
cere la resistenza di questo argento all'a- 
zione chimica, e lo trovò nei soliati alca- 
lini Gssi ed acidi. Infatti, se si mesce l'oro 
di affina mento con questi sali e si riscal- 
dino fino quasi al roventamelo, tutto 
F argento si ossida e passa' allo stato di 
solfalo di argento, il quale) ai può facil- 
mente levare con lavacri ad acqua. 
Dietro il di lui suggerimento ai impie- 
jùouibo, solfato basico di ferro ed indizii gò con molto vantaggio nel laboratorio 
di solfato di rame, i quali tutti si possono. dei saggi di Monaco, il solfalo acido di 
separare, trattandoli convenientemente. 

Tutti gli sperimenti fatti fioo ad ora da 
Pettenkofer sopr a questo soggetto, lo con- 
ducono a supporre che debbasi attribuire 
all' oro ed al platino in istato di cosi mi- 
nuta divisione, la insolubilità caratteristica 
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Inoltre, quest' oro di affinamento con- 
tiene ancora, io seguito del lavoro al 
quale èslato sottoposto, debolissima quan- 
tità di uraterie mesciute, come solfato di 



negli acidi semplici di una parte dell' ar- 
gento, e la nessuna azione su queste del 
clorito di ferro e dello aolfo in fusione. 
D'altra parte, importa osservare che F oro 
diviso molto finamente e non mesciuto ad J sale acido. 

alcun vestigio di platino, manifesta lo II Pettenkofer inoltre, dielro gran no- 



suda, ciocché fece risparmiare animai- 
tueute le spese ed il tempo di una nuova 
lega e di una nuova operazione per varie 
centinaia di marchi d'oro. 

La ossidazione dell' argento, che non 
poteva attaccare l'acido solforico idratalo, 
il quale bolle a 3a5° C, è io tal caso 
dovuta all' alta temperatura vicina all' ar- 
roventandolo, cui agiscono in questo caio 
i due equivalenti di acido solforico del 



stesso effetto sull' argento, ma soltanto in 
grad i nrruore, sia che sciolgasi F argento 



nell'acido solforico, oppure nelF acido ^parso nella 



mero di esperienze, venne condotto a 
conchiudere essere il platino un metallo 



dell' 
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incontrato vestigia di platino io un mine- 
rale d' argento di Guadalcanal nella Spa- 
gna, fatto che più tardi venne posto in 
dubbio da Bcrzelio. Molti chimici hanuo 
pare indicata la presenta del platino nei 
minerali d'Allemagna, della Francia, di 
Spagna ed altri, e, sebbene 



torto, pure ti dubitò più o meno dell' e- 
tattetta di questi fatti. 

Tutto P argento che ti ritrova In com- 
mercio e che non proviene direttamene 
da uno stabilimento di affinamento, eoo 
tiene del platino : almeno così risulta da 
grandi quantità che vennero presentate a 
Pettenkofer, e furono da Ini 
Ritrovati quindi il platino in quantità no- 
tevole, e la sna presenta può sempre fa- 
cilmente mostrarsi trattando l'argento con 
metodi, nei quali il platino rimanga nel 
residuo. Questi trattamenti in grande sono 
P affinamento con P acido solforico e P a- 
malgamatione. Dacché Pettenkofer sco- 
perte che il platino trovasi diffusissimo, 
non potè osservare un solo caio alla tecca 
di Monaco, in cui qnesto 
mancato nelP oro di affinamento, tanto 
operando sopra monete d'argento, quanto 
sopra r oro raccolto col metodo delP in» 
quarta tione 

NelP amalgamatone delle lavature d'oro 
e d' argento nei mulini di lavacro, come 
anche di. quelle del minerale degli scavi 
la maggior parte dclP oro e delP argento 
tiene trascinato dal mercurio, ed il plati- 
no rimane con un poco di oro e di ar- 
gento in ciò che chiamasi la sabbia, che 
è il residuo delP amalgaruazione, P argen 
lo che si estrae dalla quale contiene spes 
tu 1 6 a 18 millesimi di platino. 

Per quanto piccola sia la quantità di 
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buUce a ritenere P argento nelP oro, ca- 
giona inoltre un calo notevole allorché s 
onde P oro col salnitro. In tutti gli affi- 
namenti si osservò per esperienza, ma 
senta poter darne la ragione, che non era 
possibile ottenere un oro tale che, dopo 
aver subito tutti i metodi in uso pei sag- 
gi, potesse estere considerato come asso- 
lutamente fino, cioè, possedesse la dolcez- 
za e la duttilità richieste, quando P oro 
di affinamento non si foste fuso col salni- 
tro, mentre dopo questa fusione soddisfa- 
ceva invece a tutte le condizioni. 

Pettenkofer si assicurò più volte che 
la fusione dell'oro di affinamento col sal- 
nitro è nna operazione indispensabile e 
che produce il partimeoto del platino dal- 
l' oro. Si sa che il platino diviso multo 
fino si ossida facilmente e compiutamente 
nel salnitro fuso ; egualmente si ossida 



P 



oro, 



10 quantità 



ma in proporzioni notevolmente conside- 
rabili quando contiene in pari tempo un 
poco di platino, il quale in questo caso 
comunica evidentemente le sue proprietà 
ali oro. Tuttavia vi sono dei casi nei quali 
il salnitro in fusione non può ossidare 
compiutamente il platino allorché trovasi 
molto diviso. Se particolarmente si fa fon- 
dere dell' oro di affinamento, il quale 
contenga ancora 1 a 3 per 190 di argen- 
to, con salnitro, P argento costontemente 
guarentisce una parte del piotino contro 
P ossidazione, e lo trasporta così nel re- 
golo d' oro argentifero. Ma se si fa fondere 
un tal 'regoli per affinarlo compiutamente 
con Poro di affinamento ridotto nella lega 
conveniente, può accadere che, siccome 
le materie di affinamento contengono al- 
lora un poco di platino, così si aumenti 
! la proporzione del platino di quest'oro, 
platino che contiene ordinariamente P «Me qoindi anche la resistenza, a segno tale 
genio, contribuisce tuttavia outevolmeote | da non potersi eliminare tulio l'argento 
a difficultare P affinamento. dell' oro, ed con una semplice ebollizione con l'acido 
oltre che la sua presenza molto conti i- [sull'urico idratalo ; mentre invece se la 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXI. 46 
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proporzione d' argento ò ridotta a \ per 
100, il platino altura non si oppone più 
air attone del salnitro e pasta interamente 
nelle teorie. Trattando le teorie che risul- 
tano dalla futione dell' oro di affinamento 
col taluitro nel!' acqua, abbandona questa 
una polvere più o meno grigia, molto 
leggera, e che consiste di allumina, silice 
e potassa, un poco d' ossido di piombo, 
di rame e di Terrò ed un ossido auro-pla- 
tinico. Questi residui delle scorie si tro 
\ lidi» tanto divisi e soprannotano così a 
lungo sull'acqua, che fino ad ora vennero 
considerati di quasi nessun valore. Furo- 
no levigali per raccogliere il regolo d 1 oro 
che vi si trova mesciuto meccanicamente, 
e la parte che rimaneva venne gettata fra 
le lavature comuni. Somma fu la sorpresa 
ili Pcllenkofer, allorché, nelf indagare 
quale potesse essere la tenue ricchezza di 
metalli preziosi contenuti in questi residui 
lavali delle scorie, trovò che contenevano 
ri .illunemente 19 a ao per 100 di oro 
e a ~ a 5 per 100 di platino con un 
poco d' argento. Col mezzo dell' amalga- 
mazione non si giugne ad estrarre l' oro 
che in modo affatto imperfetto, a quel 
modo che col mercurio non ti giunge ad 
estrarre oro dalla porpora di Cassio. Da 
ciò risulta non potersi conservare d' ora 
ionanzì il modo di trattamento che ti fa 
subire al residuo della scorificazione col 
salnitro. 

Il -solfalo acido di soda ed il nitro 
adoperati con intelligenza permetteran- 
no facilmente ad ogni saggiatore di giu- 
gnere allo scopo desiderato del lavoro, 
il quale trovasi circondato di tante bri- 
ghe e. nello ttetto tempo da coti grandi 
rischi. 

La purezza dell' oro ai riconosce dai 
pratici dal »egno che lascia sopra quella 
pietra, che perciò dicesi di paragone, co- 
me si è veduto nel Dizionario, o, più 
esattamente, con diverse maniere di eta- 
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me, che «licori si Storio, « oht possono 

vedersi indicate a quella parola. 

Le proprietà de.T oro puro ottenuto 
coi mezzi sopra iodicati, sono tali da giu- 
stificare ia qualche modo il gran pregio 
in cui viene tenuto, ch'egli deve però più 
alla sua rarità che alla tua bellezza. Tut- 
tavio è certo che te fotte più comune e 
quindi a prezzo più mite, a molti oti delle 
arti potrebbe tornare utilittimo. 

Quali sieno queste proprietà si è re- 
duto in gran parte nel Dizionario, nè qui 
faremo che accennarne alcune più parti- 
colarmente e dire di altre, delle quali con 
si è ivi fatto parola. 

Il colore dell 1 oro, come tutti tanoo, è 
di un bel giallo, che volge alquanto al 
rossastro e diventa più giallo quando si 
fonde con borrace, riprendendo la pro- 
pria tinta mediante la futione col taloilro 
o col tale marino; allorché è fuio, pre- 
senta una bolla tinta d'un verde di mare; 
ma riacquitta il color giallo col raffred- 
darsi. Ridotto in foglia , toltile, terobra 
rosso per rifletsiooe e di un ozzurro ver- 
dastro per trasparenza, circostanza che 
ri teoevasi propria di questo metallo sol- 
tanto* ma che poi Dupasquìer riconobbe 
comune a molte altre sostanze, come Te- 
deremo olP articolo Opacità ; mioott- 
mente diviso, è di color bruno, e quando 
la divisioue è spinta ad un punto ancora 
maggiore, sembra che acquisti un colore 
purpureo, se è vero, come si disse ne 1 
Dizionario, che sio ridotto semplicemente 
in polvere e non ottidato, quando si sot- 
topone un filo di esso alla scarica di una 
pottente batterìa elettrica, oppure tu >- 
zione del cannello a gas ossigeno ed idro- 
geno. Qunodo è puro è assai lucido, me- 
no però dell' acciaio e del platino, ed an- 
che la polvere di etto, soffregata col bru- 
nitoio, acquitta uno lucidezza metallica. 
Quanto più è puro, tanto minore è le W* 
durezza, a talché te ai usasse affatto puro 
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per far le monete, ornamenti od altro, 
perderebbe assai facilmente la forma e la 
impronta dategli, essendo più tenero assai 
dell' argento ; battendolo, acquista per 
altro qualche durezza ; ma se contiene la 
minima parte d' altri metalli si fende, ore 
non abbiasi attenzione di ricuocerlo più 
volte durante la battitura. E il metallo 
più malleabile e più duttile che si cono- 
sca, e i risultamenti che si hanno da que- 
sta sua qualità paiono quasi incredibili. 
Dai caratteri precedenti risulta non essere 
1' oro puro, crudo nè fragile, ond' è che 
non si può gìugnere a polarizzarlo bat 
tendolo o triturandolo direttamente -, ma 
volendo farlo, triturami le foglie ottenute 
con la battitura con venti a trenta Tolte 
U loro peso di un sale, come sarebbe i 
solfalo di potassa, che poi ri si toglie con 
P acqua; macinami anche col miele i fila 
gli delle foglie provenienti dalla battitura 
e si prepara in cotal modo quelP oro che 
si dice in conchiglia, che adoperasi per 
la pittura ad acquerello ed altri usi. 

La densità dell 1 oro varia da 19,4 
a 19,65, secondo che venne fuso sempli- 
cemente, oppure a lungo battuto ; da o° 
a ioo° dilatasi di 0,001 4661, cioè di 
6 ~ di sua lunghezza ; si fonde, come ve- 
demmo nel Dizionario, a 3a° del pirome- 
tro di Wedgwood, pari a 1097 0 del ter- 
mometro centigrado. Allorché si solidifica, 
ristrignesi più di qualunque metallo, pel 
che mal si presta a' lavori di getto. Negli 
ordinari! fornelli, P oro non si volatilizza 
sensibilmente, ma riducesi in vapore se si 
espongono foglie o fili sottili di esso al 
cannello a gas ossigeno, nel fuoco d' un 
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peratnra òH quelli è molto elevata, presen- 
tino P apparenza di una fiamma verde. 
Yedemmo nel Dizionario quale sia la con- 
iucibilità delP oro pel calorico e per P e- 
lettrico. 

Come già si è notato, uno dei pregi 
principali delP oro consiste nella perfetta 
inalterabilità di esso alle circostanze ordi- 
narie. La difficoltà non cui si unisce ai- 
ossigeno, come vedremo, fa sì che P a- 
zione dell' aria, per quanto si voglia pro- 
lungata, non ne altera la lucidezza, nep- 
pure quando sia coadiuvata da un' alla 
temperatura ; per lo stesso motivo, P oro 
oon decompone mai P acqua quand' an- 
che se ne convalidi P azione col calore o 
con la maggior parte degli acidi. Fra que- 
sti ultimi, quelli solforico e idroclorico, 
usati separatamente, non lo intaccano af- 
fatto, neppure usandoli concentrati e bol- 
lenti neh" oro molto diviso, e P acido ni- 
trico non ne scioglie che piccolissime quan- 
tità a lungo andare, come si disse nel Di- 
zionario. Colà si è pure indicato come si 
abbia un ottimo solvente per P oro, nel- 
P acido idrocloronilrico od acqua regia, e 
si è spiegato in qual maniera esso agisca. 
Si prepara pure un potentissimo corrosivo 
che parecchie volte supera P acqua regia 
comune, con un miscuglio di acidi idroclo- 
rico ed idrofluorico, che può perciò inti- 
tolarsi acido idrqfluoronitrico, non sa- 
pendosi ciò che avvenga in quesia mesco- 
lanza e se vi si formino prodotti simili a 
quelli notati per* l'acido idrocloronilrico. 
Gli alcali noo attaccano P oro oè per via 
umida nè per via secca. L' idrogeno, P a- 
zoto e molli altri gas non hanno atione 



specchio ustorio o d' una lente, o se si alcuna sulP oro. Quando è molto diviso, 



assoggettano atP azione di forti scariche 
elettriche d'una batteria o d'una pila. 
In questi casi, tenendo una piastra d' ar- 
gento al di sopra di esso alla distanza di 



I cloro liquido o gessoso lo attacca an- 
che a freddo, ed assai meglio con P aiu- 
to del calore ; ma quando è in massa il 
cloro gassoso non vi agisce se non che 



parecchi centimetri, se la trova dorata dai quando è allo stato nascente, come per 
vapori chs si sollevano. Quando la lem-| appunto nelP acqua regia. Lo zolfo, nepr 
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pur esso ha alcuna aaioae soli* oro , e 
neppure i solfuri o solfali semplici, ma 
g P idrosolfati ed i persolfuri lo possono 
sciogliere, formandosi allora un solfuro 
doppio d'oro e di alcali. Combinasi Poro 
direttamente con l' iodio, col bromo e col 
fosforo, i vapori dei quali ne alterano per 
conseguenza la lucidena. 

Insieme col platino, col palladio e con 
altri metalli meno importanti, ma di somi- 
gliante n li turo, l'oro sta di mezzo fra i 
metalli atti a sviluppare qualità doppie e 
contrarie, cioè basiche ed acide, e fra 
quegli altri metalli che manifestamente 
imitano i metalloidi e teodono a generare 
composti di sudole acida. Debole per- 
tanto è nelle combinazioni prime la sua 
azione basica od acida ; il suo protossido 
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inclina per lo più meglio a neutralizzare 
che altro ; il perossido Ci pienamente la 
doppia parte di acido e di base, ma è 
così alterabile, che i semplici composti di 
ctso prontamente si svincolano col calore, 
con la luce o con la percossa. Divengono 
però assai meno facilmente decomponibili, 
quando i composti semplici si uoiscooo 
ad altri composti di somigliante natura, 
col quel mezzo divengono attivi quelli 
che parevano inerti, e dalla doppia com- 
binazione ricevono stabilità molto mag- 
giore di quella che sarebbesi potuto pre- 
vedere. 

Innanzi di farci separatamente a tratta- 
re delle più importanti combinazioni del* 
T oro, daremo qui unito nn quadro di al- 
cune proprietà principali di esse. 
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Protossido idratato . . . 
Perossido idratato . . . 
: Perossido anidro .... 
Aarato di potassa . . 

Persolfuro d'oro .... 

Protocloruro 

Percloruro . .... 
Percloruro d' oro e di potassio* . . 
— — e di sodio . 

— — e di bario "... 

— — e di strontio . . 

— — e di calcio . . 
— e di magnesio . . 

— — e di manganese. . 

— — e di cobalto. . . 

— e di niccolo. . . 

— — e di tinco . . . 


a 

! 


Giallo 
Verde 
Giallo-rosso 
Nero 
Scolorito 

• a 

id. 
id. 
id. 

Brano giallastro 

Grìgio 
Giallo pagliato 
Rotjo bruno 
Giallo ranciato 
Rosso ranciato 
Giallo 
id. 
id. 
Citrìno 
Giallo 
id. 

Giallo verde 

Citrino 
Porporino 


Ci 
o 

o 

E 


Insolubile 

id. 
id. 
Solubile 
id. 
id. 

Poco solubile 
Insolubile 
id. 
id. 

Deliquescente 
Solubile 
id. 

Deliquescente 

Solubile 
Deliquescente 
Solubile 
id. 
id. 

id. 
id. 

Insolubile 


S Vi 
n o 


• 

Protocloruro d'oro e di potasi 
Percloraro d'oro, magnesia e ■ 
Perossido idratato scaldato Ie| 
Perossido idratato d' oro e di 
«— — — e (ìi 

— — — e di 

— — — e di 
Percloruro d'oro eac.idrosolfoi 
Perossido idratalo cT oro e am 
Percloruro d'oro scaldato a a 
Oro e acqua regia. 
Percloruro d' oro e cloruro d 

— e — d 
•*— e — di 

— e — di 

— e — di 

— e — d 

— e — di 
— • e — di 

— e — di 

— e — di 

— e protoclort 


H 

3 
I 

8 

o i 

e 1 

*■ 4 I 

5 i 

s 1 

SS i 

g 


io (instabile). 

icido nitrico. 

[germente. 

potassa. 

soda. 

barite. 

magnesia. 

rico a freddo. 

moniaca. 

00°. 

i potassio, 
t sodio, 
i bario. 

stronzio, 
i calcio, 
i magnesio. 

manganese. 

cobalto, 
i niccolo. 
i lineo, 
irò di stagno. 
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Ossidi. Fra tatti i metalli facili a de- 
purarsi, l' oro fu meno studiato dai chimi- 
ci ; così ritiensi che si combini in due 
proporzioni air ossigeno, ma assai proba- 
bilmente la serie dei gradi di ossidazione 
di questo metallo è incompiuta, ed appena 
conosconst i composti che possono for- 
mai e gli ossidi d' oro cogli alcali e cogli 
acidi. Tuttavia lo studio chimico dell' oru 
presenta non poco interesse e si sa che 
quel metallo unendosi air ossigeno tende 
a formare degli acidi al pari che V arseni 
co, il boro ed il silicio. Aranti perciò di 
(arci a parlare degli altri composti d' oro, 
importa studiare le combinazioni di essi 
con l'ossigeno che si conoscono. 

La prima combinazione, cioè, il prò 
tossido <T oro, ottiensi decomponendo il 
prolocloruro d' oro, versandovi a freddo 
una soluzione diluita di potassa caustica, 
precipitandosi il protossido in una polvere 
di colore pavonazzo fosco, che però sem- 
bra verde se guardasi per trasparenza, al 
modo stesso che si sa accadere con una 
foglia d'oro. Componesi di 96,1 3 d'oro 
e 3,87 di ossigeno, sicché dopo i protos- 
sidi di urano e di mercurio è la base salifi- 
cabile che contiene meno .d' ossigeno. De- 
compooesi spontaneamente per l'azione 
della luce ed anche, benché più lenta- 
mente, nell' oscurità, trasformandosi 
oro ed in perossido. Un calore di a5o° lo 
riduce nei priacipii dei suoi componenti. 
Gli acidi lo trasformano anch' essi in oro 
metallico ed in protossido, e quello idro- 
dorico riproduce il protocloruro di oro 
Gli alcali lo sciolgono alquanto, ma lo 
decompongono altresì in oro metallico ed 
io aurato alcalino, nel che quest' ossido 
somiglia a quello ài stagno, il quale, sotto 
T influenza di un eccesso di potassa, si 
sdoppia in istagno ed acido stannico, riu 
scendo quindi impossibile di ottenere com- 
binazioni d* alcali e di protossido d' oro. 
Non si conoscono quindi sali di protossi 
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do, ad eccezione dell'iposolfito dolce, im- 
perocohò in questo caso, la forza di com- 
binazione del protossido di cui parliamo 
a motivo della tendenza 



festa che ha, come gli ossidi dell' argento 
e del rame, a dare sali doppii con l'acido 
posolforoso. 

Il perossido d' oro od acido aurico 
si suol preparare comunemente trattando 
il pcrcloruro d' oro con alcali o più spes- 
so con la magnesia caustica o con l'ossido 
dì zinco. Nel primo caso disciogliesi il 
percloruro néll' acqua, e si fa digerire la 
soluzione con leggerissimo eccesso di ma- 
gnesia ; il perossido d' oro si precipita 
combinato con la magnerà, ed una pic- 
cola quantità ne resta nel liquido allo stato 
di aurato di magnesia. -Lavasi bene il pre- 
cipitato con acqua, finché questa non si 
colori più in giallo aggiugnendovi dell' a- 
cido idroclorico ; poi si fa digerire la 
combioaziooe con V acido nitrico, il quale 
liscioglie là magnesia, nonché qualche 
vestigio di perossido d' oro, ma lascia la 
maggior parte di questo senza disciorlo. 
Impiegando l' acido nitrico, ottiensi uo 
ossido chiaro, giallo-rossastro, che è un 
idrato d' oro ; adoprando 1' acido con- 
centrato, P ossido è anidro, nero o bruno 
carico. Invece di magnesia, si può anche 
adoperare il perossido di zinco. Se vuoisi 
precipitare il cloruro d' oro con un alcali, 
è necessario aggiugnerne meno che non 
ne occorre alla saturazione del cloro. Ot- 
tiensi così, dopo alcune ore o in minor 
tempo, se il miscuglio si é fatto a caldo, 
uo precipitato giallo chiaro, riguardatosi 
per lungo tempo come sotto-murìato d'o- 
ro, dal quale potevasi estrarre il cloruro 
d' oro lavandolo con acqua bollente. Se 
le soluzioni sono concentrale e si adope- 
rino calde, ottiensi 1' ossido anidro di co- 
lor carico. L'ossido precipitato dà nn 
alcali, ne ritiene, e bisogna spogliamelo 
con l'acido nitrico. L'idrato d'oro devesi 



Digitized by Google 



Oro 

r aiuto del calore, • for- 
nisce una massa di un bruno castagno, la 
cui spellatura è vetrosa. 

E. Fremy prepara il perossido d' oro 
facendo bollire il pcrcloruro dello stesso 
metallo, con un eccesso di potassa, e quan- 
do il liquore in parte si è scolorato, pre- 
cipita col metzo dell' acido solforico il 
perossido d' oro e lo fa poi sciogliere nel- 
T acido nitrico concentrato per depurar- 
lo ; precipita questa solusione con acqua, 
e lavo U perossido Gno a che l'acqua nen 
dia più iodiaio di acido nitrico. La ditti 
colta di ottenere il perossido d» oro isola- 
to, sema che »e ne ripristini una parte, è 
cagione delle differente che osservami nei 
risul lamenti dei chimici sulla di lui com 

posizione. Si è trovalo eh' esso contiene! in addietro, è insolubile anche ne IP acido 
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le parti di arido che quella di base. L' a- 
rido nitrico e solforico concentrati lo sciol- 
gono, ma la soluzione, lungi dal somi- 
gliare alla combinazione di una base con 
un acido, è piuttosto analoga alla soluzio- 
ne degli ondi metallici che di quelli vege- 
tali. L' arido solforico ne discioglie alcun 
poco, e P acqua induce un precipitalo in 
soluzioni. Gli acidi idroclori- 
co ed idroiodico lo trasformano in cloru- 
ro ed ioduro d' oro $ gli acidi vegetali ri- 
ducono il perossido dT oro e quello ossa- 
lico particolarmente con isviluppo di aci- 
do carbonico. Secondo Mitscberlich, P oro 
combinerebbeti con P acido selenico, for- 
mando un seleni 10 d' oro. Il perossido 
ottenuto col metodo di Fremy, indicato 



10,77 per cento di ossigeno, e che Poro 
vi è combinato con tre volte più ossigeno 
che nel protossido d' oro. Del resto, P a- 
calisi è un argomento difficilissimo. Li 
proponione di ossigeno che contiene ven- 
ne determinata dietro le quantità di mer- 
curio e di fosforo necessarie a rtpristi 
una reità quantità d'oro. 

Il colore del perossido d' oro puro 
di un bruoo carico che volge al nero ; 
conservato anche all' oscuro, ricopresi 
poco • poco di nna lucente pellicola 
d' oro, e questo eQelto producesi più ra- 
pidamente se lasciasi esposto alla luce dif- 
fusa e più ancora se mettesi ai sole; uo 
calore anche leggero accelera la sua de- 
composizione e questa ha luogo assai 
prontamente quando il calore giunga a 
a45° C, svolgendosi allora l'ossigeno e 
rimanendo oro. Può combinarsi con P a- 
cqua, formando un idrato giallo rossastro; 
asciugando questo senza aiuto del calure, 
dà una massa d'un bruno castagno 



spezzatura vetrosa; seccandolo a 100 
ristrignesi prontamente, perde la propria 
acqua, annerisce, si ripristina in parte. 
Questo perossido fa mollo più spesso 



idrofluorico $ ma seiogliesi in quelli idro- 
clorico e bromidrico. Quando è preparato 
di receute, il perossido d' oro si combina 
coi borali e coi silicati, colorandoli di una 
tinta di rubino. 

Possedè invece questo perossido in al- 
to grado la proprietà di unirsi cogli alcali 
formando con essi sali particolari che si 
dicono aurati e sono pressoché scoloriti, 
solubili nell' acqua e si decompongono 
dagli acidi. I soli aurati delle basi insolu- 
bili non si disciolgono nelP acqua. Si ot- 
tengono decomponendo il cloruro d 1 oro 
con un eccesso di quelle basi, nel qual 
modo P ossido d' oro combinasi con la 
base che si precipita. Pelletier dimostrò 
che la soluzione alcalina d' oro, che ot- 
tiensi aggiungendo un eccesso di alcali 
ad una soluzione di cloruro d 1 oro, non 
è un sottosale doppio, e che la stessa 
combinazione può essere ottenuta senza 
l'intervento dell'acido idroclorico. Egli 
trattò con la potassa caustica il perossido 
d' oro ben lavato, ottenuto precipitando 
il sale d' oro con un eccesso di magnesia; 
il perossido d' oro reslò disciolto, e formò 
Ti 
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cbe '.landò deporre del perossido d' oro 
U evaporatone, acquisto un color 
quo mio vi si verrò I' acido idroclo- 
rioo, formandovi** un cloruro d* oro , « 
diede, eoo T acido nitrico, un precipitalo 
di idrato d' oro. Pelletier trovò inoltre 
che facendo bollire il perossido d'oro 
eoo una allusione di cloruro di potassio 
o di sad&, acquista da color giallo, non 
che la proprietà di reagire alla maniera 
degli alcali, e contiene del cloruro d' oro 
e dell'aurato di potassa. Se ai diluisce in 
così grande quantità d' acqna che divenga 
«colorito, e se vi si aggiunge poi dell' «ci 
do idroclorìco , riprende il color giallo 
per effetto della decomposisione dell' au 
rato. Le terre alcaline producono gli 
slessi fenomeni degli 
soprassatura una aoluaione <V oro con la 
Imi :ie, ottieosi un precipitato che è un 
sui -aurato baritico, ed il liquore scolorito 
contiene del cloruro di barite e dell' au 
rato di barite. Coli' evaporaaiooe, la terra 
si con vene in carbonaio, • ai precipita 
col perossido d' oro sotto forma di una 
polvere violetta. 

Questi aurati, che 
conosciuti, studiaroosi da E. Fremy, dagl 
scritti del quale trarremo intorno ad essi 
aloune nottue. 

L' acido aurico combinasi immediata 
rneoi e con la potassa e con la soda ; que- 
sta solution!, evaporate nel vuoto, lascia- 
no depositare degli aurati crislal lista ti d 
potassa e di soda. 

. L' aurato di potassa si crislal lista io 
piccoli Bocchi setacei, ed è molto solubile 
nel!' acqua ; questa solutione è di color 
giallo e presenta una reatione alcalina. 
Questo sale si scompone al disotto del 
rosso, e dà oro metallico, perossido di 
totassio ed uoo svolgimento d' ossigeno. 
JolP aurato di potassa si possono prepa- 
rare tutti gli altri aurati metallici insolu- 
bili, col messo di una doppia decompo- 
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si sione ; questi aurati ai tctolgooo qualche 

l' aorato di calce è mollo solubile nel 
cloruro di calcio. 

L' aurato di potassa può formare nn 
bagno di doratura elettrica, ma npn può 
essere impiegato per dorare col metodo 
che dicesi a bagno. Perciò in qoesta do- 
ratura, fatta coi metodi di Elkinglon e di 
Ruolt, è dunque probabile che il compo- 
sto d' oro non aia aurato di potassa. 
Molto ioteresse presenta la reazione del- 
l' aurato di potassa sopra il solfito di po- 
tassa, il quale, quando si versa nell'aurato 
di potassa, ne precipita tosto un sale gial- 
lo che cristalliata in lunghi aghi lucidi : 
lo sale Fremy diede il nome di 
aurosolfito di potassa. 

Consultando, del resto, il mo lo col 
quale si produce, le sue proprietà e la 
sua composizione, Fremy è condotto a 
considerare questo aste come il risulta- 
delia combinazione della potassa 
con un acido ternario formato d' oro, dì 
solfo e di ossigeno, ed avvicinarlo per 
conseguenza ai composti che designò col 
r>me di sali solfoaaotali, nei quali Toro 
terrebbe luogo dell' asoto. 

L' aurosoIGto di potassa, al pari dai 
sali solfo. isolati, non può essere conserva- 
to che allo stato secco in liquori alcalini ; 
dacché lo si mette nell' acqua pura, svolge 
leU'acido solforoso, e lascia tosto deposi- 
tare dell' oro metallico ; gli acidi lo scom- 
pongono immediatamente. 
Le solusioni d' aorosolfito di potassa 
sotto l'ioflueota del calore un 
deposito d'oro mollo brillante ed ade- 
rente. 

L' aurosoIGto di potassa acquisterà im- 
i orlante allorché sarà dimostrato cbe al- 
tri sali metallici, come I' aurato di potas- 
mo combinarsi coi soIGti per for- 
ra ire composti che avranno 
a coi sali sol 
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Prima di lasciare gli ossidi d' oro, di- 
ancora una parola sull' esistenza 
probabile d'un ossido porpora, interine 
dio fra i due precedenti, che formasi nella 
preparatone della porpora di Cassio , 
nonché quando si trattano i sali d' oro 
eoo sostanze animali o vegetali. Mettendo 
una soluzione <F oro a contatto con la 
pelle, coi capelli, con le unghie o cou 
altre parli simili, le tinge di un color por- 
pora intensissimo che non è oro metalli- 
co, perciocché è translucido quando le 
membrane sono trasparenti. La carta co- 
lorata di porpora con una Soluzione di 
oro, diviene dorata, quando la s' introdu- 
ce umida nel gas fosfuro di idrogeno, che 
ripristina 1' oro allo stato metallico. Me- 
scendo una soluzione d'oro con differenti 
Colori vegetali, questi ne vengono precipi- 
tati ; i quali precipitali contengono l'ossido 
porpora, e non sono decomposti dall'acido 
idroclorico. Oberkaropf trovò che diri 
gendo per lungo tempo una corrente di 
gas idrogeno attraverso una soluzione di 
cloruro d' oro, il liquor giallo diviene di 
un bel porpora, senza che si formi alcuu 
precipitato ; se si riscalda il liquore, lascia 
deporre dell' oro metallico e ritorna gial- 
lo. Siccome la maniera di produrre la 
porpora di Cassio mostra chiaramente che 
V oro non vi si può trovare allo slato di 
perossido d' oro, ne segue che viene ri- 
pristinato fino ad un certo punto ; e sic- 
come non è attaccalo dagli acidi, né nella 
porpora d' oro, né in altri precipitali di 
color porpora, diviene probabile che 
quest'ossido porpora non sia una base 
salificabile. Berzelio riflette essere quindi 
forse possibile che costituisse un grado di 
ossidazione inferiore a quello del perossido 
d' oro, cioè che fosse un grado medio fra 
il protossido ed il perossido, tanto più 
che l oro fa un balzo affatto insolito 
per combinarsi nel perossido d" oro con 
uiij quantità d' ossigeno tripla di quel- 
Suppl Dn. Tecn. T. XXXI. 
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la eh' entra nella composizione del pro- 
tossido. 

Può I' oro unirsi con quasi tulli i me- 
talli, e di molte combinazioni di tal fatta 
parlasi nell' articolo Lega del Supplemen- 
to, al quale saremo costretti a rimandare 
sovente in quanto stiamo per dire, lo 
generale, i metalli estranei che mesconsi in 
lega con P oro ne distruggono o ne alte- 
rano per lo meno il colore e lo rendono 
fragile ; dalla qual ultima regola sono da 
eccezionarsi P argento ed il rame che gli 
asciano molta malleabilità. 

Le più importanti leghe dell' oro sono 
quelle col rame, le quali, sotto certi aspet- 
ti ed in date proporzioni, hanno qualità 
superiori a quelle dell' oro stesso. La 
grande duttilità che ba quel metallo quan- 
do è puro, e che è tanto preziosa per la 
straordinaria estensione che si può dargli, 
diviene invece un ohbietlo, se si adequiti 
P oro in pezzi o massiccio, imperciocché 
gli oggetti fabbricati con esso avrebbero 
poca Consistenza. 1 lavori di oreficeria 
perderebbero assai presto le loro forme e 
quella finitezza di lavoro data ad essi dal- 
l' artefice con grande fatica j le monete 
logorandosi facilmente per lo sfregamento 
non lascerebbero più vedere distinta la 
loro impronta. Il rame perciò, il quale, 
come si disse all' articolo Leo*. (T. XVU 
di questo Supplemento, pag. 85 ) gli ac- 
crésce durezza senza scemarne gran fatto 
la malleabilità, lo rende più atto alla mag- 
gior parte degli usi nei quali s' impiega, 
e la legge fu pertanto costretta a 
in commercio e nelle zecche V uso di si- 
mili leghe invece dell' oro puro, caratte- 
rizzandolo con un '.'itolo secondo le 
proporzioni, ed apponendovi un Bollo 
che le dichiari, come a quelle parole si 
può vedere, nonché all' articolo Orefice, 
ove si è iooltre indicato come occorra fon- 
dere queste leghe ripetutamente per po- 
terle avere omogenee, • dove si è detto 

47 
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io qual maniera possa ridursi più alto o 
più basso il titolo dell* oro. Siccome que- 
ste leghe suuo soggette ad alterarsi all'aria, 
massime quelle in cui il rame entra in una 
proporzione un po' forte, giova accennare 
potersi facilmente ridonnr loro la primili 
va apparenza, lavandole con ammoniaca 
caustica. 

Trovasi Toro naturalmente combinato 
oli' argento in varie proporzioni definite, 
come dicemmo in addietro, e come si vi- 
de all'articolo Lega (T. XVII di questo 
Supplemento, pag. 58 ), ove pure iudi- 
caronsi alcune [j-oprielà di queste leghe, 
al che aggiungeremo e»scr desse più dure 
dell' oro puro e più sonore, e non sog- 
gelte ad ossidarsi, nè alla temperatura co- 
mune uè ad un' alta temperatura, nè stan- 
do in contatto con l'ossigeno, o con l'a- 
ria atmosferica. All' articolo Orefice si 
disse, come si approfitti dell' influenza d. 
piccole quantità d argento sul colore del- 
l' oro, per dargli varie apparenze affinchè 
meglio figuri net lavori che con esso si 
fanno, e distinguonsi specialmente 1' oro 
verde , V oro bianco e 1' elettro degli 
antichi. 

Si fanno pure leghe ternarie di oro, 
rame ed argento, le quali servooo agli 
Orefici di saldatura, come a quella paro- 
la si è detto, e si adoperano pure per 
farne lavori di minuterie, vasellami, mone- 
te e medaglie, accennato essendosi nel 
succitato articolo Lega ( pag. 6 a ), come 
sembai anche tale la composizione d' una 
lega usata dai s raggi d'America. Ivi si 
parlò altresì di una lega di oro, argento, 
palladio e rame suggerita per fare i buchi 
io cui girano i pernii degli oriuuli. 

Combinasi 1' oro in \orie proporzioni 
col Ferro, come si è detto a quella pa- 
rola in questo Supplemento ( T. Vili, 
pag. 2 34), formando leghe non facilmen 
te decomponibili , di vario colore, che 
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tersi laminare o oonlare, • vedemmo Del- 
l' articolo Orefici, quali avvertenze oc- 
corrono per ottenerle. Quella ivi indica- 
tasi col nome di oro avmrro, è durissima, 
può temperarsi ed è quindi atta a farne 
utensili taglienti ; vedemmo inoltre a que- 
sto medesimo articolo Oro nel Dizionario, 
come, essendo più fusibile dell' acciaio, 
possa talvolta questa lega impiegarsi per 
la saldatura di quello. 

Nel più volte citato articolo Lega (pa- 
gina 85 ) si è parlato delle combinazioni 
che forma 1' oro col platino e delle pro- 
prietà .singolari ed importanti di questa 
lega : si diate pure dell' unione dell' oro 
con lo stagno (pag. 86), i quali due me- 
talli neh' unirsi contraggono', cioè scema- 
no di volume , e di quella col piombo 
(pag. 85), nel qual caso invece avvi espan- 
sione, cioè aumento del volume. La lega 
'li una parte di piombo e undici di oro, 
di cui ivi parlossi, è di un giallo pallido 
fusco, massime nell'interno, a tal segoo 
che presenta nella frattura 1' aspetto della 
porcellana ; è più dura e più fusibile del- 
l' oro, senza azione sull* aria alla comune 
temperatura, ma al calore rovente ne as- 
sorbe T ossigeno mutandosi in ossido di 
piombo che si vetrifica, ed io oro puro 0 
quasi. Secondo Hatchett, basta esporre 
P oro al vapore del piombo per renderlo 
fragile, ciò che dimostra, quanto importi 
scegliere esente di piombo il rame che 
impiegasi per unirlo in lega con l' oro, 
come si disse più addietro. 

Delle leghe d' oro e di zinco si disse 
a questa parola medesima del Dizionario 
( T. IX, pag. a54 ), ed al solito articolo 
Lega nel Supplemento ( T. XVII, pagi- 
na 86). In quesl' ultimo, si accennò pure 
alla influenza dell' ottone sull' oro ( pagi- 
na 86 ), si trattò delle leghe di oro e an- 
timonio ( pag. 53), di quelle di oro e 
bismuto ( pag. 66 ), di oro ecl arsenico 



conservano malleabilità sufficiente per po-|(pag. 64), di oro e cobalto ( pag. 74 )> m 
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e niccolo ( pag. 83), di oro e manga- 
(pag. 79), di oro ed iridio (pag. 78), 
di oro ed osmio, e di oro e palladio ( pa- 
gina 85 ), di oro e rodio, e finalmente di 
oro e tellurio ( pag. 86 ). 

Alcuni suppongono che V oro poisa 
un'ini in lega anche col potassio, forman- 
do una combinazione analoga a quella 
del rame. 

Quanto sia grande la affinità del mer- 
curio |" . 1' oro , oltreché agli articoli 
Amalgama e Mercurio, vedemmo qui ad- 
dietro, indicando come si ricorra nppunto 
al mercurio per separare le piccole quan- 
tità tT oro che certi minerali contengono. 
Alcune proprietà poi di queste amalgame 
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detto come in quella operazione si produ- 
ca nn cloruro d* oro, e qui aggiungeremo 
essere quello propriamente un percloruro 
che rimane sciolto nel liquore. Ivi pure 
si esposero alcune delle proprietà di que- 
sta soluzione, e maggiori notizie si diede- 
ro agli articoli Cloruro del Dizionario e 
del Supplemento, ai quali luoghi pertanto 
crediamo dover rimandare i lettori. Qui 
aggiungeremo soltanto essere il percloru- 
ro di un color giallo rossastro e delique- 
scente, ed, oltreché dalla luce e da multe 
altre sostanze accennate negli articoli suc- 
citati, decomporsi in parte o compiuta- 
mente per V azione di quei sali i cui ossi- 
di hanno molta affinità con P argento. 



si indicarono oell' articolo Lzgk medesimo Cosi pi capitasi V oro dui protonitrati di 



( P a 8- 79)* Aggiungeremo che sono bian- 
che, e che quando si preparano a caldo, 
poi lasciatisi raffreddar lentamente, for- 
mano cristalli dendritici o prismi a quat- 
tro piani ; che quando sono sature rie- 
scono dure e consistenti, ammollendosi 
tuttavia quando si fanno scaldare o si 
mantrugiano per impastarle. La distilla- 
zione separa il mercurio dall' oro, pro- 
prietà di cui si trae vantaggio per levarlo 
dopo V amalgamazione dai minerali d' oro 
e dalle dorature a fuoco. 

Rimandiamo all' articolo a parte Por 



mercurio o di stagno, eccetto quei casi in 
cui qnesl' ultimo dà origine alia porpora 
di Cassio . il nitrato d' argento ed il clo- 
ruro d' oro, mesciuti, decornpongonsi re- 
ciprocamele, formandosi una combina- 
zione che si precipita sotto V aspetto di 
una polvere gialla. Osserveremo di più^ 
formare il cloruro d' oro assai facilmente 
sali doppii con molli cloruri metallici ed 
alcalini, tra i quali però non presentano 
particolare interesse, se non quelli che 
risultano coi cloruri di potassio e di sodio, 
che si adoperano in medicina per la cura 



fora di Cassio per quantq riguarda il delle malattie veneree, avendo il vantag- 
modo di preparare questo composto di gio di essere molto più stabili del peiclo- 
oro e di stagno, e le sue proprietà. Oltre ruro d' oro semplice. 
Bile leghe coi metalli, forma 1* oro varie 11 percloruro d' oro e potassio è un 



combinazioni, alcune delle quali acqui- 
starono oggidì per le arti una qualche im- 
portanza, atteso r uso che se ne fa in al- 
cune nuove industrie, quali sono la dora- 
tura elettrica (V. Plastica) e la Fotogra- 
via (V. quella parola, nonché le altre Im- 
prrssiorabilb, Lccm, Negativo, Positivo). 

Si è già veduto adoperarsi per solvente 
dell' oro un miscuglio di acidi nitrico ed 
idrodorico, e nel Dizionario , a questo 
articolo (T. IX, pag. aS4),siè 



sale il quale si cristallizza ora in prismi 
mollo striali, tagliati dritti all' estremità, 
ora io tavole esagone. Il loro colore è 
giallo ranciato ; sfioriscono celeremente 
all'uria secca; i più grossi perdono il loro 
splendore, diveugouo color giallo di ce- 
dro, e cadono ia polvere al più leggiero 
movimento; i più striati conservano il 
loro aspetto, ma cadono in polvere quan- 
do si toccano. A 100* C. perdono tutta 
T acqua che trovavasi con essi combinata 
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«■ hìtnioamente, tenza che ti sviluppi nello 
stesso tempo del cloro. Il sale «fiorito ai 
fonde ni calore e «là del cloro ; non »e ne 
separa però oro metallico. La massa ri- 
mane liquida, e forma un sale doppio, che 
Contiene del protocloruro. Questo nuovo 
sale, allo stato di fusione, è nero per ri- 
flessione, ma trasparente e di un bruno 
carico per trasmissione attraverso i lembi 
sottili. I - acqua lo decompone, riproduce 
il cloruro doppio ordinario, separa una 
parte del cloruro di potassio e lascia del 
Poro metallico. L' acido idroclorico n«-n 
può egualmente disciogliere il nuovo clo- 
ruro senza decumpoilo. Componesi di: 

Cloruro di potassio . . 17,566 

Oro 46,8*7 

Cloro a5,oi4 

Acqua 10,593 



100,000. 

Il cloruro dì oro e di sodio cristallizza 
in prismi di color rosso ranciato e non 
può abbandonare la sua acqua di cristal- 
lizzazione senza perdere il cloro che fa 
parte del cloruro d' oro. Componesi di : 

Cloruro di sodio . . s 4,6 8 

Oro ?6,57 

Cloro 4<b7 5 

Acqua 9,00 ' 



100,00. 

Bonsdorf si assicurò che il cloruro 
iY oro forma con tutti i cloruri basici com- 
posti ben definiti, e che in generale sono 
solubili, cristallizzabili e contengono tre 
volte più doro nel cloruro d' oro che nel 
cloruro basico. 

Si disse finalmente nei luoghi sopracci- 
tati e neir articolo Dosatura in questo 
Supplemento (T. V, pag. 157), a quali 
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usi si pretti questa combinatlooe dell'oro, 
che è inoltre quella che più comunemente 
si adopera per fare tutti gli altri preparati 
di esso. 

Avvi pure un protocloruro d' oro, il 
quale si ottiene allorché si riscalda a circa 
aon° il percloruro suddetto. È questo 
protocloruro una polvere verdognola quasi 
bianca, che tende a separarsi in oro ed in 
percloruro, e che nel suo nascere può 
combinarsi coi cloruri alcalini. 

Una Importante combinazione delPoro 
è quella che può ottenersene in varie guise 
con I' ammooiaca, producendosi il cosi 
detto ammoniuro, più conosciuto sotto il 
nome di Oro fulminante, alla quale pa- 
rola perciò rimettiamo di trattarne. 

Una combinazione che presenta molto 
interesse, siccome quella che viene più 
spesso adoperata nella doratura elettrica, è 
il cianuro d' oro. Si ottiene questo com- 
posto con tutta facilità decomponendo il 
cloruro d' oro nel cianuro di potassio, 
avvertendo di reodere satore entrambe le 
soluzioni, e badando di non aggiugnere 
un eccesso di cianuro di potassio ; il pro- 
dotto però che così si ottiene è molto 
scarso a fronte dell' oro impiegato ; ò 
quindi necessario di operare nel modo 
seguente per convertire tutto l' oro in cia- 
nuro. Si usino le soluzioni sature, e vi si 
aggiunga pnre un piccolo eccesso di cia- 
nuro di potassa in modo da nuovamente 
sciogliere il cianuro d' oro ; poscia si eva- 
pori il tutto perfetiamente a secco : si 
traiti il residuo con acido nitrico o idro- 
dorico per decomporre il cianuro di po- 
tassio e si faccia di nuovo evaporare a 
secco : indi si scaldi dolcemente per espel- 
lere r eccesso di acido, e per ultimo vi si 
aggionga acqua fredda, si filtri e si lari 
diligentemente. 

Il cianuro d' oro ottenuto nel modo 
ora descritto, contiene quasi sempre una 
porzione di silice, specialmente se il cia- 
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miro di potatilo rb preparato con cro- 
giuoli di terra ; e quindi, per ottenerlo 
puro, bisogna ricorrere ad altri metodi, il 
migliore dei quali si è quello di decom- 
porre il cianuro d' oro e di potatoio. Si 
scioglie questo sale in una piccola quan- 
tità d'acqua distillala, e vi si aggiugne 
acido nitrico o idroclorico, ed elevando 
la soluzione al punto dell' ebollizione, il 
cianuro *d' oro precipita ; per ottenere 
però tutto il cianuro d 1 oro, è necessario 
espellere l'eccesso dell'acido con la eva- 
porazione, indi trattare il residuo secco 
con acqua, filtrarlo e lavarlo diligeote- 
mente. 

Il cianuro <f oro, ottenuto con questo 
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ultimo metodo, è di nn bel colore giallo 
canarino, che resiste alla luce ed all' azio- 
ne degli acidi ; diviso in polvere finissima, 
che facilmente passa attraverso un sem- 
plice filtro ; insolubile nella potassa cau- 
stica e nell' acqua, pochissimo negli acidi 
nitrico, idroclorico e solforico, almeno 
quando è precipitato di fresco ; si scioglie 
invece nell' ammoniaca, nell' iposolfito di 
soda, e facilmente anche nel cianuro di 
potassio ; fuso al calor rosso con carbo- 
nato di potassa, viene interamente decom- 
posto, e si ottiene V oro io un bottone 
metallico. Analizzato in tal modo si ebbero 
i risul lamenti che seguono : 



1 o grani diedero 8,8 a grani d'oro 
i5 » 10,23 »• 
7 » 6,17 » 

Questi risultaroenli si approssimano 
talmente a quelli che dà il calcolo, cioè 
88,3o per cento, da doverne conchiudere 
essere un vero proto-cianuro. 

Defferres, farmacista di Nìmes, nel 1 8a8 
propose di sostituire il cianuro di mercu- 
rio a quello di potassio per la prepara- 
zione del cianuro d' oro, per evitare ap- 
punto P obbielto e della poca quantità di 
prodotto nella prima operazione ottenuto, 
e della difficoltà di avere perfeltntneote 
puro il cianuro di poiassio. Il metodo di 
Defferres sembra infatti dare migliore ri- 
sultamento ; ma in esso pure abbitognauo 
operazioni ripetute, le quali riescono sem- 
pre costose a motivo dell' alto prezzo del 
metallo prezioso che vi s'impiega. Desfos- 
ses, farmacista di Besanzone, ripetuto 
avendo il metodo di Defferres, dopo la 
prima evaporazione ottenne appena la 
metà del cianuro sn cui credeva poter 
contare ; 1' altra parte aveva formalo un 
composto solubile col percloruro di mer- 
curio proveniente dalla reazione. Il trat- 
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delle 

evaporazioni e soluzioni, permette 
<f isolare nuore frazioni di prodotto, ma 
sono piccolissime ogni volta, ed è incom- 
piuta la seporazione di tulio il cianuro 
d' oro, poiché non proviene, a quanto 
presume Desfosscs, se non che dalla espul- 
sione dai liquori di una piccola quantità 
di sublimato corrosivo che è trascinato 
dal vapore d'acqua durante ciascuna eva- 
porazione, e che lascia scoperto ed in 
conseguenza allo stato insolubile il cianuro 
d'oro col quale era combinalo. 

Desfosses crede poter attribuire la in- 
compiuta riuscita del metodo di Defferres 
a questo modo lento e difficile di separare 
con la evaporazione il sublimalo che resta 
combinalo col cianuro d' oro, e cercò di 
modificarlo soltanto in questo punto per 
renderlo praticabile, al che facilmente per- 
venne servendosi di alcole assoluto invece 
dell' acqua per operare il lavacro del cia- 
nuro d' oro, dopo la prima evaporazione 
a siccità. L uso dell' alcole che scioglie 
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facilmente il perdoruro di mercurio e non 
toglie che indizi! di cianuro d* oro, rende 
molto facile la separazione e la purifica- 
zione di quest' ultimo. Se, al momento 
della doppia decomposizione ti aggiugue 
un leggero eccesso di cianuro di mercu- 
rio, ciò che giova molto per utilizzare più 
compiutamente P oro, questo eccesso vie- 
ne egualmente trascinato dal lavacro di 
alcole, il quale ben intende che deve 
essere continnato fino a che gli ultimi la 
vacri non presentino più indizii di mer 
curio. 

Desfossei verificò che si poteva impie- 
gare anche I' etere in questa operazione 
purché ni avesse la cautela di terminare i 
lavacri con alcole, il quale discioglie 
cianuro di mercurio meglio del primo 
veicolo. 

Se si temesse che il cianuro d' oro, ot 
tenuto col mezzo del cianuro di mercurio, 
ritenesse alcun poco di quesl' ultimo me 
tallo, si potrebbe prepararlo in un altro 
modo che riesce egualmente bene, ponen- 
do cioè 1' ossido d" oro idratato, precipi- 
tato col manganese, secondo il metodo di 
Felletier, in conlntto con l'acido cianidri- 
co diluito estratto recentemente. 

Nel primo momento del miscuglio, l'os- 
sido di oro diviene verde nerastro, for- 
mando forse allora un protocianuro d'oro 
ma portando il liquore all' ebollizione non 
tarda a prendere un bel colorito giallo ; 
basta allora evaporare a siccità a fuoco 
moderatissimo, per ottenere un prodotto 
mollo bello e molto puro, che non ha bi- 
sogno di lavacri. 

Desfosses è d' opinione che questo se- 
condo modo di prepararlo debba essere 
preferito pel cianuro destinalo agli usi 
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i.° Sciogliendo i» cianuro df oro nel cia- 
nuro di potassa ; a.° sciogliendo V ossido 
1' oro nel cianuro, di potassa-: I' ossido 
1' oro viene preparato a quest' uso, fa- 
cendo digerire la magnesia calcinata nella 
soluzione di cloruro d' oro ; ma siccome 
P ossido ottenuto in tal modo tende a 
conservare una porzione di magnesia, sarà 
bene farlo bollire nell' acido nitrico forte, 
filtrarlo per un velo fino lasciando cadere 
la soluzione nitrala io grande quantità 
<r acqua distillala ; così si ottiene un ossi- 
lo d'oro puro e che facilmente si scioglie 
nel cianuro di potassio con l' aiuto di un 
dolce calore o con la digestione; 5.° si ot- 
tiene pure aggiugnendo una soluzione di 
cianuro di potassio al tercloruro d' oro, 
fino a che la soluzione divenga scolorata. 

Glassfoi d e Napier proposero un altro 
metodo col quale io poche ore e con tutta 
facilità si ottiene una grandissima quantità 
di cianuro d'oro e di potassio. 

Si prepara una soluzione di cianuro di 
potassio, in cui il sale sia circa sei volte 
la quantità dell' oro che si desidera di 
sciogliere. La soluzione si fa nell'acqua 
distillata, due, tre ed anche quattro volte 
maggiore in peso del sale, indi si filtra 
accuratamente per depurarla da tutte le 
sostanze insolubili che ordinariamente con- 
taminano il cianuro, e s'innalza dolce- 
mente alla temperatura di ioo° Fahr. in 
un vaso di terra o di vetro. In seguito si 
collocano ai due lati oppoitì del vaso due 
lastre d' oro poste con fili di rame in co- 
municazione con una piccola pila voltaica 
composta di due o tre coppie di zinco e 
r«me, ed eccitata con acido diluito. Ap- 
pena chiuso il circuito, l' operazione inco- 
mincia, l'oro si scioglie dalla lastia posta 
in comunicazione col polo rame, passa 
Il sale tuttavia che più spesso s'impie- nella soluzione e si deposita solo in parte 
ga nella doratura elettro-chimica è un sulla lastra opposta, svolgendosi in pari 
doppio cianuro di oro e di potassio, il tempo dolcemente il gas al polo negativo, 
quale può ottenersi in diversi modi :> La soluzione di cianuro di potassio in 



Digitized by Google 



. Oao 

poco tempo si carica dell* oro, che va 
sciogli co J')si al polo positivo e si converte 
in un doppio sale di cianuro d' oro e po- 
tassio. L' oro che va depositandosi sul 
polo negativo, è diviso in minutissimi gia- 
ni, talvolta allotto bruni e di una bella 
cistallizzazione. L' operazione si rende 
più spedita adopraodo la lastra d' oro in 
comunicazioue col polo positivo alquanto 
più larga dell' altra. Dapprincipio la quan- 
tità <V oro depositata è assai piccola a 
fronte di quella disciolta, che la soluzione 
ritiene per la maggior parte; ma dopo al- 
cune ore, facendosi la soluzione satura, il 
deposito va sempre crescendo li tu he siasi 
posto io perfetto equilibrio. Questa solu- 
zione devesi filtrare ed evaporare diligen- 
temente, e dà un abbondante prodotto in 
cristalli del doppio sale ; una mezz' oncia 
d' oro sciogliesi così in poche ore, e som- 
ministra ad un dipresso un'oncia del dop 
pio sale. 

Con qualunque dei metodi fin qui de- 
scritti si ottenga questo sale , presenta 
sempre la stessa apparenza e costituzione: 
cristallizza in minutissimi ottaedri che ag- 
gruppandosi iosieme formano prismi lun- 
ghi, dentati ed irregolari, e questi pure 
riunendosi ad un centro formaoo masse 
in figura dì stelle: è di un gusto speciale, 
amaro e metallico : i suoi cristalli sono 
trasparenti e scoloriti, ma sembrano opa- 
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chi a motivo dell' agglomeramento di molti 
piccoli cristalli. Sciolgonsi in quattro volte 
il loro peso d'acqua fredda, ed in meno 
del loro peso stesso nell' acqua calda, in 
ragione circa di cinque a quattro ; sono 
pochissimo solubili nelP alcole, e la loro 
solubilità non si accresce con la ebollizio- 
ne. Se si aggiugne P alcole ad una solu- 
zione satura calda, il sale precipita sotto 
forma di scaglie finissime, bianche e bril- 
lanti affatto opache. La loro soluzione 
i annerisce le mani, nè è punto sensi- 
bile alla luce : se si versa sui cristalli P a- 
cido nitrico, V idroclorico od il solforico, 
all' istante non soffrono alcuna alterazione, 
ma dopo qualche tempo sono interamente 
decomposti, risultandone il cianuro d'oro; 
e questo qualche volta precipita dalla so- 
luzione nitrica in minuti cristalli brillanti. 
La loro soluzione non è immediatamente 
intaccata da questi ocidi a freddo, ma 
una temperatura bollente li decompone, 
precipitando il cianuro giallo d' oro. Gli 
acidi tartarico, ossalico ed acetico operano 
la stessa decomposizione alla temperatura 
bollente: gli acidi nitrico, solforico e idro- 
dorico aggiunti ad una soluzione satura e 
fredda precipitano il sale indecomposto. 
Si sono aggiunte ad una soluzione di sale 
le seguenti soluzioni metalliche, e si eb- 
bero i risultamene che qui esponiamo. 



Nitrato di rame .... un precipitato bianco dei cianuri misti. 
Solfato di zinco .... » >• 

Nitrato d'argento ... » » 

Nitrato di mercurio ... un precipitato giallo smorto. 
Acetato di piombo ... un precipitato bianco. 

Prototolfato di ferro. . . un precipitalo bianco di cianuri misti che con 

P aggiunta dell' acido nitrico volge ad un 
azzurro-porpora. 

Cloruro di manganese . . piccoli cristalli alle pareti del vetro. 

Cloruro di stagno . . . una leggera opacità. 
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Esponendo i cristalli al calor rosso con modo il § ale diligentemente essiccato, si 
un peso eguale di carbonato di potassa si ebbero i seguenti risultandoti, 
ottiene tutto l' oro allo stato metallico in Usando il sale preparato con 1* ossido 
un lucido bottone. Trattando in questo d'oro ed il cianuro di potassio: 

7 grani diedero 4^7 d'oro = 66,71 per cento 
5 » » 3,33 » rz 66,66 » 
10 » »» 6,63 w rzz 66,3o w. 

m 

Con quello preparato col metodo elettrico : 

ao grani diedero i3,3a d'oro ~ 66,60 per cento 
ao w » i5,a5 » — 66,a5 ». 



Dieci grani di sale trattati con V acido 
nitrico, ed indi perfetttmente liberati dal- 
l' acido con la evaporazione, diligente- 
mente raccolti ed essiccati, diedero 8,85 
gr. di cianuro d'oro, corrispondenti a 
88, 5o per cento. 

La quantità d' oro e di cianuro d' oro 
che, secondo il calcolo, dovrebbe conte- 
nersi in un sale composto di equivalenti 
di cianuro d' oro, cianuro di potassio ed 
acqua, sarebbe per l'oro 66,37, e P e ' 
cianuro d'oro 88, 3o. 

Anche l'ioduro d'oro venne adoperato 
per la preparazione dei bagni della dora- 
tura elettro-chimica j essendosi abbastanza 
parlato e dei modi di preparare questa 
combinazione, e delle sue proprietà nel- 
1' articolo Ioduro in questo Supplemento 
(T. XV, pag. 371), basterà qui accennare 
il modo come Spencer suggerisce di ado- 
perarlo per l' uso che abbiamo accennalo. 
Egli insegna di prendere una parte d' io- 
duro d'oro sciolta in ao parti di acqua 
bollente ed aggiugnervi 4 P artl di una 
soluzione satura di acetato o di idroclora- 
to di ammoniaca, facendo per metz' ora 
bollire, il tutto. Dice anche potersi l' io- 
duro d'oro disciogliere in una soluzione 
di due partì di cianuro di potassio, di- 



luire con 10 parti d' acqua bollente, e far 
bollire per un' ora, aggiugnendo acqua a 
misura che occorre, od itnpiegaudone, a 
bella prima, quantità sufficiente. 

Il bromuro d' oro eziandio venne dallo 
stesso Spencer suggerito pel medesimo 
scopo. Metteti l' oro in istato di graude 
divisone nel bromo in tanta quantità che 
il liquido non ne sciolga più oltre. Si può 
anche preparare la soluzione, mescendo 
una parte di bromo e di alcole a parli 
uguali cun una parte di acido acetico e 
quattro di acqua, aggiugnendo alcune goc- 
ce di acido solforico, e introducendovi 
poscia dell' oro in ' lastre od in pezzi, il 
quale comunichi con l' estremità platino 
di una pila, mentre un'aliro lamina d'-oio 
è fissata all' altra estremità zinco di essa. 
Queste due lamine formano allora i due 
poli o elettrodi della pila, e stando immer- 
sa nel liquido suddetto, per P azione della 
elettricità, l' oro unito alla cima platino 
viene intaccato, e si forma una soluzione 
di bromuro d'oro. 

Neil' articolo Impressionabile in questo 
Supplemento (T. XIII, pag. 461)* iodi- 
cossi come Fizeau impiegasse, per fissare 
le imagini daguerriane, una soluzione mista 
di cloruro d 1 uro ed iposolfito di soda e 
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toma stimasse essere quel composta l'or- 
mato di un doppio iposolfito di sode e di 
oro, ed all'articolo Luce (T. XIX, pagi- 
na 1 99) ii -ride come le ricerche di For- 
dof e GelU confermassero queste opi- 
nioni. 

Riscaldando moderatamente con foglie 
d'oro P arsenico, i TOpori di quest'ultimo 
vi si combinano e formano un arsenico 
d'oro, che ò grìgio metallico, molto fragile 
e facilmente si decompone con la torrefa- 
ttone. Può direttamente ottenersi per via 
secca un fosfuro d* oro, il quale può al- 
tresì prepararsi facendo passare in una 
soluzione di quel metallo una corrente di 
idrogeno solforato. Precipitasi allora una 
polvere bruna, che sembra spesso formata 
di oro metallico ; ma quando si versa 
gocce a gocce una solnaione molto diluita 
di oro io una soluzione di idrogeno fo- 
sforato, ai forma un fosfuro d' oro, il 
quale per altro verrebbe decomposto dal 
cloruro di oro, quando non si mantenesse 
sempre nel liquore nn eccesso di idrogeno 
fosforato. Il fosfuro d' oro è bianco gial- 
lastro, ha frattura bruna, il calore lo de- 
compone in parte, e con la torrefazione si 
decompone interamente. Di ciò che ri- 
goirda il Solfuro tf oro, rimettiamo di 
parlarne a quella panda. 

Rimandando parimenti agli articoli re- 
lativi ai variì sali che può formar l' oro, 
indicheremo il modo di riconoscerli, e 
daremo nota dei caratteri che presentano 
le loro soluzioni ua po' acide, fruttate 
con vani reagenti. 

In generale, una lamina di zinco tutf.it a 
nelle soluzioni dei sali d'oro, precipita 
questo allo stato metili co sotto forma di 
un intonaco bruno voluminoso. Si ha 
pure il metallo vivificalo in forma di sot- 
ti! polvere trattando le soluzioni con prò- 
toiolfalo di feiro o con acido solforoso ; 
eoo l'acido idrosolforico depongono una 
sostanza bruna, che è solfuro d' oro, e 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XXXI. 
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col prntocloruro di stagno, un precipitato 
di porpora di Cassio. Per indagare la 
presenza dell' oro nei sali insolubili od io 
quelli solubili, pei quali riuscissero senza 
effetto i suindicati reagenti, converrehbe 
estrarre quel metallo con I' acqua regia, 
ovvero vivificarlo mediante calcinazione 
eoo potassa caustica e con sostanze disos- 
sidanti, poscia amalgamandolo a distillando 
I' amalgama. 

La nota seguente indir» gli effetti di 
varii altri reagenti sulla soluzione d' oro. 

Con potassa in eccesso deponesi lenta- 
mente poco precipitato nero. 

Con P ammoniaca si ha un precipitato 
giallo. 

Col carbonato d' ammoniaca in una 
soluzione neutra si ha un precipitato 
giallo con effervescenza. 

Con r acido ossalico precipitasi lenta- 
mente in nero verdastro; col calore affret- 
tasi le precipitazione con effervescenza. 

Col cianoferurn giallo di potassa avvi 
coloramento in verde di smeraldo. 

Con I' idrosolfito d* ammoniaca in una 
soluzione neutra, si ha un precipitato bru- 
no carico solubile nel reagente. 

Con l'ioduro di potassio, il liquido an- 
nerisce tenendo in soluzione dell' iodio, e 
si ha un precipitato verde giallastro. 

Conosciutissimi a tutti sono gli usi 
principali dell' uro, sia che lo si consideri 
come oggetto di cambio, comodo pel mol- 
to valore che presenta sotto un piccolo 
peso e volume, massime allorquando co- 
niato in moneta tiene la impronta datagli 
dallo Stato a guarentigia del suo grado 
di purezza e dell'esatto suo peso; sia cha 
lo si consideri quale oggetto di ornamento 
e di lusso, ridotto in forme più o meno 
eleganti. Agli articoli Mometagoio e O Ra- 
nca si disse abbastanza delle operazioni 
cui P oro assoggettasi per questi due og- 
gettti principali del consumo di esso. Vo- 
lendo alcuni però ottenere i vantaggi della 

48 
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belletta delP oro senza sottostare all' in- 
genie coslo di eiso, immaginaroosi diversi 
mezzi per rivestire di uno strato sottile 
di oro altre diverse sostanze. Ciò Ricevasi 
un tempo, come tuttora si pratica per 
r argento, con lastrine d' oro d' una di- 
screta grossezza, formandone un cosi detto 
Placche; sfortunatamente, la difficoltò nel 
commercio di poter distinguere questi 
lavori da quelli d' oro, fece sì che la legge 
ne proibisse P uso in molli paesi, e dicia- 
mo sfortunatamente perchè potevaosi io 



benché assai più di 
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profitto nelle orti, 
raro, dalle proprietà sue di 
rnbile a motte sostaoze che intaccano quasi 
tutti gli altri metalli. Così talvolta nei la» 
boratorii, per alcune operazioni speciali, 
fecersi con I' oro ciotole o piccoli ero» 
giuoli, pei quali oggetti più spesso sì «do- 
perà il platino, il quale per altro se ha 
valore intrinseco minore alcun poco del- 
l' oro, è, per altra parte, assai meno facile 
a lavorarsi, ciò che dà fino ad uo 

Per lo 



m fati* guisa avere a mite 
i<l li elianto belli che quelli di oro puro e 
quasi del pari durevoli. Siffatto ricopri- 
mento non si usa generalmente oggidì che 
per cilindri d' argento, i quali, tirati poi 
a grandissima estensione per la trafila, si 
mantengono sempre coperti di esilissimo 
slrato d' oro per la duttilità sorprendente 
di questo metallo, come all' articolo Fìla- 
i.ono potrà vedersi. Più in generale ricor- 
resi ad applicar I» oro alle superficie dei 
vaiti oggetti con quelle operazioni che 
diconsi dorature, i metodi delle quali va- 
riano, e secondo le sostanze cui voglionsi 
ad» ilare, e secondo la solidità che in esse 
desiderasi, essendo, pei metalli, a fuoco, 
a mercurio, a bugno, elettro-chimiche; 
per le altre sostanze, a ingessatura, a 
colla, a mordente e siuii'i, come è indi- 



tti I ti »o facevansi altra volta d'oro i focosi 
pei fucili da caccia, per il qtsal fine venne 
ora sostituito il platino. Analoghe ragioni 
fanno eseguire d'oro quei punti 

m, pei 

elettrici od altro, nei quali è d' uopo di 
spesso interrompere o ristabilir la correo- 
te, venendone dallo scoccare della scintilla 
troppo rapida alterazione negli altri me- 
die ai volessero impiegare a quel- 
P uopo. Dagli sperimenti di Siemens sem- 
bra tuttavia risultare migliori per questo 
scopo le leghe di platino ed oro che Toro 
puro. 

Agli usi anzidetti dell'oro metallico 
sono da aggiungersene alcuni che si fanno 
dei suoi composti ; così all' orticolo Mia- 
murare nel Supplemento, si disse, cornei 
legatori di libri gloriosi della proprietà 



cato negli articoli Dobatore, Orifice, del cloruro d' oro per tingere io color 



Plastica e Tempera del Dizionario e di 
questo Supplemento, nonché in altri arti 
coli relativi ad alcune arti speciali. Tal 
volta, finalmente, »i fa una coperta di oro 
ancora più superficie e meno 
te, a guisa cioè di Pittura, come si dirà 
o quella parola, preparandosi a questo 
line appositamente l' Oro macinato, V Oro 
in conchiglie, V Inchiostro d'oro ed altri 
simili composti. 

Non solamente però alla sua bellezza taggio dai composti dell' oro, la utilità dei 
ed ai multo suo prezzo devonsi gli usi quali pare essersi confermala io molti ca- 
delPoro, ma se ne trae talvolta eziandio 'si, purché abbiasi la cautela di eriW» 



rosso la pelle, per chiazzare con vane 
macchie di quel colore le coperte di pel- 
le da essi adattate sui libri \ agli articoli 
Smalto e Vetri è indicato come cogK os- 
sidi d' oro si abbiano le più bella tinte di 
rubino che si conoscano, e parimenti in 
quelli Porpora di Cassio e Tutor a par- 
lussi dei mezzi che presta l' oro a quel- 
l'arte interessantissima. Vedemmo, final- 
mente, come anche la medicina tragga van- 
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ne alterino le proprietà. 

Il grande giro e commercio che si fa 
dell'oro, ne induce ad estendersi alquanto 
sulla sua produzione e sul suo commer- 
cio nei varii paesi del mondo, non omet- 
tendo brevi cenni sulla storia delle varia- 
zioni che ebbero in vurii tempi a subire, 
aeguendo per la maggior parie una dulta 
dissertazione di Humboldt. 

.Nel T aoticbilà andavasi a ricercar Poro 
io Asìb, poscia lo si trasse dal Nuoto 
Mondo, ritenendo sempre, come gli anti- 
chi, che questo metallo non si trovasse 
che nei climi caldissimi. Così il famoso 
geografo Toscanelli scrisse » Colombo, 
che fino • che non vedrebbe i negri non 
avrebbe trovato oro. Le recenti scoperte 
danno però una smentita ali' opinione ac- 
creditata nell' antichità e nel medio evo. 
Presentemente gli scavi delle miniere e 
delle vene d' oro fannosi pure nella Sibe- 
ria, per cui non si può più conservare 
P aniieo sistema, secondo il quale era ne- 
cessario il calure per preparare 1' oro nel 
seno della terra. 

Sarebbe interessante paragonare la pro- 
duzione dell 1 oro nell' antichità con quel- 
la che ha luogo presentemente ; ma è dif- 
ficile rinvenire documenti per questo la- 
voro. Parlano gli antichi di mosse enormi 
d' oro lasciate dai re conquistatori, e di 
immensi tesori ritrovati dai vincitori nei 
paesi sottomessi con la loro armi. Secon 
do Appiano, che scrisse col mezzo di do- 
cumenti, il tesoro di Tolomeo Filadelfo 
era di 740,000 talenti. Resta però a sa- 
pere di quali talenti |Kirii la storia, se Me- 
no, cioè, egiziani o piccoli talenti di Tolo- 
meo, poiché, anche nell' ultimo caso, la 
somma sarebbe abbastanza elevata, giac- 
ché eccederebbe mille milioni cK franchi. 
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e'osa combatterla, attesa la rapacità degli 
antichi depo»li di Asia, i quali non aveva- 
no alcun ribrezzo d' impiegare mezzi 
odiosi e violenti per mettersi in possesso 
dell' oro che circolava. Se ammeltesi the 
nel racconto di Appiano si parli di talenti 
più grandi, il tesoro di Tolomeo FiladeN 
60 equivarrebbe a tutto I' oro the circola 
presentemente in Francia e nel Belgio, e 
se lo si riduce a piccoli talenti, ammonte- 
rebbe ancora alta massa di danaro the 
circola nella Gran Bretagna. Secondo 
Strabone, Alessandro fece riunire a Echa- 
tana 18 miriadi di talenti ; ma, come os- 
serva Humboldt, non bisogna dimenticarsi 
che i metalli preziosi erano allora concen- 
trati sopra alcuni punti del globo e nel 
tesoro dei conquistatori, mentre ora sono 
sparsi iu modo più uniforme sopra grandi 
estensioni di paesi e fra considerevoli po- 
polazioni. 

Se si ricerca donde venhse neJP anti- 
chità questa quantità d'oro, the andava a 
perdersi fra le mani degli avidi despoti, è 
certo che veniva dell* interno delP Asia, 
dal corso superiore dell' Osso, della Bat- 
triana e dalle satropie orientali dell'impero 
dei Persi. Non si hanno però che favole 
sull' origine di questo Pallido : parlano gli 
anlirhi di formiche che cercavano P oro 
presso al popolo montanaro dei Derdì, e 
di grifoni che facevano guardia ai tesori 
presso gli Arlmaspi. Sembra che la favola' 
rimandasse la sorgente delP oro al pian» 
di Cashgar e Acson, fra le catene persile-' 
le dei monti Imalaja e Knenlon. Effetti- 
vamente nel Tibet tutti i fiumi sono aurì- 
feri. I Greci riguardavano la Lidia, o le 
rive dei fiumi che escono dal Tmolos, la 
Frigia e la Colchide, come paesi in cui vi 
aveva delP oro. Può darsi che questi paesi 
abbiano avuto sabbie aurifere, le quali 



Per quanto favolosa sembri qoesta as-jsiensi esaurite, come furono quelle dei 
serzione, Boeck, autore della dotta opera fiumi di Cuba e di Haiti. Humboldt f . 

che in generale P oro mesciuto 
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con la labbia à più facilmente lavalo dì 
quello che bisogna trarre dulie miniere. 
Ecco la ragione per la quale, sopra 4° 
luoghi ove trovatami sabbie aurifere, 
secondo Strattone, si può appena ricono- 
scerne qualcuna, le altre essendo state 
esaurite. 

Anche in Grecia esistevano primitiva- 
mente metalli preziosi. Il monte Laurio 
era celebre per le sue miniere d' argento, 
e 1' oro trovatasi in Tessaglia, al monte 
Fangeo, vicino alla frontiera della Mace- 
donia e della Tracia, e nell' isola di Tha- 
sos, posta dirimpetto alla Tessaglia. L'Ibe- 
ria pure diede dell' oro ai Fenici ed ai 
Cartaginesi , traendosi in alcuni anni 
a 0,000 libbre di peso dalla Galizia, dalla 
Lusitani a e soprattutto dalle Asturie, Iuc- 
che, come osserva de Humbuldt, è quasi 
altrettanto di ciò che diede il Brasile al 
tempo dei suoi più floridi scavi. Quanto 
air argento, esso abbondava nella Betica 
e nei dintorni di Cai lagena, e lo stesso 
Humboldt non mette dubbio che la terra 
non avesse contenuto una volta presso la 
sua superficie strati di sabbia aurifera o 
bandii riempiti di rimasugli del minerale 
d' oro. 

Tuttavia !» produzione dell' oro in 
Europa era molto inferiore a quella di 
A«ia, ed è perciò rhe tutti i voti dei con- 
quistatori tendevano terso questa regio- 
ne. Cristoforo Colo mito, per giungere ai j sono posti in circolazione si spandono eoa 
tesori immensi, che supponevansi esistere .facilita e pronteiza nel commercio, ne ri- 
nel Lipangù, cercò una via più corta per 'sulta che. non vi possono più essene oicrl- 
I' Oc«ano Atlantico. Sbarcatosi all'isola di lazioni considerevoli e permanenti nella 
Haiti, credette d' essere a Tarsis, a Opbir, relazione fra questi due valori. $e ne vi- 
• Lipangù, e vedendole pepiti d' oro ,'dero esempii dopo li gran perturbazione 
credette di possedere le più ricche minie- 
re del mondo antico. Altre se ne scopri- 
rono poscia, che recarono tant' oro da ob- 
bligare il governo spagnuolo, nei Panno 
1 4 <J7, • cambiare i prezzi relativi dei due quantunque dal 1817 al 1827 si fossero 
metalli preziosi. coniate monete d" oro pel valore Hi 

Questa relaziona fra i prezzi dell' oro 1, a 9 {,000 marche, la relazione tra l'oro 
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a dell' argento cangiò ancora verso la me 
là del secolo XVI, quando vennero sco- 
perte le ricche miniere d' argento di Po- 
tosì e di ZaCatecas, nel Perù e nel Messi- 
co settentrionale. Secondo le ricerche 
fatte con cura da Humboldt, I' importa- 
zione deir oro americano era a quella 
dell' argeot<t nello stesso paese, in quanto 
riguarda al peso, nel. li proporzione di 1 
a 65, e ciò durò Goo all' apertura dei la- 
vacri d' oro oel Brasile al principio del 
XVI II secolo. Se si considera atlualanesv- 
te il commercio generale di metalli che fa 
l'Europa con tutte le parti del mondo, 
la proporzione tra i due metalli soprad- 
detti non è più che di 1 a 4 7* -Nel primo 
secolo, dopo la scopet ta del nuovo conti- 
nente, il valore relativo dei due 
presso i popoli commercianl 
t a 10 ~, ed 1 a 13, e ne. due ultimi 
secoli ira i a 14» e 1 a 16. Questa pro- 
porziona tra i due valori non dipeode 
soltanto dalla quantità di qoeati metalli 
cavati annualmente dal seno della terra ; 
ma è anche determinata dalle spese degli 
scavi, dalle domande e dai biaogai del 
pubblico, dall'ineguale deteriorazione e 

finalmente dall' impiego più o meno 
grande che si fa dell' uno o dell' eliso dr 
questi metalli nelle galanterie ed altri oti. 
Siccome circola già una quantità molto con- 
siderevole dei due me t- Ili, ed a misura che 



«T America, ed anche dopo la fabbricazio- 
ne di una grande quantità di monete di 
uno di questi due metalli. Cosi a Londra, 
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e r argento non variò che da i a l{>97 
a i • i $,60. Dopo questo Impupo noo 
ribassò, poiché alla fine dal 1807 ava vasi 
ancora a Londra una libbra d' oro eoo Ir o 
1 5 libbre d* argento. 

A questi dati ed osservazioni del cele- 
bre Humboldt, gioverà aggiungere le se- 
guenti di Mac-Cullocb, le quali; tuttoché 
ne discordino, in alcune (parli, in altre si 
accordano, e sono più particolareggiate e 
più direttamente applicate al commercio. 

La proporzione fra l' oro e 1* argento, 
era a Roma, nell'anno 3 10, come l a iSj 
Tanno 46o„eome 1 a 10 ; sotto Costan- 
tino, come .1 a 1,5.5, od • * 4 » «olfo San 
Luigi di Francia, come i a 1 o ; nel 1 5 00, 
coma j a 1 a. Dopo la acoperta del Per ù, 
l'abbondanza dell' argento fece alzaie il 
prezzo dell' oro, e la proporzione fu al- 
lora e rimase a lungo in hpagna come 1 
a r€». La prammatica del ai maizo 17861, 
richiama I' esecuzione della cedola regia 
del 1^50, la quale porta che il marco di 
oro a a a carati varrà quanto l6 marchi 
d'argento, a 1 * denari. Le altre nazioni non 
ae ne allontanarono. Ma da che il Brasile 
piodusse un'immensa quantità d'oro, la 
proporzione si ribassò, ed è siala fissala 
io più siti della Germania come 1 » lo j; 
in Olanda, 1 • 1 5 7 ; io Inghilterra, 1 
1 i5 7; alle Indie ed alla China, 1 a 
10 ; in Francia, 1 a »5 -. Si è osservalo 
come mano a mano che si va verso i paesi 
dell' Occidente il pretio dell' oro cresce 
ritardo a quello dell' argento. Non per- 
ciò è bene provalo che vi sìa 10, 1 a, i5 
volte più argento che oro. Certi calcola- 
tori pretendono che avanti la scoperta 
delle miniere d' oro del Brasile, imporla 
vasi ogni anno in Europa per 5 milioni e 
mezzo più d'argento che di oro. Essi 
credettero che dopo la della scoperta 
P nutrirli io dell' oro fosse, in Europa, a 
quello dell' argento come a a 5. La dif- 
ferenza sarebbe ancor maggiora, vale a 
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«Sire la quantità d' argento relativamente 
all' oro sarebbe ancora più forte, se te- 
indie, il Levante- la China, I' oreficeria e 
le altre manifatture non assorbissero quan- 
tità grande di argento. Comunque sia, è 
sempre importante stabilire tale propor- 
zione, poirh,è alirimcnti il commercio este- 
ro ne profitterebbe per attirare a se uno 
de' due metalli a detrimento dello sialo, in 
cui male stabilita si fosse la proporzìoue. 

Infatti, finché il rapporto dell' argento 
all' oro è slato in Francia di- 14 a 1, men- 
tre in Inghilterra trova vasi da i5 a 1, il 
commercio Francese potè trarre a, sè 
I' argento à' Inghilterra con vanteggio j 
poiché un mare» «Toro che in Francia 
cangiavasi con soli 14 marchi e meizo di 
argento, ne produceva in Inghilterra i5 
e mezzo. Reciprocamente, 1" Inghilterra 
nun aveva a dare in Francia se non 14 
marchi e mezzo d' argento per avervi un 
11, arco d'oro, il che presentava un gua- 
dagno ahbaslansa rilevante. L 1 n flotto 
benefizio ed una la ) perdila non potevano 
essere però che momentanei, perchè l'a- 
aione del commeicio e dei c*mbi, at- 
Iraendo I' oro e 1' argento, ne fanno ab>- 
l'KSHie d prezzo, e, malgrado le tariffe 
delle mone le, non conservano quelli il 
medesimo valore; per conseguenza, non 
vi ha più guadagno a farne venire. I ban- 
chieri, e non meno che le banche, delle 
quali è presentemente gran numero in 
Europa, sanno approfittare dei movimen- 
ti operati nella pioporzione dell'oro al- 
l' argento. 

La proporzione dell' oro all' argento 
mcLctalo nel legno Lombardo Veneto è 

f,i 1 » ,5 rcò- 

L» massa dei metalli preziosi che venne 

tersala iu Europa dopo la scoperta del- 
l' America fino al o omento della rivolu- 
zione Messicana, ammonta a 3 .58». 6 no 
chilogrammi d' oro, e 1 3 a. a 1 y,3oo chi- 
logrammi d' argento fino. Si sa che tutto 
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Toro e 1* argento scavato per conto degli 
SpagnuoK non faceva che attraversare la 
Spagna. Ferdinando il Cattolico ne con- 
servò cosi poco, thè alla sua morte se ne 
trovò appena abbastanza per soppeiire 

Dal 1493 al i5oo (a 

i5oo » i545 w 

i545 » 1G00 » 

1600 » 1700 m 

1700 »» 1750 « 

i;5o m 180S » 
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alle spese di sepoltura: Humboldt calcola 
come segue l'importo de' me talli preziosi 
venutici dall'America, dalla scoperta di 
essa io pòi. 



s5o,ooo dollari 

5,0 0 0,00 0 



IP 



•• • t. 



1 1, 000,000 
16,000,000 

33,0 00,000 
55,000, 



000 «r. 



L'aumento straordinario che si osserva 
nell'intervallo dal ijSo al i8o3 si veri- 
ficò principalmente nel Messico. Questo 
aumento fu dovuto ad una quantità di 
circostanze : Humboldt lo attribuisce al- 
l' accrescimento della popolazione di quel 
paese, ai progressi dei lumi e dell' indu- 
stria, alla liberta del commercio accordata 
all'America net 1778, alla maggior facilita 
di procurarsi il ferro e l'acciaio indispen- 
sabili nei lavóri delle miniere, alla dimi- 
nuzione del prezzo del mercurio, alla sco- 
perta delle ricche miniere di Catorce e di 
ed silo stabilimento o" un uf- 



ficio delle miniere. Humboldt stima li 



am- 



inomi,), al principio di questo secolo, 
montare a /»5.5oo,ooo dollari in oro ed 
in argento. Valutando il dollaro 5 franchi 
5o centesimi, si avrà 336,3oojo©0 fran- 
chi per totale dell'annua rendita delle 
miniere di America. 

Lo stesso Humboldt vaiata il prodotto 
annuo delle miniere <f Europa, in Un- 
gheria, in Sassonia ed altre, ed il prodotto 
delle miniere d'Asia, alla somma di cirea 
36.000,000. 

Il quadro che segue mostra le quantità 
d* oro e d' argeoto che si potevano ap- 
porre versate nel commercio europeo ogoi 
anno, dietro ona media presa dal 1790 



tendi»* annua della miniere del nuovo jal 1802, secondo Broognlart. 
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Oho 



A nùco continente. 



Africa 



Siberia 



i,5oo eU,# 



1,700 



Europa. 



Ungheria ... . 
Salisburgo. 
Steli dell'Ansino. 
Jlartt ed 
Sassonia . 
Norvegia . 
S velia . . 
Francia . 
Spagna, ecc. 



65o 
75 



75 



Nuovo continente. 

America settentrionale .... 

America meridionale ; possedimenti 
Spagnuoli, comprendendo il Cho- 
co, Popayan, Santa Fè , Perù 
propriamente detto, Chili. . . 

Possedimenti Portoghesi .... 



i 



i,3oo 



5,ooo 
7,5oo 



17,500 



30,000 



• • • • 



5,ooo 
5,ooo 
1 0,000 
10,000 

5,ooo 



. 600,000 



. 375,000 



Totale 



1 8,000 



Valore io franchi . 



54,3oo,ooo 



. 947»5oo 



. 189,500,000. 



Sino dal 1810 si fecero sentire le prime iiione spagnuola in America, e che 6niro- 
co avulsioni, che rovesciarono la domina- Ino • fondare V indipendenza di essa, e da 
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•Dura ne venne una diminuzione conside- 
rabile nella rendita dei metalli preziosi. 

La risoluzione fu in quel paese fatale 
alle miniere di oro e d'argento. Le miniere 
più ricche appartenevano a* vecchi spu- 
gniteli, che da per tutto divennero V og- 
getto della pubblica vendetta : questi, per 
I» maggior parte, emigrarono, portando 
•eco loro il più che poterono realizzare 
di capitali. Oltre al danno che soffrirono 
|e miniere pel ritiro dei capitali che servi- 
vano a lavorarle, le importanti opere delle 
miniere di Goanaxutttu, di Valenciaua ed 
altre, furono distrutte, e le altre opere 
che erano scampile alla distruzione gene- 
rale, essendo slate abbandonate dai mina- 
lori, furono tosto inondate e perdettero 
tutta rutilila loro. 

E opinione comune che le miniere 
d'America, non parlando delle ultime 
scoperte in California, di eno attualmente 
assai scarso prodotto, ed anzi, secondo 
un giornale che dice ivere attinte le sue 
notizie da i<n quadro dello stesso governo 
d' America, il quale abbraccia un periodo 
di 1 3 anni, sarebbero divenute, a dir così, 
improduttive. 

Al dire di questo giornale, nel i 8 34, le 
miniere non avrebbero dato che 890,000 
dollari di oro puro, e nel 1 83 8 quelle 
degli Stali Uniti non più che un valore 
di a8a v ooo dollari, essendo state le più 
produttive quelle di Giorgia, della Caro- 
lina meridionale e settentrionale. Quel 
quadro farebbe aumentare la somma to- 
tale ottenuta nel periodo di i3 anni a 
6,1 a6,3oo dollari; il prodotto avrebbe au- 



O 



no 



montato Quo al 1834, che fu il momento 
in cui giunse al massimo e poscia sarebbe 
andato diminuendo. Humboldt però non 
crede fondata questa opinione, e ne addu- 
ca in prova che nel 1887 le miniere del 
Messico diedero pel valore di 30 a aa 
milioni di piastre ; quelle sule di Zacate- 
r.as diedero, in ognuno degli undici anni, 
dal i8aa al 1 833, la somma di 4 a 5 
milioni di piastre. Confessa nulladimeno 
<-he Guanaxualo nun dà più che la meta 
di quello cht dava altre volte questa pro- 
vincia. Nel i833 furono estratti dalle sue 
miniere t, 1 44 marchi d'oro e 3i6,oa{ 
marchi d' argento. AI principio di questo 
secolo, la produzione dell' argento era 
già di'75 5,ooo marchi.' Del resto, la pro- 
duzione dell' oro nel Nuovo Mondo ha 
diminuito assai più che quella dell'argen- 
to; ma questa diminuzione risale ad un 
tempo più remoto che fa rivoluzione della 
colonie spaglinole. 

Neil' America meridionale, la maggior 
parte delle miniere d* oro trovansi nel 
Perù e nel Braule, ma sembra che il fo- 
llile prodotto di esse sia inferiore a quello 
del sulo Messico. Coulansi come le minie- 
re più ricche quelle di Lolixac<i, di Ara- 
ca, dt Suches, di Caracana, del Potosl, di 
Fipoani e di Cuchabamba. Humboldt sti- 
ma che le miniere del Perù sieno e più 
difficili a scavare, perchè poste a molla 
altezza, e meno ricche assai di quello che 
non si fosse credulo. Egli dà il conto che 
segue del prodotto delle miniere di Potosi 
nel Perù iu tre periodi successivi : 



Dal i556 al 1578 ......... 49,01 i,a85 

Dal 1579 al ' 7 5( > 6ii,399,45i m 

Dal i 7 3 7 al 1789 . 127,847,776 h 

788^58,51». 
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Dietro i quali dati il prodotto medio 



Nei primo periodo di 3,297,783 piastre 

Mei secondo » di 3,Qp,4) a 58 » 

Nel terzo » di a,458,6oJ », 



Al principio del secolo seguente vaio 
i prodotti del Peni a 782 chilo- 
grammi di oro e 140,478 di argento, 
Iucche dava un valore complessivo di 
6,340,000 piastre. Secondo una recente 
statistica, la quantità d'oro ottenuta oggidì 
dal Perà sarehbesi aumentata a 1,000 
chilogrammi. Nel Brasile vi sono sette 
compagnie o società che attendono allo 
scavo dell' oro, fra le quali distinguesi 
principalmente la miniera di Gongo-Socco 
nella provincia Brasiliana di Minas Geraes, 
già ricordata il principio di questo artico- 
lo, ove abbondano anche le pietre prezio- 
se, ed intorno alla quale crediamo utile 
dare notizie un po' estese. 

Ignorasi V epoca precisa della scoperta 
della miniera di Gongo-Socco. Questo 
nome, nella lingua degl' indigeni, signi6ca 
letteralmente caverna di ladri, poiché 
credesi per tradizione, che cent' anni fa 
numerose bande di negri rivoltati infestas- 
sero il paese e deponessero il loro bottino 
in una caverna naturale che trovasi nei 
giardino della Casa-Grande, residenza dei 
direttore della compagnia. Il guadagno 
considerevole che fecero i cercatori d' oro 
nel suolo bagnato dal torrente di Soccor- 
ro acquistò a questo luogo la riputazione 
di molta ricchezza. Presentemente ancor;* 
le rive di questo corso di aaqua portaoo 
Indiali di antichi lavacri; tuttavia Gongo 
Socco era cosi poco conosciuto verso la 
fine del secolo scorso, che non lo si tro- 
vava designato sopra nessuna delle carte 
geografiche delia provincia. Un certo Ca- 
ntare, che era il proprietario di questa 
ne apprezzava così poco il valo- 
Su<>pL Dà Tecn. T. XXXI. 



re, che la vendette al guarda mor gene- 
ral das minas, José Alvei da Cunsca, 
per la tenue somma di 800 lire sterlioe. 
Poco tempo dopo la morte di quest' ulti- 
mo proprietario, due negri, rimontando 
successivamente le alluvioni aurìfere del 
ruscello di Gongo, scoprirono, nel 1817, 
un grosso frammento di oro quasi mas- 
siccio che pesava cinque libbre, e trova- 
vasi incastrato in una pietra micacea fer- 
ruginosa. Giovanni Battista Coutioho, di- 
venuto poscia barone di Catas-Altas, aveo- 
do sposato successivamente due figlie del 
guarda mor general José Alvei, dirigeva 
1 beui del suocero, che era aoche suo co- 
gnato per avere sposato in seconde nozze 
la sorella del barone. Egli tenne secreta 
la scoperta dei due negri, e supponendo 
che il frammento d'oro fosse stato stacca- 
to dalla parte superiore della montagna, 
fece diverse investigazioni, con le quali 
giunse alla superficie aurifera dell' attuale 
giacitura di Gongo. Essendo morto nel 
• 818 José Alvez, il barone di Catas- 
Altas, intendente allora di questa miniera, 
ne divenne per usurpo il proprietario ; 
giacché dispose a suo grado del prodotto 
senza render vernn couto ai suoi parenti, 
che erano di J«i coeredi. Fece lavorare la 
miniera a cielo scoperto, secondo il meto- 
io brasiliano, e nello spazio di otto anni 
ne ritrasse immense somme, che possono 
valutarsi a diversi milioni di crutades. 
Durante due anni estrasse, a termine me- 
dio, 1 5 libbre di oro al giorno, ciocché 
equivale a 670 lire sterline. 11 barone di 
Catas-Altas credendo esaurita la miniera 
di Gongo-Socco, la vendette poi 
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compagnia inglese Imperiai Bi aiilian] ed abbisognò dare grandi emolumenti per 
Mining Aisociation, per la tu tu tua di .decidere persone intelligenti ad andare a 
90,000 lire aterline. Erasi formata questa 'stabilirsi in quelle solitudini. Un lavora- 
compagnia nel 1 8 a 4, allorché vi era gran- tore di miniera ordinario riceve 8 lire 
de mauia di speculazioni nelle miniere ; sterline al mese ; è poi giusto aggiognere 
il suo capitale era di 55o,ooo lire sterli- ebe il costo dei generi è 



sivo in un 

ne, rappresentale da dieci mila azioni di paese ove si fa il trasporto delle derrate 
55 lire sterline P una. La proprietà di a schiena di mulo, e dote nella stagione 



Gongo ha un 1 estensione di tre miglia e 
mezzo in larghezza e di quattro e tre 
quarti di lunghezza. È posU iu una bella 
vallata bagnata dal torrente Soccorro, le 



delle piogge le strade divengono imprati- 
cabili. Si può dire, senza essere tacciati 
di esagerazione, che negli ultimi dieci anni 
il prezzo della mano d'opera a Gongo ha 



cui «eque, costantemente fungose e g tal- quasi raddoppialo. D'altra parte, per 
lastre, attestano i lavori ed i lavacri dei ispignere i lavori della miniera a grande 
minatori. ì profondità, che è l'unico mezzo per otte- 

Questa miniera straordinaria diede, nel nere risultamenti importanti, occorsero 
breve spazio di la anni, più di So, 000 intere fore»te per sostenere le opere sot- 
libbre d'oro, cioè circa 1,300,000 lire terranee. La formazione aurifera di Gongo 
aterline. Il governo brasiliano sopra que- è un composto di sostanze molli, per cui 
ata somma ebbe per parte sua circa a,ooo i progressi dei lavoranti sonu molto rapi- 
conlos, che equivalgono a a5o,ooo lire di; ma, alCnchè non succeda interruzione 
sterline, e ciò quale diritto proveniente nei loro lavori, è indispensabile che sieoo 
dal prodotto della miniera, e tao contos, protetti da impalcature di legnami. Mal- 
cioè 1 5,ooo lire sterline, come diritto grado la durezza dei legaami brasilioni, 



67 esportazione. Si può valutare a 3,000 
contos il danaro speso dalla compagnia 
nella provincia di Minai Geraes. Gli azio- 
nisti, che pagarono ao lire sterline ogui 
ozioue per la compia della proprietà e le 
spese più urgenti degli scavi, furono rim- 
borsati non solo dei loro avaozi, ma ot- 
tennero 1 o lire sterline per ogoi azione 
di benefizio. Inoltre, la compagnia possie- 
de un capitale di riserva di 5o,ooo lire 
sterline pei casi impre veduti. Bisogna an- 
cora mt-ttere in conto gli edifizii di pietra 
e macchine, il terreno, il bestiame, e più 
di 400 schiavi che appartengono alla com- 
pagnia. Bisogna confessare che questi bei 
risultamene' nun si ottengono che con 
enormi spese, elevaudosi queste a non 
meno di 45,000 lire sterline all'anno, 
non compreso il ao per o/o pagalo al 
governo sulla produzione della miniera 



Il oumtro degl'impiegati è considerevole, lare per quanta fosse la sorveglianza. 



queste devono essere rinnovale ogoi tre 
anni, a motivo dell' umidità che regna 
nelle gntlerie di scolo. La maggior parte 
dei boschi, posti nelle vicinanze immediale 
di G ongo, vennero già distrutti , e la 
compagnia fu obbligata di comperare fo- 
reste a qualche distanza dalla miniera. Si 
comincio già a tagliare queste foreste, 1* 
quali non tarderanno ed essere consumate 
dai volti e dalle gallerie sotterranee. La 
mancanza del legname si fa sentire in tolti 
i luoghi ove sono stubilite le compaguie 
di ntfneracion, nè queste possono soste- 
nere sì gravi ^pese, se uon se fioo a tanto 
che le miniere continuino ad essere mollo 
ricche. Avrebbesi potuto pensare da lungo 
tempo a fare almeno di nuovo le gallerie 
di scolo. A queste enormi spese devousi 
ancora aggiugoere i furti che si commetto- 
no negli scavi, che non si potrebbero evi* 
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miniere <f oro, ed io quella soprattutto 
di Jacotinga, bisognerebbe che ogni lavo- 
rante, air uscire della miniera, fosse rigo- 
rosamente visitato ; la qual cosa non pra- 
ticandosi a Gongo, ne risultò che nei 
tempi in cui la miniera era in grande 
prosperità, parecchi impiegati subalterni 
vi fecero fortone considerevoli. Al pre- 
sente, sia che la miniera dia meno ricchez- 
ze, sia che la moralità dei lavoranti abbia 
migliorato, sia che la sorvegliarne dei ~\- 
pitani delle miniere sia maggiore, è certo 
che i furti sono divenuti meno frequenti. 
Tuttavia trovasi ancora vendibile a Rio 
Janeiro dell" oro di Gongo, ciò che pro- 
ver ibe non essere interamente cessati i 
mezzi illeciti di far danaro. 

Si spinsero i lavori della miniera di 
Gongo fino alla profondità di 55 tese, ed 
es«a estendesi dall' est ali 1 ovest per una 
profondità di 435 tese. La formazione di 
Gongo è uno strato friabile di ferro mica- 
ceo ardesiano, il quale si denomina, nella 
lingua del paese , iacotinga , ossia fer- 
ro oligisto metalloide. Le materie com- 
patte che contengono dell' oro, e sovente 
frammenti di volume considerevole** arri 
vano alla superficie del terreno in cassette 
chiuse con un lucchetto, una delle chiavi 
del quale ritiene il capitano di servizio, e 
P altra trovasi presso P impiegato incari- 
cato di sorvegliare il lavacro del minerale 
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cassetta di ferro, che trovasi nella cancel- 
leria del direttore in nn sito nascosto. 

Le sostanze meno ricche di iacotinga 
giungono in barili alla superficie del terre- 
no, e vengono spedite sopra carrette al pe- 
stello, ove sono ridotte in polvere; poscia, 
dopo aver passato per canali aperti rive- 
stiti di pelle, sui quali dirigesi una cor- 
rente <f acqua, subiscono I' ultima opera- 
zione di lavacro col mezzo dei bateas. 

Cominciasi presentemente ad usare il 
metodo dell' amalgamaziono col mercurio, 
che, mesciuto in certa quantità con le so- 
stanze aurifere, distacca I' oro, in alcune 
ore, da tutte le parti straniere del mine- 
rale. Con questo metodo si potrà intera- 
mente trascurare il lavacro del minerale, 
e le masse , spezzate dai pestelli , non 
avranno più bisogno di passare pei con- 
dotti aperti, ne di sottometterli ali* opera- 
zione dei bateas, che occupa natural- 
mente molte braccia. 

I prodotti della miniera di Gongo tono 
ineguali e variabilissimi, così che un colpo 
di zappa può far, d' un uomo povero, un 
opulento. 

Saverio Ilocheder, il quale per sei anni 
fu direttore delle miniere di Gongo-Soc- 
co, pubblicò un quadro statistico, dal 
quale risulta che nei dodici anni dal 1836 
al 1837 produssero a6,3i6 libbre d'oro, 
del valore di 1,105,17* lire sterline. 
Queste sostuuze solide, stritolate da schia-JNel 1837 se ne trassero 37,000 botti di 



vi armati di mazze di ferro, sono distri- 
buite fra una dozzina di lavatrici, poste 
vicino a grandi bacini ripieni di acqua e 
provvedute di bateas, che sono una spe- 
cie di scodelle fatte ordinariamente di le- 
gname rosso e odorante chiamato cedro. 
Finita T operazione del lavacro, l'oro che 
rimane al fondo dei bateas viene versato 
in nn piatto di rame, e, dopo d' essere 
stato seccato al fuoco e pesato, viene ri- 
messo al cassiere, il quale lo rinchiude in 
sacchi di cuoio, che si mettono in solida 



minerale, che produssero i,3ga libbre 
d 1 oro. Quelle miniere dovevano dare al 
governo un a 5 per 100 dei loro prodotti, 
!a qual tassa per altro dalf ottobre 1827 
in poi venne ridotta al ao per 100, come 
per tutte le altre miniere del Brasile. 

Malgrado la sua immensa ricchezza, 
Gongo Socco non è che un piccolo e 
triste silo, posto ga leghe a maestro di 
Rio Janeiro, ed a 14 soltanto da Yillaricca. 
Montuoso n' è il territorio, e trovasi ele- 
valo 3780 piedi sopra il livello del mare. 



588 Oso 
Non contiene che circa 100 case abitale 
dii bianchi e i5u capanne pei negri. L» 
popolazione è di i5i bianchi europei 
uf>7 brasiliani liberi, e di 4° 5 negri 
schiavi e creoli ; in tutto circa 8io indi- 
vidui che atlenduno soltanto al lavoro 
delle miniere. 

Oltre alta compagnia della quale abbia- 
mo parlato, ve ne hanno nella stessa pro- 
vincia sei altre che egualmente attendono 
allo scavo delle miniere di oro, cioè 
i ,° quelle di San Yago del Rey-Morro 
Velho; a.° della Mining brasiliao Cola 
Brattea ; 3.° della Cuita Macaubas Cocaes ; 
4>° della Concecao ; 5.° della Conlunga ; 
6.° della Minas Geraes Morra das Alma* ; 
le quali tutte insieme ebbero per prodot- 
to, nel 18X7, circa 1,840 libbre d' oro, 
sulle quali debbono pagare il ao per cento 
di battello alla corona. Aggiugnendovi il 
prodotto di 1,392 libbre d'oro prove- 
nienti dalle mioiere di Gongo Socco, si 
avrà un totale di 3,a3a libbre d'oro pei 
prodotti delle sole miniere di quella pro- 
vincia. 

Recentemente si scopersero altresì a 
caso vene d' oro nel!' Assuero, nella pro- 
vincia di Bahia, pure nel Brasile, non lun- 
gi dalle spiagge meridionali di S. Franci- 
sco, e ben presto molti cootrabbandier 
01Ì emigranti della città e provincia di 
)!«hia, da Minas ed anche da Rio- Janeiro, 
vi accorsero, tratti dalla speranza di ricchi 
guadagni, tanto più che poco dopo vi si 
scoprirono strati di diamanti di grande 
ricchezza, cosicché, due o tre anni dopo 
scopertasi la prima oncia d'oro, quei luo- 
ghi, prima deserti, contarano di già una 
popolazione di 4<>,ooo persone. 

Trovanti inoltre miniere d'oro in varie 
altre parti dell 1 America Meridionale, e 
specialmente al Chili, a Bueoos-Ayres e 
nella Nuova Granata, e, fra gli altri luoghi, 
nella repubblica di Venezuela, e precisa- 
mente sulle rive del fiume Yurnary, dove 
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è il villaggio di Tupuquen, popolato di 
circa 800 Indiani. In quel punto il fiume 
è largo circa 3o metri e profondo 5 nella 
stagione delle piogge, mentre nella bella 
stagiooe è asciutto nè vi si veggono 
che fori di tratto in tratto, i quali sem- 
brano comunicare fra loro per infiltrazio- 
ne } le rive sooo ripide ed il fondo è for- 
mato di subbia che contiene grossi ciottoli 
di quarto. 

Trovasi f oro tanto nel letto stesso, 
quanto al di fuori del fiume. Io questo 
momento lo si estrae soprattutto da una 
•stiletta posta in faccia al villaggio di Tu- 
puquen, lunga 5o metri e larga 7, e tro- 
vasene anche nei ciottoli di quarzo che vi 
sono nel letto del fiume. Allorché si fa il 
lavacro, che finn ad ora fu imperfetto, 
dopo essersi io un luogo qualunque estrat- 
to tutto r oro contenuto nella sabbia, se 
ritornasi all' indomani nello stesso punto 
vi si trova altrettanto oro quanto il giorno 
innanzi, la qoal cosa sembra indicare che 
le miniere d'oro aono situate verso Pinsù 
del fiume. Ciocché conferma, da una parte, 
questa supposizione, ai è 1' essersi trovati 
nel fiume pezzi d' oro puro che pesava- 
no 7 d' oncia, e rotoodati in seguilo, teo- 

<luraote il tragitto, e dall' altra, che V oro 
non trovasi nella sabbia, se non che alla 
superficie. 

Si fecero anche ricerche in un villaggio 
indiano chiamato Tumeremo, distante 7 
leghe da Tupuqneo, ma non vi si trovò 
l'oro. Accadde diversamente in uua mon- 
tagna distante ao leghe da Tupuquen, 
chiamata Ooacamago, dalla quale si ebbe 
una mostra ebe pesava circa due ooeie. 
Con le sole ricerche grossolane deir on» 
che si fanno in questo paese non si nco- 
oobbe forse ancora U punto ove trovasi 
più abbondante. In generale, questo paese 
è tuttora allo stato naturale, mancante » 
popolazione, sebbene nei dintorni * Tu- 
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puqnen si abbiano numerosi pascoli natu- 
rali, una terra eccessivamente fertile c su- 
acellibile di produrre, per così dire, senza 
coltivarla, e dare lutti i prodotti europei, 
essendovi la temperatura eguale press» a 
poco a quella della primavera in Francia, 
• sebbene vi abbondino i selvaggina]!* ed 
i pesci ; vi s* incontrano, è vero, animali 
nocivi, ma con un poca di attirili facile 
sarebbe distruggerli. Attualmente il com- 
mercio del paese consiste in caccao, caffè 
ed eccellente tabacco, cotone, zucchero, 
cannella, garofano, indaco, pelli e simili, 
né vi si fa il trasporto che a schiena d 'asi- 
no, cominciandosi soltanto ad introdurvi 
i cavalli ed i muli. Forse questo paese 
potrebbe a molli emigronli presentare n*l- 
F insieme condizioni più favorevoli della 
California. 

NelP America Settentrionale, il paese 
più ricco di miniere d' oro e <1* argento si 
è il Messico, dal quale tulli sanno quanto 
grandi ricchezze si traessero fino dal mo- 
mento della primitiva scoperta di esso. 

Le miniere d'oro e d'argento più ron- 
siderabili di esso, sono quelle di Zacale- 
cs», Guanajuato, Bolanns, Catone, Som- 
brerete, Beal-del-Monle, Guarisaney, Te- 
seo, Balopidas, Zimapan, Ramos, Fresnillo 
e Parrai. 

I siti più rinomati sono tutti soli' acro- 
coro centrale. Il minerale non è del più 
ricco, ma vi si trova eccessivamente ab- 
bondante. La massima porzione delle vene 
metalliche della Cordigliere è ancora, a 
così dire, vergine ed intatta. Appena si 
conosce il gruppo di Moris e del minerale 
di Jesus-Maria, nello slato di Chihuahua, 
e da questo punto sino al Nuovo Messico 
non s 1 è fatta alcuna ricerca per assicu- 
rarsi delle ricchezze che la terra può con- 



Le miniere danno una media annua di 
7,000 marchi d'oro e di 3,5oo,ooo mar- 
chi d'argento. 
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Dal 1^93 fino al i8o3, il Messico 
somministrò alla circolazione V enorme 
somma di 10.647,000,000 di lire. Se vi 
si aggiungono 4° anni a 36,g 13,337 
l'uno, si avrà un lutale di i3,i33,4g3,o8o 
lire, prodotto di 35 1 anni. 

La esportazione in verghe, quando è 
permessa, torna più vantaggiosa di quella 
delle monete, malgrado il dazio di uscita 
del 7 per too di cui sono gravate, le pri- 
me, mentre la moneta d' argento non paga 
che 3 \ per 100 e quella d'oro il 3 per 
1 00 di dazio. La esportazione dei metalli 
preziosi si fa principalmente dai pacche- 
botti che dalla Vera Cruz si recano in 
Inghilterra, ed il valore se ne può calco- 
lare da 40 a 5o milioni di franchi, una 
parie dei quali è per conto dell' Inghil- 
terra, ed un' altra per la Francia e per la 
Germania, i quali paesi mandano in cam- 
bio i prodotti delle loro manifatture cri 
altri oggetti del loro commercio. Altri 3L 
milioni di lire prodotti dalle miniere han- 
no sfogo per la via della Vera Cruz verso 
Nuova York, e per la via di Tampico ver- 
so Nuova Orleans, per pagare i numerosi 
prodotti d' ogni soita di derrate che il 
Messico ne ricere annualmente. Sì esporta 
ancora grande quantità di argento, oro a 
polvere di oro, la quale ultima proviene 
dalle tierhe miniere di Sonora pei porli 
di San Blas e di Acapolco sulla costa oc- 
cidentale. Fra lutti 1 porti del Messico, 
presentemente Tampico esporta la mas- 
sima quantità di argento. "Verso di esso 
dirigonsi i ricchi trasporti delle miniere di 
Guanaxuato, Zacatecas, San Luigi, Potosì 
ed altre, a tal che vi si accumula di so- 
vente un maggior valore di quello che il 
pacchebotto inglese può prendere a bor- 
do, il quale è limitato ad un milione di 
piastre per viaggio. La Vera Cruz riceva 
solo l'ammontare destinato a saldare i 
conti del Messico. 

Una compagnia tedesca di Elberfeld 
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•cara ancora la miniere d* argento di A fi- 
gang reco, Purissima e Valencia, mentre 
una società inglese si è incaricata dello 
scavo delle famose miniere di Guanaxualo 
con T autorizzazione del Governo. 

Secondo Humboldt, una sola miniera 
del Messico dà più argento in un anno 
che tutte le miniere dell' Europa, le quali 
non ne producono se non se a38,ooo 
marchi, mentre quella del Messico ne dà 
più di a 5 5,ooo marchi. 

I prodotti delle miniere del Messico, 
cioè di quelle soltanto scavate dal gover- 
no, salirono, nel i856, a 7.o3u,68o pia 
sire, o circa 35,i55,4<>o lire; ma com 
prendendovi i prodotti ottenuti dalle com 
pagnie inglesi e da altre che ne riporterò 
no il privilegio, tal somma va • 37 milioni 
di piastre, o a più di 1 35 milioni di lire 
annualmente. 

La grande abbondanza sovr' accennata 
dei minerali, e la loro ricchezza, poiché, 
a termine medio, contengono da 0,0018 
a 0,00 a 5 di argento, in cui si trova da 
o,oo5 a o,ooa di oro, compensano V ec- 
cessivo costo della roano d'opera, pagan 
dosi 7 franchi alla giornata i lavoranti, e 
la scarsezza del combustibile. 

Una parte del Messico che attrasse ul 
tiroamente l'attenzione di tutto P univer- 
so e straordinario concorso di gente da 
ogni parte di esso per le grandi quBn 
tità d' oro trovatevi, è la California. In- 
torno alla qualità ed abbondanza dei suoi 
prodotti, ci crediamo in dovere di dare 
estesi ragguagli ai lettori, approfittando d 
quelli contenuti nella relazione fattane 
nel i85o al segretario degli Stali Unii 
d'America da Butler-King, che vi era sta- 
to inviato con missione speciale. 

Dopo avere lungamente parlato del 
ordine che. ivi regnava per la mancanza 
di un regolare governo ; della popolazio- 
ne, che essendo, nel 1 83 1, di a5,ooo abi- 
tanti, nel 1849 venne aumeutata di oltre 
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100,000 persone e dì altre 80,000 
nel t85o; del clima a della qualità del 
•nolo e dei prodotti che I* agricoltore po- 
rebbe rilrarne, osserva che al momento 
nel quale scriveva, la California non aveva 
altre risorse commerciali che l' oro, tutte 
e sue altre produzioni, tanto minerali che 
agrarie, trascurandosi interamente, loccbò 
si continuerà a fare fino a che la ricerca 
dell'oro offrirà maggiori benefizi! di qual- 
siasi altra occupazione. Tutto però induce 
a credere che ben presto vi s' intrapren- 
derà il lavoro delle miniere con buon 
a, e di quelle di mercurio princi- 
palmente. L" oro, per sua natura poten- 
dosi immediatamente cambiare con qua- 
lunque altro prodotto, ne segue che la 
California offre, per quanto riguarda il 
commercio, una posizione eccezionale, af- 
fatto differente da qnella di qoe' paesi, 
i quali, in cambio dei prodotti stranieri, 
danno altri prodotti del loro suolo o della 
loro industria. 

Non si comprende a bella prima 
lo stato attuale così sfavorevole alla 
gazione, in causa della mancanza assoluta 
di noleggi pel ritorno, non sia stato un 
ostacolo allo sviluppo del commercio in 
questo paese. Ma se ridettesi che tutti i 
bastimenti che vi giunsero ai sooo trovati 
nella stessa posizione ; che tutti hanno 
calcolato già prima sul solo noleggio di 
andata come prodotto del doppio viaggio, 
regolandone la tariffa in conseguenza; non 
si pofrà più maravigliarsi se possooo con- 
tentarsi di un modico noleggio pel ritorno. 
Tutto tende in questo momento a fare di 
S. Francisco il deposito generale dei pro- 
dotti delle contrade bagnate dall' oceano 
Pacifico, della Cina ed anche dell'Austra- 
lia ; tutti quelli che fino ad ora vi furono 
trasportati vi trovarono immediatamente 
uno smercio. Lo stabilimento d'una zecca 
vi attirerebbe, senz' altro, dalle coste del 
Chili, del Messico e del Perù, oltre • »o 
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milioni di franchi io verghe d' argento do 
esservi monetate. 

Butler-Kiog osserva in appresso po- 
terti gingnere aollecitatnente dai vani porti 
dell' Adanlico, approfittando dei venti ali- 
sei, donde deduce non esservi alcun van- 
taggio per le navi dell' Atlantico dirette 
per S. Francisco di fare la scala dei di- 
versi porti dell' oceano Pacifico, tanto più 
che le mercanzie che si potrebbero tras- 
portare troverebbero uno smercio altret- 
tanto pronto a S. Francisco, ed ivi si ap- 
provvigionerebbero a miglior prezzo di 
tutte quelle merci che desiderassero, a 
motivo dell» modicità del noleggio che ivi 
esigesi pel ritorno, e dei vantaggi che risul- 
tano dal cambio. Nel i85o la polvere di 
oro non valeva al Chili che 85 franchi 
alP oncia, mentre alla zecca degli Stati 
Uniti valeva 90 franchi. Se dunque un 
negoziante di Valparaiso possedeva 10,000 
once d'oro a S. Francisco, prodotto della 
vendita dei suoi legnami da costruzione e 
delle sue farine, e desiderasse comperar! 
mercanzie, che traeva una volta dall' este 
ro, egli guadagnerebbe di già So,ooo 
franchi comperandole a S. Francisco, e 
ciò iodipcndeolemente dall' economia che 
farebbe sol noleggio del ritorno, le assi- 
curazioni e P interesse del suo danaro. 

S. Francisco diverrà egualmente il de- 
posito delle mercanzie che traggono gli 
Stati Uniti dalla Cina e dall' Asia, come 
anche di quelle che essi trasportano in 
queste contrade, e consistono essenzial- 
mente in monete d'oro e d'argento. Tut- 
tavia conviene osservare che nella Cina 
l' oro non viene considerato che come 
mercanzia, potendosi a volontà rifiutarlo 
in pagamento di un debito, e che vi è 
valutato solo a 70 franchi all' onci». Si 
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d' Inghilterra, col mezzo delle quali farà 
i tuoi pagamenti, non direttamente, ma 
avvisando il suo corrispondente della Cina 
del credito che gli è aperto da un ban- 
chiere di Londra, sol quale potrà rimbor- 
sarsi in cambiali a sei mesi vista, che la 
casa della Cina venderà al corso di 4 scel- 
lini a o 5 pences al dollaro, cioè col pro- 
fitto del a y per 100. 

Dalle particolarità di un' operazione 
commerciale di tal genere date da una casa 
bancaria di Nuova York, occupata per 
lungo tempo in questa specie d'affari, ri- 
sulta che la rimessa di un valore di 10,000 
once d* oro alla Cina per la via dell' In- 
ghilterra offre un guadagno di 1 80,64 ^ 
fianchi, mentre, spedendolo là direttamen- 
te, avrebbe avuto una perdita di 83,aoo 
franchi, ciocché presenta una differenza 
totale tra il profitto eia perdita di 266,848 
in favose della via indiretta. 

Tutto questo, secondo Butler-King, 
sembra concorrere a fare che S. Franci- 
sco divenga il centro commerciale del- 
l' oceano Pacifico e delle relazioni degli 
Stati Uniti con l' Asia ; ma per quanto 
considerevole possa essere un giorno que- 
sto commercio, non eguaglierà mai quello 
che si deve stabilire, a di lui credere, fra 
questa città e gli Stati dell'Unione. 

Vedemmo quanto limitato fosse pochi 
anni fa il numero degli abitanti della Ca- 
lifornia, e come questo paese, benché 
fosse un deserto, sprovveduto ben anco 
dei semplici ripari che offrono le foreste, 
e malgrado V immensa distanza da percor- 
rere per arrivarvi, si aumentasse di un 
grandissimo numero di emigranti che vi si 
recarono e vi ai stabilirono. Dovettero 
eglino trarre dall' estero tutti gli oggetti 
oode avevano bisogno, e case già costruite 



vede perciò che l'importatore California- ; loro venivano dalla Cina, dal Chili e da- 
no dei prodotti della Cina non ispedirà il gli Stali Uniti. Il legname da costruzione, 
suo oro alla Cina, ma a Nuova York perieli* estate i85o, montava ad un prezzo 
procuratisi lettere di cambio sulla bauce. esorbitante, giugoendo a S. Francisco a 
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i,5oo fino a aooo franchi per ogni mille 
piedi quadrati d'un pollice di grussezt 
ed a Hogton ed a Sacramento-City, per- 
fino a a5oo o 3ooo franchi, al qual 
prezzo tornava utile tagliare i boschi del 
paese, ed alcuni eransi anche dati a que 
sto genere d' intrapresa ; ma avendo ri- 
bassato il preixo dei legnami Gnu a 3 75 
franchi, fu d'uopo abbandonarla, atteso il 
costo degli operai che dovevaoo pagarsi 
da 5o a 70 fr. al giorno. In appresso, il 
costo dei legnami ribassò an<*ora, attese le 
quantità che ne spedirono alcuni 
scoia informarti del hi 
sogno del paese. Caddero molti nello 
stesso inganno relativamente ni tè , al 
vino ed all' acquavite, dei quali oggetti 
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e di San Gioachino, elevandosi gradata- 
mente ad un'altezza di i3oo metri, ter- 
minano alla cima della Sierra Nevada ; ba 
vani torrenti alimentati dallo scioglimento 
delle nevi e dalle piogge bI tempo della 
stagione piovosa. Questi torrenti produ- 
cono fiumi che si scavarono il letto appiè 
dei colli, sono gli affluenti del Sacramen- 
to e del San Gioachino e trovatisi distanti 
fra loro i5 a ao miglia. I colli sono for- 
mati di uno schisto talcoso con vene di 
quarto, quesl' ultimo non coprendo la 
superficie «lei suolo, ma estendendosi in 
varii sensi in grandi ramificazioni ; è an- 
cora sparso in frammenti alia superficie. 
Se ne veggono filoni nelle gole delle mon- 
tagne, sul fianco dei dirupi e sulla cima 
dei colli. 

È opinione generalmente ammessa og- 
gidì, e fondai,! sopra numerose osserva- 
zioni, che T oro, tanto in pagliette, quao- 
to in pepili, fosse primitivamente aderente 
eoi quarzo. 

Nulla indica che questo metallo sia sta- 
to sp;irso alla superficie del suolo in tutte 
le direzioni ria una causa qualunque ; 
non trovasi che in cene località, nelle 
quali varii indizii annunziano la sua pre- 
senza. Lo s' incontra in pezzi abbastanza 



nursi del limite dei bisogni dei 
tori. Queste speculazioni sono altrettanto 
più daunose, in quanto che la imperle- 
siooe delle strade e la insufficienza dei 
si di trasporto, non permettono di 

quand' anche ve 

n'abbia in eccesso. 

Si può calcolare che il commercio che 
faranno un giorno gli Stali Uniti con la 
California non sarà minore di 75 milioni 
di franchi all' anno. 

Per dare un' idea dei prezzi eccessivi voluminosi, od allo stato di sabbia nei 
cui erano saliti alcuni oggetti, basterà dire luoghi chiamati miniere secche. L acqua 
che nell' aulunuu 1848 il costo del car- dei fiumi e dei torrenti, scavandosi un 
bone variò da 5oo a 5oo franchi alla ton- letto si trovò a contatto col qmirzo auri- 
fero, lo trascinò seco, e se ne staccò l'oro 
per 1' attrito al quale fu sottomesso que- 
sto quarzo ; perciò lo si trova nella sab- 
bia e nella ghiaia dei fiumi, nel sito ove 
ia velocità della corrente è rallentata da 
una causa qualunque, ed è più o meno 
diviso secondo che fu più o meoo a 
luogo esposto all' attrito. 

Le miniere secche sono quelle in cui 
il quarzo aurifero ha provato una specie 
di decomposizione sotto I influenza del - 



, che uno staio di patate si pagava 
80 franchi, un navone i f,, ,a5, una cipolla 
3 f, *,ao, e le uova da 5o a Go 
la dozzina. 

La regione delle miniere d' oro in Ca- 
lifornia comprende una estensione di 5 a 
600 miglia di lunghezza sopra 40 a 5o 
di lunghezza, disposta lungo tutta la base 
della Sierra Nevada, e non v' ha dubbio 
che nuove scoperte 1' accrescetaono an- 
cora. Abbraccia nei suoi limiti tutti i colli 
che dalle pianure all' est del Sacramento 
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V oro ti si tro?» sotto tolte le forme 
immaginabili, in pezzi del peto di più lib- 
bre od io grani quasi impercettibili. 

Sooo cosi numerose le prove che Poro 
ed il quarzo devono essere stati prodotti 
nella stessa epoca, da non rimaner più 
dubbio sopra questo Tatto ; d' altra 
il loro miscuglio è così Intimo e si 
presenta sdito aspetti così variati, che n es- 
ili ira ipotesi potrebbe venir ammessa. 
Nelle miniere secche trovanti pezzi di 
venti ancora al quarzo, ed in al- 
cuni (rammenti queste due sostanze sono 



unite così intimamente, da non poterle 
separare senza ridurre in polvere la mas- 
sa, ed in questo stato sottometterla alla 

L* oro che non fu esposto allo sfrega- 
mento in una corrente d' acqua, conserva 
distintamente la sua forma primitiva, ed è 
così che lo si trova nelle miniere secche. 
Queste giaciture, sparse io vallate molto 
estese, hanno 1' apparenza di un suolo di 
alluvione composto di quarzo e d' argilla 
talcosa che contiene poca materia vegeta- 
le proveniente dai colli circostanti. 

Indipendentemente da questi ammassi 
d" oro, non vi ha dubbio che si scopriro- 
no anche vene di questo metallo. Posteg 
goosi varie mostre di un quarzo aurifero 
cf una ricchezza sconosciuta fino a questo 
giorno, ed ove il metallo trovasi ad un 
grado estremo di tenacità. Nulla io< 
che questo quarzo sia di formazione vul- 
canica ; e si presenta sotto tutte le forme 
immaginabili, in gradi di ricchezza molto 
variabili. Lì* oro che trovasi in tutti i fiu- 
mi, e quello delle miniere secche, hanno 
evidentemente la stessa origine, e se il 
primo è in pagliette, ti .leve attribuirne la 
causa air aziooe delle acque cui il quarzo 
aurifero andò soggetto. 

Se i varii rigagnoli e fiumi di questo 
ricchi *V oro, come 
ra provato, dtcche i minatori otlen- 
Suppl. Dà.. Tecn. T. XXXI. 
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da ciascuno una ugual 
proporzione, si può dedurre che i filoni 
d' oro sono pure d' eguale ricchezza in 
tutto questo paese. 

Per farsi un* idea dei tesori che con- 
tiene questa regione, basta valutare la 
massa d' oro estrattane fino a questo 
giorno. 

La prima scoperta dell' oro si fece ver- 
so la fine del maggio 1848, sulle rive del 
fiume detto degli 4 me ricani. L' avviso 
ufficiale non giunse • Washington che alla 
fine d" autunno, pel che gli emigrati ame- 
ricani non poterono giungere in Califor- 
nia che 1* anno segueute. I soli che si die- 
dero alla ricerca dell' oro nel 1 848 furo- 
no gli abitanti di questo paese, e circa 
5oo persone venule dall' Oregon , dal 
.Messico e dai paesi circonvicini ; il nu- 
mero totale potendo valutarsene a 5,ooo 
ndividui. 

Ammettendo che questi 5,ooo lavo- 
ranti [accogliessero P un per I* altro 
5,ooo franchi ciascuno, come calcolano 
persone bene informate, il valore totale 
raccolto dovette ammontare a a5,ooo,ooo 
di franchi. 

Diffusa essendosi la notizia di questa 
scoperta, i cercatori d 1 oro accorsero da 
tutte le parti in California. Ne giunsero 
dal Chili, dal Perù, dal Mestico, dalla 
Cina, e Gno dalla Nuova-Olanda, e se 
si eccettui un piccolo numero d' Ameri- 
cani, che vi andarono per la via del Pa- 
nama, la massa di quelli che si diressero 
pel capo Uorn non cominciò ad arrivarvi 
che verso i mesi di agosto e di settem- 
bre 1849. 

Nel luglio valutavasi • i5,ooo il nu- 
mero di persone venute in California dal 
Chili, dal Messico e dal Perù; 1 0,000 
trovavansene nel campo Soccariano, che 
era una vera città di capanne e di tende, 
co' suoi alberghi e negozii provveduti del 
e del superfluo altresì ; vi st 
5o 
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recar» il ghiaccio dalla Sierra-Nevada, pre- 
parandovi» ogni surta di bibite rinfre- 
scanti, ed erasi anche improvvisata con 
tronchi d' albero un' arena per la caccia 
dei tori. 

Gli stranieri si concentrarono al Sud, 
ciocché loro diede momentaneamente la 
superiorità sugli Americani al Norie, e 
fece che potessero impadronirsi dalle ric- 
chezze di questa pai te del paese. 

Gli Americani disposarsi a betta prima 
verso il Norie sulle spiagge dei fiumi ame- 
ricani Ous e Yuba } ma a misura che 
crebbero di numero ti estesero di più al 
mezzogiorno, ed era imminente una lolla 
fra essi e gli stranieri. Questi ultimi però, 
sia che fossero soddisfatti di quanto ave- 
vano di già ottenuto, sia che temessero di 
essere attaccati dagli Americani, abbando- 
narono poco a poco il paese, a tal segno 
che nel settembre 1849 non ve n'eia 
quasi più. 

Non è probabile che al comincia mento 
della stagione propria al lavoro delle mi- 
niere il numero degli Americani oltrepas- 
sasse i 6000, che. aggiunti agli stranieri, 
danno una totalità di ao,ooo lavoranti 
durante la prima metà di questa stagione. 
Numerose ricerche fatte per conoscere il 
guadagno medio di un lavorante, portano 
u doverlo valutare a 80 franchi al giorno, 
sebbene molti lo valutino anche di più. 

Se si ammettono 65 giorni di lavoro 
durante questa mezza stagione, il benefi- 
zio di ogni lavorante dovette essere di 
5,3oo franchi, oppure poniamo 5,ooo 
franchi ; i 30,000 lavoranti hanno così do- 
vuto raccogliere un valore di 100,000,000 
di franchi, dei quali j5, 000,000 tocca- 
rono agii stranieri. 

Fu verso la Gne di questa prima mez- 
za stagione di lavoro che gli stranieri ab- 
bandonarono il paci e, ed allora gli Ame- 
ricani si trovarono in numero di 40 a 
5o,ouo. Ma essendo questi privi di espe- 
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rienia nel lavoro delle miniere, meno 

proficue dovettero esserne le ricerche, pel 
che non si può valutare il loro guadagno 
a più della metà di quello degli stranieri, 
cioè 100,000,000 di franchi. Se inoltra 
si sottrae il quarto da questa somma, a 
motivo delle piogge, che avevano antici- 
pato in quest' aono, questo profitto si ri- 
duce a 75,000,000 di franchi, dei quali 
un quinto fu la parte degli stranieri. Si 
può adunque stabilire che il prodotto del- 
la miniere dal 1848 al 1849 fu di 
a 00,000,000 di franchi, la metà dei quali 
venne portata via dagli stranieri. 

Dalle informazioni ricevute da Butler- 
King risulta che la metà dell' oro raccol- 
to proviene dai fiumi, soprattutto dagli 
affluenti del Sacramento, e la loro rie- 
chezza non sembra per nulla diminuita, se 
uon che là dove accorte dapprima gran 
numero di lavoranti. Comparativamente, 
gli affluenti del San Gioachino furono me- 
no indagati ; e sono i Messicani che re- 
centemente gli baono visitati, e si dice 
che sieuu ancora più ricchi di quelli iel 
Sacramento. Trovossi molto oro nel letto 
di un fiume detto Trinità, che è nella 
parte settentrionale del territoiio, corre 
verso il Norie, e sbocca neh" Oceano, a 
40° di latitudine. 

Trovossi 1' oro in 13 fiumi, ma non si 
estrasse finora che da sette soltanto. Am- 
mettendo per vera P ipoteli che P oro dei 
fiumi provenga dalle rocce quarzose dalle 
quali venne staccato dalP azione delle 
acquo, e che tutti i fiumi ne abbiaoo egual 
ricchezza, coma sembra provato da tutte 
le osservazioni, si può farsi un' idea delle 
immense ricchezze che contengono le vene 
di quarzo che incrociano per tutti i sen- 
si le roccie d' un cosi vasto tratto di 
paese. 

Se ora valutasi la ricchezza di queste 
vene dall' oro che venne raccolto nelle 
miniere secche, là dove il quarzo sembra 
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estersi disgregato, si otterrà un risnl inmen- 
to da sorprendere P rmmoginazione ; poi- 
ché con le cognizioni attuali che si han- 
no, tutto porta a credere che la composi- 
zione di queste vene sia sensibilmente 
uniforme : nuove indagini risolveranno 
fra poco questa importante questione. 

La scoperta delP oro in California aUi- 
rù naturalmente P attenzione pubblica, e 
fece nascere una quantità di progetti per 
assicurarne al governo i guadagni. Ma non 
avendosi notizie precise sopra questo 
paese, sopra le sue ricchezze minerali, 
•alla necessità di applicarvi una legisla- 
zione speciale, ed essendosi esposte varie 
opinioni sopra tale proposito, non si potè 
venire a veruna decisione. 

Quello che rende più importanti, sep 
pure è possibile, le miniere d' oro della 
California, si è 1' avervene ivi anche al- 
cune di mercurio, le quali si ha ogni ra- 
gione di credere ricche ed abbondanti , 
trovandosene una non lungi da San José. 
Il mercurio si estrae dal cinabro, e questo 
«olfuro ricchissimo, presentandosi alla su- 
perficie del suolo, vieoe raccolto senza 
fatica. 

Rivot, che fece dei saggi sopra alcune 
mostre di mercurio solforato a ganga 
quarzosa, indicate come ■provenienti dalle 
Guadalupa e da New Almaden in Califor- 
nia, vi trovò 38, jo e 49 di mercurio 
per too 

Si dice che esistano altre miniere di 
mercurio ; ma nulla si sa di preciso intor- 
no a ciò, essendo ad ogni modo una cir 
costanza ben fortunata che questo metallo 
si trovi in vicinanza dell' oro, essendo 
quasi indispensabile per la sua estrazione 
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ricche miniere il* argento, di rame, di fer- 
ro, ma nulla vi è ancora di certo. 

Abbiamo già detto della importanza di 
una zecca stabilita a San Francisco ; i 
vantaggi che ne risulterebbero sarebbero 
grandissimi, imperciocché nelP anno 1 85o 
la California non possedeva ancora quasi 
nessuna moneta d" oro o d' argento per 
facilitare le o 



commerciali, ed 
era con grande stento e sottometteodosi 
ad una perdita considerevole che si pote- 
va procurarsi il danaro indispensabile per 
pagare i diritti di dogana. 

Serviva di moneta corrente Poro in 
natura, ed il suo valore variava da 77 a 
80 franchi all' oncia, ed era minore anco- 
ra alle miniere, sicché i lavoranti erano 
i soli che soffrivano per questo abbassa- 
mento di prezzo, mentre quelli che spedi- 
vano Poro agli Stati Uniti ne profittavano. 

Ammettendo che nel 1 85 1 si raccolga 
un valore di a5o,ooo,ooo di franchi di 
oro a 80 franchi alP oncia, ciò equivale a 
3,ia5,ooo oncie. Alla zecca degli Stati 
Uniti Poro é valutato 90 franchi alPon- 
cia ; questa quantità produrrebbe adun- 
que una somma di 3 1 .200.000 franchi di 
più del suo attuale valore in California, 
I quale sarebbesi fatto dalla zecca di San 
Francisco, e ciò indipendentemente dai 
vantaggi che ne ritrarrebbero le relazioni 
commerciali degli Stati Uniti coi diversi 
Slati del Sud delP America, e P estensio- 
ne che prenderebbe in conseguenza \ 
giacché se si avesse mai a costruire una 
strada ferrata a traverso P istmo di Pana- 
ma, San Francisco diverrebbe inevitabil- 
mente il principale mercato delle manifat- 
ture degli Stati Uniti per tutta la costa 



in 



per le miniere di mercurio convenisse 
porle in vendita, lasciando alP interesse 
privato la cura di trarne il miglior parti- 
lo possibile 

Credesi che esistano pure in California 



grande. Fiutici -King è d"* opinione che occidentale d' America. Se si considera 



che la parte ovest del Messico, il Chili ed 
il Però esportano annualmente un valore 
di più che 100 milioni di franchi in ver- 
ghe d 1 argento per pagare le diverse mer- 
che traggono dall'estero, e delle 
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quali questi paesi potrebbero Approvvigio- 
narsi a più basto prezzo a San Francisco, 
allorché la strada ferrata fosse corrotta, 
si vedranno tutti i vantaggi che risulte- 
rebbero dalla riduzione in mnoeta rli un 
tal valore, e non minori ne ricaverebbe il 
commercio degli Stati Uuiti nelle sue reia- 
sioni con la Cina, ove non rtcevesi io 
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Interessanti sono eziandio le ricerche 
fatte da Dufrénoy, ispettore generale delle 
mioiere di Francia, sulla natura dei mi 
nerali della California, il quale sottopose 
ad esame alcuni saggi di essi ricevali ne 
1849 dalla scuota nazionale francese del 
le miniere, facendone anche il confronto 
con minerali d' oro d' altri paesi. 
I saggi esamioali erano: 



1. 



Due mostre di terra aurifera 



colta alla superficie del suolo in due punt 
della vallaci del Sacramento. 

a .* Sabbia aurifera ottenuta da un la 
vaerò abbastanza inoltrato delle terre pre- 
cedenti e nel quale osservaosi dislintamen 
te pagliette d' oro. 

5.° Ciottoli di quarzo e frammenti di 
roccie raccolte nelP alluvione che costitui- 
sce questa velluta. 

4. " Due pepiti d' 

5. ° Finalmente, pagliette d' oro che 
da tre differenti punti del Sa 



cramento , cioè : dal fiume Americano 
presso il suo con8uente nel Sacramento ; 
da questo stesso fiume aia leghe di di 
stanza dalla sua imboccatura ; ed in fine 
del fiume delle Penne situato all' est del 
primo e distante da 1 5 a 18 leghe. Que- 
sti tre punti fanno conoscere presso a 
poco la quinta parte della vallala del Sa- 
cramento, la quale ha origine nelle mon- 
tagne nevose della Sierra Nevada e va a 
gettarsi nell' Oceano al porto di San Fran- 
cisco. La sua estensione è di 85 a 90 le- 



Le pagliette d* oro della California so- 
no molto più larghe di quelle che proven- 
gono dai lavacri dell' Ural e da quelli «lei 
Brasile. Differiscono egualmente pel loro 
colore rossastro, che le fa distinguere a 
prima vista, e al principio di quesf 1 
colo ne abbia m dato P analisi. 

Le terre della vallata del 
sono leggere, abbastanza liscie al 
quantunque la fregagione vi faccia distin- 
guere delle parti magre ; hanno un colore 
bruno chiaro, ed osservate col microsco- 
pio appariscono quasi interamente silicee ; 
i piccoli pezzi che le compongono sono 
angolosi e trasparenti ; si agglomerano 
molto facilmente sotto forma di piccoli 
grumi, e pel colore e la trasparenza imi- 
tano una massa salina ; ad occhio nudo 
oon vi si veggono che pochi grani distinti. 

La pepite d* oro consegnata alla Scuo- 
la delle miniere pesa 4 7 8 ' S7 4 1 ^ N SQO 
colore è nn poco rossastro, quantunque 
la sua composizione sia del resto molto 
analoga a quella dell'* oro in pagliette ; è 
aderente a del quarzo bianco lattiginoso, 
la cui superficie è logorata a guisa dei 
ciottoli, locchè mostra essere stata sotto- 
messa ad un lungo sfregamento, malgra- 
do cui cessò di conservare la 
generale che è quella di una 
piatta ed irregolare. 

La forma di questo pepite e la presen- 
za del quarzo ci palesano che P oro nei 
suoi strati primitivi forma piccole vene di 
ganga quarzosa. 

I frammenti sebistosi che vi hanno nel- 
* alluvione della vallata del Sacramento, 
anno supporre che le montagne che con- 
tengono le vene aurifere sieno piuttosto 
di schisto micaceo, che di granito propria- 
mente detto : si arriva egualmente a que- 
sta conclusione esaminando le sabbie auri- 
fere lavale. 



gha di lunghezza, dirigendosi presso al La tinta generale di questa sabbia * 
poco verso Est-Ovest. (nera \ scorgesi a prima vista che vi domi- 
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na il farro ossidulato, e che devono il lo- 
ro colore a questo minerale. Dufrénoy 
cominciò per conseguenza dal 
ferro ossidulato col messo di una 
calamitala ; 3 granirne di questa sabbia 
gliene diedero iP',79 dì ferro ossidulato, 

0 59,82 per 100. Malgrado d 1 over sepa- 
rato questa forte proporsione di terrò os- 
sidulato, le sabbia avevano Mncora conser- 
vato il loro colora nero ; erano mollo piò 
ricche d 1 oro e vi si scorgevano in 
giure copia pagliette. 

Le sabbie che restarono dopo la 

microscopio, contenevano cristalli ottae- 
dri, gli noi a iacee rilucenti e poco alte- 
rate, gli altri rotondati, ma ancora lucidi ; 
questi cristalli parevano appartenere, dalla 
forma e colore della loro polvere, al ferro 
ossidulato titanifero ; sono mesciuti con 
cristalli schiacciati, che b loro proiezione 
esaedra e la loro polvere rossa fanno cor» 
siderare come ferro oligisto ; finalmente, 
fra i grani neri ossenransi frammenti fo- 
schi, piuttosto teneri, i quoti hanno lotti 

1 caratteri dell' ossido di manganese. 

Il ferro ossidulalo titanifero predomina 
molto io questa seconda porsione di sab- 
bie, mentre, al contrario, il manganese ap- 
parisce di rado. Distinguevi nettamente 
specie di ferro os»idu)ato 



Ferro ossidnlato separato con la spranga calamitata . 

id. titanifero, ferro oligKlo, con indisi! di 

Zirconio 

Quarzo ialino 

Corindone 

Oro 
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da quello che si separò eoo b sprangherà 
calamitata, il quale trovasi a frammenti 
il di un nero cupo e un poco rugginoso in 
alcune parti. 

Nella seconda porsione delle sabbie' 
della California trovansi mesciuti a) ferro 
ossidulalo titanifero molti cristalli di sir- 
lio bi30COj con le estremili t3 3lfjii3nlo 
somiglianti al quanto. 

Le sabbie della California contengono 
ancora del quarso ialino scolorito e del 
quarzo ialino afTuroato ; questo qua rio f 
che trovasi costantemente in frammenti, et 



trosa e concoide; finalmente, vi si scorgo» 
no frammenti di un azzurro chiaro, i quali 
non possono appartenere che al corindone: 
I grani di sabbia lavati hanno general- 
mente la lunghessa di o mw ,o5 
o""",oi di diametro. Queste 
permettono di isolarli, od almeno di ag- 
grupparli facilmente sotto al microscopio. 
Dufrénoy profittò di questa circostanza 
per {stabilire approssimotivaroente la pro- 
porzione degli elementi succitati, e per ciò 
gli bastò di contarli. Nella prima opera- 
zione agì sopra 56o grani ; nella se- 
conda, sopra 3 5 a, e la media di queste 
due esperienze gli diede i seguenti risul- 



59,83 

• 

i6,3 a 
9^o 

13,70 
0,67 

®»'9 



100,00. 



La differenza rhe esiste nella grossezza 
e forma dei grani, quella che presenta la 
gravità specifica di ciascuno degli elementi 



rhe compongono lf sabbie aurìfere della 
California, devono far considerare queste 
proporzioni come approssimazioni grosso- 
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lane della loro com posizione, quantunque 
corrispondano abbastanza bene per esaere 
slate calcolate ad occhio, od offrano inte- 
resse per le indicazioni che danno sopra 
la natura dal terreno aurifero. Si oaserve- 
inoltre che la gravità specifica delle 



ra 



sabbie della California è di 4^7, e che 
il peso del ferro ossidutato è 5,og, i quali 
numeri concordano abbastanza esattamen- 
te con la composizione che abbiamo indi- 
cata più sopra. 

Rivot, ingegnere delle miniare e diret- 
tore del laboratorio della Scuola di esse, 
analizzo quattro mostre dell'oro della 
California, e trovò che tre di esse conte- 
nevano r oro in pagliette irregolari, pic- 
cole, molto schiacciate, di un color giallo 
un poco rossastro, e che avevano presso 
a poco la stessa composizione, ma non la 



La quarta mostra era una pepite di 
allungala, irregolare, i cui angoli 
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erano rotondati come quelli di un ciottolo 
rotolato, vi si scorgeva del quarzo ialino 
aderente all' oro, ed il ano colore era pa- 
rimente giallo-rossastro. Ne venne deter- 
minata la densità e la composizione sopra 
circa una gromma di metallo tagliata eoo 
lo scalpellò. 

Le quattro mostre erano le seguenti : 

i.° Oro in pagliette, dal fiume Ameri- 
cano, aia leghe da Sacramento; 

2* Oro in pagliette, del fiume Ameri- 
cano, a 4 leghe dalla sua imboccatura 
nella vallata del Sacramento. 

5.° Oro in pagliette, del fiume delle 
Penne. 

4.° Pepile trovata nella vallata del Sa- 
cramento. 

Tutte qneste mostre contenevano oro, 
argento ed un indizio di ferro. Nel pro- 
spetto seguente vedonsi indicate le 
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L'interesse presentato dall'esame delle 
sabbie aurifere della California destò in 
Dufrénoy il desiderio di paragonarle a 
sabbie aurifere di altri luoghi, per cui 
fece uno studio comparativo delle sabbie 
aurifere della Nuova Granata che gli fu- 
rono consegnate da Amadeo Burat, e delle 
sabbie dell' Ural dategli da Le Play. 

Le sabbie della Nuova Granata vennero 
raccolte nella valle di^ Rio-Dolce, situato 
nella valle d' Antioquia ; sono quasi inte- 

1 quella della Ca- 



lifornia ; la forma de* cristalli di ferro 
ossidutato titanifero e di zirconio vi é 
icore meglio conservata. Queste sabbie 
sono piuttosto grìgie che nere, e la spran- 
ga calamitata sopra 6s r -,7© di sabbia non 
dà che a&'-,3o Hi ferro ossi Julato, ovvero 
sia 34,35 per 100. Dopo questa prima 
operazione, rimase una sabbia composta di 
ferro ossidutato titanifero, dì ferro oligi- 
sto, di zirconio e di quarzo. I due primi 
minerali, quantunque sieno molto abbon- 
danti, non dominano lanlo però come 
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nella sabbia precedente. Non avendo Du- 
fréotiy contati i grani a cagione della pic- 
colezza di motU di essi che rendevano 
diffìcile questa operazione, ne valutò ed 
occhio la 
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il microscopio, per quanto gli fu possibi- 
le, ingrani di differente natura. Da questa 
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Ferro ossìdulato olirà ibi! e, esattamente ottenuto 34,55 

Ferro ossidulato titanifero e ferro oligìsto ....... i5,oo 

Zirconio a 0,00 

Quarzo a5,oo 

Corindone 1,00 

di un grigio-giallastro, opaco, probabilmente quarzo, 

piriti di ferro e di oro 4,65 

100,00. 



In generale, si può dire che la sabbia 
aurifera della Nuova Granata è meno ro- 
tolata di quella delta California, ciocché 
fa presumere che provenga da siti meno 
lontani. Effettivamente, paragonando la 
distanza dalle Ande alla valle di Rio-Dolce, 
non trovasi che un' estensione di ao le- 
ghe, mentre abbiamo accennato più sopra 
che la valle di Sacramento ne ha invece 
100. Le sabbie della Nuova Granata sono 



di ferro ossidulato di quelle 
della California, ciocché potrebbe derivare 
dal non essere stato spinto tanto oltre il 
loro lavacro ; sono queste le sole differenze 
che vi si osservano. Al contrario, la loro 
composizione é identica, dal che si può 
conchiudere che le montagne che le honno 
prodotte denudandosi, sono della atessa 
naturo, e che le Ande, sopra una lun- 
gheria di più di taoo leghe, presentano 
una perfetta identità. 

Dofrénoy esaminò pure, com« 
mo, due varietà di sabbia dell 1 Ural, 
spedita a Becquerel dal governo ru«*o, 
r altra raccolta da Le Play sul luogo 
dei lavacri. 
La prima è certamente il prodotto di 



del 

do: contiene soltanto 10 per o/o di ferro 
ossidulato, e la maggior parte dei fram- 
menti che la compongono sono quarzosi. 

La seconda contiene aa,ia per o/o 
di ferro ossidulato, attraibile dalla spranga 
calamitata. 

Le Play, avendo fatto parte della spe- 
dizione scientifica dell' Ural, comunicò e 
Dofrénoy importanti notiiie sul lavacro 
di questa sabbia, ed avendo fatto nume- 
rose esperienze per verificare la ricchezza 
dei lavacri auriferi delle sabbie dell' ti- 
rai, riconobbe che i più ricchi di essi la- 
vacri davano 0,0000008, e che si tratta- 
vano anche sabbie che contenevano sola 
mente 0,0000001. 

Le Play consegnò a Dofrénoy un sag- 
gio della prima specie di queste subbie, 
la quale era stota concentrata in modo 
che si estraeva 1 00 gr. di sabbia lavata 
da 5,aoo chilog. di sabbia greggia. La 
ricchezza d'oro ne era perciò di o,ooa56. 
I grani di questa varietà di sabbia del- 
l' Ural sono generalmente molto roloodnti 
ed in conseguenza presentano gl'indixii 
di un luogo sfregamento e di un trasporto 
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ti i qualche distanza. Io getter»!*, le dì- 
j abbastanza uniformi, 
a Dufxcnoy di 
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Le proporzioni relative che gli diedero 
valutazione grossolana, sono le »e- 

: 



Ferro otiidulato atlraibite, separato con la spranga calamitata . . a 5 

Ferro osridulato titanifero, mengile, ecc 5o 

Cimofano io 

Quarto ialino di differenti varietà . • . . 1 4 

Zirconio I 



100. 



Avvi inoltre delta pirite di farro e forte 

della pirite di rame. 
Dufréooy trovò che la gravità specifica 
delle sabbie delP Ural è di 4,55, poco 
superiore cioè a quella delle sabbie della 
California, ciò che indicherebbe essere le 
prime un poco più ricche di ferro 
dulalo e di ferro oligislo. 

La composizione delle sabbie 
irate dell* Orai presenta differente note- 
voli con quelle d" America ; queste conte» 
nevano 59 per cento di ferro ossidulato, 
e quelle a 5 soltanto; al contrario, offri- 
vano 5o per o/o di ferro titanato, mentre 
le altre non ne contenevano che 1 5 a 1 6 
per o/o ; ma la differenza più notevole 
constile nella pretensa del cimofano, che 
vi entra per un 10 per o/o almeno. 

Dufréooy esaminò pure uoa sabbia au- 
rifera dellu vallata del Reno, di cui »' igno- 
rava la precisa provenienza ed il grado di 
concentraiiooe, che appariva assai debo- 
le, giudi cam Ione almeno dalla proporzione 
di l'erro ossidulato che separò la spranga 
calamitata, il quale uoo giunse a un a 
per o/o. 

Le sabina rimanente conteneva au ora 
grani neri brillanti analoghi al ferro lita 
nato io debole proporzione, non calcolata 



da Dnfrénoy, ma che egli crede che non 
oltrepassi più del 3 a 4 par o/o. L' ele- 
mento quasi assoluto ne è il quarzo, cbe 
può valutarsi al 90 per o/o almeno. 

Dalla esatta conoscenza della ricchetu 
in oro della sabbia dell' Ural, Dufrénuy 
trasse argomento ad 



California. Infatti, essendo assai poco di- 
verse le densità di qoeste due* sabbie di 
4,37 e 4i53, si può ammettere che rupe- 
razione del lavacro le abbia concentrate 
in proporzioni presso a poco eguali. Or» 
la sabbia lavata dell' Ural contiene d* oru 
o,ooa56 ; r esperimento (atto con la sab- 
bia lavata della California, diede invece 
0,00390 di ricchezza ; pel che qaest' ul- 
tima, quantunque su|»eriore alla prece- 
dente, vi si avvicina di molto. Si hanno 
alcune altre notizie che in qualche modo 
verificano questa ipotesi : la Russia pro- 
dusse, nel 1847, una quanta d'oro valu- 
tata a 77,000,000 di franchi ; il numero 
dei lavoratori impiegato nel lavoro del- 
l' oro in quali' impero è di 5o,ooo circa. 
Dai documenti pubblicati sulla Cd il orna, 
tanto dai giornali Americani, che da quelli 
Inglesi, sembrerebbe che il prodotto d'oro 
dai 4 ai 5,000,000 di dollari, cioè 
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da 30 a a5. milioni di franchi (ti) ; il 
numero dei lavoratori impiegato è dì 1 5 
aio mila; ora a 5 milioui sono presso a 
poco il terzo di 77, come anche 16 mila 
lavoranti sono presso a poco il terzo di 
5o mila. Di mudo che lo stesso numero 
di operai produrrebbe presso a poco la 
medesima quantità d' oro, ed allora vi sa- 
rebbe da una parte analogia tra la ric- 
chezza delle sabbie lavate dell' Ural e della 
California, e dall' altra, una produzione 
pari pel lavorante; è quindi naturale os- 
servare che il tesoro aurifero della Cali- 
fornia presentasi, per qu.mto a ricchezza, 
in condizioni analoghe ai lavacri d* oro 
dell' Ural. 

L' importante scoperta degli strati del- 
la Califurnia pule recare grandi beneGzii 
nei primi momenti, sia perchè i primi ri- 
cercatori hanno trovato luoghi eslrema- 
meute ricchi, o per qualuoque altra cau- 
sa fortuita ; ma non tarderà a stabilirsi 
una media dei prodotti, i quali daranno a 
quest' industria il suo reale valore. 

La quantità d 1 uro data dalle miuiere 
delia Russia è conosciuta ufficialmente, e 
permette, di valutare approssimativameule 
quella che eslrae giuruulmente un lavo- 
rante ; basta dividere il numero 77,000 
per 1,000. e da questo calcolo trovasi 
che ogni lavorante produce annualmente 
una quantità d 1 oro corrispondente a 
i,54«> franchi. Ammettendo che, a motivo 
delle circostanze locali, gli operai nou la- 
vorassero che 300 giorni dell' anno, il 
prodotto giornaliero greggio di uno di 
c»t sarebbe di 7^,70 d' oro. 

Dufiénoy fa anche un paragone fra lo 
scavo delle miniere d' oru e il lavoro del 
fa ro, c mostra più vantaggioso quest' ul- 

fa) Questa valutazione non c furie cl>r 
un massimo. Secondo il Times, le KCCÌ he d'eli 
Mali Uniti c di Londra ricevettero dalla Cali- 
fornia appena oro per 10,000*000 ili franchi, 
Snppl. Dik Teca. I. XXXi. 
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timo. Ad ogni mudò, ei giustamente riflet- 
te, dietro le espresse valutazioni, che la 
giacitura dell' oro della Califurnia si pre- 
senta presso a poco oelle stesse condizio- 
ni delle altre giaciture conosciute. 

I vantaggi saranno analoghi, e dipen- 
deranno interamente dal prezzo del|a ma- 
no d' opera, attesoché nella ricerca delle 
sabbie aurifere le spese consistono quasi 
esclusivamente net trasporto jc nel lavacro 
delle terre ; in ogni caso, non potrebbero 
essere molto grandi, attesoché il prodotto 
greggio di ciascun operaio non potrebbe 
essere valutalo a più di 9 a IO franchi al 
giorno. La scoperta dell' oro in Califor- 
nia non produrrà adunque la rivoluzione 
che si suppose nell' industria minerale ; 
ma sarà per questo nuovo Stato dell' Unio- 
ne Americana una sorgente di ricchezza 
e d' incivilimento. 

Le più recenti notizie di California del 
i.° oprile i85i, recano che i lavori delle 
minie'ie'aurifere vi .procedono alacremen- 
te e con multo fruito, e si calcola che in 
quest' unuo i85i il loro produllo aumen- 
terà, se non supererà, la ingente somma 
di 70 milioni di dollari ( circa D76 mi- 
lioni di banchi ). 

Negli Stati Uniti d'America trovansi 
pure banchi auriferi , tra i quali sono 
principalmente a citarsi quelli della Caro- 
lina settentrionale, notevoli specialmente 
e per P aspetto di essi e per la loro po- 
sizione geologica. Vi si trova 1" oro in tre 
condizioni diverse. La prima e più im- 
portante, quaulo a cetlcAa e durata dei 
prodotti, è quella nella quale l' oro si 
presenta in islatu di filoni. Trovasi nel 
quarzo e nell' ardesia, o combinato ai cri- 
stalli di ferro solforato, o in cavità lascia- 
la dalla decomposizione delle piriti, dove 
si iiuvieue in miscuglio eoo ossido di fer- 
ro. L' .ippuieuza di quest' ultima miniera 
lo ha (alto ihiamaic dai minatori foro 
ti' u IH. 
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Il secondo stato nel quale s'incontra 
V oro, è nei depositi di alluvione, i quali 
occupano il fondo delle valli, ove sooo 
stati indubitatamente trascinati dalle acque 
che la\arono i filoni delle montagne vici- 
ne. Infatti, in tutti i luoghi ne 1 quali s' è 
incontrato V oro in depositi alluvionali, le 
colline delle vicinanze hanno sempre pre- 
sentato Gloni di detto metallo più o meno 
ricchi ; e le pagliette rinvenute nei depo- 
sili ofTrono sempre V aspetto rotondalo 
che iodica un trasporto in acqua agitata. 

La terza posizione, e la più singolare, 
è quella di depositi, o di borse, come le 
chiamano i minatori, poste alla sommità 
o sulla cima delle colline. Non presenta- 
no vene regolari, ed i frammenti che rac- 
chiudono, non hanno per niente V aspet- 
to rotondato ; Y oro vi apparisce, al con- 
trario, sotto forma cristallina. Questi de- 
. posili incontraosi a diverse profondità, di 
alcuni pollici finu a cinque piedL A que 
st' ultima distanta dalia superficie del 
suolo si trovauo i più ricchi. Nel mese di 
aprile 1831, alcuni operai scoprirono, ifc 
leghe a scirocco di Charlottestown, sulla 
sommità di una collina, uu deposito tal- 
mente ricco, che in uno spazio appena 
maggiore di uu metro quadralo, si raccol 
sero j5 libbre d' oro, un solo pezzo pe- 
sando 9 libbre a oncie 7 grossi. Questo 
masso notabile fu venduto sul luogo per 
1925 zecchini e poi trasportato a Parigi. 

Vennero queste minière d' oro utiliz- 
zale per alcuni anni, ma come fino sd pre- 
senta le spese pareggiarono ed oltrepassa- 
no anche sovente i prodotti, cosi furono 
abbandonate, tanto più che i minato- 
ri esperimentati trovarono in altre mi- 
niere più ricche ass»i meglio il loro inte- 
resse. Altre provincie degli Stati Uniti, che 
contengono minerali d'oro, sono gli Alle- 
ghanys, la Virginia, la Giorgi», il Tennes- 
see e l'Alabama ; le quali però tulle insie- 
me, comprese anche quelle della Carolina, 
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nel iH:/ ( e nel 1 836, non diedero che un 
valore di 4,844 - Mlu dollari. 

L' Alrica possedè numerosi ed impor- 
tanti terreni auriferi, e si crede che le 
flotte di Salomone che sodavano a cerca- 
re oro, si recassero sulle coste dell'Africa 
orientale nel regno di Monomotapa, dove 
esistono antichi vestigii di escavo di mi- 
niere d' oro, che ne somministrano anche 
oggidì una certa quantità. Il Kordofan, e 
i paesi di Bsmbouk e di Sofala danno della 
polvere d'oro, che viene in parte nel com- 
mercio della costa, ove i negri la trasportano 
entro tubi di penne di astruzzo o di avol- 
t mo, e questi falli, e le notizie trajmesseci 
d.igli antichi intorno a paesi, coi quali non 
sì ha più corrispondeuza, inducono a cre- 
dere ricchissimi di preziosi metalli quelli 
al mezzodì del Niger o Djolibu. Iodizii 
ptrre di miniere a" oro scoprironsi nel 
paese di Sennaar, che fa parte dell' Abis- 
sini;!, intorno alle quali non possiamo che 
riferire quanti» scriveva nel febbraio 1 838 
G. Russegger, cupo di molti minatori in- 
viati dall'Ausilia dietro ricerca dell'adora 
viceré d' Egitto Mehemet Ali. Esso narra 
ohe recatosi dal Sennaar a Roseires, scor- 
rendo il paese di Fasoglo, di Akaro, Ka*- 
san e Kammail ed il territorio di Seban- 
gollo, nel mezzogiorno di Abissinia sul 
conGne dei Galla, trovò fiumi, il cui ter- 
reno di alluvione era cosi ricco di oro , 
che V estraroelo non poteva essere che 
utile. Ma il più ricco luogo, e che non gli 
venne dato di scoprire che alla fine del 
suo viaggio, è Fasoglo stesso. Fra le cate- 
ne dei ruonli di Fullocon e di Fasangora 
trovasi la vallata del fiume Adì. 

Tutta quella valle per un assai gronde 
tratto di terreno è coperta, a quanto narra 
quel viaggiatore, di collioe di quarzo, che 
racchiudono del ferro quarzoso con oro 
puro. -Trovasi questo metallo in grande 
quantità nella dura roccia e nei sedimenti 
del fiume, e Russegger dice averne rac- 
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colto on frammento dì quarzo con oro 
puro, nel quale trovavasi un pezzo di 
oro di 64 grani. Tutto il terreno d' allu- 
vione posto fra le colline è ricchissimo 
dello stesso prezioso metallo ; ed i negri 
hanno stabilito sul!' Adì moltissimi luoghi, 
ove separano V oro dalla sabbia, e che 
essi gelosamente tengono nascosti. Potreb- 
bero essere impiegati 1000 uomini nello 
stesso tempo, e non usando che lo stesso 
metodo dei negri si potrebbe raccogliere 
giornalmente dell'oro pel talore di a 0,000 
franchi. La situazione è assai favorevole, 
giacché lo stabilimento sarebbe a sole po- 
che leghe dal fiume Turchino, che è nella 
stagion delle piogge navigabile fino alla 
sua congiunzione col fiume Bianco ad 
Harlhum, dove incomincia il Nilo propria- 
mente detto. La legna da fuoco vi si tro- 
va in abbondanza. 

Il prodotto di queste miniere superò 
di fatto le concepite speranze, e altre se 
ne scopersero di nuove, sicché fecersi an- 
che spedizioni di mercurio in Alessandria 
per depurare i minerali d' oro raccoltisi 
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Valutasi da alcuni statistici a 6000 chilo- 
grammi V annuo prodotto d' oro del- 
l'Africa. 

L'Asia contiene anch'essa molte. mi- 
niere d'oro, ma non. se ne conoscono né i 
luoghi, né la qualità, né il prodotto. Si sa 
tuttavia esislervene nella Persia, nelle In- 
die e nella Cina, principalmente nel Ton- 
chioo e nel Giappone, e le quantità d"oro 
e d' argento che esportarono da quest' ul- 
timo paese i Portoghesi e gli Olandesi 
sembrano provare le miniere di Sudo, di 
Souroma, di Dingo, e di jtinsima non es- 
sere inferiori di ricchezza a parecchie di 
quelle dell' America. 

All' Asia appartengono pure alcune 
delle miniere della Siberia ; ma siccome 
sono queste, e poste sui confioi fra 1' Eu- 
ropa e l'.Asia, e possedute dalla Russia, 
che è potenza Europea, cosi le conside- 
reremo piuttosto insieme con quelle degli 
altri paesi d' Europa. 

Secondo le notizie statistiche date da 
alcuni, il prodotto anouo delle miniere di 
oro dell' Asia sarebbe : 



Pel Tibet •. . . óiaochilog. 

Per P Arcipelago indiano . ...» 1670 »w 

Per l' Asia meridional 5oo » 

In totale . 499<> 



In Europa, le principali miniere d' oro 
sono quelle che possedè la Russia in Si- 
beria, gran parte delle quali però, come 
dicemmo, sono situate nell' Asia o sui 
confini dell' Asia, e .dopo viene tosto 
1' Ungheria. 

Trovaionsi nella Siberia, entro vecchi 
sepolcri, ornamenti d' oro mollo pesanti 
in tal copia, che la estrazione di quel me- 
tallo da essi ne aveva fatto ribassare il 
prezzo questo fatto prova che antica- 
roente circolava gran copia d'oro» presso 



quei popoli. Tare tuttavia che si fossero 
dimenticate o trascurate le fonti donde 
veniva quella ricchezza, imperocché la 
scoperta delle miniere ora in lavoro negli 
Urali non risale che al 1745. I primi in- 
dizii delle alluvioni aurifere, che fanno 
oggidVla più importante speculazione della 
Siberia, trovarono a caso l'anno 1771 
nello scavare una galleria di scolo fra il 
ruscello di Berezoftk e la miniera dello 
stesso nome. Le sorgenti che venivano da 
quella galleria traevano seco sabbie auri- 
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fere che si sottoposero al lavacro so!o 
nel 1804. Ilraann, tifimele delle miniere, 
chiamò P attenzione su tale scoperta, in- 
dicando la esistenza di sabbie aurifere 
presso a Rlutchefsk. Nel 1 810, due pepiti 
d' oro, che in»ieme pesavano tre libbre, 
inviate al ministero da Hermann eccitaro- 
no P interesse del Governo ; nel 1 8 1 4 
esaminaronsi di nuovo le sabbie di Rlut- 
chefsk ; nel 1 8 1 5 cominciaronsi gli scavi, 
e nel 1 8 1 6 si trassero dalle sabbie del- 
l' Ural 5 pouds e 35 libbre (circa 100 
chilogrammi ) dj oro. Allora si ordinò a 
tutti i capi delle mìoiere dell' Ural di cer- 
care giaciture di sabbie aurifere. Nel pri- 
mo semestre, dal solo giacimento di Bere- 
zofsk si trassero ia pouds (circa 200 
chilogrammi) d' oro. Oggidì le alluvioni 
aurifere più importanti sono nel circolo 
di Zlatonutt, che comprende la parte più 
meridionale delta catena degli Urali. 

Nel i83o venne scoperta nelP Aliai, 
detto dai Mongoli la montagna di oro, 
la prima alluvione aurifera spettante alla 
Corona, e se ne scopersero altre, ma non 
così ricche da trattarsi utilmente. Sembra 
che P Aititi sia quel luogo che venne in- 
dicato da Erodoto come il paese delPoro. 
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Avendo poi in quel tempo il consigliere 
di commercio Popoff ottenuto la conces- 
sione del declivio orientale del ramo # del- 
l' Aitai dette P Alatù, vi ottenne impor- 
tanti rìsultamenti, dietro P esempio dei 
quali il Governo portò le ricerche sul 
Banco occidentale, ma con Risai minore 
successo. Il prodotto degli scavi dell' Ai- 
tai aumentò così rapidamente che mentre 
nel 1829 non era stato in complesso che 
di 1 pouds e 11 libbre, nel i855 fu di 
1 55 pouds (aaao thl1 ). Ricerche fatte nei 
monti Sayani, fra P Alatù e il Jeoissei 
e sino nel governo di Iikouttk, indicaro- 
no esistere alluvioni aurifere nella vasta 
estensione che separa la circoscrizione 
dell'Aitai da quella di Nertchinik, il quale 
ultimo distretto contiene gli scavi più an- 
tichi della Siberia, che giunsero alla mag- 
giore loro prosperità nel dando 5oo 
pouds (8000 chilogrammi), mentre in oggi 
oon ne danno più che la metà. Vedesi 
nella seguente lista, secondo la nota di- 
retta a Humboldt dal miaistro delle finan- 
ze della Russia, ciò che diedero in 7 anni 
le miniere d' ero della Siberia alla zecca 
di Pietroburgo. 
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• 

Arso 


n 

FoCPS 


Libbre 

• 


Chilogrambi 


i8a8 . . . 


. 290 . 


• 39 . 


. . 47^ 7 ,o3 


i8ag . . . 


. a8g . 


. a5 . 


9 m 9 


i83o 


■ 34 7 • 


. a 7 . 


. 566o,i5 


i83i . . . 


. 35a . 


. 37 . 


. . 574i,55 


i83a . . . 


. 38o . 


. 3i 


• •. 6199,00 


j i833 . . . 


. 368 . 


• a 7 • 


. . 6ooa,o3 1 


i835 . . . 


. 363 . 


. IO . 


. . 5.913,71 



I prodotti dell'Aliai sodarono poi 
prc aumentando; così, per esempio, men- 
tre nel i836 si estranerò dagli Urali ago 
pouds e a6 libbre ( 478o ,l " ,, ,6a ), se ne 
ebbero dall' Aitai 104 pouds e i5 libbre 
(•699 ,l,i, ',i7), iocchè forma in tutto 3g8 
pouds (U479 thi, -,44). Nel i83 7 , gli Urali 
diedero 309 poud* (5o3o tL,, -,5a), e l'Ai- 
tai i3o (ai i6 tbi, ',4o), cui sono -da aggiu- 



gnersi 5o pouds (4 88 ,l,i, -,4o) d'oro che 
vennero estrani dai minerali dell' Aliai 
e di Nertchinsck, sicché nel i83 7 la Rus- 
sia produsse 4^9 pouds (7635 chìl. ) 
d' oro. 

Le quantità d'oro tratte dalla Russia 
dal priocipio del i8a3 al i83g sono le 
seguenti : 



pouds libbre sololnik par 

Dalle miniere spettanti alla Corona negli frali. i5ga .14 aa . ga 
Dalle miniere d'argento dell'Aliai e da quelle 

di Nertschinsk 548 . 8 . 48 . a8 

Dalle miniere dei pmati dell" Ural . . . . 3oog . 3o . 73 . 4 7 



Totale 



5i5o . la 



7» 
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Alla secca di Pietroburgo si ricevettero nei sedici anni suddetti s 

Dalle miniere dello Stato 6718.. 14 . 

Dall'estero 517. 37. 



3a 
9 5 



35 
58 



Totale dell* oro ricevalo . 

Si coniarono in monete d'oro di varie 
sorta per 85,48a,i3g rubbli d'oro. 

Finalmente, le quattro miniere appar- 
tenenti alla Corona, duranle la prima metà 
dell'anno 1849, diedero circa ia36 chi- 
logrammi d' oro, che rappresentano un 
valore di 4,3oo,ooo franchi. 

2 5 scavi per conto dei privati resero 
tutti insieme 2928 chilog. e 60 cent., sti- 
mati a 10,190,000 franchi. Quindi il va- 
lore totale della produzione dello scaro 



7346 • «« 



9» 



73. 



Schemnitz di mura d' argento e Rremnitc 
di mura d' oro- Intero, le ricche miniere 
d' oro e d' argento dei due ultimi paesi 
scavansi da 9 secoli, e in quelle di krern- 
nitz sooo facilitali i trasporti da una navi- 
gazione, che estendesi per una ventina di 
leghe sino hi paese di Thuroz. Si pre- 
tende che le miniere di Botza dieno V oro 
più fino di tulte le altre; ma sono in cat- 
tivo stato. Si trovano pure nell' Ungheria 
sabbie aurifere sulla Dra va, vicino al vil- 
a uri fero pel i,° semestre dell'anno 1849'laggio di Demye e nel Banato ; ma flon 



ammonta alla somma di 1 \ . { 90,000 IV. 
Se paragonasi questa cifra con quella ana- 
loga de! secondo semestre dell'anno 1848, 
trovasi che la prima eccede di più d 



se ne Iraggono più di 40 a 5o mila fran- 
chi d'oro all'anno. 

Nel iSa5 erasi proposto all'imperatore 
d' Austria di dare ad appalto le miniere, 



4, 5oo,ooo franchi, il che dern a quasi inte- od anche di cederle a privati dietro un 
ramente dagli scavi dei privati, mentre la pagamento annuo ; ma le offerte non ti 
produzione delle miniere della Corona ha accettarono, ritenendosi che nessuno po- 
variato pochissimo. j tesse fare i sacrifici pei dispendiosi lavori 

La quantità d'oro proveniente dagli necessarii ad utilizzarle, quanto il governo, 
scavi della Siberia e portata nella capitale 1 Così nella miniera di Schemnitz avvi una 
dell' Impero con la prima carovana d'estate galleria, la metà della quale costò 8 a 9 
del 18^9 ammonta a circa 7055 chilo- milioni di franchi, e la cui costruzione 



grammi, 1 quali rappresentano Un valore 
di a 5, 1 1 5,8oo franchi. Questi scavi sono 
65, dei quali 1 1 produssero ciascuno più 



durò vani anni, ma che finita dà un* im- 
mensa utilità, e ben si vede che difficil- 
mente un privato avrebbe potuto intra- 
di 1 63 cb,, ',7o di materia, ed havvene a spe- ! prendere sì gigantesco lavoro. Una minie- 
cialmente che resero soli più di i960"" 1 ' ra, lo scavo della quale per molto tempo 



di prezioso metallo. 

Dopo la Russia viene, come dicemmo, 
per ricchezza di metalli preziosi, V Unghe- 
ria, somministrando essa quasi la metà 
dell' oro, e poco più di un terzo di tutto 
P argento che produce I' Europa. Uu an- 
tico proverbio, che non manca di verità, 
dice che Neusohl è cìnto di mura di rame, 



non aveva dato alcun utile risultamento, 
migliorossi all' atto io cui volevasi abban- 
donarla, e diede ogni mese circa 5 chilo- 
grammi d'oro e 100 di argento. La in- 
dustria privata non avrebbe avuto la pa- 
zienza di continuare i lavori. Erasi, del 
resto, di già fatta la prova dell' appaltare 
le miniere, essendosi date quelle di 
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mei* ai conti di Tburzo, i quali così male 
le amministrarono, che nei 1709 erano 
affatto ruinate, a tal che il governo fu sai 
punto di abbandonarle, poiché occorre- 
vano spese enormi a ristabilirle. Fecersi 
tuttavia i sacrifizii necessarii, e da quel 
momento in poi il governo ne trasse circa 
1 5o milioni fra oro ed argento. Può cal- 
colarsi a 3 000 marchi all' anno, la quan- 
tità di oro data dal! 7 Ungheria. 

Traggesi pure dell' oro a Nagyag nella 
Transilvania, a Salisburgo nel Tirulo, in 
Moravia e nella Boemia ; ma in generale 
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in piccola quantità, così che in alcuni dì 
que' luoghi non compensa la spesa del- 
l' estrazione. 

Da un quadro compilato da Becber sui 
registri delle zecche dell'Austria, si scorge 
che la quantità di metalli preziosi recativi 
provenienti dalle sole miniere dell' impe- 
ro, dal 1772 al 1837, ascese a 389,596 
marchi d'oro e 5,808,092 marchi d'ar- 
gento. L' estratto seguente indica quali 
furono gli anni in cui si ebbe il massimo 
od il minimo prodotto di oro nell'Austria. 



Massimo 

■ 


Mirino 


- 

Anni 


Prodotto in marchi 


Anni 


Prodotto in marchi 


1807 . . . 


. . 6,a3i . . 


• 

* 

. . . 1810 . . . 


. . 3,574 


i834 • • • 
• 


. . 5,767 . . 


. . . 1813 . . . 


. . 3,706 


1788 . . . 


• 

. . 5,65o . . . 


. . . 1811 . . . 


. . 3,733 


i836 . . . 


5,567 . . 


. . . 1821 . . . 


. . 3,s6o 


• 

i83i . . . 


a . 5,538 . . 
• 


. . . 1816 . . . 


. . 3,595 


B «835 . . . 


. . 5,435 . .. 


. . . i8t5 . . . 


. . 3,4i5 


1786 . . . 


. . 5,368 . . 


. . . 1830 . . . 


. . 3,4i6* 


1796 . . . 


. . 5,365 . . 


. . . 1818 . . . 


. . 0,438 


1733 . . . 


. . 5,301 . . 


. . . 1819 . . . 


. . 3,443 


1795 . . . 


. . 5,i8i . . 


. . . i8i3 . . . 


3,473 



4>8 Obo 

Neil' ultimo quinquennio compreso nel 
quadro del Becher, cioè dal 1 853 al 1837, 
il prodotto dell' oro nell' Austria fu di 
5,64o marchi e quello del V argento di 

94>79 5 

Si trovano pure miuiere «T oro, ben- 
ché assai meno ricche, in altre parti della 
Germania, cioè nella Slesia, nella Sasso 
nia, nella contea di Waldeck nell 1 Assia 
elettorale, nell'Hans, nel ducalo di Brun- 
swick e nuli» Sassonia. 

La Germania è pure quella che tragge 
il maggiore profitto dall' oro nativo che 
travolve nel proprio corso il Reno, il 
quale dù un minerale che contiene 0,0954 
d' oro e o,ooGG di buonissimo argento. 
Si presenta in piccoli foglietti più o meno 
fini e solidi. Nello spasio di 3o anni, dal 
1804 al i834i il governo badese ritirò 
dal Reno 4 1 ^ corone d'oro, vale a 
dire più di 3 quintali, e per un valore di 
309,075 fiorini. L'auno 1 834 contasi fra 
i migliori, e rendette a,3oo corone, ed il 
1 8 3 1 fi 11 o a 5 7 1 G . Cominciando dal 1 8 3 $ , 
il prodotto annuo nou ha mai superato la 
di a, 000 corone. Questa massa di 



oro è stata quasi tutta convertita in zec- 
chini e in medaglie. Le fabbriche destina- 
te a questa industria formano la maggior 
parte di quelle del granducato di Baden. 

Anche la Svezia e la Norvegia hanno 
miniero d' oro, le quali vennero però ab- 
bandonate, il reddito non corrispondendo 
alla speia. 

NeH* Inghilterra vi sono miniere vicino 
a Dolgelly nel principato di Galles, i cui 
minerali diedero fino a 7 once di oro fino 
alla tonnellata, e secondo A. Dean, fanno 
desse parte di un regolare sistema di ve- 
ne aurifere che corrono attraverso tutta 
la moutagna di Snowdon in un gruppo 
di strati notevole per V alternarsi dei de- 
posili ignei e di sedimento, attraversato 
accidentalmente da diverse serie di vene 
minerali fra le quali alcune di uurilere lar- 
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ghe da un ottavo di pollice (5™ m ) a 6 
pollici (o,'"i 55) ed alcune voile lunghe 
fino a due o> tra giarde (i,'"8 a a," 1 ;) 
riempiute di creta o di ossidi di ferro, pi- 
riti di ferro, bleoda decomposta ed altre 
somiglianti sostanze. 

Grande è poi il giro che si fa in Lon- 
dra dell* oro, poiché la esportazione che 
se ne fa in nn anno può valutarsi a 
187,941 once (5,844 chil ) di un valore 
di 731,788 lire Sterline ( 19,534,700 
franchi ). 

In Francia vi è una miniera d 1 oro a 
Gardctte nella valle d' Oysans, diparti- 
mento dell' Isero, ed è oro nativo in un 
filone di quarzo. Prima della rivoluzione 
dello scorso secolo, venne lavorata da 
Luigi XVIII allora conte di Proventa, 
cui era stata conceduta da suo fratello 
Luigi XVI. Poscia i lavori vennero ab- 
bandonati, stimandosi il Clone troppo po- 
vero. Poco prima della caduta del trono 
imperiale, Napoleone aveva risolto di farla 
scavare per conto dello Stato. Io appres- 
so un' ordinanza reale del a 5 febbraio 
l85l ne fece concessione ad Edoardo 
van de Velde e compagnia. Il Glone prin- 
cipale, che è di straordinaria purezza, pre- 
sentasi, tanto alla superficie della terra, 
quanto nell' interno, in una lunghezza di 
45o metri. Iiericart de Thury e Scbrei- 
ber che lo esaminarono, nel 1 837, dichia- 
rarono avervi pochi filoni che si condu- 
cano in modo cosi regolare e bene deter- 
minalo. Gueymard , ingegnere in capo 
delle miniere del dipartimento dell' Isero, 
che le visitò anch' esso, per ripigliare gli 
antichi lavori ed aprire anche nuove gal- 
ene nel 18 38, dai saggi raccoltivi trovò 
essere minerali assai ricchi. Numerosi so- 
na in Francia i fiumi auriferi, alandosi 
come tati V Arriège, il Gardon, la Cise, il 
Rodano presso Ginevra, il Reuo presso 
Strasburgo, il Salat, la Garonna presso 
Tolosa, T llcrault verso Mompellieri , io 
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nessuno dei quali luoghi però vi e in co- 
pia tale da valere la spesa di estrarlo. 

La ricchezza della Spagna in miniere 
*Y ogni specie, e la loro sorprendente fe- 
condità, furono celebrale dagli scrittori 
antichi. Gli storici ed i poeti sono pieni 
di latti, i quali provano a qual punto s'im- 
pinguassero i tesori di Cartagine in prima, 
quindi qaelli di Roma delle inesauribili 
produzioni di quelle miniere. Conta van- 
sene più di cinque mila di differenti me- 
talli, allora quando Giovanni de Onate 
per commissione del governo le visitò. Ma 
la scoperta delle miniere del nuovo mon- 
do col far piovere tutto ad uo tratto in 
Ispagna una immensa quantità d' oro ed 
argento, diede un colpo mortale alle mi* 
niere indigene, e fa mancanxa di progres- 
sì delle scienze e delle arti nella penisola, 
l' indolenza e le false viste dell' ammini- 
strazione, opposero fino ad ora ostacoli 
invincibili al risorgimento dell' industri», 
che di nuovo avrebbe potuto verso que- 
sta sorgente di ricchezza dirigersi. 

Aguado otteone la facoltà di far iscavare 
le mio ere che si potessero scoprire, ed an- 
che quelle che meglio convenissero ai suoi 
interessi fra le miniere scoperte. Le mi- 
niere d' oro coocedole ad Aguado ascen 
dono al numero di venti. Le più ricche 
sono : 

i.° La miniera di Mmodovar nella 
Manda. 

a.° La miniera d' Arreyo de Rrjal- 
gar y nella stessa provincia. Il re Filip- 
po II se n'era appropriato il possesso n 
cagione della sua grande ricchezza. 

3. ° Le miniere della Mara ( circonda- 
rio di Sant' Idelfonso ). Buwles ne parla 

4. ° Miniera di SeviUeja^ conosciuta sot- 
to il nome di HI mas de oro di Sierra 
laena (regno di Toledo), scavata ivi, dal 
1737 in poi, per conto dello Stalo a 
cagione della sua ricchezza. 

Sappi Di». Tecn. T. XXXI. 
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Miniere <f argento in numero di qua- 
rantotto. Le più ricche sono : 

1 0 La miniera di Cavalla ( Andalusia ) 
riguardala da Hoppeosach come inesau- 
ribile. 

a.° Miniera de ios palatuelos de Bae- 
%a (medesima provincia) ; passa per una 
delle più ricche della Spagna. 

3. ° Miniera d' Aliaga (Aragona). 

4. ° Miniera di la Herrera (Cuenca, 
circondario di Poyatos). 

5. ° Miniera di Llerena (Estremadura). 

6. ° Miniera di Guadaìcanal ( idem ), 
celebre per la sua ricchezza. 

7. 0 Miniera di Monti jo (Guadalaxara) ; 
sembra multo ricca. 

8. u Miniera di Almodovar dei Campa 
(Mancia). 

9. 0 Miniera della Dcliesa de Mia Ga- 
llerei, (idem). 

Ili addietro, parlando dei metodi varii 
usati in Piemonte per la estrazione del- 
l' oro dai minerali, accennammo ad alcuni 
luoghi dell' Italia superiore, ove sono mi- 
niere ili quel metallo, ed anche ai piedi del 
monte Il-is» a Macuguqga trovatisi tiloui 
di ferro umifero che trattaosi attivamente. 
Daremo alcune notizie un po' estese sui 
minerali d' oro che iucoulransi nei din- 
torni di Genova. 

Le montagiie che si elevano al nord di 
Genova, c che separano il territorio di 
questa città dalle pianure «lei Piemonte, 
sono quasi unicamente formale di schisi! 
micacei o udenti, in mezzo si quali im un- 
irai) <»i frequen temente masse più o mei*; 
grandi di serpentina oGolitica di solleva- 
mento in vene od in piastre, talvolta così 
abbondante, che sopra diversi punti sem- 
bra che siavi un vero passaggio da gli 
steas» Insti e le rocce serpeuliuose. E prin- 
cipalmente al contatto di questo due spe- 
cie di rocce, e soprattutto verni i punii 
ov' esse seminano passare dall'una .ili al- 
tra, che si indicò V esistenza dell' oro. 

Sa 
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Ma quantunque vi sieno ragioni per 
supporre che questo metallo si trovi spar- 
so in quasi tutte le rocce che presentano 
questo carattere, par« nulladimeno non 
esistervi in generale che in proporzioni 
estremamente piccole. Incontrasi in quan- 
tità un poco più considerevole in alcuni 
piccoli 6loni di quarzo talcoso che attra- 
versano per ogni senso gli sebisti ofiuliti- 
ci, ed ancora soltanto nelle parti di questi 
filoni ove il quarzo sembra tarlato, e pre 
senta numerose cavità riempite in parte 
di ossido di ferro. 

Tuli sono almeno le indicazioni che 
trassero da una lunga esperienza alcuni 
pochi abitanti del paese, i quali fino o 
questi ultimi auni si erano talvolta occu- 
pati del lavacro di queste sabbie. 

Le giaciture riconosciute nel 1847, 
tanto da parte degli abitanti del paese, 
quanto dai lavori degl' ingegneri del go- 
verno Sardo, e specialmenle «li Baldracco, 
sembrano tutte situate in una zona alquan- 
to ristretta, la quale comprende le rive del 
torrente di Corsente e de" 1 suoi affluenti, 
e si estende dal norie al sud per una lun- 
ghezza di varii chilometri. In tutta que- 
sta zona le rocce appariscono profonda- 
mente alierate non solo alla superficie, ma 
anche in tutti gli scavi fattivi che non se- 
no peraltro molto profondi. Gli schisti 
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' oro. Tanto gli uni che gli altri si fecero 
su due strati contigui conosciuti sotto i 
nomi di Alcione • di Mazzetta, nei quali 
si trovò P oro io proporzioni più consi- 
derevoli di qualsiasi altro luogo. 

Fra gli altri punti, nei quali la presenza 
di questo metallo venne verificata, si pos- 
sono citare principalmente lo strato di 
Lombardo posto vicino al ruscello di que- 
sto oome, e quello di Moglia-Ferrajo al- 
l' estremità settentrionale della zona che 
fu indicata, e nella parte della catena che 
domina la piannra del Piemonte. 

Sembra che P oro trovisi sparso in tut- 
te queste roccia in particelle estremamen- 
te piccole, né se ne possono distinguere 
le pagliette ad occhio nudo e neppure con 
una lente comune. Nulla dì meno sopra 
diversi punti, e specialmente al Lombar- 
do, si assicura essersi trovate pagliette di 
un volume apprezzabile, ed anche grani 
di oro, uno dei quali giunse a pesare 100 
gramme ; ma queste sono eccezioni motto 
rare, tuttavia anche nelle parti ove P oro 
non è visibile, la ricchezza è qualche vol- 
ta abbastanza grande. Cosi una moitra di 
quello d' Alcione raccoltosi come molto 
ricca, dietro indicazioni di un minatore 
intelligente, diede al saggio 0,00007 d'oro; 
sono frammenti di quarzo alterato, me- 
sciuto con serpentina. Alcune terre rac- 



Sono rossastri, friabili più o meno; la ser- colte. alla superficie, sullo strato di Maz- 



pentina è anch' essa divenuta terrosa ; 
finalmente il quarzo stesso diviene più 
tenero, screpolato, cavernoso, e ripieno 
nelle sue cavità di ossido di ferro prove- 
uienlc evidentemente dalla decomposizio- 
ne delle piriti, la cui presenza si manife- 
sta iti* odore di acido solforico, che pro- 
«lucesi nella torrefazione. 

Prima del 1848, i principali lavori di 
esplorazione fecersi verso P estremità me- 
ridionale di questa zona, ed ivi pure sem- 
brano essersi stabiliti quelli della compa- 
gnia francese, formatasi per lo scavo del- 



zetta, diedero ancora 0,000008, mi la 
ricchezza delle mostre provenienti dagli 
altri strati fu molto minore, quantunque 
fossero state egualmente scelte con cara e 
sulle indicazioni dello stesso minatore. Si 
può ritenere che questa ricchezza non 
oltrepassi o,oooooa. È da aggiungersi 
che mostre di schisto non alterato dell'Al- 
cione, e di quarzo composto del Lom- 
bardo, non diedero indizii di oro. 

È evidente però, che pochi saggi fatti 
su alcune mostre di roccie che presentano 
una cosi grand* varietà, non possono 
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bufare a dare un'idea esatta della ricchez-j 
xa media di questi varii strati. 

Nella piova più in grande che fece 
Gaulier, chimico della compagni.!, al prin- 
cipio del 1 84 9> risultò che la ricchezza 
«li minerali scelti dall' Alcione, ha variato 
da 0,00001 5 a 0,00000 8. In questa 
esperienza vennero trattati 55,568 chi- 
logrammi di roccia umide, che corrispon- 
dono a 50,017 chilogrammi di roccie 
secche ; e diedero una verga del peso di 
1,679»' -,70 che ti trovò composta di: 
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Argento .... 
Rame ed altri metalli. 



0,75 
0,16 
0,09 

1,00. 



Io conseguenza di ciò , contiene 
i,a5o,*'-,775 di oro fino, ciò che cor- 
risponde ad nna ricchezza media di 
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quantità alla superficie o mediante scavi 
è scoperto, il qual metodo credeva buono 
tanto più, quanto che nulla scorgeva che 
gli sembrasse aunnnziare resistenza di un 
filone, o di qualsiasi altra giacitura un po' 
regolare da ispirare interesse a seguirlo 
nella profondità, avendo quindi fondato 
timore, che gli scavi sotterranei non pro- 
ducessero che un accrescimento di spese 
presso a poco inutile. 

Diday indicò egualmente alla compa- 
gnia, come oggetto degno della sua atten- 
zione, il lavacro delle sabbie che deposita 
il Corseote arrivando nella pianura di 
Novi, essendo evidente che se gli strati 
dei quali si tratta occupano una certa 
estensione e sono di qualche importanza, 
queste sabbie devono essere certamente 
aurifere j pel che converrebbe assaggiarle 
in varii punti, e nel caso in cui si giu- 
gnesse a buoni risullamenti, avrebbersi 
nuove prove dell' esistenza dell' oro in 
queste montagne, e si potrebbe forse ve- 
nirne ad uno scavo piò facile e 1 
vantaggioso di quelli degli strati già 
ceduti. In questa opinione coocorse pure 
I le; icari de Thury che visitò recentemen- 
te la giacitura della valle di Corsente. 

(Dumas — Berzbuo — H. Gaox- 

TIER DE &.ACBRY TlUtARD P. Db- 

BBTTB L. El.S!IBR R. BoETTGER 

AL Morir — Philipps — E. Fremy — 
Violette — Desfosses — Allair — ■ 

J ACESO!» PbTTBREOFFER FRANCESCO 

Selmi — Mac-Culloch — V. 



0,0 000 a 5. Secondo una nota di Parodi, 
ingegnere di quelle miniere, la ricchezza 
di o,ooooo5 sarebbe il limile, al di sotto 
del quale non si potrebbe scavare questo 
strato con vantaggio. 

Diday, ingegnere delle miniere di Fran- 
cia, non dubita che si debbano trovare in 
grande abbondanza roccie che presentino 
questa ricchezza, e per conseguenza ritie- 
ne « he questi scavi possano dare del gua- 
dagno, se sono prudentemente condotti, 
e se si evita soprattutto di caricai li di spese! — A. de Humboldt — Dcfberoy — 
considerevoli pel primo stabilimento, co-iRivot Diday — Gogobt— Bdti.er-Ki5G 
me in generale si è disgrazintamente trop- — • B artexbach — Becber — L. Thomsok 
po disposti a fare, allorché trattasi d' una 
miniera di oro. 

È perciò che Diday, dopo aver visitato 



queste località, suggeriva alla compagnia 
che proponeva*, di scavare quegli strati, 
di cominciare dal trattare le roccie disgre- 
gata che potevanai raccogliere in grande 



— Annalts dcs minti.) 

Oro bianco. Sotto tal nome indicasi 
talora il platino, la cut tinta è d' un bian- 
co pallido, ma le proprietà del quale han- 
no molla analogia con quelle dell'oro. 
La maggior parte dei mineralogi chiamano 
però specialmente oro bianco il telluro 
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nativo ferrifero ed aurifero di Fatihay, iulnatu un" .alone galvanica, per cui il me- 



Trtmiltanta (V. Tei.iuku). 

(>1ac Collooi ) 
Oro coronario. Secondo aironi, inten- 
devasi cun questo nome indicare antica- 
mente oro purissimo «ri uso di fare coro- 
ne. Secondo altri, (lavasi questo nome a 
quelP oro che offerì vasi ad un vincitore, 
perciocché prima si aveva I' uso di dare 
in tal coso corone d' oro, cni poscia si 
sostituì oro monetato od in verga. 

(Homi.) 

Oro di gatto. Mica lamelliforme gialla. 
(V. Mica). 

(Tu ili Bossi.) 

Oro di Manheim. V. Oro falso. 

Oro falso. Quel desiderio stesso d 
imitare la belletta, e più forse ancora l'ap- 
parenta di lu«so dell'oro che condusse ad 
imaginaré le dorature, fece che si cercas 
sero compos'moni che per alcune proprie 
tà somigliassero ad esso. Talvolta ancora, 
benché più di raro, si cercò fraudolente 
mente di unire air oro sostanze di assai 
minor eosto, in guisa che P aggiunta non 
apparisse. Allorché il platino in Russia 
divenne meno comune, si temette non si 
usasse per iseemare la purezza dell* oro ; 
ma P alterazione che porla nel colore la 
menoma porzione di platino, come si é 
veduto alP articolo Lega in questo Sup- 
plemeulo (T. XXVII, pag. 85) e qui ad- 
dietro, toglie ogni idea di questo timore. 
Una frode più da temersi è quella fatla>i 
nell'Inghilterra anni sono, ove si riconob- 
be che T oro al titolo di 1 a carati od 
anche inferiore, unito in lega con zinco 
invece che con la quantità conveniente di 
argento, presentava un colore simile pres- 
so a poco a quello dell' oro a a 7 o a ca- 
rati ed anche più fino. Fecersi molte ga- 
lanterìe con quest' oro, che vennero poste 
in commercio con grave danno dei mer- 
endanti e del pubblico. In capo ad un ccr- 



lallo si separa in parti distinte, sicché gli 
oggetti lavorati con esso divengono inte- 
ramente insensibili. Eseguivansi con que- 
sta lega fraudolenta, principalmente cate- 
nelle, porta-matite, fìbbie, ditali, e simili 
oggetti. 

All'articolo Lega sopraccitato (pag. 9 4) 
parlossi della somiglianza all'oro che pre- 
senta un composto in date proporzioni di 
platino, di rame e di zinco. Anche alf Ot- 
to re (V. questa parola) diedesi il nome 
specioso di oro di Manheim, oppure di 
similoro o di lega del Principe Roberto. 
Taluni chiamano anche oro musivo un 
composto di circa 76 parti di rame con 
1 4 di zinco, alla quale però spetta piut- 
tosto il nome di oro di Manheim, massi- 
me se vi si aggiunge ona piccola quantità 
di stagno. L'oro musivo proprimente det- 
to, non é altrimenti una lega, ma bensì un 
solfuro di stagno, e propriamente on 
persolfuro. 

Pelletier, cui si debbono numerose 
esperienze sulla preparazione dell'oro mu- 
sivo, ha fallo vedere che questo prodotto 
può ottenersi con metodi assai diversi. I 
chimici antichi l' ottenevano col mezzo 
del mercurio, dello stagno, dello zolfo e 
del sale ammoniaco adoperati in parti 
eguali. Kunckel ha descritto questa cu- 
riosa operazione. Col mercurio e con lo 
stagno si forma da prima un' amalgama 
assai fragile, e che quindi può ridursi fa- 
cilmente in polvere. Questo amalgama é 
mista collo zolfo e coli' idroclorato d'am- 
moniaca; il miscuglio viene in segnilo po- 
sto in un crogiuolo, cui si adatta un co- 
perchio con alcuni fori. Si espone il cro- 
giuolo per sei od otto ore ad una tempe- 
ratura moderata e ad un di presso eguale 
a quella necessaria per sublimare il sale 
ammoniaco. Dopo qualche tempo, si trova 
il crogiuolo riempiuto di bell'oro musivo 



to tempo producesi nall' oro così eotabi- in lavagli* cristalline. Se la temp<ratora 
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venisse troppo inimitata durante P opera- 
zione., nno parte dell' oro mu»ivo si ile- 
compoft ebbe, e si avrebbe per residuo 
«lei protosolfofo ili slagno. Se Ih tempera- 
tura fosse troppo bassa, resterrhta dello 
zolfo e del sale ammoniaco misti con oro 
musivo. Accade quasi sempre cbe lo strato 
superiore contiene queste due sostanze in 
quantità notabili. Si leva via questo strato 
e si mesce con le sostante adoperate in 
un' altra preparazione successiva. 

La teorica di questa operazione è com- 
plicata, ma è abbastanza chiara. Lo stagno 
decompone P idroclorato d' ammoniaca e 
produce in tal modo del cloruro di sta- 
gno, dell' idrogeno e dell' ammoniaca. Il 
gas idrogeno si unisce collo zolfo e forma 
dell' acido idrosolforico, che si combina 
posta in libertà. Si forma 
dell* idrosolfato d'ammoniaca che 
reagisce sul cloruro di stagno, riproduce 
delT idroclorato d" ammoniaca e forma del 
solfuro di stagno. Quest'ultimo, essendo 
assai diviso e trovandosi in presenza di un 
eccesso di zolfo, passa allo stato di bisol - 
furo. L anche probabile che P idrosolfato 
di ammoniaca si combini con lo zolfo per 
formare un idrosolfato solforato, che dà 
immediatamente il bisolfuro di slagno con 
la sua reazione sul cloruro di slagno. Il 
ino si volatilizza allo stato di cinabro 
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1' oro musivo permettendogli di prendere 
lo sluto gassoso momentaneamente. 

Bollion fece vedere che si poteva otte- 
nere del belP oro musivo aumentando un 
poco la dose dello zolfo e diminuendo 
quella del Siile ammoniaco. Adoperava egli 
8 parti di stagno, 8 parti di mercurio, 
i o parti di zolfo e 4 parti di sale 
iliaco. Dui re«tu, P andamento dell 
razione era lo stesso. 

Secondo Pelletier, un miscuglio a parli 
eguali di limatura di stagno, di solfa e di 
sale ammoniaco, dà un bellissimo oro mu- 
sivo. Questa esperienza dimostra che il 
mercurio non è indispensabile, nel metodo 
ordinario. I prodotti volatili raccolti erano 
idroclorato d' ammoniaca, idrosolfato sol* 
forato d'ammoniaca, idrogeno solforato e 
zolfo. La lun. nature piova la verità della 
teorica sopra espressa. 

Un miscuglio a parti eguali di proto- 
solfuro di slagno, di sale ammoniaco e di 
zollo daono gli stessi prodotti volatili, e 
del r oro musivo. 

Berzelio ammette che Poro musivo non 
(tossa prodursi che in presenta del sale 
ammoniaco, il quale entra sempre di fatti 
nel miscuglio destinalo a produrre P oro 




serio 

goenli, per 



le esperienze se- 
rti se somministrano 
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senza agire molto efficacemente nella ope- del bisolfuro, eome si è detto, o soltanto 



razione ; non vi è però interamente imi- 
tile, poiché si trasforma io solfuro che, es 



sendo decomposto dallo slagno, serve a sto soggetto. 



solforare quest' ultimo. Il mercurio ritro- 
sa in altre parti del miscuglio lo zolfo ne 
cessario per solforarsi di nuovo. Ma Pope 
razione può farsi senza questo ausiliario 
e la vera azione del mercurio consiste 
nel rendere lo stagno fragile e nel facili- 
tare la sua polveritzazione. Del resto, i va- 
pori cosi abbondanti di sale ammoniaco e 
di solforo di mercurio che si formano, 
facilitare la 



lei sesquisolfiiro, come si potrebbe de- 
durre dalle opinioni del Berzelio su que* 



Secondo Proust, se si distilla on mi- 
scuglio di protocloruro di stagno e di zol- 
fo, si volatilizza del luridi uro di stagno in 
abbondanza. 1/ eccesso di zolfo si innalza 
e si ritrova al fondo della storia un pone 
leggero e splendente d'oro musivo, una 
parte del quale tappezza la volta di fiori 
dorati. Le espressioni di Proust non la- 
sciano alonn dubbio snlla prodnzione del- 
P oro musivo in 
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tuoque il miscuglio ouri contenga sale am- 
moniaco. Questo metodo sarebbe molto 
economico. 

Lo stesso chimico ha veduto che too 
parti di protossido di stagno e 5o di tolfo 
danno eoa la distiilaaione del gas solforo- 
so, dello zolfo, e lasciano un residuo di i ao 
parti di un solfuro di stagno, che è eviden- 
temente del sesquisolfuro, poiché dietro 
questa esperienza sarebbe formato di 7 3 
di stagno e 37 di tolfo. La reazione ha 
luogo con ignizione. 

Secondo Pelletier, la distillazione di un 
miscuglio di parti eguali di protosolfuro 
di stagno e di cinabro dà del mercurio 
liquido e dell' oro musivo, quest' ultimo 
però solo io piccola quantità e misto con 
molto protosolfuro di stagno. Questo pre 
teso oro musivo potrebbe ben essere un 
sesquisolfuro. 

Pelletier adoperava la ricetta di Bullion, 
• traeva partito dai residui d* operazioni 
fili ile, trattandoli come il protosolfuro di 
stagno, che forma in fatti il prodotto prin- 
cipale delle operazioni, cui fu applicato 
un fuoco troppo forte. Poneva qoesti mi 
scugli in un crogiuolo che riempiva sino 
ad un terzo soltanto della sua altezza. lo- 
ia seguito nel crogiuolo un et 
di terra fesso in diversi luoghi, il 
quale entrava nel crogiuolo fino a due 
centimetri al di sopra della materia. Adat- 
tava un coperchio all' apertura del cro- 
giuolo, come all'ordinano, e lo lutai 
con poca argilla, e in tal modo rimaneva 
fra i dna coperchi uno spazio vuoto, in 
cui i vapori del sale ammoniaco si con 
densavano, potendosi raccoglierli al fine 
della operazione. A fine di ottenere più 
facilmente una temperatura moderata ed 
uniforme, questo crogiuolo così disposto 
veniva collocato in un altro più grande e 
V intervallo si riempiva di sabbia. L' ap- 

sulla grata 



Oao 

temperatura rosso-cupa per otto a dieci 
indo credeva che l'operazione 
fosse terminata, levava i coperchi ed esa- 
minava Poro musivo; se temeva non fosse 
slato sufficientemente riscaldato, riponeva 
i coperchi e continuava il fuoco. 

Il persolfuro di stagno od oro musivo 
(aurum musrvwn) cristalli/ ta in belle sca- 
glie gialle esagono che hanno splendore 
metallico ; in massa, ha il colore del bron- 
zo ed offre una tessitura scagliosa ; è vo- 
latile, ma si decompone facilmente col 
; arroventato, trasformasi in 



ed in 



ro, ma una pi 



di bisolfuro non alteralo si sublima sem- 
pre e cristallizza in belle squame dorate ; 
si decompone con la torrefazione. L'acido 
idroclorico ed anche l'acido nitrico non 
hanno azione su di esso ; ma l'acqua regia 
lo decompone e lo trasforma in un solfato 
insolubile di perossido di stagno ; me- 
sciuto col doppio del suo peso di nitro e 
arroventato, V oro musivo ai decompone 
con violenta esplosione. 

L'oro musivo è solubile nelle soluzioni 
di solfuri alcalini. Ne risulta no solfuro 
doppio di stagno e del metallo alcalino. Si 
trae partito da questa proprietà nell'ana- 
lisi per separare lo stagno dal ferro dal 
maoganese ed in generale dai metalli che 
non formano solfuri solubili nei solfuri 
alcaliui. Si pongono gli ossidi misti io pre- 
senza di un eccesso di solfuro alcalino, che 
trasforma tutti gli ossidi io solfuri, e che 
discioglie quello di stagno senza intaccare 
gli altri. L'oro musivo è talmente solubile 
nei solfuri alcalini che si discioglie negli 
idrosolfati di solfuri con isviloppo di idro- 



La potassa liquida agisce sull' oro mu- 
sivo come sul solfuro d'antimonio. Con 
l'aiuto del calore, scioglie tranquillamente 
questo corpo e prende una tinta verda- 
stra. Si forma un ao|furo doppio di po- 
e di stagno «di suonato di 
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Versando dell'addo idroclorfco nella solu- 
aione, ti fa ricomparire P oro musivo, ma 
allo «tato d* idrato. 

L'oro musivo è composto di 



Stagno 

Zolfo. 



Oro 4i5 
terminando con sette S, che è il piò Gao. 
Si dicono quindi dell' i S,de* aS ... de' 7S. 
Quelli di i, 2, 3 e 4$? sono i rocche] li dì 
quattro oncie (o chU, ,iaa), quelli da $S~ t 
Ha 5S, da 5S ± , da 6 e da 7 sono di due 
oncie (o <k>l yj6i) sempre a peso netto. A 
Parigi invece i varii gradi di Onesta o di 
solidità della doratura, vedonsi indicali 
con numeri progressivi dal 5o al 73, il 
primo di questi numeri indicando il filo 
più grosso e meno solidamente dorato, il 
numero 72 invece quello più fino e a do- 
ratura più stabile, e gli altri numeri cor- 
rispondendo alle graduazioni intermedie 
Tra questi due punti estremi. 

(Mac Cdu.och.) 
Oro fulminante. Neil' articolo Ono del 
Disiooario (T. IX, pag. a 5 5) si è accen- 
nato, come r ammoniaca precipiti dalla so- 
lution* (V oro nel I' acqua regia, una so- 
stenta che assai facilmente detona. E que- 
sto il più antico preparato fulminante che 
•i conosca, col nome appuoto di oro ful- 
minante, e Basilio Valentino, in una sua 
opera pubblicata nel secolo XVII ne de- 
scrive la preparatione. Le singolari sue 
proprietà eccitarono dopo di lui 1' allen- 
itane di tutti i chimici, ed invano erasi 
cercato spiegare in modo soddisfacente la 
proprietà che aveva di fulminare, quando, 
nel 1769, Bergmann, in una dissertato- 
ne su questa sostenta , dimostrò essere 
dessa un composto di ammoniaca e di os- 
sido d' oro ; ridurli quest* ossido alt' atto 
dello scoppio, decomponendosi P ammo- 
niaca e svolgendosi l'atoto allo stato di 
gas. Con questi fatti, scoperti io parte da 
Schede, Bergmann spiegava altresì come 
avvenisse lo scoppio. Mei 17&6, Berthol- 
I et ripetè e confermò gli sperimenti di 
Bergmann e di Scheele ; ma siccome a quel 
tempo Lavoisier avea fatto di già cono- 
scere la natura degli ossidi, cosi fu più fa- 
certo numero di S, cominciando da un S, cile indicore come avvenisse il fenomeno, 
che è quello a strato >V oro più grosso, e mostrando che, all' atto dello scoppio, V i- 



64,63 
35,37 

100,00 



L* oro musivo viene adoperato per in 
vestire i cuscini delle macchine elettriche. 
Se ne fa uso nella pittura di ornamenti 
per imitare i riflessi del bronto. 

Non sappiamo quale fosse la composi- 
sione di un oro falso doode si trasse molto 
partito nell' Inghilterra, ed al quale 1* in 
venture diede il nome dì oro mosaico, for 
mando apposito stabilimento per la fab 
bricatione e la vendita di galanterie fatte 
con esse. Dai caratteri di esso, che veg- 
goosi indicati, dalla bella politura che può 
ricevere, dalla inalterabilità sua all' aria ed 
all' umido, e dal poco pretto delle sostan- 
ze che lo compongono, siamo indotti a 
supporre, non fosse altro che la lega di 
platino, rame e zinco ricordala più sopra. 

( Dumas — Mac-Ccllocu — Ber- 
tELIO — F. Malepeyhb.) 

Oro filato. Cosa s' iotenda per questa 
parola e come f oro filato si prepari, ven- 
ne detto abbastanza nell' articolo Filalo- 
so. Diremo solo in aggiunta, che suolsi 
vendere questo filo d" oro dipanalo sopra 
rocchetti a pesi determinati, i quali, cioè, 
ne contengono da un' oncia (o ch,u ,o3o5) 
ad un'oncia e metta (o'"'*,*^) indi- 
candosi i suoi varii gradi di finesta coi 
dei P da uno fino a sette, sempre s ce man 
do di grossezza, dì modo che quello da 
un P solo è il più grosso, e quello da 7P 
il più fioo, che dicesi anche sopraffino. A 

nella stesa guisa un 
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drogeno dell* ammoniaci. t ti combinava cun 
r ossigeno dell' ossido, formandosi delP a- 
cqua, riduceudosi I' oro e restando gasso- 
so P aiolo. 

Oggidì due combinazioni distinta co- 
noscoosi col nome di oro fulminante. La 
prima si ottiene niellando il perossido di 
oro in digestione eoo P ammoniaca cau- 
stica, nel che acquista un colore uliva ca- 
rico. Essiccato a ino", dà una polvere no- 
lahtinjeule fulminante col calore, con la 
percossa o col più lieve strofinamento ; 
1 oo parli d* ossido d'oro ne forniscono 
i 20 «P oro fulminante. Un calore vicino 
a quello cui detona, gli fa perdere la sua 
proprietà fulminante quando sia continua- 
to a lungo. Gli acidi non hanno che poca 
azione su di esso, ad eccezione di quello 
idroclorico. Questa circostanza ci spiega 
come accada che P ossido d' oro messo a 
contatto dei sali ammoniacali, possa levar- 
vi P ammoniaca e niellerà i loro acidi in 
libertà. Possedè, del resto, le principali 
proprietà del composto seguente. Il primo 
contiene evidentemente delPazoturo d'oro, 
dell'ammoniaca e dell'acqua. Compo 
si di 

Oro 76,1 

Azoto 9,0 

Idrogeno 3,7 

Ossigeno 11,9 



100,0. 



Il secondo composto, più noto general- 
mente, è quello che si ottiene col vasare 
dell' ammoniaca in una soluzione di clo- 
ruro (V oro. Si forma un precipitato fioc- 
coso giallo-rossastro che si può raccogliere 
sopì a un lìllro, lavare con acqua calda ed 
essiccarne a 100" senza timore. Questo 
composto detona con la percossa o con lo 
strofinameli!", ma con minore facilità del 
precedente. Detona a 140" oou violenza, 



Oro 

deprimendo o lacerando le lamine di rame 
sulle quali viene posto comunemente, per 
farlo detonare. Un decigrammo dì questo 
oro fulminante produce uno scoppio si- 
mile a quello di una pistola. Quando vie- 
ne posto in un vaso metallico assai forte, 
e si chiude P apertura con una vile, la de- 
composixione col fuoco ai opera senza 
scoppio. Può tulP al più accadere che il 
vaso si fenda, ed allora sfuggono i gas per 
la fenditura. Posto in una pistola, P oro 
fulminante muore appena la palla ed agi- 
sce con assai minore efficacia della polvere 
da schioppo. Misto con la silice, eoo la 
calce o con qualunque altra polvere iner- 
te, si decompone senza scoppio, porche il 
miscuglio sia ben intimo. Produce del- 
l' acqua, dell* azoto, dell' ammoniaca, e 
lascia per residuo una polvere di color 
|K>rpora vivo che contiene delP oro molto 
diviso. Misto con lo zolfo si decompone 
senza scoppio, e lascia dell' oro in polve- 
re. Gli ossidi di rame e di piombo lo di- 
struggono senta detonazione. L'acido idro- 
clorico lo diacioglie e forma d«IP idroclo- 
rato d' ammoniaca e d' oro. L' idrogeno 
solforato lo decompone ; forma del solfu- 
ro <T oro e dell' idrosolfato d* ammoniaca. 

Sembra che quando si versa dell' am- 
moniaca nel cloruro d' oro, il primo risul- 
tatolo consista in una combinazione di 
questi due corpi, dal che ne risulta uo 
cloruro ammoniacale. Ma quasi subilo, 
P eccesso di ammooiaca reagendo »ul clo- 
ruro d' oro, lo trasforma in un azoluro 
che rimane unito all' ammoniaca e pro- 
duce così un azoluro ammoniacale simile 
al precedente. Siccome il cloruro ammo- 
niacale sembra dotato di una discreta sta- 
bilità, si richiedono lavacri molto prolun- 
gati e fatti con acqua carica di ammoniaca 
per fare scomparire tutto il cloro del pre- 
cipitato. Ecco la composizione di un oro 
fulminante preparato tenta questa pre- 
cauzione : 



Ono 



Oro 73,0 

A luto g,8 

Cloro \,5 

Idrogeno 3,3 

Ossigeno io,5 



100,0. 



Fino Ha cinquanta anni fi, il Brugna- 
telli giugneva con V ammoniuro d' oro ad 
•vere dorature mediante l'elettrico, Idea 
e fatto caduti nell'obblivionc e tanti anni 
dopo applicati con metodi alquanto di- 
gerii. All' articolo Plastica, cui I 1 ordine 
alfabetico ci obbliga rimandare in quanto 
riguarda arti cbe nacquero dor 1 la pubbli- 
catione degli articoli ove avrebbero do- 
vuto trovare il loro posto, vedremo come 
Grilliti i e Selmi cercassero riprodurre il 
metodo del Brugnalelli, e come si possa 
ottenere con V ammonìnro d' oro belle 
dorature a lurido ed a smorto. 

(O. Mac-Cartht — Dumas.) 

Oro gemmato. Cbiemavansi untici men 
te quei lavori d'oro adoroi di perle e spe- 
cialmente i vasi da bere. 

(Baiziuki.) 
Oao grafico. Minerale che contiene del- 
l' oro misto ad altri metalli, ed in cui non- 
dimeno la parte predominante è il telluro. 
Gli si diede un tal nome, perchè i »u>>i 
cristalli in aghi prismatici imitano i «;n ai- 
teri tipograGei. E' flessibile, senta elastici- 
tà, e lascia sulla carta un' impronta nera. 
(V. Oro). 

(Mac-Cclloch.) 
Oao grigio di Nacyag. V. Tai.Lra ». 
Oao in conchiglia. Si dà questo nome ad 
una preparazione di oro molto diviso che 
mei lesi in islrati sottili entro conchiglie, e 
serbasi per uso del'e pitture ad acquerelli) 
ed anche talvolti* pe' disegni in oro sulle 
maioliche e sulle porcelini. 

Sappi Di%. Tecn T. XX Ki. 
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Preparasi con foglie di oro puro e per 

10 più coi ritagli di queste die sopraran- 
zano ai battiloro, macinandole sopra un 
vetro, con miele. Un uomo esercitato in 
questo lavoro può macinare sessanta grani- 
rne di quest* oro ni giorno. Quando I' 010 
è macinalo si mette in un vaso con acqua 
ben calda, e si agita per disciogliere tutto 

11 miele, lu questa operazione, la maggior 
parte deli' oro nuota nel liquore a causa 
delta sua grande tenuità, si decanta que- 
st' acqua carica dell' oro il più fino, la- 
sciando al fondo del »asn quello che lo è 
meno; si continua questi» lavacro e de- 
cantazione fino a che tutto il miele sia 
levato. 

Si lascia deporre 1' oro delle acque dì 
lavacro ; si decanta I' acqua chiara ; indi 
si fa asciugare sopra un bagno di sabbia. 

In luogo del miele, si possono adope- 
rare altre sostanze • he inspessiscono per 
macinare I' oro in conchiglie. Si f>* uvo 
qualche volln di una soluzione di g'imma 
arabica che abbia la consistenza di un den- 
to liroppo 

Quando si vuole adoperare foro in ^ 
conchiglie, si macina di nuovo enfi gom- 
ma arabica della rou»i»tenz» anzidetta. Si 
mettono sopra due gramme d' oro nrca 
due o tre gocce di questa soluzione di 
gommi. Il miscuglio d' uro e di gomma 
•leve e«ere densa e tenace. 

Qoesl' oro può a>ioperar»i puro sitil i 
porcellana tenera ; per l.i porc» liana dura 
però, vi si aggiungono alcuni fondeuti. 

Lo smorto dalla duraturi d' oro in 
conchiglia è assai più bello di quello del- 
l' oro precipitai * ; ed, al contrai io, il hrw 
aito di quest* ultimo è astai p'ù bello di 
jqoello del pi imo. 

Avvi anche un oro in concitigli 1 fi so, 
e non è -diro che or<, musiva (V. Otio fri- 
io) trattilo in maniera simile a quella «he 
»i è indicata per l'oro vero. 

(Di'aus — Giovasti Pozzi ) 

f>5 
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Oko in foglie. V. Battiloro. 
Oro in polvere. Adoperasi quest' o- 
ro principalmente per la doratura sulla 
porcellana, e ai prepara nel modo se- 
guente : 

Scioglicsi del solfalo di ferro nell'acqua 
fredda, ti filtra la soluzione, e per ogni 
sei piote (5 h,, ,58) circa vi si aggiungono 
due oncic (o ffc,, ",o6i) di acido idroclorico 
per impedire che il liquore s' iotorbidi. 

Si mette la soluzione di un" oncia e 
metto (-i (b,l, ,o5a) d'oro fatta col metto 
dell' acqua regia in una grande cucurbita, 
e vi si versa, a poco a poco ed a piccoli 
fili, la soluzione del solfato di ferro. Il 
liquore s' intorbida ed acquista un colore 
nerastro. Si continua a versar dolcemente 
la soluzione di solfalo, fino a che ve 
ne sia un eccesso, e si lascia deporre per 
2$ oie. 

Si decanta in seguito il liquure chiaro, 
e si fa il saggio di una parte di questo li- 
quore, aggiungendovi della soluzione di 
solfato per assicurarsi che non contenga 
più oro in soluzione. 

Si raccoglie il deposito, si lava con 
molta acqua bollente a più riprese fino a 
che 1' acqua esca chiarissima ; si mette a 
parte quest' acqua dei lavocri, poiché la- 
scia deporre ancora un poco d' oro, a ca- 
po di alcuni giorni. 

Quando il precipitato è cosi ben lavato 



Oro 

bisogna mescolarlo con ,- A - di sotto-nitrato 
di bismuto, o con un fondenti che si pre- 
para nel modo che segue. Si prendono tre 
parli di li largii io, tei di sabbia, una di sala 
di soda, due d' antimonio diaforetico ; si 
fa fondere il tutto, si cola, si macina, « 
se ne impiega .' 4 dell' oro. 

Quando f oro è cosi preparato, si at- 
tacca alla porcellana con un mordente 
grasso, indi si fa passare il pezto al fuoco. 
Il mordente si abbrucia, il fondente entra 
in fusione e 1' oro attaccasi al pezzo. Ec- 
co la composizione del mordente. Si pren- 
dono quattro parti di asfalto, sei di essen- 
za di terebintina, tre d'olio cotto. Si 
mescono bene queste t.e sostanze col pe- 
stello in un mortaio ; si mette il tutto in 
una terrina od in un vaso di terra inver- 
niciata, e si fa bollire a lento fuoco, rime- 
scendo con una bacchetta Gno a che V a- 
sfalto sia fuso. Allora ai mettono due parli 
di litargirio in un nodo di tela atUccatu 
all' estremità di un bastoncello ; se ne fa 
uso per rimescere la materia che si fa tal- 
lire per un quarto d' ora. Si trae allora il 
vaso dal fuoco e ai lascia raffreddare. Que- 
sto mordente ha la consiatenza convene- 
vole quando, dopo il raffreddamento, pos- 
siede quella del miele liquido e del sirop- 
po uu poeo denso ; se lo è troppo, si di- 
luisce con un poca di essenza di terebin- 
tina ; se troppo liquido, si fa bollire per 
con acqua sola, ha un coloie nerastro ;l ispessirlo di più. 

per isbaratzailu del sottosoifato di ferro,' Per adoperare quest' oro, si applica con 
si fa bollire con acido idroclorico debole .un pennello sulla porcellana il mordente 
per una raezt' ora, indi si decanta, e si grasso quanto più sottilmente si può. Si 
lari ancora con acqua bollente fino a che lascia seccare per tre quarti ; poi si pren- 
non vi resti più affatto di acido. Quest'oro de con uu pennello di peli di tasso Toro 
è allora di uu bruno giallo appannato del preparato e macinato col suo fondente, *< 
colore del tabacco di Spagna. 

Si fa seccare e si stempera con pochis- 
simo miele e quasi a secco ; si lava io se- 
guito tre o quattro volte con acqua calda 
per levarvi il miele. 

P<r adopeiare quest'oro in polvere, 



fa passare sui luoghi che hanno ricevuto 
il mordente, il quale litiene la quantità 
<r oro necessari» ; si fa riscaldare uo poco 
il pezzo, per rammollire sufficientemente 
il mordente. Quest" oro può essere appli- 
calo alla porcutiana col pennello fox**° 



\ 
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uso dell'essenza 'li trementina, comesi uia!di»tiUazione aggitingonsi tre libbre «lì zuc- 



j>ei colori ordinarli a muffola. 

(Dctus.) 

Oro macinalo. V. Oro in conchiglia. 

Oro massiccio. Si dice per indicai e 
quei lavori che sono pieni <Y oro in tutta 
la loro grossezza, a differenza di quelli che 
sono vuoti o con anima d' altra sostonza. 

(G.**M.) 

Oro mosaico. V. Oro falso. 

Oro musivo. V. Oro falso. 

Oro obritzo. V. Obrizzo. 

Oro potabile. L 1 alto concetto in cui 
ave vasi P oro dagli alchimisti, facendolo 
ritenere la sostanza perfetta per eccellenza, 
inducevali a credere che dovesse a\err 
qualità preziose anche per la salute, e sti- 
ma vsnsi giuoti a ridurlo solubile senza al- 
terarne le proprietà, cosi da poterlo bere 
per medicina, dando perciò a questo pre- 
parato il nome di oro potabile. 

(G.* # M.) 

Oro sodo. Lo stesso che Oro massic- 
cio (V. questa parola). 

(G.**M.) 

Oro verde. Si è veduto nelP articolo 
Lisa ed in quello Orefice di questo 
Supplemento, coma si dia questo nome 
ad una composizione adoperala dai gioiel- 
lieri, di sette circa di oro su tre di ar- 
gento. 

(G"M.) 

Oro (Acqua di). Si dà questo nome 
a liquori nei quali uieitomi alcune foglie 
d'uro per dar loro una più bella appa- 
renza. Daremo due ricette del modo d 
preparare siffatti liquori. 

Distillansi a bagno maria quattro pinte 
di acquavite cogli spicchi di sei cedri e 



chero. sciolte in due piote d' acqua pori», 
e si aggiunge una libbra di acqua di fior 
d'arancio. Colorasi il liquore in giallo 
con tintura di zafferano, si filtra e si mei te 
in bottiglie. Ponesi in un piatto una o 
più foglie d' oro, aggiugnendovi un poco 
lei liquido anzidetto, e si agita legger- 
mente con una forchetta fino a che sieno 
ridotte in minuti frammenti, quindi, con 
un cucchiaio se ne aggiunge in ciascuna 
bottiglia una quantità sufficiente. 

Secondo l'altra liceità, prendesi la 
scorza gialla di tre cedri, una dramma di 
coriandolo, due di cannella e tre pinte di 
acquavite, due pinte e mezzo di acqua da 
una libbra e un quarto di zucchero. La- 
sciami per otto giorni infusi nelP acqua- 
vite la scorza gialla di cedro a gli aromi 
soppesti ; sciogliesi lo zucchero nell'acqua, 
si mesca con P acquavite, oggiugnesi un 
poco di caramele e si filtra. Mettesi in 
appresso ooa foglia d' oro per ogni pinta 
in una piccola bottiglia con un po' del 
liquore, e si agita fioo a che le foglie sie- 
no ridotte in pagliette minute. 

(Dcbourg.) 
Oro ( Inchiostro di). V. Inchiostro 
<f oro e Crisografia. 

Oro (Mettere a). Lo stesso che indo- 
rare. V Doratura. 

(Bazzarirt.) 

Oro (Uva <T). V. Vite, Uva. 

OROBANCHE. Genere di piante, al- 
cuna specie delle quali interessa di co- 
noscere pei danni che recano elP agri- 
coltura. 

Tale si è P orobanche comunc f il quale 
cresce assai spesso in Europa nei paesi 



una dramma (a) di noce moscada. Poi a asciutti, sull'orlo dei boschi, nelle terre 



due pinta del 



ottenuto con la 



(a) Tutte queste misure 
Parigi. 



di 



sode, ove allignano le ginestre, i gionchi 
ed altri arbusti della famiglia delle legu- 
minose, sulle radici delle quali preferisca 
di nascere a di cui cagiona immancabil- 
mente la morte, non che degli erbaggi cui 
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l'ppai tengono \ non pnò la morte di (il- 
lune rodici si irae seco nnche quellj degli 
alberi, come Al dello d i alcuni, o almeno 
qutsli muoiono assai d i (Lei I mente. 

Queste piante parassite nascono ordi- 
nali, mente entro lo spazio di quindici 
giorni, e da aprile a maggio. D« principio 
vede»! appena sollevalo il terreno « guis» 
di piceli fnugnetli ; e successi» amente, 
con isttaordinuria celerilà, spunta la pian- 
ta, fiorisce, e si nioliiphca per modo, che 
da un momento all' altro interi campi ne 
limo coperli, e quindi il male si vede 



avanzato cosi da essere Go d' allora 

rimedio. 

Mollo dannosa è pure 1* altra specie 
d' oiobanch- 'a qunle si dice frondoso, 
e riesce fra le messi, in mezzo alla caria 
pn, ed in generale in tutti i luoghi colli 
\iili. QuestM è quella pianta rhe reca spes- 
so grandi pei dite nelle raccolte della ca- 
mp», sulle cui radiri ama molto di ero» 
•cere, facendone cosi pei ire immancabil- 
mente lo stelo. Vi furono proprie!. .rii ri 
dotti ad interromper* Ih coltivazione dei 
loro canapai per diversi anni consecutivi, 
n fine di liberarsene, e con tulio ciò non 
riuscirono ad ottenere compiutamente Pio 
tento. Di fallo, i semi dell' urubam he su» 
stttono per lungo tempo nella terra senza 
germinare, se sono profondamente sotter 
rati, o forse anche se non trovano una 
i adice, sulla quale possano piantarsi. Un 
attento coltivatore «leve dunque strappar- 
ne, pi ima che se ne mtturi il seme, tutte 
le piante che si trovano nei suoi campì, 
quando sono poche*, e quando sono mol- 
le, il miglior mezzo di distruzione è quello 
di sostituire per alcuni anni al frumento, 
alla canapa o .simili, coltivazioni di patate, 
di fagiuoli, di formentone e d' alti e piante 
che vogliono le intraversatiti «• d* estate, 
essendo queste le più idonee a far perire 
tutte le pianticelle delle orobanche innanzi 
alia maturità delle loro sementi. 
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lulornn all' ornlanche sdisse Pier An- 
tonio Ylichieli, e, consigliando anch' esso 
molta sollecitudine nell* estirpnila, racco- 
manda principalmente di prevederne il 
danno, tenendo puliti V aia, i granai, 
le capanne e tulli quei sili uve fossero 
»tate per lo pastaio biade che contenesse- 
ro temi dell' orobunche, affinchè introdu- 
cendoli in quelle che ne »ono esenti, non 
vengano ad infestarsi anch' esse. I villici 
possono trovare qualche allettamento a 
compenso della fatica di estirpare V oro- 
barn he negli steli di essa che hanno un 
sapore amarognolo non ingrato ad alcuni 
che li mangiano allessi o fritti. 

(Buse — Pier A sto sto Michieli.) 
OROBATO. Chiama» ansi anticamente 
Ombati qne' tali che pretende» ano di 
volare col mezzo di certi calzari, ascen- 
dendo sulla sommità dei monti. 

(BszzAaisi.) 
OROBO (Orobus). Genere di piante 
della famiglia delle albuminose, che con- 
tiene una dozzina di specie, alcune delle 
quali coltivami am he nei giardini pei loro 
fiori, ma inoltre qriasi tutte sono gradito 
foraggio ai bestiami, pel quale scopo tor- 
nano principalmente utili, perchè più co- 
muni, le due delle quali soltanto terrem 
qui parola. 

17 orobo primaticcio ( orobus vernus, 
Willd ) ha i adici serpegg anti, cresce sulle 
montagne alle dell' Europa e comincia a 
fiorire in marzo. Tutti i bestiami, e spe- 
cialmente i cavalli, ne sono ghiotti, avendo 
•noltre questa pianta V utile proprietà di 
dare un foraggio più precoce d'ogni al- 
tro, procurando una raccolta abbondante 
per lo menu quanto quella del trifoglio e 
potendo restare più di cinque anni nello 
stesso luogo. 

17 orobo tuberoso (orobus tuberosus, 
Willd. ), dello anche volgarmente vecce 
e tartujjfb di piato, cresce per lolla l'Eu- 
ropa nei prati, nei pascoli e nei boschi 
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argillosi. Tutti i bestiami mangiano !«• «ue [qualche speratila di introdurre praterie 
foglie, e«l i maiali tono ghiott'istiiiii delle'ai lifìziali in alcuni pnesi i h- !»•• »ino privi. 



sue tuberosità, grosse quanto una nocella. 
Buse dice averle mangiate allesse neh' a- 
« qua, in un tempo in cui, stantio nascosti 
iti una foresta, mancava tT altro mei io ti 
sussistenza ; egli stesso però non crerlt 
che quetla pianiti possa divenire impor 
tinte come cib.i per P uomo ; ma come 
foraggio, reputa che possa «lare vantaggi 
poco minto i «Iella precedente ; imperoc- 
ché, se da un lato getta più lardi, dal- 
l' altro cresce aoche in terreni «15 pur 
argilla, nei quali poche piante allignano 
atte a servir di foraggio. 

Iludelel attribuisce agli orobi altre qua- 
lità, che con ha per altro verificale, in.» 
che sono comuni alla famiglia cui appar- 
tengono, come quella di esseie mollo nu- 
tritivi e lattiferi. Crede inoltre che quello 
primatìccio con la sua vegetazione preco- 
ce possa impedire lo sviluppo delle piante 
avventizie, e giova a prevenire od anche 
» guarire alcune malattie « he al laccano 
gi animali bovini, mantenuti in istalla 
durante P inverno, come, per esempio, i 
calcoli biliari. Ad ugni modo, siccome !a 
sua radice fibrosa e serpeggiante non vive 
hlla superficie del suolo, questa deve es- 
aere una ragione di più per far collocare 
1" otobo fra le piante convenienti alle pra- 
terie arlifiziali. Siffatte raditi, poeti ade- 
rendo alla terra, permettono con facilità 
di rivoltarla, e favoiiscono in lai guisa il 
sistema di coltivazioni alternale e succes- 
sile. Inoltre tulle le piante che costitui- 
scono le praterie arlifiziali esigono abbo- 
nimenti e concimi, oppure una (erra ili 
assai buona qualità. 1/ orobo invece, il 
quale vegeta naturalmente nei terreni ma- 
gri e silicei che disputa ai rovi ed ai ce- 
spugli, sarà certo meno delicato assai nella 
scella del terreno, u se questo sarà buo- 
no, vi acquisterà uno straordinario au- 
mento di vegetazione. Tutto ciò può dare 
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orochicco, orochico. y.Ori- 

CHICCO. 

OROD1TTICO. Slromento che serve 

a segnare le ore. 

( Giunte padovane al Voc. della 

Crusca. ) 

OROFOL1TE. Nome dato da Chre- 
lii*n ad una composizione suscettibile di 
ricevere numerose applicazioni, e che può 
lenire impiegata in circostanze mollo vaa 
rie, come sarebbe pel rivestimento interco 
ed esterno dei muri posti vicino al suolo 
a fine di preservarli dall' umidità, negli 
ammattonamene, nelle selciature, nei ba- 
cini, nelle fogne, nei letti delle case, nei 
terrazzi, per fare tappeti, musaici, tende, 
padiglioni e rivestimenti per la marina ; 
c finalmente adoperasi in lutti i casi in 
cui s' impiegano lo zinco ed il piombo. Le 
materia che rompone questo composto è 
idrofuga, e questa proprietà gli permette 
di poter essere usalo in tutte le circostan- 
ze ove siavi l'umidità ila temere. 

Questa materia indmisre all'aria e pren- 
de tale consistenza da lt gorare con lo 
sfregamento i metalli e corpi duri ; nulla- 
diraeno possiede abbastanza flessibilità 
perchè una lastia lunga a"*,3o si avvolga 
senza lacerarsi sopra un rotolo del dia- 
metro di o"*,2 8, qualità che presenta 
grandi vautaggi per l'applicazione di que- 
sta materia. 

Si può coprirla di encaustico, e strofi- 
nai la rome i tavolati dei patimenti, ver- 
niciarla ed indorarla al forno come i me- 
talli. 

kV orofolite si prepara e si applica a 
freddo, e si pnssono datle tulli i colori. 
Chretlen dice aver fatte numerose appli- 
cazioni di questa sostanza per provarne 
le propiietà. 
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Si compone di : 

Olio di lino 8 chilogrammi 

Bianco di Meudon g, * 

Sabbia stacciata bianca 36 » 

Litargirio 4 ,.. 



Pegli intonachi fini vi li aggiungono 
quattro chilogrammi di biacca macinate 

(CuRETIBS.) 

OROGRAFIA. L' arte di fare gli 
OaiooLi solari ( V. quota parola ), che 
dicesi orologiografia, gnomonica, sciate- 
rica e fotosciaterica. 

(Bo?U VILLA.) 

OROLOGIAIO. V. Orioolo. 
OROMETRIA. Arte di misurare 
numerare le ore. 

(Alberti.) 
OROTERE, OR OTERO. Il termine 
della visione, ossia linea tirata per metto 
il punto doveri due assi ottici s' incontra 
no, la quale è parateli» a quella che viene 
tirata dal centro di un occhio a quello 
dell 4 altro. In questa linea gli oggetti ve- 
da ti si d. siimi, fuori di essa doppii. 

(Bo.XAVILH.) 

ORPELLAIO. Benché nei vocabolari! 
non trovisi tale parola in questo significa- 
to, pure il naturai senso di essa sarebbe 
fabbricatore o venditore di orpello. 

(G.'*M.) 

ORPELLO. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario cosa intendasi con questo nome, 
come si prepari, si colori, si invernici) il 
metallo. Siccome uno degli usi coi serve 
P orpello, è quello di collocarlo sotto le 
pietre preziose per aggiugnere loro viva- 
cità e renderne più bello il colore, cosi 
aggiugneremo alcune considerationi sul 
modo di prepararlo e d' impiegarlo per 
questo fine. 

Può farsi dell* orpello di ottone o di 
stagno, • talvolta impiegavi» altresì una 



lega di argento ed oro, secondo i biso- 
gni ; ma l'ottone è sufficiente a dare f ef- 
fetto che si desidera, ed è quello che me- 
glio conviene pegli orpelli colorati. Si 
prepara con lastre battute a discreta gras- 
setta, che si fanno passare fra due cilin- 
dri di buon acciaio molto riavvicinati, e 
riduconsi iu lamine quanto più sottili è 
possici le ; quindi polisconsi con talco lìdis- 
simo, cosi da renderle molto lucide, es- 
sendo allora disposte a ricevere il colore 
che loro vuol darsi. Nel caso io cui la 
tinta gialla o ranciala del metallo, potes»e 
nuocere all' effetto del colore che si tuoi 
sovrapporli, come sarebbe del violetto 
o del rosso di carne, fa ò? uopo imbian- 
chirle con un' inargentatura a sfregamen- 
to. Adoperasi lo stagno soltanto per le 
pietre scota colore, e riducesi in lamine 
cogli stessi cilindri, senta bisogno tuttavia 
ii polirle. 

Il modo di preparare V orpello per 
lare più spicco alle pietre scolorite, è 
quello di polirne la superficie, per guisa 
che faccia P effetto di uno 'spacchio, ciò 
che può olteoersi soltanto mediante il 
mercurio applicato, come si fa pegli spec- 
chi. Ecco il modo migliore di eseguirlo. 

Prendoosi foglie di stagno, preparate 
come quelle che servono per is'agrtare gli 
specchi, e si tagliano in piccoli petti di 
conveniente grandetta, per coprire la su- 
perfìcie delle pietre che si vogliono mon- 
tare: si mettono tre di queste foglie Puna 
sopra l'altra, e dopo aver inumidito P io- 
terno del castone con acqua dì gomma 
fino a che resti ancora un 



Orpello 

poco appiccaticela , vi si introducono i tre 
jjczzi di foglie sovrapposte, che poscia si 
adattano sulla superficie quanto più egual- 
mente è possìbile. Fatto ciò, riscaldasi il 
castone e io si riempie di mercurio che ri 
si lascia per tre o quattro mimili e che 
poscia si versa assai adagio, quindi s' in- 
troduce la pietra nel castone e vi si fissa, 
avvertendo eh' entri abbastanza libera- 
mente per non togliere lo stagno ed il 
mercurio, in modo tuttavia che v' abbia 
esattamente contatto, affinchè non possano 
slaccarsi lo stagno ed il mercurio che ri- 
vestono il castone. 

Lo splendore delle pietre montate in 
questa maniera è di maggior durata di 
quelle montate ccl modo ordinario, poi- 
ché, essendo ben riempita la cavità del 
castone che le circonda, V umidità che 
tanto nuoce alla durala delle pietre non 
può penetrarvi. 

Questa specie di orpello dà risalto al 
vetro ed altre materie diafane che non lo 
haouo per sè stesse ; ma ne dà poi uno 
essai più brillante alle pietre ed agli smalli 
che ne hanno poco. 

Vi sono due mezzi per colorare V or- 
pello, 1' uno, cioè, dando alla superficie 
dell* ottone il colore votolo, allumandolo, 
T altro applicandovi una qualche sostanza 
colorante. 

I colori destinati a pingere I' orpello si 
possono stemperare nell' olio, ridi' acqua 
resa viscosa dalla gomma arabica o nella 
vernice. L' olio conviene meglio quando 
si vogliono colori carichi, poiché alcuni 
di essi vi divengono trasparenti come la 
lacca e I' azzurro di Prussia ; il giallo e il 
verde si stemperano meglio nella vernice; 
il verde rame distillalo dà il più bel verde 
possibile ; tu» è soggetto a perdere il suo 
colore e divenir nero con l'olio ; non per- 
tanto tulli i colori si possono ordinariamen- 
te fissare con colla di pesce, senza molta 
fatica, nello slesso modo de* colori a ver- 
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oict che impiegatisi per la miniatura. Per 
ciò che riguarda il rosso che imita il ru- 
bino, impiegasi un po'* di lacca mesciuta a 
colla di pesce od a vernice, con carmino, 
se il vetro o la pasta è di un chermisino 
carico che volge al violetto ; ma se il ve- 
tro volge allo scarlatto od al raociato, si 
può contentarsi di non porre nelP olio 
che una lacca mollo brillatile e che non 
sia violetta. 

Pel rosso granato, puossi adoperare 
il sangue di drago sciolto nella verni- 
ce, e pel granalo di color d' aceto, è ec- 
cellente la tacca ranciala stemperata con 
vernice. 

Per l'ametista, impiegansi all'olio della 
lacca con un po' di azzurro di Prussia 
stesi leggermente sull'orpello, e produco- 
no un ottimo effetto. 

Per 1" azzurro, quando lo si voglia ca- 
rico, oppure che faccia l'effetto dello zaffi- 
ro, si mesce dell' azzurro di Prnaua non 
troppo carico neh' olio, e si stende sul- 
P orpello uno stralo più o meno leggero, 
secondo che vuoisi avere uo colore più 
chiaro o più carico. 

Per l'acqua marina impiegasi del verde 
rame comune con un po' d' azzurro di 
Prussia stemperato nella vernice. 

Quando vogliasi un giallo forte, si può 
colorire V orpello con una vernice gialla, 
preparata come per qualsiasi altro uso j 
pei topazzi di colore più leggero, P ab- 
brunitura e P orpello stesso saranno abba- 
stanza forti senza farvi alcuna aggiunta. 

Per le pietre verdi, bisogna impiegare 
i cristalli di verde rome stemperali nella 
vernice ; ma per imitare lo smeraldo, bi- 
sogna aggiugnervi un poco di vernice 
gialla per farne un verde più chiaro e che 
abbia meno analogia coli' azzurro. 

£i possono imiiare molto bene, e quasi 
senza spesa, le gemme di color chiaro, 
come 1' ametista, il topazio, il granato di 
'color acelo e 1* acqua marina con del 
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vello bianco ori una putta tra«parente 
au-lte tenia orpello, e ciò stemperando 
i colori «li cui ti è detto con In terebinti™ 
e col mastice, e colorando cuti questo 
miscuglio l,i incnsuilura nella qunle si vuol 
porre la pietra» film, rìopo j>erò aver ri- 
scaldati antecedentemente il castone e la 
pietra stesta ; in quello cnto bisognerebbe 
porre la pietra e fissartela mi momento 
prioia cbe la pittura ti raffreddasse e si 
indurissi- A questo scopo Tenne inven- 
tata la lacca rancia, di cui ti è parlato più 
aopra, che fa un bellissimo effetto, dando 
un colore granato d' aceto imitato con 
grande verità. 1 colori cbe abbiamo indi- 
rati doversi adoperare a olii» devono es- 
tere nel mig'ior modo possibile macinati 
nell' olio di terebinlina e stemperati con 
vecchio olio di noce o di papavero, op- 
pure con acido oleico, te puossi dare ad 
e»ti il tempo di tee are ; qnest' olio, me- 
sciuto con lo tpiiitodi terebinlina, acqui- 
sta da sè solo iiuh bella politura. 
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ORPIMENTO. Si è veduto nel Dizio- 
nario, indicarti c«»n questa parola, cbe 
dei iva dall' italiana oro e dalla latina 
pigmentum t cioè colore da dipingere, un 
composto naturale o ariifiziale di zolfo e 
di arsenico, cioè propriamente uo solfuro 
di arsenico. Considerasi anche come una 
•otto-specie dell' nrseniro solforato, detta 
arsenico solforato giullo, e gli si danno 
pure i nomi di realgar giallo, risigallo, 
e talvolta impropriamente anche quello 
di orpello, il quale abbiamo t editto avere 
ben altro significalo. Si è pur dello nel 
Dizionario come trovisi naturalmente que- 
sta combinazione in molti luoghi, appar- 
tenendo piuttosto alle montagne stralilor- 
ini che alle primitive in massa, ed arcom- 
pagnnndo bene spesso I' arsenico solfora- 
to rosso o Rtui.tvtn ( V. questa parola ) 
presentandosi in grandi lamine e talvolta 
•oche in luininette minoii. Oltre a quello 
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«he viene dalla Cina e «lilla Persia, come 
ledemmo nel Dizionario, se ne incontra 
in Ungheria a Moldova nel Banato, in un 
filone di rame piritoso a Thayoba presso 
Nciisohl, in distaili ottaedri, poe.o precisi, 
immersi in un* argilla ferruginosa ; in 
Trunsilvania, a«l Ohlalapot, in globetti 
testacei aggregati insieme come le ooliti 
calcaree; in Giorgia presso Gumitchana, 
in Yalai-hia, in Natòlia e nel resto dell'O- 
riente. Il commercio tragge molto orpi- 
mento giallo dal Levante. 

Questo orpimento nativo è di un color 
giallo citrino, ri vare e lucido, e quando 
la sua tess ; tura è tnmelh'sa, riflette un co- 
lor giallo dorato. Queste lamine separansi 
facilmente le une dalle a'tre, e tale si è 
quello che trovasi in Persh. Più spesso 
Incontrati in motte amorfe compatte e 
senta sp'en.lore, come quello della Cina; 
quali tempre contiene un poco di realgar, 
il quale gli d i un aspetto splendente, vi- 
vace, che man- a all' orphnento artifitiale, 



quello nativo, che perciò si paga a presto 
ilipHnto maggiore. 

E propriamente corrispondente all'a- 
rido anenioso, essendo formato di 60.93 
di arsenico e 3o,o8 di tolfo, pel che dai 
chimici viene anche dello solfuro arse- 
niofo o sesr/uisolfuro df arsenico. 

Si di»se nel Dizionario come si prepari 
1' orpimento, sublimando entro storte di 
ghisa un miscuglio di arsenico e zolfo, 
oppure, per via umida, facendo attraver- 
sare soluzioni di acido arienio«o, di addo 
arsenico o di nrscniali alcalini, da una 
corrente di acid») idrosolfiti irò, od anche 
trattando con acido idroclorico una solu- 
zione di arsenialo di potatsa e di solfuro 
di potassio. 

L' apparato che si adopera in grande 
per In sublimazione è un forno a corrente 
«l'aria, L cui patte superiore lu un piano 
orittontale posto al di sopra di un foco- 
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lare cht riceva il combustibile. Questa 
semplicissima costruzione ha eternamente 
la forma di uo paralellopipedo rettango- 
lare, lungo circa quattro metri, largu due 
e alto i '", \ al di sopra del suolo della 
fabbrica. Nella parte superiore del for- 
oello vi sono due recipienti di ghisa, im- 
mersi in td guisa che i loro fondi con- 
vessi al di fuori trovansi esposti all' azione 
del fu >co. Ciascuno di questi recipienti 
ha la torma di un cilindro del diametro 
di o'",f>'-\ e di altrettanto d* altezza ; cia- 
scuno di essi ha nella parte superiore un 
collare o risvolto che va ad appoggiarsi 
sulla superfìcie superiore del fornello. 
Mettoosi in ciascuna di questi rasi di 
ghisa nove o più libbre di solfo puro, 
per tre quintali e mezz* di acido arse- 
nioso in polvere, se questo contiene già 
dello zolfo, in caso diverso vi si aggiugoe 
mezzo quint ile di solfo greggio. Questa 
quantità però è troppo scarsa, mentre per 
trasformare «T acido arsenioso in solforo 
giallo ed in acido solforoso, occorrerebbe 
una quantità di zolfo cinque volte mag- 
giore. Al di sopra di ciascun recipiente ti 
adatta una cappa di lamierino o di ghisa 
che serve di recipiente, ed ha la forma di 
un cilindro alto > m .5o e dello stesso dia- 
metro dei vasi sui quali si appoggia. Nella 
parte superiore termina con un cono allo 
o^o, che tiene alla cima un tubo del 
diametro <i" alcuni centimetri, che passa 
iu una camera superiore di condensazione 
in cui vi ha un canale di uscita aperto 
alla estremità. 

Al e Itesi un miscuglio di acido arsenioso 
entro le storte; vi si adatta la cappa, sal- 
dando le commettiture con luto composto 
di argilla, di sangue di bue e di peli. Si 
riscalda il fornello per i a ore, moderando 
il fuoco da principio, poi ti lascia raffred 
dare tutto V apparato fino al giorno ap 
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si è sublimato • cha si estragga percuo- 
tendola leggermente. 

In alcune manifatture nelle quali ai 
tratta l' arsenico, si sogliono adoperare 
per le accennate operazioni cappe aperte 
nella parte superiore, n«n variandosi io 
nulla il restatile dell' apparato qui sopra 
descritto ; quando i recipienti di ghisa 
sono arroventati, vi si gettano o più ri- 
prese alcuna libbre d' acido arsenioso in 
polvere per V orifizio della cappa, che si 
chiude in seguito con un mattone ; ma 
'apparato già descritto è più conveniente 
per guarentire gli operai dall' azione fu- 
nesta dei vapori d' arsenico, dalla quale 
possono però preservarsi con la corren- 
te attiva di un cammino e avendo cura 
dì tenersi coperta la bocca eoo una pes- 
zuola. 

Qualche volta si apparecchia il solfuro 
iC arsenico giallo io un fornello a galera, 
adoperandosi storte di terra per distillarvi 
un miscuglio di pirite arsenicale e di pi- 
rite di ferro ; si nggiugne iu questo caso 
alle piriti arsenicali, che furono esposte 
per lungo tempo all' aria libera, circa un 
decimo del loro peso di piriti di ferro 
puro, e si opera, del resto, come si pra- 
tica col solfuro rosso d' arsenico. 

E facile comprendere che questi meto- 
di sono suscettibili di essere modiGcati in 
più maniere, quanto alle proporzioni dei 
miscugli, secondo la natura delle sostanze 
che si adoperano e dei prodotti che sì 
vogliono ottenere. 1 dati che servono di 
guida a questo riguardo debbono essere 
dedotti dalla composizioni* dei due solfuri 
d'arsenico e da q iella delle sostanze im- 
piegate. 

Depurasi l' orpimento e rendesi con 
ciò anche più stabile per la pittura ad 
olio, ponendolo ben macinato io un grau- 
de vaso di vetro, e vcrsaudov'i tanta requa 



presso, dopo il qual tempo si leva la cap-j forte che bisti a coprii lo. La maleiia 
p.j, nella quale si trova l'orpimento chejsi. gonfia ed esala vapori nitrosi ; dopo 
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qunl< he tempo rinnovasi V acqua forte, e 
quando si vede cessare la emanatone del 
gas, si lara con molta acqua e li lecca 
all' ' mi 1 1 ii ,i , 

L'orpimento arridiate è solido, per lo 
più in masse lamellose, semi trasparenti, 
facili a dividersi, talvolta in cristalli pri- 
smaliri, d 1 un color giallo citrino, simile 
a quello dell' oro, spesso cangiante e insi- 
pido, ma oltremodo venefico; è più fusi- 
bile dell' arsenico, e col r»nVeddamento 
rappigliasi in una massa friabile di un 
giallo nudalo) esposto al calore si fonde, 
enti» in ebollioiento e distillasi sotto for- 
ma di gocciole giallastre ; riscaldato in 
vasi aperti, brucia con debole fiamma az- 
zurra chiara, spargendo un fumo bianco 
e 1' odore deli' acido solforoso. E senza 
azione siili* aria e sul gas ossigeno asciut- 
to, ma assorbe rapidamente quest' ultimo 
quando è umido ; gli acidi non lo sciol- 
gono, ma quelli nitrico ed idroclnro-nitri- 
co lo decompongono, ond' è che ai vede 
essere mercè un* alterazione di esso che 
i pittori gli danno speciali qualità trat- 
tandolo con V acqua forte, coma si è 
detto. 

Avvertimmo preferirsi in generale nel 
commercio P orpimento naturale a quello 
aiiifiziale ; fra quest' ultimo si presceglie 
quello che si ottiene per via secca, poi- 
ché meglio somiglia al naturale, mentre 
invece I' altro per via umida, sebbene 
abbia un bel colore, è spesso falsificato, 
ed anche senza di ciò suol essere uo poco 
acido, locchè gli dà il difetto di corrodere 
le tele coperte con esso, e di rendere 
meno durevoli le vernici che si applicano 
alle carrozze o ad altri oggetti. Distin- 
guesi P orpimento ottenuto per via umida 
dall' essere più leggero, sicché gli artisti 
che vogliono servirsi dell' orpimento, de- 
vono aver cura dì sceglierlo di colore 
vivace e pesante. 

Il bel color giallo che ha 1 orpimento 
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fd che lo si adoperi con buon esito per 
molte specie di pittura. Cosi impiegasi 
per quella a guazzo od a tempera con 
uno strato di gt-sso al di sotto ; a fresco 
non se ne può far uso, poiché, come tutti 
gli otsidi solforati, ha maggiore aftinilà 
con la calce che con lo zolfo. Volendolo 
adoperare ad olio, bisogna che sia beo 
depuralo e fissarlo con vernice essiccan- 
te, e trovasi adoperato da pittori del se- 
colo XV, domani, Veneziani e Fiammin- 
ghi. Nel Dizionario si disse dei vaiii usi 
che ne fauno i tintori, servendosene prin- 
cipalmente per disciogliere l'indaco nei 
tini a freddo, e si adopera altresì per ri- 
go ere in giallo i legni bianchi, come, per 
esempio, il gattice, dando loro così 1' ap<« 
purenza del bossolo. I conciatori in allu- 
da lo usano da gran tempo quale depila- 
torio delle pelli, formandone una pasta 
insieme ad una poltiglia di calce, e Bou- 
det tentò [iure di applicarlo anche alle 
altre pelli, ma riconobbe nulla* In influenza 
dell' arsenico, e doversi tutto I 1 effetto al 
solfuro di calcio che si formava, e che 
giunse ad ottenere con altri mezzi. Ac- 
i moussi nel Dizionario come gli Orien- 
tali usino pure il miscuglio di ralce e di 
antimonio quale depilatorio, dandovi i 
Turchi il nome di rusma a gli Ebrei fra , 
noi, quello di merdocco. Finalmente, an- 
che nelle Farmacie preparansi con esso 
una polvere ed una pomata depilatoria. 

(Bbrzbmo — Dumas — Loheszo 
Marcocci — Duboorg — Buosgrurt.) 

OBSINA (Uva). V. Mirtiij.o. 

OBSINO. Dicesi ciò che è proveniente 
dall' orso, come sugna orsina. 

(Alberti.) 

OBSO. L'orso, mammifero dell'ordi- 
ne dei carnivori e della famiglia dei plan- 
tigradi, è animale solitario, selvaggio, abi- 
tatore di monti inaccessibili, di cupe spe- 
lonche. Se ne trova sotto tutte le latitu- 
dini, e in quasi lutti i paesi del globo. Le 
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fossili giacciono in caverne anti- 
chissime. 1 denti incisivi, canini e molari 
degli orsi mostrano abbastanza che queste 
fiere possono nutrirsi dì qualunque sorto 
di cibo. Hi' avvicinarsi dell'* inverno di- 
vengono esse molto pingui, e durante il 
rigore del freddo stanno ascose nelle loro 
tane, e dormono più o meno profonda- 
mente ; allorché poi in primavera si ri- 
svegliano, sono eccessivamente magre. Di- 
videvi il genere orso in varie specie, delle 
quali le principati sono Torso comune 
(ursus orcio*, Lmueo), ossia orso brunu 
d' Europa, l'orso americano (ursus ame- 
ricmuts. Palias), ossia orso nero d' Ame- 
rica, e Torso marittimo (ursus muritimus % 
Goielisi), ossia orso bianco delle terre 
polari. 

L'orso comune o bruno, indigeno delle 
alte montagne dell' Europa e dell* AsÌh, 
ha il muso tutto ad un tratto ristretto, 
fronte contessa, orecchie rotondate, pian- 
ta dei piedi posteriori larga e lunga me- 
diocremente, pelo ruvido e per la massima 
parte lunugginoso. 

Il suo colore varia dal nerastro al bian- 
castro. 

Oltre le varietà dipendenti dal colore, 
ve n' hanno pure altre relative alla mole 
del corpo, alla lunghezza delle estremità, 
nonrhè alla strutturo del cranio. Ordina- 
rintnentc, gli adulti di questa sperie hanno 
i'",6o di lunghezza. Il pae*e i*' Italia ove 
maggiormente abbondano gli orsi . è la 
Valtellina. 

L* America settentrionale é patria del- 
l' orso nero, o americano, il quale ha il 
muto che a poco a poco si ristringe, fron- 
te quasi piana, orecchie aguzze all' estre- 
mità, e più grandi che nella specie prece- 
dente ; pianta dei piedi posteriori corta, 
Stretta, incavata nel lato interno , pelo 
molle, diritto, lungo, ed in niun modo 
lanuggiooso. 

Jl ino pelo esser suole perfettamente 
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nero; una qualche marchia biondi BCor- 
gesi talvolta sui luti del muso, sovra gli 
orchi, nella gola, nel petto. Dictsi, che ve 
ne abbiano pure alcuni individui bruni, 
[iiù feroci degli altri. La lunghezza del 
corpo è di i"',8o. Per riguardo al cibo, 
varia come neh" orso comune ; la voce è 
un urlo acuto e penetrante. Nell'inverno 
d' ordinario sta annidato sugli alberi, talo- 
ra a i o o i 3 metri da terra, e \ i passa 
questo tempo in una totale inazione. 

L' orso bianco o marittimo abita i paesi 
l'in settentrionali d'Europa, d'Asia e d'A- 
merica. Ha testa ristretta e lunga, quasi 
piatta nella fronte, muso grosso, orecchie 
più brevi e più rotondate di quelle del- 
l' orso comune, collo mollo lungo, pianta 
de' piedi posteriori assai larga e lunga ; 
pelo alquanto molle e lanugginosu. Il pelo 
è di colore bianco argentino con uu' om- 
brella gialla, corto nella testa e nelle parli 
superiori del corpo, lungo assai nel ventre 
e nelle gambe ; le labbra hanno una tinta 
violacea ; la punta del naso, le unghie e le 
palpebre sono nere. Alcuna volta è lungo 
quasi 3 m ,a7, nuota agilissimamente, sca- 
vasi la lana entro i ghiacci, e vi passa l'in- 
verno in un compiuto torpore. Mangia 
(*esce, foche ed altri animali marini, assale 
gli uomini e ne fa strage; famelico, nutresi 
anche di cadaveri ;. la sua voce somiglia 
all' abbaiare di un grosso cane rauco ; te- 
me molto ir caldo. 

Ne' nostri paesi è assai raro che P orso 
si avventi contro all' uomo, ma se viene 
aizzato diventa pericolosissimo. Allorché 
combatte levasi ritto, corre addosso al suo 
nemico, lo percuote con !e zampe ante- 
riori, lo stringe, cerca di soffocarlo, e di- 
cesi che talora getti sassi con molla forza 
e destrezza ; s'arrampica facilmente sopra 
gli alberi, e nuota benissimo Si nutre 
principalmente di radici e di fi ulta ; è 
pure avido del miele, e talora mangia for- 
miche o pesce, ed in qualche circostanza 
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fa'preda di mammiferi. Si addomestica, 
coma ognun sa, fino al un certo legno. 
Coti nello italo di libertà, come in quello 
di schiavitù, mostra non di rado una 
•:erla simpatia pei ragazzi e per le don- 
ne, e raccontami varii rasi di ragazzi e di 
donne rapite da orsi, che non fecero loro 
alcun male. 

Gii si dà la caccia per liberarsi da un 
cattivo vicino, e per averne la pelle. E 
questa caccia multo pericolosa, imperoc- 
ché conviene andore ad assalire l' orso 
nei suoi erti ed aspri recessi, e sulla Val- 
tellina non è raro \ edere alcuni di questi 
cacciatori coi segni impressi sulle mani e 
sul volto delle zuffe avute con essi. Sono 
arditissimi, non temendo perdio talvolta 
dì entrare boccone in qualche tana, don- 
de 1* orsa siasi allontanata, per predarvi 
gli orsacchiotti, benché nessuna speranza 
rimanga loro di vita se la madre torna 
indietro in quel punto. Un paese ove si fa 
in grande la caccia dell'orso è la Litua- 
nia, ed il modo ivi tenuto per eseguii la ci 
pare meritevole di essere conosciuto. 

Questa caccia suolsi ivi fare da parec- 
chi propiielarii, ognuno dei quali contri- 
buisca un certo numero di coni, di fucili, 
di munizioni e di varii alti i oggetti che 
a qoesP uopo son necessarii. Comune- 
mente, i cani che si adoperano sono della 
specie dei grandi mastini, poiché i cani 
da fermo non sono buoni che per lanciare 
l' animale. Le sole armi necessarie per 
questa caccia sono un fucile a due canne 
ben caricato, ed un coltello ; ma occorre 
una certa abilità a molto sangue freddo. 
Lo strepilo ed il romperti dei cespugli 
additano che f orso è stato lanciato fuori 
dal covo. Da principio cerca sempre di 
salvarsi con fa fuga ; ma allorché si ac- 
corge essergli impossile di scappare, e uua 
o due palle mal- dirette 1" hanno irritato, 
prende la risoluzione di difendersi, e au 
menta tanto più il suo furore, quanto più 
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crescono il paiicolo e la rapidità degli 
attacchi. I cani impegnano primi la zumi, 
la quale é terribile e non finisce mai sen- 
ta recare numerose perdile dalla parta 
degli assalitori. Qualche volta V orso, es- 
sendo attaccato, afferra una tmzza enor- 
me e la maneggia con molta abilità ; qual- 
che Gala squarcia in due I' avversario più 
occanito, ne soffoca un altro coi suoi ab- 
bracci, ne slancia un terzo nell' aria ad 
un' altezza di più lese. Se P ono, uscito 
vittorioso dalla zuffa, incontra nel suo 
passaggio un cacciatore inesperto, 1 attsc- 
ca comunemente drizzandosi sulle zampa 
di dietro ; eil è in questa posizione che 
con una palla ben diretta, o con un colpo 
di scimitarra, facilmente stende*! a terra 
1' animale, già spossato dai cani. 

Oltre al cacciare P orso in questo mo- 
do, gli abitanti delle foraste della Litua- 
nia gli tendono ancora differenti agguati, 
nei quali cade sovente, malgrado il suo 
carattere prudente e circospetto, trascina- 
to dalla ghiottoneria, massime se adope- 
rasi il miele per està. 

Una di queste insidie piuttosto inge- 
gnosa é ta seguente. Succede spesso cha 
nei tronchi dei pini diritti e sottili della 
Lituania si formino incavi nf turali che 
fervono di alveare alle api. Sul ramo di 
uno di questi alberi sospendesi orizzon- 
talmente con (ina corda robusta una ruo- 
ta, la quale si fa discendere fino all' alvea- 
re, e là vi si fi»sa da vicino col mezzo di 
una molla : allettato dall'odore del miele, 
P orso si arrampica sul pino, e ToleoJo 
più comodamente snidare e mangiare il 
suo cibo favorito, va a sedersi sulla ruota, 
la molla cedendo allora scatta, e P anima- 
le rimane sospeso in aria alP altezza di io 
a ioo piedi. In questa posizione, non 
avendo P orso abbastanza coraggio per 
saltare a terra, ciò che lo esporrebbe ad 
una morie sicura, né abbastanza agilità 
per arrampicarsi dietro una corda svUile 



Digitized by Google 



Omo 

ai rami superiori dell' albero, ricuoce cosi 
appiccato fino all'arrivo del proprietario 
del miele. 

Fra gli altri mezzi che »i adoperano 
per prendere V orso, vi ha pur quello di 
metter nel sito, ove suol capitare, buona 
dose di miele stemprato nell' acquavite : 
la fiera inghiottisce il miele avidamente, 
a* ubbriaca, ed è allora presa ed uccisa fa- 
cilmente dai cacciatori. 

Oltre queste maniere di prender gli 
orsi ed ai mudi più usi tati di fargli la caccia 
con la carabina rigata, con le trappole, o 
co' trabocchetti, vi hanno molte altre fog- 
ge di pigliarlo, adoperate da' popoli del- 
l'* Asia russa. Ne citeremo alcune soltanto 
fra le molte ricordate dai viaggiatori. L'in- 
dole mite dell' orso del Komtschatka non 
tale a salvarlo dalle persecuzioni dell'uo- 
mo. Armato di mazza o di picca, l' abita- 
tore di quel paese va a cercarlo feroce- 
mente fin nello calma del suo asilo secreto. 
L' orso, che ivi nulla medila di ostile, nè 
pensa che olla propria difesa, prende gra- 
vemente alcuni fastelli che il nemico gli 
presenta, e se ne giova a turare V ingresso 
della sua spelonca. La quale poi eh' è ben 
chiusa, il cacciatore ne fora la sommità, e 
vi caccia senza pericolo la sua lancia, che 
va a trapassare il corpo dell' animale. Tal- 
volta distende sulla via che sa frequentata 
dall' orso un asse tutto irto di gro»ii chio 
di, e accanto all' asse qualche cosa assai 
pesante che P animale fa cadere pestando. 
L' orso spaventalo dal rumore di quella 
caduta, corre attraverso 1' asse con mag- 
giore precipizio che altrimenti non avreb- 
be fallo, e sentendo una delle sue zampi- 
llila nei chiodi, si studia liberamela., ap 
poggiandosi fortemente con 1' altra. Ma le 
sue ferite e il dolore non facendo che 
crescere, si leva in sulle gambe di dietro 
e «i agita su quelle guardando la tavola 
cui tono inchiodale. Questa vista gli è di 
tanta costernazione, che gettasi a terra , 
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manda urli orribili, e muore fra i più 
atroci dolori. 

Io alcune parli della Siberia, i caccia- 
lori alzano una specie di palco formato di 
più panconi, posti gli uni sapra gli altri, 
i quali cadono insieme e schiacciano l'or- 
so, quando posa il piede su d' un traboc- 
chello posto al disotto. 

AUro modo di prender gli orsi è quel- 
lo di scavar fosse, in mezzo a cui si pianta 
un palo liscio e appuntato ah' estremila 
superiore, il quale s' alza un piede circa 
a terra. Ricopronsi quelle fosse accura- 
tamente di zolle, e disponesi in mezso del 
sentiero, che P orso ha in costume di te- 
nere, una picciola corda a cui è appoggiata 
una figura elastica di legno. Appena l'ani- 
male tocca quella corda, la figura si drizza 
in piedi, e l' orso che ne prende paura, 
cerca salvarsi colla fuga, e precipitando 
nella fossa è sventrato dal palo che vi si 
trova. Che se sfugge a questa prima insi- 
dia, dopo incontra pali di ferro oguzzi, 
simili a avelli che si oppongono alla ca- 
valleria nemica, e collocati a poca distan- 
za dalla fossa. Io mezzo a questa specie 
di cavalli di Frisia, un' altra figura di le- 
gno di nuovo lo spaventa ; e mentre fa 
ogni sforzo per uscire da un luogo pieno 
per esso di rischii, il cacciatore, che si tie- 
ne in imboscata, gli è sopra e lo melte a 
morte. 

I Koriachi sogliono prendere Torso 
ndla maniera seguente. Cercano qualche 
;t!hcro bistorto, che abbia preso nnsrendo 
una forma arenala, e appendono «Kb cima 
piegata all' ingiù un oodo scorsoio e 
quali he esca. L" orso affamato vi agogna, 
e si arrampica ansiosamente al tronco j 
ma, da che tocca i rami, il nodo si serri, 
l'animale è soffocato, e cade dall'albero, 
coi resta so*peso. 

Nelle parli montuose della Siberia, qoe- 
glino che vanno alla caccia dell' orso, at- 
taccano un ceppo pesantissimo ad una 
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corda, Tona delle cui eternità finisce | prima se paratamente, facendo girare i fusi 

io no nodo scorsoio ; e lo collocano pres- da destra a sinistra, mentre i fili si rav- 



10 di un precipizio sulla strada che I' ani 
male costuma di frequentare. Questo, do- 
po avere cacciato il rullo nel nodo, tro- 
vandosi impedito dall' ostacolo opposto- 
gli, lo prende con furore e lo scaglia nel 
precipizio ; ma strascinatovi esso pure dal 
peso «li quello, muore dalla caduta. Che 
se ciò non gli accade, strascina il ceppo 
auir alto della montagna, e ripete gli sfor- 
zi (ino a che la sua rabbia essendo giunta 
air estremo, o soccombe di stanchezza, o 
pon termine al suo soffrire, precipitati 
dosi nelf abisso. 

Gli Americani fanno anch' essi coi 
molto ardore e indicibile coraggio la cac 
eia dell' orso, e molto pure si addestrano 
i popoli settentrionali in quella dell' orso 
bianco. 

Il principale prodotto che si ritragga 
dall' uccisione dell' orso è la pelle di esso, 
la quale ha molto pregio, massime se V a- 
nimale viene ucciso <f inverno! Gli Ame- 
ricani servonsi di quella dell* orso nero 
per vestirsi ; la carne dell' 1 orso giovine 
tiensl per saporita, ma non sembra trop- 
po buona quella dell' orso adulto. Dicesi 
poi essere un cibo squisito la zampa del- 
l' orso : il grasso e pure un' assai utile 
ricarato, massime nei paesi dove l' olio 
difetta, e ritiensi come topico efficace in 
diverse malattie, 

(Ramali — F. Smith — Maga%in 
pittoresque.) 

Orso. Strumento degli stufajuoli col 
quale si ripulisce il sudicio pavimento ed 
in ispecie quello delle stuie. A Venezia 
adoperano uno stromento simile queglino 
che fanno i terrazzi per ispiaoarli, opera- 
sione che per ciò dicono orsare. 

(G.**M) 

ORSOIO. Si dà questo nome ad un 
filo composto di due, o tre ed anche qual 



irò altri di seta greggia, 



volgono sopra rocchetti ; prima operazio- 
ne che chiamasi filatura od incannala' a ; 
quindi, unendo a due • tre questi fili, 
svolgendoli dai rocchelli • torcendoli in- 
sieme nel meutre che passano sopra un 
rocchetto comune. Questa seconda opera- 
zione dicesi il torcimento. I fili torconsì 
insieme in senso opposto di prima, cioè da 
sinistra a destra, ed assai meno di quello 
che si erano torti separati da pi ima : l'in- 
sieme di essi è quello che dicesi or soia e 
che si adopera specialmente per farne 
P ordito nella fabbricazione dei tessuti 
di seta. 

Non essendo la preparazione dell' or- 
soio, senonchè una fra quelle varie cui si 
assoggetta la Seta, tutte incieme legate 
per istrettissima analogia, cosi rimettiamo 
a quell' articolo il 'rullare dei metodi per 
lavorare P orsoio , nonché alla parola 



(G.**M) 

Onsoio. Vale anche per similitudine 
orditura in generale. 

(Alberti) 

ORTAGGIO. È propriamente q»el- 
r erbaggio che si coltiva negli orti, I' uso 
«lei quale siccome cibo è antichissimo 
presso di alcuni popoli, trovandosi gli 
ortaggi, e pr'nw i palmento i legumi, usati 
comunemente dai Greci e dai Romani. 
Anche pi esso molle popolazioni selvagge 
trovossi I' uso degli ortaggi tanto diffuso 
da farne il piincipale loro nutrimento, 
coudendoli con varie droghe ad essi co- 
munissime, per renderli meno scipiti, e 
per dar più forza ullo stomaco. Non per 
questo è da credersi che fosse dappertut- 
to lo sles»o, e basterà I' esempio dell' In- 
ghilterra, ove Anderson, dietro I* esame 
delle storie dell' anno i548, deduce ehé 
da due secoli soltanto vi si era comiocisto 



torto da |a colti rare pochi ortaggi, mentre pria» 
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non te no coltivava alcuoo. Egli dice che 
nei primi anni del regno di Enrico Vili 
non si trovavano in tutta P Inghilterra 
nè cavoli, nè rape, nè insalate, nè altri 
commestibili di questa natura, e che tutte 
quelle piante di uso economico e fami 
gliare \i si introducevano dall' Olanda e 
dalla Fiandra. 

Varii altri scrittori attcstano Ih 
medesima, e fra gli altri P autore di no 
progetto pubblicato in Londra nel 172 5 
pel sollievo de* poveri e pel pagamento 
dell' antico debito pubblico senza stabili- 
mento di nuove tasse. Vi si dice che la 
regina Caterina 000 poteva essa medesima 
procurarsi un' insalata pel suo pranzo, e 
che il re fu costretto a far venire dall'O- 
landa un giardiniere per coltivare quelle 
stesse piante ortensi, delle quali in oggi 
l'Inghilterra è meglio provveduta che qua- 
lunque altro paese <ì" Europa, eccettuata 
l'Italia. Lo stesso Anderson, scrivendo 
dell'anno 1660, asserisce che i cavoli 
fiori non furono conosciuti in quel regno 
se non che verso il tempo della Ristora- 
zione. L* autore di uno Stato deW In- 
ghiltcrra, pobblicato nel 1768, osserva 
che soltanto da pochi anni eransi intro- 
dotti in quella regione gli asparagi ed i 
carciofi. 

Molli cercarono di separare gli ortaggi 
io varie particolari famiglie ; ma le diffi- 
coltà di dare una definizione così esatta 
che non ammetta eccezione, fece abban- 
donare quell'idea. Della collivatione di 
essi rimettiamo di parlare all' articolo 
Omto. 

La poca durata, degli ortaggi è un con- 
siderevole svantaggio da contrapporsi al- 
l' utilità che presentano. Si giunge talora 
a toglier loro il cattivo odore acquistalo 
per una alterazione incipiente ; lavandoli 
con «ina soluzione d' un* parte di cloru- 
ro di cs*lce in 69 di arq.ia chiarificata per 
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sciandoli per due ore immersi in qucIP a- 
cqua, e finalmente lavandoli con acqua 



Spesso però interessa 
gli ortaggi per un tempo alquanto lungo, 
sia per servirsene nei lunghi viaggi di 
mare, sia per averne in quella stagione 
nella quale difettano. Neil' articolo Coa- 
sbrvaziokb in questo Supplemento abbiam 
•lato le regole generali per questo fine e le 
applicazioui anche di esse a molte specie 
di ortaggi, ed intorno a questo proposito 
aggiungeremo alcune altre avvertente. 

Parlando delle radici, la prima cura 
da usarsi è nel cavarle. Ordinariamente 
la zappa o la vanga sono i due istrtimenli 
dei quali si fa uso a tal fine, quindi non 
vi è cosa più facile che ferirle, e per tal 
modo si procura la loro distruzione, poi- 
ché se una di esse corrompesì, comu- 
nica alle contigue la corruzione e le 
manda a male : piccole ferite fanno in 
brevissimo tempo perire radici volumino- 
se, mentre altre di mole moltu minore, e 
benissimo conformate, illese da lacerazio- 
ne, o da qualsivoglia esterna offesa, si 
mantengono per lungo tempo. Il migliore 
strumento per estrarre le radici senzj 
danneggiarle sarà il bidente. 

La natura stessa insegna poi il vero 
momento di cavare da terra le radici, i 
tuberi e le cipolle d' ogni sorta, poiché 
allora le foglie cominciano ad ingiallire. 
Se trattasi di radici che maturino e si 
colgano in autunno, si potrà al primo ap- 
parire di tale cambiamento di colore co- 
minciare ad estrarle ; ma se sono prodotti 
che maturino in buona stagione, si dovrà 
aspettare che sieno all'alt.) ingiallile e sec- 
che tutte le foglie. La mancanza di que- 
sta cautela, e la troppa fretta che si ha 
talora di cavar fuori radici e cipolle, sifli el- 
ta la perdita di una parte delle medesime. 
Neil' estrarle si potrà adoperare il biden- 



decantazione, o, se resistesse F odore, la-^te; come si è detto j ma chi può farlo 
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con le mani, come usa per le ripolle »? per botola della specie maggiore, • solo per 
l' Aglio, supponendo il tcn eno abbastanza poi ripiantarle ben presto, 
sciolto per non opporre forte resistenza,' Premessa l'avvertenza che è megtio aspet- 
terà ancora meglio. Dove perù non è co- tare che anticipare l' estrazione dei tuberi, 
nosciuto il bidente, alcuni più diligent 1 , dei bulbi e delle radici di qualunque sorta, 
nella necessità in cui pur sono di usare venendo a parlare direttamente della con- 
visilano attentamente le servatiooe dei tuberi e delle radici non 

bulbose, noteremo che a tre ai riducono i 
modi di mantenerle sane. O si pongono 



vanga o tappa, 
radici e bulbi, separando i sani dagli offe- 
si, precauzione essemialissima. 



irà ben fitto, terminata l' estrazione, in buche sotterranee, o si tengono tato 
di non ammucchiare già sutP istante le stanze opportune, o si seppelliscono. Il 
rad ci, ma d >po averle liberate, massime'principio dal quale partir bisogna per beo 
se tuberose, dalla ttrra che hanno ade-jdirigere questo ramo dì economia doroe- 
rente, porle a seccore. Il «ole in ogni stira, nella quale gli oltramontani, spinti 
stagione è il miglior espediente ; ma in forse dalle circostanze, sono alquanto più 
autunno, quando piove, si metteranno in 'avanzati di noi, è quello d' impedire la 



Inogo elevato o ben dominilo dall'aria, 
aflìurh<\ v que ta porti via la maggior quan- 
tità d' us. '. Quando poi le radici sono 
asciutte di rsjovo, si dovranno visitare, e 



corruzione e fermentazione, ed è perciò 
appunto che si è raccomanduto di coglie- 
re le radici senza ferirle in verun modo. 
Le buche possono essere più o meno pro- 



ripulirle prima di riporle. Tutte le pre- fonde secondo la quantità che sene vuole 
scritte avvertenz-, che sembrar possono a seppellire, ma quanto maggiore sarà la 



taluno soverchiamente minuziose, influi- 
scono più di quello che veruno possa 
immaginare sulla durata delle radici , e 
specialmente su quelle che colgonsi in 
autunno. Queste, essendo più imbevute 
di umidità, periscono più presto,*se non si 
■accia di tutto per liberarle alcun poco 
dalla medesima. 



profondità, meglio si conserveranno, quan- 
do si avveria che la terra su cui si pose- 
ranno le paglie che coprir debbono il let- 
to, come vedremo, sia bene asciutta, poi- 
chè altrimenti prestitsimo perirebbero. Si 
comincerà a porre uno strato di rabici, 
procurando che siano in modo collocate 
che una non tocchi l'altra, e sopra un let- 



Vi sono però alcune radici le quali [io di paglia ben secca e della migliore 
non avendo ancora ternvnnto di vegetare, qualità, al che è da preferirti quella di 
[ture dall'ortolano si vogliono cavare dalsegnla Si alternano strali di radici e di 
terra, per trasportarle in luogo in cui n«>n paglia fino ad un mezzo piede dalla super- 



possnno temere il freddo, e talora ciò si 
fa anche per avere campo a preparare il 
terreno che ingombrasano con qualche 
nitro erbaggio, come, per esempio, si fa 
delle barbabietole. Queste si estraggono e 
poi si pongono tutte unite in un fosso al 
mezzodì, e si coprono di terra sino al 
ceppo o là dove cominciano a' spuntare 
le foglie. Questo scavo però non si fa se 



ficie del terreno, tratto che si riempirà di 
paglia, la quale si alzerà fuori della terra 
a guisa di piramide, e sarà coperta da un 
tetto pure di paglia o cannucce, foggiato 
similmente a piramide, affinchè l'acqua 
scoli, e si egoaglierà e livellerà il terreno 
circostante alla distanza di almeno un paio 
di piedi tutto intorno alla buca, copren- 
dolo esso pure, a fine di allontanare seai- 



non con le ri-dici non molto grandi, e,; pre più il pericolo che l' acqua s' iminui 
per esempio, non si pratica con la barba -(entro la buca delle radici. Quello metodo 



4 

DigifcadbyQoMle; 



OftTAMfO 

diventa necessario per qua' paesi ove ai 
faccia UDO grande coltivazione di alcuoa 
di ette, e vi sia V interesse dell' agricol- 
tura nel conservarle, ovvero dove la rigi- 
dezza dell' inverno domanda che si abbia- 
no tutte le possibili precauzioni. Per altro, 
Della maggior parte dei casi, l'uso dell' uno 
o dell' altro dei due seguenti metodi ba- 
sterà per conservare lo barbabietole, le 
patate ed i tartufi. 

Si sceglie una stanta la più asciutta 
che si possa avere e riparata, preferendo 
sempre quella che, essendo meno soggetta 
all' umido, è nel tempo medesimo più 
oscura. Si stende sul pavimento della pa- 
glia, e talvolta ancora delle cannucce, e 
sopra vi si pongono le radici. Si è osser- 
vato che periscono tanto più tardi, quanto 
meno tiepido è il luogo ove aono, cosic- 
ché negli anni in cui I' inverno è umido, 
ma dolcissimo, si gua»tano assai prima che 
negli altri ; quando regnano venti freddi 
moderatamente, soffrano meno. Allorché 
poi o la qualità delle radici più delicata, 
o U scarsa copia di esse domandino qual- 
che attenzione di più, si seppelliscono le 
medesime Tra terra della più asciutta che 
aver si possa, qual è appunto la sabbiosa. 
Quegli che ha una buona cantina ben 
secca, full o la quale durante la rigida sta- 
gione consertasi sempre la medesima tem- 
peratura, non avrà a darsi nessuna briga 
per mantenere a lungo le sue radici, av- 
vertendo la necessità di non lasciar pene- 
trare moli' aria nelle medesime. 

I Romani avevano molta cura per con- 
servare i bulbi o le cipolle. Il metodo 
ordinario fra noi per maotancrlc, è pei 
una parie «inaile a quello indicatosi per le 
radici ; ma chi vuole essere più sicuro, 
farà meglio a seppellire i bulbi di cipoll.t, 
di zafferano e simili entro la sabbia la più 
minuta che potrà avere e secca. V è poi 
un a'tro mezzo per conservar le cipol- 
a noi tiamandato dai H >mani, che con- 
Suppl. Di*. Tecn T. XXXI. 
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siate nel!' infonderle in aceto o nella sa- 
lamoia. 

Dalle radici passando agli ortaggi in 
generale, per ben conservarli bisogna sot- 
trarli quanto è possibile dall' azione del 
caldo, dell' aria e dell' acqua. 

Cosi tutti i luoghi freschi, le ghiac- 
ciaie, cioè, le cantine profoLde, le ca- 
verne, i pozzi, e simili, sooo egualmen- 
te buoni per tale oggetto , e qualche 
volta si circondano gli ortaggi con so- 
stanze che li preservino dal caldo. I ca- 
voli coperti di sabbia si conservano Goo 
alla primavera, allorché sono posti in 
fosse profonde, come si disse delle ra- 
dici. I mezzi più semplici di guaren- 
tire gli ortaggi dalle alterazioni che vi 
reca l'aria, sono quegli stessi che s'impie- 
gano per le frutta, cioè la rarefazioue 
dell' aria, la cera, I' olio, ed in generale 
le sostanze grasse. Gli ortaggi posti nella 
sabbia, in cantine fresche, si conservano 
dieci mesi al di là della durata loro natu- 
rale. I cavoli, le rape, non ancora perve- 
nuti all' intiero loro crescimento, spogliati 
delle loro foglie, deposti in una cantina, 
e piantati nella sabbia con la radice iu 
alto, rimang»". □ teneri e buoni Guo a Na- 
tale. Le piante a grossa radice, pianiate 
nella terra umida, si conservano facilmen- 
te. Durante l' inverno, si possono tenere 
ad una temperatura di 6° a 8° H., che fa 
germogliare le foglie. In questo modo si 
opera pel prezzemolo e pel sedano. Si fa 
uso di farina e di pasta soltanto pei legu- 
mi più delicati. Gli Kparagi, per esempio, 
dopo averli tarati e asciugati con diligen- 
za, devono essere aspersi, ciascuno sepa- 
ratamente, di farina mescolata con circe 
una sesta pai te di sale finissimo. Si legano 
in seguito a mazzetti di dodici pezzi ca- 
dauno, e * inviluppano iu pasta d* una 
linea e mezzo a sei linee di grosseria ; 
indi si fanno seccare al sole, turando pu- 
re con pasta le screpolature di mano in 
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mano che si formano. Si collocano i maz- 
zi in un bariletto o in un vaso : vi si ver- 
sa sopra del sego sciolto, e si chiudono in 
una cantina, ove si conservano tutto l'in- 
verno. Prima di farne uso si umettano un 
poco. Si può anche conservarli tutto 
1' anno ponendoli in un vaso con crusca 
ben asciutta o con farina abbrustolita, 
comprimeodoveli senza guastarli, poi ver- 
sando sul!" ultimo strato della farina, del 
grasso, del sego o della cera. 

1/ acqua e gli altri liquidi non vengo- 
no quasi impiegali per conservare ortag- 
gi ; tuttavia possono in essa durare i pic- 
coli piselli otto giorni, ed i cavoli Bori un 
tntMg rinnovandola ogni giorno. 

Gli ortaggi Gni si mettono anche a metà 
cottura o crudi, in acqua ben satura di 
sale, e vi si versa sopra uno o più pollici 
il 1 olio o di burro a fine di preservarli 
dall' azione dell' aria. Prima di farne uso 
si toglie loro il sale con acqua fresca. Si 
possono anche mettere gli ortaggi nell* »- 
cqua satura di sale, porre i vasi che li 
contengono nelP acqui calila, e latciarveli 
finché siasi raffreddata. Allora si ritirano 
i vasi, si turano perfettamente, e si de- 
pongono in luogo fresco. 

Allorché si tratti però dì ortaggi d'un 
certo valore, dai quali possa ricavarsi non 
lieve lucro, vendendoli fuor di stagione, 
il metodo d'Appert, descritto all'articolo 
già citato Corservazioxb, è preferibile di 
gran lunga a quelli tutti che siamo andati 
fin qui indicando, i quali hanno solo i 
vantaggi di una esecuzione più facile e 
più economica. 

Braconnot trovò pure un nuovo mezzo 
di conservare freschi gli ortaggi, la effica- 
cia del quale venue dimostrata dai buoni 
risultaiuenli ottenuti nelle prove eh' «*glt 
ne fece. Basta a tal fine avere una botte 
con uno sportello, tre quarti della quale 
si riempiono cogli ortaggi che voglionsi 
consertare. Fissa, i allo sportello un iilo 
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dì ferro per sospendervi una miccia solfo- 
rata, alla quale ti appicca il fuoco. Dopo 
qualche tempo di azione, agitasi la botte, 
a Gne di mettere in contatto la superficie 
delle foglia con P acido solforoso, il quale 
poco o poco viene assorbito. Si ripeta 
quatto insolforamento per altre due vol- 
te, avendo cara di guarentire le foglie 
degli ortaggi dai residui della miccia io 
combustione ; allora gli ortaggi freschi, 
dopo aver lasciata uscire l' acqua di vege- 
tazione , sembrano cotti. Fatta questa 
operazione, introducesi il tutto in vasi di 
terraglia, che si pongono in cantina, senza 
altra precauzione che quella di coprirli 
con una pergamena. Quaodo vogliansi 
mangiare gli ortaggi, basta lasciarli uel- 
I' acqua per alcune ore, dopo di che la 
loro cuocitura non esige maggior tempo 
di quella degli ortaggi raccolti di recente, 
ed hanno un gusto egualmente aggrade- 
vole. Braconnot estese le Sue ricerche 
sopra varie sorta di ortaggi, e fra gli altri 
sopra V acetosa, la lattuga romana, la lat- 
tuga comune e sopra gli sparagi, e tutte 
gli diedero buoni risultane nti. Tuttavia 
riconobbe che 1* acido solforoso non ve- 
niva utilmente impiegato, se non quando 
si applicava alle sostauze vegetali tenere, 
tuli da potersi cuocere prontamente. 

Finalmente accenneremo anche un nuo- 
vo metodo adoperato da Masson per con- 
servare gli ortaggi e specialmente i legu- 
mi, che possiede il vantaggio sugli altri 
Gn qui conosciuti, di ridurre al miuiino 
il peso e- volume, sicché non é di grande 
imbarazzo la custodia ed il trasporto de- 
gli ortaggi. Comincia dal seccarli in istufe 
scaldate a circa 55° centigradi, col che 
toglie loro F acqua in eccesso, non neces- 
saria, cioè, alla loro costituzione, la quale, 
per certi ortaggi, come i cardi e le radici, 
e,ingne fino a 8o od 85 per ceuto del 
loro [»eso ; posna, col torchio idraulico, li 
compi ime a tal segno, che la densità loro 
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diviene aguale a quella del legno ti' abete. |formata nel porlo «li Cherburgo per ordi- 
La semplicità di questo metodo lo rende'ne del prefetto marittimo, a fine di esa- 
veramente pretioso olla gente di mare, e 



lo presenta quale utile soggetto di specu- 
lazione a chi l'attivasse in qualche porto 
e ne smerciasse a discreto prezzo i pro- 
dotti. 

Una commissione composta di Richard, 
Payen, Babinet e Morìn relatore, recatasi 
air officina di Solett e iodi, ove si fanno 
le preparazioni col metodo di Mascon, 
P andamento di quelle, e 



prefetto inerii limo, 
minare i prodotti conservati con esso. 
Gli ortaggi esaminati da questa Commis- 
siope erano caroli ordinarii , cerfoglio 
cavoli di Brussetles, sedano, spinaci, mi- 
scugli per la zuppa detta julienne, carote 
e patate. Dopo aver verificato preceden- 
temente con un esame lo stato buono 
I' apparenza e V odore soddisfacenti degli 
ortaggi presentati, vennero sottomessi al- 
l' immersione nell' acqua calda, se ne in- 



per conoscere i andamento di queue, e » immersione neil acqua calda, s< 
fare alcuni esperimenti sugli apparati chejdagò il loro peso prima e dopo V 



vi si adoperano pel riscaldamento e per 
la ventilazione, rimase pienamente sod- 
disfatta. Nulla però può meglio far fede 
della buona riuscita del metodo di Masson, 
la relazione di una 



sione, e se ne dedusse la quantità d'acqua 
assorbita. 

1 risullamenti delle osservazioni furono 
i seguenti: 
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Così dopo T immersione questi or 'uggì' senta alcuna raodifìrazi'-ne importante 



ripresero la maggior parttfdeliVqoa « he 
contenevano prima della dlséccaiione. 

La relazione della commissione di Cher- 
burgo attesta che questi ortaggi aveano 
anche ripreso la loro flessibilità, il loro 
color naturale, e che in taluno di essi le 
forme erano così bene conservate, spe- 
cialmente nel cerfoglio e nei cavoli di 
Brusselles, che offrivano V aspetto di or- 
taggi colli di recente. Il sapore e l' odore 
pure s'erano considerevolmente svilup- 
pati dalf idratazione. 

La cuocitura di tutti questi ortaggi esi- 
gette da un' ora e un quarto ad un' ora 
e tre quarti,' e dopo averli falli condire 
ed averli assaggiati, la commissione di 
Cherburgo dichiarò ali* unanimità che 
tutto fu trovato buonissimo, ma che gli 
spinaci ed i cavoli di Brusselles avevano 
una superiorità decisa sopra tulli gli aliti 
or '»gg'i «. somigliavano agli ortaggi freschi 
cosi da crederli tali* 

Queste conclusioni e le prove fatte dai 
commissari*, dell' Accademia non lasciano 
dubbio sul buon successo ottenuto da 
Masson nei di lui sforzi perseveranti fatti 
per la conservazione delle sostanze vege- 
tali alimentari. Quando la fabbricazione 
in grande sarà organizzata conveniente- 
mente, gli ortaggi co» preparati coste- 
ranno probabilmente meno del cavolo sn- 
lato, ed il trasporto di questi prodotti, che 
occupano poco spazio, si farà a prezzo 
abbastanza basso da permettere di trarre 
gli ortaggi dai luoghi ove la produzione 
è più abbondante. Masson risoli ette quin- 
di la questione importante del miglio 
mento dell'alimentazione e per conse- 
guenza della salute dei marinai, in ma- 
niera altrettanto soddisfacente quanto sem- 
plice ed economica ; e gli stessi metodi 
possono tornar olili pegli appiovvigiona- 
mentf delle piazze forti e delle armate, e 
siccome si applicano immediatamente e 



alle piante medicinali, così saranno pure 
di grande utilità pel servizio medico degli 
ospedali civili e delle ambulanze militari. 

(Filippo Re — . Biucohsot — Mas- 
son — Oij,. delle Origini — Calendario 
Italiana.) 

ORTAGLIA. V. Ortaggio e Orto. 

ORTALE. V. Orto. 

ORTALITE. Nome dato da Ranieri 
a d'alloggi neri che si trovano nelle vici- 
nanze di Spa. 

(Brougxiart.) 
ORTAMPELO. Specie di vite che si 
regge diritta senza appoggio di pali. 

(Bazzarim.) 
ORTICA (urtica). Questa pianta, che 
contiene quasi cento specie, interessa sol- 
to due aspetti, e pei danni che reca al- 
l' agricoltura ed agli ortolani principal- 
mente, e pei molli vantaggi che possono 
trarne in compenso l'agricoltura e le arti. 
Quindi è che talvolta convieoe studiare 
il modo di poterla distruggere, lai altra 
quello di coltivarla. 

La prima operazione riesce difficilissi- 
ma, massime nei terreni pingui ed umidi, 
producendo semi molto numerosi e capaci 
di conservarsi parecchi anni, qualora si 
trovino sotterrati profondamente, sicché 
non vi è altro mezzo di liberarsene che 
con sarchiature diligenti ed assiduamente 
continuale. 

Per le stesse ragioni, all' opposto, fa 
coltivazione dell'ortica non è difficile me- 
nomamente, e diffalii gli Svedesi la prati- 
cano dai tempi più remoti, e ne traggono 
giandi vantaggi pel nutrimento dei bestia- 
mi, ed i Cinesi pure ne coltivano a'eune 
specie, come diremo più innanzi. Limi- 
tandosi a parlare per ora del!a ortica co- 
mune o grande ortica ( urtica dioica, 
Linn. ), ha quesla il vantaggio di crescere 
quasi dappertutto, mass : me nei luoghi alti, 
battuti dal sole, sorbe fra le pietre. Si 
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riproduce eoo lo spargimento ilei «emi 
e con la piantagione delle radici. I semi 
raccolgonsi alla metà della state, tagliando 
le ortiche e lasciandole seccare all' ombra, 
col che i semi cadono da sé ; si spargono 
poi in terra prima dell' inverno dopo 
un' aratura ad una semplice intraversatu- 
ra, bastando che siano coperti di 5 a 6 
centimetri di terra. Per maggiore econo- 
mia, si può contentarsi di dare di tratto 
in tratto, ogni tre a quattro decimetri, un 
colpo di zappa a ferro largo, e gettare 
•opra la terra da essa rivoltata un pizzico 
di sementi. Spuntano esse in primavera, 
e gli steli della pianticella che ne risulta, 
acquistano spesso un decimetro e mezzo 
d' altezza nello stesso anno ; sarà bene 
però lasciarla intatta fino al secondo anno, 
per darle il tempo di fortificarsi. Nel se- 
condo anno se ne formano due tagli, ed 
in tutti i seguenti tre o quattro, secondo 
la bontà della terra, e questi tagli uniti 
daranno secchi diciotto o venti carrette 
per ogni arpento, prodotto quasi doppio di 
quello dell'erba medica. Sembra che V or- 
tica smunga il terreno meno della maggior 
parte delle altre piante, pel che può re- 
stare nello stesso posto un numero d'anni 
per anco indeterminalo. Benché allignar 
possa in tutti i terreni, purché non si e no 
acquatici, ' più abbondante nondimeno si 
rende nei buoni fondi asciutti e caldi. 
Converrà metterla però soltanto nei luo- 
ghi ghiaiosi, che difficili sono per altre 
coltivazioni, sulle colline troppo in decli- 
vio, ove le rivoltature potessero portar 
via la terra, sulle sabbie incapaci di dare 
altri prodotti. Multi paesi vi sono, ed an- 
che d' una grande estensione, che non 
danno attualmente oessuna raccolta, e che 
dar potrebbero una bella rendita, se fos- 
sero seminati d' ortica. Le orlature dei 
sentieri limitrofi, delle siepi, dei ruscelli, 
ove acquista alle volte fino a due metri 
«J altezza, i boschi poco folti, i confini 
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dei poderi e mille altri luoghi perduti per 
la coltivazione, potrebbero così essere 
fàcilmente ridotti a profitto. Quantunque 
le sue radici sieno attivissimamente ser- 
peggianti, se ne può arrestar facilmente 
il ci -escimento in larghezza e lunghezza, 
tagliandole ogni anno con la zappa o con 
la vanga ; e si può anche opporsi con 
rivo' ♦nrealla soverchia sua moltiplica- 
zione da* «emi. 

Si può anche eseguire la riproduzione 
delle ortiche con la piantagione delle sue 
radici ad un decimetro e mezzo di rispet- 
ti xa distanza, operazione che si fa in au- 
tunno, con la separazione delle radici 
dalle pianticelle strappate nella campagna. 
Si hanno in tal modo due tagli fin dal- 
l' anno susseguente, e si guadagna per 
conseguenza on anno in confronto della 
semina : questo modo dev' essere dunque 
preferito, benché d 1 una spesa alquanto 
maggiore, ed è suscettibile principalmente 
d' essere adoperato nelle piccole pianta- 
gioni e nei luoghi d' una rivoltatura diffi- 
cile, come sono gP interstizii dei macigni, 
boschi e simili. 

Cessare bisogna dal tagliare le ortiche 
per foraggio verso la metà delP eslate, 
perchè allora il fogliame diventa duro, 
ri' un sapore amaro e d' un odore assai 
forte. L' ultimo getto, o viene lasciato 
sol posto per migliorare il terreno, o si 
taglia alla metà dell' autunno per servire 
di strame, il quale somministra un letame 
eccellente, ed alcuni coltivatori sacrificano 
a questo oggetto i due ultimi tagli delle 
loro ortiche. L' ingresso nei campi d* or- 
tiche dev' essere sempre vietalo agli ar- 
menti, poiché questi ne calpestano gli 
steli c le radici, ciò che nuoce alla ripro- 
duzione di questa pianta. Riscaldarla con- 
viene poi ogni terzo o quarto anno, cui 
più cattivo letame, con le mondiglie, con 
i fanghi delle pozzanghere, od altro. Uni 
buona maniera di concimare le ortiche, *i 
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e quella di spargervi ogni tre anni delle 
foglie di ontano all' alletta di circa un 
decimetro ; e gli altri anni della vecchia 
paglia e ramoscelli di ginestra o di abete. 
Siccome nessuna intemperie può avere 
azione sulle ortiche, cosi la sua raccolta 
duo manca giammai ; soltanto la • troppa 
siccità della primavera può diminuire io 
pìccola parte il suo prodotto, e la troppa 
umidità di quella stagiooe poò ritardarne 
il taglio alcun poco. 

La proprietà delP incomodo e vivo 
pizzicore, cagionato dal contatto delle or- 
tiche, ed alcuni degli usi industriali che se 

ne fanno, come più innanzi vedremo, ren-]in terra più a lungo, allorché vogliasi im 

piegarla propriamente come foraggio. La 
miglior maniera per fare i tagli dell' ortica 
è con la falce a lama dentellata. 

Essendo poi V ortica lievemente pur- 
gante, non deve abitualmente darsi sola 
ai bestiami, specialmente in graode quan- 
tità. La miglior maniera di fargliela coti- 



di qualche interesse conoscere la 
composizione delle foglie e degli steli di 
questa pianta. Saladin, che ne fece l' ana- 
lisi, trovò contenersi in tdtte le sue parti, 
e principalmente nei semi, del carbonato 
acido d' ammoniaca, e vi iifcontrò inoltre 
una materia azotata, della clorofilla unita 
ad un poco di cera, uo muco che si avvi- 
cina alla gomma, una materia colorante 
nerastra, del concino unito all' acido gal- 
lico, dei nitrati di potassa e di calce, bel- 
l'idi odoralo di soda, del fosfato di potas- 
sa, del P acetato di calce, del legnoso, della 
silice e dell'ossido di ferro. 

Venendo a discorrere degli uii del- 
l' urterà, e primieramente di quelli che 
dipendono dalle sue facoltà nutritive, di- 
remo , che gli abitanti d' alcuni paesi 
dell' Europa c della Francia specialmente, 
ne mangiano i giovani getti a guisa di 
spinaci, e ne mettono nella zuppa; e Buse, 
che ne assaggiò di sovente, dice averli 
trovati di un eccellente sapore. In alcuni 
paesi si dà I' ortica bollita ai maiali per 
impinguarli. Le sue foglie, e specialmente 
le punte di esse sminuitale, servono di 
cibo ai pulcini dei gallinacci nei pi i ini 
giorni della loro vita, ed anche il loro 
piccolo seme è assai ricercato dalle galline 
« dagli uccelli. . 
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Uno dei grandi vantaggi però, che può 
ritrarre dall' ortica l'agricolture, è adope- 
randola in qualità di foraggio, pel quale 
oggetto, oltre alle importanti condizioni 
di crescere anche in terreni dove non alli- 
gnerebbero, o solo molto meschinamente, 
altre piante, di non esigere quasi alcuna 
cura, di sostenere senza danno le intem- 
perie e di riprodursi da sè, unisce la pre- 
ziosa qualità di essere molto precoce, 
avendosi giù n la ad una certa altezza in 
primavera, quando non trovasi alcun nu- 
trimento fresco pel bestiame. Tagliasi gio- 
vane per darla fresca o verde, o lasciasi 



sumere, è quella di stratiGcarla a metà 
secca col Geno o con la paglia in propor- 
zione d' un quarto al più e d' un sesto 
per lo meno. Le vacche mangiano avida- 
iente questo miscuglio che le mantiene 
in buona salute, e rende il loro burro non 
solo più abbondante, ma uuche'più giallo 
e più saporito. In molti poderi,della Sve- 
zia, questo è il loro foraggio di tutto 
f anno, mescolandosi tritala con I' orzo, 
con I' avena, con i piselli grigi e con altri 
semi farinosi che si fanno mangiare crudi 
o cotti, che vale motto meglio, essendosi 
latta l' osservasene che la cuockura dei 
cibi diventa il miglior preservativo dalle 
epizoozie, e l' acqua che si dà loro da 
bere è uua decozione d'ortica, nella quale 
si getta un poco di sale. 

Anche in Prem ia si danno in molti 
paesi alle vacche le ortiche, ma qu«lle 
soltanto che crescono spontanee, per an- 
dar a cercare le quali perdesi molto tempo 
tagliandole coti la fuketla. l'astato il mese 
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di maggio, si cesta di dare alte vacche 
questo fagliarne, perchè non si usa strati- 
ficarlo con gli altri foraggi secchi, e per- 
chè volendolo far seccare solo, il più delle 
Tolte si riscalda e prende la muffa ; che 
se pure vi si riesce a forza di precauzioni, 
si riduce io polvere fra le ninni di quelli 
che sodo incaricati di somministrarlo. Due 
giorni di stratificazione nelle sopraindicate 
proporzioni bastan o per impregnare la 
paglia più insipida delP«odore e sapore 
di eoo. 

Prelendesi pure che uno stropiccia- 
mento con manciate di ortiche verdi fallo 
sulle commettiture fra doghe e doghe o 
ai fondi delle botti arse dal calore, valga 
ad impedire le dispersioni del liquido 
prodottovi dal nstrignersi dei legnami, 
assicurandosi aversene un buon elicilo in 
pochi minuti. , 

Le arti possono anch' esse trarre dal- 
l' oriica profitti considerevoli, potendosi 
avere molta potassa dagli steli di questa 
pianta bruciati in fosse appositamente di- 
sposte. Le radici di essa danno un bel 
color giallo, lavandole con P aggiunta di 
un poco di allume o saie marino, e Filippo 
Bellenghi facerfdo hullire on pugno di 
foglie e steli di orlila tagliuzzati insieme 
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che ciò dipenda dalle materie acri ed 
amare e dal nitrato di potassa che contie- 
ne, come vedemmo. I semi dell' ortica 
danno con la spremitura moltp olio, che 
è ottimo da bruciare « che forma oggetto 
d' ooa fabbricazione alquanto considere- 
vole in alcuni distretti delle, Àrdenne. 

Lo scopo principale dì utilità che pre- 
senta alle arti V ortica, consiste però nelle 
fibre testili cbe procura, del quale argo- 
mento ci siamo riserbali perciò di parlare 
dopo degli altri e più lungamente. Gli 
steli dell' 1 ottica presentano invero, come 
quei della canapa, un fascio di fibre di 
notevole resistenza, e che per Jale motivo 
possono applicarsi agli usi stessi che quelli 
della canapa, cominciando dai lavori più 
grossolani, ai piò finiti per qualità e per 
bellezza ; cosi, in alcune isole dell'oceano 
Pacifico adoperasi la corteccia di una spe- 
cie d' ortica^ urtica argentea ), chiamata 
amea da quelli del paese, per farne uns 
specie di stuoie. La fibra poi, tanto di 
questa specie, quanto di molte altre, serre 
per farne e filo da cucire, e cordaggi, e 
reti, al qual uopo ne usano massimamente 
gli abitanti del Kam>lchatk a, e se ne fa 
eziandio tela, non solo in Siberia, nella 
Svezia, nella Cina, ma anche in Francia, 



colo 



jo o th,,, ,5 # di acqua con of',17 di solfalo jote parecchi saggi ne esaminò fino da 
di ferro, insieme con pezze di lana, videj molli onni addietro la società di agricol- 
queste ultime acquietare un colore verde j tura di Àngers ; deducendone la tela falla 
grigio o verde uliva, che mulossi in un con Kortica essere della miglior qualità 
re napoleone quando si passarono in ed alta, con maggior facilità di ogni altra, 

ad imbiaorhirsi. 

E da mollo tempo conosciuta la tela 
che si può fare con la grande ortica co- 
mune ( urtica dioica ). Se da per tolto 
non giova coltivarla per tale oggetto, si 
potrebbe almeno farne conto in que' sili 
dove abbonda, particolarmente sulle nre 
dei fossi, ne" burroni e in simili luoghi 
ombreggiali in terra sciolta e freschissima, 
e talora fra vecchi frantumi di mattoni. 
Tagliaosi le ortiche quando ingialliscono 



un bagno di carbonato di polassa impuro 
ed in colore grigio cupo, ponendole in un 
bagno di soluzione di solfalo di ferro. Le 
ortiche trattate allo slesso modo, con ugual 
proporzione di rame invece del solfalo di 
ferro, tiosero le lane in un bel colore d'o- 
liva. Tiene pure attribuita a questa pianta 
la facoltà di sospendere per alcuni giorni 
la putrefazione della carne circondala con 
essa, ni qual fine viene perciò da lungo 
tempo impiegala in molli paesi. Sembra 
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terminata la fruttiGcuzioue, e lasciatele in ( dividendone U radici, e di uua pianta 
terra quanto baita perchè loro cadano le formandone varie da metterli in prima- 
foglie ii fanno battere, unite in manipoli .vera alla diitanza di 4 decimetri per 
tosandone le estremità, poi li pongono a ogni verso, alle quali basta dare un la- 
macerare in tanta acqua che basti a te-,voro ogni anno a primavera. Dello ste- 
nerle poco più che ooperte, obbligandole* lo si fa lo' stesso uso che della canapa, e 
a star ioti' acqua per quattro dita circa ; si macera e se ne trae Glo bI modo mede- 
aggiungendovi una piccola dose di sapone simo. Tagliasi in settembre 5 sta 1 4 a i5 
nero, in capo a 4 o 5 giorni sono mace- giorni nel maceratoio, e chiamasi volgar- 



rate. "Oltre al dare un Glo lucido e Gno, mente ortica della Cina. 
questa pianta ha il vantaggio di essere vi- Ulteriori e più circonslanziale notizie 
vace, sicché polrebbesi coltivarla alla ma- J sulle ortiche coltivale nella Cina come 
niera dei vimini, cioè ottenerne ogn* anno piante testili, e sui loro prodotti, ebbeisi 



un taglio abbondante quasi senza sp ssa nelf occasione che 
alcuna di coltivazione. Nel marzo 1840, di quelle piante al museo di Parigi nel 
il dotto orientalista Stanislao Jullien, pre-.i845 da un chirurgo di marina. Dall' c- 
sentò ali* Accademia delle Scienze di Pa-.same di questi rami, che a primo aspetto 
rigi un pezzo di tessuto fatto coi filamenti parevano molto somiglianti, J. DecaTsne, 
di questa ortica, che in cinese si chiama riconobbe appartenere gli uni di essi ella 
ilia-pou e nel diuletto di Ganton a poiiy urtica nivea , ed altri alla urtica utili* , 
vale a dire tela di estate. Nelle parti me- .specie tutte due le quali hanno foglie 
ridionali della Cina questo tessuto ptegiasi bianche al di sotto. 

quanto la seta per la sua freschezza e I Cinesi adunque coltivano due specie 

d' ortiche, conosciute le quali si ha nna 
chiara idea delle loro fibre, della loro te- 
nacità, (Leila loro bianchezza e della loro 
qualità testile contrastata sovente. Se in 
fatti la distinzione di uua varietà o di una 
razza è di grande importanza nella colti- 
lezione, si scorge che spesso può essere 
quasi lo stesso per riguardo ad uua spe- 
cie. M. Leclanchc-r, nonché altri viaggia- 
tori, ritrovando costanlemeole dintorno le 
abitazioni cinesi delle collivazioui d'otti- 
che a toglie biacche al disotto, credettero 
non vedere che una loia specie, e poter 
attribuirà all' urtica nivea qualità partico- 
ari all' urtica uldis. 

Trascih eremo la nota cou la quale Lu- 
ciani ber accompagnò una mostra della 
uilica uldis <L lui raccolta a 120 fililo- 
inetti dall' imboccatura di Y*«ug-lsc- lvioiit» 
di»ceudtiido «la Naiikui : •« Ottica colli- 
» vaia in piccoli quadiali liei tei ietti 
•> prossimi alle risai*', senza cssete perciò 
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durala, e si assicura <:he quello di prima 
qualità eguaglia la più bella tela battuta 
di Europa.* 

La pianta donde traggono la loro tela 
i Cinesi, sembra essere l' ortica bianca 
(artica nivea), una certa quantità di semi 
della quale venoero inviati dalla Cina nel 
i83g ad Adolfo Brouguiart a Patini. Se- 
minala ivi diede buona vegetazione, ma 
non fiori, ed io conseguenza non diede 
seme a quella latitudine ; ma nelle latitu- 
dini più meridionali d' Europa può fiori- 
re e maturare i semi. Questa pianta in 
fallo, che nasce in paesi un po' più caldi 
dei nostri, vive nella pianura d' Italia, e 
regge ai freddi ordinai ii ; ma sollre i 1 ico- 
rosi, e grava danno risente pure dalla 
soverchia umidità. È perenne, domanda 
un terreno piuttosto sdolio, ma ricco, ed 
alta i suoi steli oltre a due metri. Si la 
vora il campo ri\ oliando la lena, cuoia si 
fa per le canapa. Si propaga facilmente 
Su lT l. Di%. TccnT. XXXL 
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m secchi. Ogui abitazione De coltiva per 
» proprio u»o. Tolgo usi le foglie fucili 
» mi essere stuccate, e si fatino 
» fasci «li steli io una vasca : con questa 
» operazione V acqua prende un color 
» bruno ; dopo ciò le donne levano la 
;• peile the si fa di nuovo macerare per 
» un tempo che nou conosco, usa che 
» deve esser breve ; e poscia, passando 
» ogni striscia sopra uoo stromenlo di 
m ferro della forma di una grossa sgorbia 
» da falegname, levano la pellicola ester- 
» na, e la striscia fibrosa di colore bianco- 
ni verdastro viene posta a seccare aopra 
» un bambù. È possibile, che per fare i 
» tessuti fini che si vendono a Macao 
» sotto il nome di grasscloth o lianzo si 
» pct ti ni questa specie di canapa. La fila- 
li tura dee farsi coi mulinelli di bambù 
» eh* serrouo anche pel cotone. Questa 
» caonpa, quando è secca, è di un bianco 
» madrcperla bellissimo e molto forte 
» Questa pianta dovrebbe crescere mollo 
»» bene sulle sponde de' fossi in Francia 
« nei dintorni di Cherburgo e forse an- 
» che nel mezzogiorno. »» . 

Questa nota di Leclancher, e V accu- 
rato esame delle piante che 1' accompa- 
gnavano', rammentarono a J. Decaisne 
certe fibre vegetali che alla loro 
za nnturule univano grandissim 
e delle quali si era molto occupato nel 
1844 il governo Olandese, cercando di 
estendere nei suoi possedimenti dell' ar- 
cipelago Indiano la collimazione di una 
pianta, le cui fila dovevano essere impie- 
gale alla confezione delle vele, dei cor- 
daggi, delle reti e di simili oggetti. 

Questa ortica, che a Giava chiamasi 
miniai, giunge all' alleaza di 1 m a i^S : 
le sue foglie sottili, portale sopra lunghi 
picciuoli, ricordano quelle dajlr* art tea ai 
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gnulo, e presenta per questo, conto un' a- 
ualogia con quello delia canapa. 

Non è nuova questa pianta,. poiché tut- 
to induce a credere, che le sue fibre sie- 
no alate mollo impiegate nel sedicesimo 
secolo Lobel, che viveva sotto il regno 
di Elisabetta, di già sapeva che »U« Indie, 
a Calicut, • Goa ed in altri paesi fabbri, 
cavaosi con la corteccia di diverse oritene 
tessuti finissimi, ohe s 1 introducevano in 
Europa ; che, soprattutto nei Paesi Bassi, 
riceveva^ questa sostanza nello stato suo 
naturale per farne tessuti preferiti o quelli 
di lino, poiché effettivamente il nome 
olandese neteldock, dato io oggi alla mus- 
solina, deriva evidentemente da netel che 
significa ortica, e dock che applicasi co- 
munemente ad un tessuto finissimo. 

Ad un tempo adunque in coi le tele 
di Frisa godevano già una riputazione 
europea, fabbricavansi in Olanda, e forse 
nel Belgio, una specie di batista o di mus- 
solina con le fibre di un' ortica, che sem- 
bra fosse la rarnia e non V artica nivea. 

Secondo Decaisne, le fibre dj colore 
bianco verdastro, cui accennasi nella nula 
surriferita di Leclancher*, appartengono 
air urtica nivea, mentre le altre indicate 
di un bianco-madreperla sono pi 
dalla ramia ; osservando mat 
nienti da queste due piante, egli dice che 
1 loro aspetto si accorda con l'osserva- 
zione di Leclancher. Le fila della ramia 
nou hanno nulla della rigidezza di quelle 
dell' urtica nivea, poiché sono bianche, 
multo dolci al latto, e sembrano stare di 
I mezzo fra il lino e le fibre di varie dajni 
molto ricercate in Cina e nel Giappone. 

1 tessuti ed i cordaggi fabbricali con la 
ramia sembrano superiori per la durata 
tanlo ai tessuti di lino, quanto ai cordag- 
gi di canapa. Le Molucche e le grandi 



vea, ma sono più grandi, più acuminate* isole dell'arcipelago Indiano accordano 
c giigie ul disotto. La grossezza della ha- [senza restrizione la preferenza alla ramia 
se degli steli uguaglia quella del dito mi- [sopra tulle le altre materie testili per 
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fabbricare le loro rtii, le quali, secondo 
loro . resistono molto più lungamente 
delle altre all' azione prolungata dell' ti- 
midità. 

Secondo una rei azione di Korthals, gli 
abitanti dell' i aterno di Sumatra, tessono 
con la artica utilis non specie di tela sti- 
mata per la sua lunga durata, V uso della 
quale però va scemando a motivo del 
basso pretto al quale gì* indigeni possono 
procurarsi presentemente i tessuti delle 
fabbriche inglesi. 

Crawford e Rnffle», i quali ebbero pu- 
re occasione di apprettare le qualità pre- 
ziose della tamia, dicono che i naturali di 
Giara preferiscono le fibre di questa or 
tica a qualsiasi altra per fabbricare le loro 
Teli ecorHnggi, facendone ugualmente tele 
di graodis.ima finezza. Questa pianta, seb- 
bene trovisi molto sparsa nell' arcipelago 
delle Molucche, pare che non nasca da sè 
«d Amboina, come V ammette Crawfor.l ; 
essendovi stata introdotta dall' isola di 
Banoa verso il 1 690 da Rumphius, che 
la riguardava come un' utile importatione. 

Questa ortica fissò anche l' attenzione 
di Marsden e di Leschenault, il primo dei 
quali la denomina calotta, e le dà per 
sinonimi la ramici ed il kunkomis degli 
abitanti di Ruogpour. Gli erbolati del 
museo di Parigi posseggono mostre della 
ramia, le quali portano per soprascritta 
* Urtica tenacissima, filaccia eccellente. » 

Fra tutte queste osservazioni cosi pre- 
cise e assolute, sono da notarsi partico- 
larmente quelle di Roxburgh , il quale 
dimostra, con esperienze dirette, la supe- 
riorità della ramia sopra tutte le filacce 
impiegate nell' India. 

Distingue Roxburgh la sua urtica te- 
nacissima dalP urtica nivea, ed è impor- 
tante questa distinzione perrhè stabilita 
dal direttore del giardino di naturalizza- 
zione di Calcutta. Esperienze comparati- 
te intraprese sulle fibre del marsdenia 
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tenacissima, dello crotalaria juncea, del- 
la canapa e del lino, («cero porre la ramia 
immediatamente dopo la marsdenia, pel 
ohe, malgrado la ddbcoltà di sbarazzare 
la filaccia da alcune particelle che le re- 
stano aderenti, non esita Roxburgh a pre- 
conizzare importante V uso della ramia, 
e desidera veder questa pianta sostituita 
alla canapa ed al lino. 

La unanime opinione emessa dagli uo- 
mini di stato e celebri naturalisti fin qui 
menzionati, mostrano che P urtica utilis 
merita l' attenzione dei governi. 

La superiorità della ramia, come pian- 
ta te 4 le, è incontrastabile, e rimane solo 
a vedere se la sua coltivazione offrir possa 
benefizi! reali in Europa ; e nel caso che 
ciò non fosse dimostrato, resterebbe an- 
cora ad apprezzare i vantaggi che potreb- 
bero dare V introduzione e la coltura di 
questa pianta nei paesi vicini all' equatore, 
come a Pondichery, a Gaienna e forse 
anche ad Algeri ; imperciocché la ramia 
è una pianta che appartiene alle regioni 
calde, mentre 1' urtica nivea sembra in- 
vece appartenere più specialmente ai cli- 
mi temperali. 

Oggidì, che si falsificano sfortunata- 
mente le grosse telerie con la canapa di 
Calcutta (corchorus olitorius), la durata 
della quale è mollo minore di quella della 
nostra canapa comune, interessa di sosti- 
tuire a questa merce d' importazione uo 
prodotto che le fosse superiore, ed è spe- 
rabile potersi aver questo nella ramia o 
urtica (Boehmera) utilis, che si denomina 
aGiava,nella provincia di Bantam, ramia, 
ramè e talvolta ramen ; nei distretti della 
Sonda, a Giavs, oltre al nome di ramni, le 
si dà quello di kiparai; nell'interno di Su- 
matra prende il nome, secondo Korthals, 
di kloie ; alle Celebe, quello di gambe, 
ed a Banoa, quello d' inan. Questa sino- 
nimia faciliterà a coloro che navigano 
in quei paesi il mezzo di procurarsi con 
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sicurezza sementi u barbateli* della pianta 

di cui parliamo. 

Finalmente per far ben comprendere 
r importanza che può «vere questa orti- 
ca, riprodurremo la parte della relazione 
inviata al governo dei Paesi Bassi dalla 
commissione incaricata di esaminare la 
filaccia della ramiti) relazione la quale 
merita grande fiducia, sapendosi con qua- 
le attenzione si eseguiscono tali esperienze 
in Olanda. 

M Abbiamo fatto preparare con parti- 
» colare diligenza la filaccia della t amia. 
» la quale presentasi sotto forma di piccole 
1/ matasse, che innanzi d' essere patinate 
» spazzolaronsi fortemente per meglio 
» isolarne le fibre. Se si volesse fare que- 
» sta manipolazione sopra una grande 
># massa, cagionerebbe forse una spesa 
» considerevole ; ma sarebbe facile sosli- 
w tuirvi mezzi più rapidi. Comunque sia, 
» si ottennero 700 granirne di materia 
u prima greggia, cioè 7 oncie; 7 5 gram- 
pi me di stoppa o filaccia, e 1 87 gramme 
» di calo. Questa quantità di fibre sor- 
» passa quella che si ottiene dal miglior 
v lino, ed erano di tale finezza che se ne 
» potè facilmente filare sopra un moli- 
» nello a calcola : secondo un calcolo 
m grossolano, 19 fasce Ili, bastanti a fab- 
» bricare 1 "\8o di tela , costarono 1 
» franco 5o centesimi. 

m La tenacità di queste fibre permise 
» di farne filare una lunghezza di 55 
» metri, senza aggomitolare. 5oo gramme 
» di filaccia diedero un filo della lun- 
» ghezza di 9,5oo metri, e dalla stessa 
w quantità si ottenne una corda attorti- 
» gliata della lunghezza di 5ooo metri. 
« Probabilmente otterrebbesi uoa più 
» grande finezza se si giungesse a sba- 
» razzare le Gbre dalla sostanza resinosa 
» che sembra aderirvi. 

m Per paragonare la forza di queste 
» fibre con quella della canapa, si fece 
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» fabbricare del fife» leggero che serve 
» per le reti da arringhe, o a due fili, ma 
» 1* operaio, a motivo della finezza della 
»# meteria, filò troppo leggermente, sicché 
.» i 43a metri pesarono i thi,, ,5o, invece di 
11 a rl " 1 -, 5 o come avrebbe abbisognato. La 
»» forza media di questo filo, calcolata per 
■» analogia con quest' ultimo peso, provò 
w che allo stalo secco si romperebbe sot- 
» lo un peso di a 5 chilogrammi, e be- 
» goato, a poco più che a 1 chilogrammi. 
» Di maniera che il filo ottenuto dalla 
» ramia secco supera quanto in tenacità 
» quella della miglior canapa d' Europa ; 
» e quando è bagnato lo agguaglia, e final- 
m mente la sua forza di estensione è mag- 
ni giore di 5o per 100 di quella del mi- 
m glior lino. Il filo impiegato in queste 
»> esperienze era troppo torto, ed è certo 
» che ulteriori provè condorranno a ri- 
» sul lamenti maggiormente su. hi 1 sfacenti..» 

« Devesi ancora aggiungere che le 
» corde si annodano facilmente, ciò che 
n permette di sperare che le tele fabbri- 
li cale cpn la ramia offriranno tutti i van- 
ii laggi di quelle che otteogonsi dal lino 
M e dalla canapa. 

u Siccome ci parve che i filamenti del- 
» la ramia preparati convenientemeDle 
•» sorpassino in bellezza, e sopratutto in 
h bianchezza e tenacità, quelli del lino, 
» così crediamo che questa sostanza te- 
» stile, recata sui mercati d* Europa in 
» notevole quantità, troverebbe un tacile 
«* smercio al prezzo di 60 a 80 centesimi 
» al mezzo chilogrammo, che ' è quello 
» del miglior lino ; e che ne risulterebbe 
» un nuovo ed importante ramo di com- 
» roercio per molli paesi e specialmente 
11 pei possedimenti Olandesi delle Indie 
» Orientali. » 

Siccome è ben noto, qualunque specie 
specie di fibra testile poter servire, oltre- 
ché alla fabbricazione dei fili e tessuti, a 
quella eziandio della carta, cosi è quasi 
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inutile aggiugnere potersi ottenere questo 
prodotto Miche dall'ortica, tiu li aliandola 
a questo Gue direttamente, sia adoperando 
i cenci della tela fatta con essa, e logorata 
pel lungo uso. Bosc ritiene anzi che que- 
sti unico oggetto basterebbe a rendere 
utile la coltivazione dell' ortica, non fosse 
altro che per averne carta grossolana e 
comune. Si sa però essersi fatta bellissima 
carta in Alemagna con questa fibra, e I>e- 
lapierre, nei molò studi! che fece sulle 
piante fibrose per tale scopo, trovò l'ortica 
essere stata quella che gli diede la carta 
più resistente, cosicché egli dichiarò rite- 
nere che fra gli altri usi sarebbe la mi- 
gliore possibile per farne carta monetata, 
imperciocché, componendo questa di Ire 
fogli sovrapposti, quello di mezzo dei 
quali fosse colorato, non riuscirebbe nieote 
più grossa degli attuali biglietti di banco, 
e sarebbe assai più forte e durevole. 

Per non lacere alcnno degli usi del- 
l'ortica, diremo che auche la medicina ne 
trae qualche profitto. La irritazione ed 
ioGammazione che cagiona sulle membra 
cui viene in contatto, fa che si adoperi in 
alcuni casi di reumatismi per eccitare la 
traspirazione, ed in alcune paralisi e le- 
targie per richiamare il moto e la sensibi- 
lità. I getti d'ortica bollili ritengoosi pure 
assai utili come antisettici, astringenti e 
detersivi. # 

(Bosc — 6aUm* — Dobopbc — 
Porrà tu — Filippo Bzi.LERr.iii ^— Leccii 
, — Stanislao Jullizit — Dzcaisne.) 

ORTICÀIO, ORTICHETO. Luogo 
piantalo d'ortiche. 

(Albebti.) 
0RT1CIN0. Con questa parola, la 
quale in sé non è che un diminutivo di 
Orto, inlendesi più propriamente quello 
spazio di un orlo che rileva dal piano di 
esso, lungo il muro che lo circonda, e la 
cui terra è sostenute da un muricciudlo. 

(Alberti.) 
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ORTICOLO. V. Iwvtitcto orticai,,. 
ORTICOLTURA. Diccsi l'aite che 
tratta «Iella coltivazione delle piante or- 
tensi (Y. Orto). 

(Galli ardo.> 
ORTI'IE. Sostanza minerale che con- 
tiene circa un quinto del proprio peso di 
cererio, e perciò viene anche chiamata 
cereria ortile. Si rinviene sotto forma di 
Gletli concresciuti ed internatisi in un 
gneiss graniloideo, insieme col quarzo e 
col feldspato, da prima a Finbo, presso a 
Faldun in Isvezia, e poscia anche a Got- 
"tliebsgange in ^Germania, ove presentasi 
in masse sottili e bislunghe, di compage 
fibrósa- radiata a raggi, ora diritti e para- 
teli!, ed ora alquanto intrecciati o che si 
iucrocicchiano ; è sempre opaca e d' un 
colore grigio di cenere, quando é fresca, 
ma tende più o meno al bruno, a norma 
de' progressi che può avervi fatto la de- 
composizione fomentata dalle vicende 
atmosferiche *, il nitore ne è decisamente 
vetroso il più delle volte, sebbene talora aJ- 
Testerno riescane smorto, sparuto 0 smon- 
tato «flutto. JLa spezzatura - recente ne è 
sempre vetrosa ad un tempo e concoidea, 
a fossette minute ; sfregia dessa il quarzo, 
non perù senza qualche difficoltà ; la pol- 
vere di scalfittura ne é grigia od anche 
bruniccia ; il [teso specifico ne suol essere 
5 a 80 ; gli acidi minerali la sciolgono a 
caldo, risultandone una gelatina, da cui 
col tempo precipitasi la silice, e finalmente 
esposta al cannello, di per sé sola, fa 
schiuma da prima ed ingialla, ma, insi- 
stendo, sobbolle e fioisce poi col foudersi 
in un vetro nero pieno di bolle ; mentre 
col borracc iondesi in un vetro chiaro, 
che poi con la fiamma di riduzione si fa 
verde, ma diventa rosso sanguigno sotto 
T azione della fiamma d' ossidazione ; co- 
lori questi amendue che col tempo sva- 
niscono. Coi fosfati, nel fondersi, poco, a 
poco lascia da prima come uno scheletro 
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siliceo, che però si fonde anch' esso pro- 
seguendo a soffiarvi contro I» lumina. Ac- 
cade spesso che questa sostanza somiglia 
così fattamente alla gadolioite, da scam- 
biarla con quella a prima giunta troppo 
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agevolmente ; ma il suo modo di 
nerti al cannello, batta in ogni caso per 
distinguerla, esseodo molto più fusibile 
di quella sostenta. Contiene : 



Silice Sa 

Calce 7,84 

Allumina . . ' «4,80 

Protossido di cererìo ig,5o. 

Protossido di ferro . - " • «• ' a 3,44 

Protossido di manganese . . . . . . . . . . .■ . 5,44 

litri.» 3,44 

Aoqoa 5,36. 
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A Kararfrct, presso Fahloo, tròvossi 
una varietà dì ortite, che ha la proprietà 
di bruciare, lo che deve al carbonio con- 
tenutovi nella proporzione di a 5 per too. 

(Br.tTMEJIBiCH BbOÌGHURT.) 

ORTIVO. Quell'arco dell'orizzonte 
che trovasi tra il punto donde sorge 
un astro, e I' oriente vero dove si fa l' in- 
tersezione dell'orizzonte e dell'equatore. 

( Alzanti. ) 

ORTO. Dacché, secondo ogni proba- 
bilità, furono i vegetali le prime sostanze 
dì coi cibaronsi gli uomini, e per la faci- 
lità di ottenerle, e pel non abbisognare 
molte di esse di alcuna preparazione, è 



ben naturale che, fino dai tempi più re- sullo staltìlimento e coltivazione degli orti 



moti, si cercasse di riunire e migliorare 
con la colti razione quelle piante che più 
riuscivano saporose e gradite. Antichissi- 
ma perciò dev'essere la coltivazione degli 
orti, e pare di fatto che fosse fiorente 
presso gli Egizii ed i Fenici!, e che da 
questi la imparassero i Greci. In appresso, 
quesf arte addò anch' essa, come le altre 
tutte, sempre più progredendo a misura 
che crebbero di numero e d' importanza 
le sociali riunioni, ed oggidì procura -no- 
tevoli guadagni e forma la base eziandìo 
di un commercio, che, quantunque non si 
possa estendere a grandi distanze per la 



facile deperibilità dei prodotti di cui 
tratta, non è per questo men rilevante. 
E assai probabile inoltre,, che tanto P in- 
dostria, come il commercio di cui parlia- 
mo, ucqoistino assai maggiore interesse, 
h misura che si andranno perfezionando 
quei metodi di CoasaavAZioas, onde par- 
lammo a quella parola, ed anche all' arti- 
colo Ortaggio, facilitando così il trasporto 
e lo smercio dei ricavati dell* orto, anche 
a grandi distanze. 

Egli è perciò che in questo Dizionario 
crediamo utile parlare un po' a luogo 
della coltivazione dei principali ortaggi, 
e che qoi daremo alcune generali nozioni 



La prima cosa. da avvertire, e dalla 
quale in gran parte l'esito della specula- 
zione dipende, si è la scelta del luogo. 
Siccome principale requisito è in ogni 
industria la sicurezza e facilità dello smer- 
cio, così essenziale condizione per l' nula 
stabilimento di un orto, sarà che facciasi 
in sito vicino a paese molto popolato, o 
dove sieno mezzi economici e pronti 01 
trasporto. Così la opportunità di un ca- 
nale o di una strada ferrata renderà pro- 
ficua in alcuni casi la istituzione di orti, 
anche in siti posti a notevoli distanze dalla 
città. 
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Dupo questa considerazione, a dir co- 
sì, commerciale, vengono le altre che in- 
fluiscono più o meno direttamente sulla 
buona riuscita degli orli, ed in tuie pro- 
posito crediamo utile riferire i generali 
precetti che diede Vincenzo Tanara, i 
quali sono gli stessi che trovami scritti in 
tutti gli autori più antichi che a noi sie- 
no giunti, e specialmente uél libro sopra 
gli orti di Columella. « L' aria dorrebbe 
u esser libera, non ingombrata da alberi 
si alti ; poiché quando un orto non gode 
» il sole, tarde e triste erbe ti renderà. 
» Teme V orto il troppo freddo ; ed in 
m quello che è troppo caldo, se non è da 
n contìnuo innaffiamento aiutato, si sec- 
» cano gli erbaggi, e perciò vuole cielo 
m temperato. Quanto al terreno, vorreb- 
m be essere del più prezioso che si trovi, 
» facile a lavorare presto : si riduca in 
» polvere, resti sollevato, non abbia del 
» cretoso od argilloso ; trasmetta l'acqua, 
v si asciughi soperGcialmeote presto : na- 
w turalmente sia grasso ; ovvero che i ice- 
« va o s' incorpori presto col grasso che 
» se gli porge ... Vorrebbe ancora que- 
« sto terreno essere di tal sorta che dal- 
l' l' inacquamelo non divenga denso , 
» duro e forte, ma resti per molto tempo 
" umido e fresco, e se potesse di natura 
» per bassezza essere tanto fresco che 
u non avesse bisogno d' acqua, sarebbe 
» tanto meglio . . . Quest' acqua potrà 
» essere di due sorta - t una di Gume o 
» rio corrente, P altra sortiva o stagoan- 
» te. Quella deve correre allo scoperto, 
» acciò sia calda, e per luoghi grassi, ac- 
" ciò riceva e porga molto succo alle cose 
» che s'inacquano.; avvertendo che ove 
» a* inacqua uoo si ripara nella qualità e 
» uella quantità de' grassi j perchè alla 
» terra che s' innaffia, se le deve più 
» grasso. » 

Venendo ad esaminare più in partico- 
lare i requisiti sovraindicati, cui è d' uopo 
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por mente sulla scelta della località op- 
portuna, osserveremq chiamarsi terra da 
orto, il terreno della migliore qualità, e 
questo basta a far vedere la scelta che dee 
farsi di un terreno della miglior qualità. 
I Milanesi preferiscono negli orti i terreni 
detti da vanga, e ben con ragione, per- 
chè quel terreno dev'èssere leggiero e 
non mai furie, tenace o argilloso, nè tale 
che soverchiamente trattenga 1' umidità. 
I segni ai quali si riconosce il terreno da 
orto, sono la facilità del lavoro, il non 
fendersi soverchiamente nella siccità, In 
scolo delle acque dopo la cessazione delle 
piogge, lo scioglimento della terra in mi- 
nute parti sotto il lavoro della vanga o 
della zappa, il crescere in quei terreni di 
alcune piaote, come il ranuncolo ficaria 
di Linneo, I' elleboro iemale, la scaudice 
pettine di Venere ed altre. 

Di raro tuttavia può trovarsi un terre- 
no che abbia le qualità tutte cui si è ac- 
cennalo, ed a quelle combini le altre mol- 
te condizioni non meno importanti ; per- 
ciò si può talvolta rimediare in mudo di- 
spendioso più o meno' alla inopportuna 
natura del suolo. Lasciando di parlare del 
totale cambiamento fattovi qualche volta 
portando alla superficie il sottosuolo, e 
seppellendo la terra che stava al di sopra, 
spesa, come è chiaro, assai grande, si [tuo 
trarre profitto dal mezzo degli Àaau5Jisen- 
ti convenientemente applicati. Cosi, se il 
suulo è freddo e tenace, si fa abbastanza 
sciolto col mescolarvi sabbia o marna cal- 
care I se è trqppo leggero e sciultu, si ren- 
de bastantemente tenace con 1 unirvi ar- 
gilla o marna argillosa ; k è umido, si 
rialza, il terreno o si scavano fossi, acciò 
un faeile scolo ottengano le acque ; ope- 
razioni dispendiose, ma che duranu se- 
coli, e quindi riescono cui progre«»o del 
tempo vantaggiose ed economiche. Fre le 
sostanze calcari che servuno a correggete 
la tenacità eccessiva, viene lodala quale 
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concime meccanico la calce carbonata, e 
così pure si approva V uso dei rottami 
delle macerie passati attraverso un vaglio. 
Giova anche talvolta la sabbia raccolta 
nelle strade, e la terra abbondante di mica 
e di sabbia minutissima, massime se è rossa; 
c se avviene che sotto uno strato argilloso 
se ne trovi altro di sabbia, può questo 
servire al miglioramento dello strato su- 
periore col lavoro della vanga. Riparo al- 
l' umidità .tono ancora le fosse cieche, 
qualora sotto Io strato tenace altro ve 
i) 11 abbia ghiaioso o sabbioso ; e a correg- 
gere il difetto delle terre sabbiose, massi- 
me su le rive de' fiumi, si scava dai me- 
desimi una belletta argillosa, molle al lat- 
to c spoglia di sassi e di ghiaia, che si 
sparge sulle pianure arenose. 

Siccome poi è rara quella terra un po- 
co buona, che non possa alimentare qual- 
che erbaggio, così un avveduto ortolano 
potrà scemare il danno per l' imperfezione 
del terreno, limitandosi ad (..levarvi quel- 
le specie di piente che sa potervi pro- 
sperare. 

La migliore esposizione per un orto 
sarebbe quella sul fianco di un colle espo- 
sto a levante, ed anche il mezzogiorno 
può tornare utile ; la prima esposizione 
essendo la migliore per V estate e la se- 
conda per l' inverno. Quella del setten- 
trione dee astutamente evitarsi, eccetto 
forse rari casi di paesi e situazioni spe- 
ciali, dove regnassero frequentemente ven- 
ti dui mezzodì o da altre parli che recas- 
sero danni alle piante. . 

Nulla in vero più nuoce agli orti dei 
venti, contro ai quali deesi pertanto stu- 
diare ogni modo per ripararsi, con muri, 
o con siepi, le quali, per renderle più utili 
e dilettevoli, si possono fare di altee, fraro- 
tncscendovi di quegli arbusti che meglio 
gradiscono alle api, e giovano loro per la 
formazione del miele, od anche con grup- 
pi d' alberi disposti a boschetto, e eheper 
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lo scopo al quale si piantano, vengono 
detti veritiere. , 

Altro oggetto importantissimo pegli orli 
è r acqua, senza la quale non si possono 
avere nè molli ortaggi, nè belli, nè buoni, 
e perciò grandemente interessa avvertire 
che non manchi sul luogo, che a siffatta 
destinaz'une vuol coltivarsi, che si possa 
ivi procurarsene senza grave dispendio. 
Quantunque rarissime volte sia libera al- 
l' 1 ortolano la scelta di quesl' acqua, giova 
tuttavia che si sappia, quale fra tutte sia 
la migliore, ed è quella raccolta diretta- 
mente quale piove dal cielo j viene in ap- 
presso quella che meglio cuoce i legumi, 
e quella che gela più Urdi sarà da prefe- 
rirsi a quella che gela sul momento. Ta- 
lora gioverà la torbida più che la limpida, 
come nel caso di volere colmare od egua- 
gliare porzione dell* orto, ovvero ancora 
per migliorarne la qualità ; quando però 
lu torbida sia piena di principii propor- 
zionali ai bisogni della lena. Alcuni paesi 
danno erbaggi più o meoo insipidi o aspri 
per la natura di\er;a dell'acqua. £ meno 
buona, se carica di selenite ; peggiore, se 
minerale; sono dannosissime le acqua 
fredde se non si correggano o facendole 
passare a traverso uno strato di letame, o 
girare per molto spazio di terreno prima 
di servirsene ; se fosse impura, potrebbe 
purificarsi, facendola attraversare strati di 
ghiaia ; le acque de' laghi limpidi, dei fiu- 
mi reali, de' canali derivati de' fiumi, la- 
ghi o torrenti, vengono dopo l'acqua pura. 

Vedemmo raccomandato dal Tauara, 
che le acque correnti circolioo allo sco- 
perto per meglio mettersi in equilibrio eoo 
la temperatura atmosferica. Le acque di 
sorgente o di pozzo devono rimaner sem- 
pre esposte all'aria in recipienti più lar- 
ghi che profondi, per venliquallr' ore al- 
meno prima d' essere adoperale, perchè 
prender possano la tempelalura (kll'almo- 
sfera, e deporre una parte della seleuite, 
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o delta pietra calcare, che acque simili 
tengono spesso in dissoluzione, diventan- 
do queste sostanze essenzialmente nocive 
alle piante, se arrivano a deporsi intorno 
alle loro foglie o radici. Un proprietario 
avvedalo dispone, quando può, la presa 
delle sue acque in modo da poterle con- 
durre con rigagnoli o con tubi sotterranei 
nelle diverse parti del suo giardino, onde 
più facilmente e più economicamente dif- 
fusa venga da per tutto ove lo richiede il 
bisogno, o cogli annaffiamene, o con le 
trombe, o con i condotti di cuoio. Que- 
tV ultimo, fra tutti gli altri metodi, divie- 
ne il migliore in qualunque circostanza ; 
ma quello diventa eziandio al quale più 
di rado si prestano le località. 

La grandezza delP orto è pure un 1 al- 
tro elemento da aversi in considerazione, 
ed in generale dovrà questa regolarsi, se- 
condo il numero di braccia di cui si può 
disporre, nonché secondo la quantità dei 
concimi, sicché possa tenersi ben mondo 
dalle erbe cattive, e ridursi ubertoso quan- 
to che occorre. Se P orto non è propor- 
zionato ai bisogni della famiglia, od allo 
smercio che si fa dei legumi, perdonsi con 
nulla o poco di frutto la terra, le fatiche 
e le spese : all' opposto, un orto di am- 
piezza conveniente, ben situato ed a buo- 
na esposizione, quali se ne vedono presso 
le città primarie d' Italia, produce nna 
rendita superiore a quella di qualunque 
altro terreno coltivato. 

La sicurezza degli orti esige che sieno 
In qualche modo riparati da una chiusura 
air intorno, ed a ciò fare obbligavano quasi 
gli statuti municipali italiani, i quali, men 
tre guarentivano la proprietà di quelli così 
difesi, e riputavano grave delitto punibile 
infrangere i ripari di essi, negavano ogni 
compenso a quelli che venivano derubati 
negli orti senza difesa. Fra queste difese 
la più ferma e durevole certamente si é 
quella di cingere gli orli con alte mura, 
Sappi. Dì%. Tecn T. XXXI. 
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bene intonacate di calce, affinché non vi 
si annidino insetti devastatori. Queste mu- 
ra danno inoltre i vantaggi di potersi pian- 
tare Iungh' essi spalliere di frutta, e di 
giovare nel verno a riparare dai freddi 
straordinarii gli erbaggi. Ma la costruzione 
e manutenzione di queste mura é sempre 
dispendiosa, così che pochi sono al caso 
di sostenerle, e rare volte si ha sufficiente 
compenso alla spesa. Per tal fine si ricor- 
re più spesso a chiudere gli orti col mez- 
zo di Fossa o di Siepi. A quelle parole 
possono vedersi le regole generali per lo 
scavo delle une e per lo stabilimento delle 
altre. Le fosse possono essere asciutte o 
piene d 1 acqua, ma in ogni modo, se non 
sono ampie e profonde, formano riparo 
facilmente assai superabile. 

La siepe è la chiusura più comune e 
meglio adattata pegli orti : si conoscono 
le siepi vive e le morte, le seconde delle 
quali formami con fasci di rami, collocati 
in piedi e strettamente uniti, tenuti fermi 
juindi con pali conficcati nel terreno, e 
con pertiche collocate orizzontalmente 
dentro e fuori a due o tre ordini, e legate 
fortemente con rami di salcio. Si fanno 
ancora le siepi morte con vimini alti due 
metri o anche più, tessuti dentro e fuori 
con tre ordini di pertiche, fissati in dire- 
zione orizzontale a solidi pali. Queste sie- 
pi possono altresì formarsi di spini in egual 
modo collegati. Giova molto anche tal- 
volta rivestire ed intonacare le siepi secche 
con argilla o con malta, le quali, quando 
sieno beo levigate, possono, specialmente 
se esposte a mezzodì, reodere ned' inver- 
no servigi analoghi a quelli dei muri di- 
pinti neri. Ma non é da tacersi che queste 
tali siepi non si devono adottare là dove 
abbondano gì' insetti, ai quali danno ri- 
cetto. 

La siepe viva costa assai più di quella 
morta, ma dura altresì maggiormente e 
presenta più grandi vantaggi. Rimandando 

57 
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all' Articolo «pedale per la scella in gene- 
rale degli alberi od arbosti selvatici, coi 
quali hanno a farsi, e che devono in ge- 
nerale avere le proprietà di crescere in 
linea retta, di sostenere il taglio ;mnuo, 
di produrre io copia rami e tronchi dal 
luogo ove si tagliono fino all' altezza cui 
vogliono limitarsi, e finalmente di poter 
Vivere in questo stato, quindici almeno a 
venti anni, accenneremo alcune avverten- 
ze principali da aversi nel formare queste 
siepi, destinale particolarmente a cintura 
e difesa degli orti. Tra queste è una delle 
più importanti quella che le siepi debbo- 
no essere tenute potate, perchè non si 
dilatino in grossezza ; ma in tal caso vi di- 
si ad escludere totalmente dalle siepi, mas- 
sime degli orti, la robinia pseudoacacia 
che troppo si allarga. Altro ricordo im- 
portante è che le siepi sieno non soia- 
mense visitate, legate e rimondate ogni 
anno, ma ancora potate ad ogni triennio, 
e più spesso, ove le circostanze lo esiga- 
no. Le siepi semplici, giacché ve ne ha 
di duplicale e di quelle a tre ordini, con- 
sistono in una sola linea di arbusti, e que- 
sti sono Io spino bianco, il pirifolio, il 
coccineo, il pesco comune, l'albicocco, ed 
altri : ma queste siepi non difendono ab- 
bastanza P orto dalla rapacità degli uo- 
mini e degli animali. Quelle duplicate, di- 
sposte in due lìnee paralelle distanti cir- 
ca 4 decimetri, sono assai migliori, c gli 
spini, massime i pirifolii, servono ottima- 
mente alla loro costruzione. Se si com- 
pongono di tre linee paralelle cogli arbu- 
sti piantati a scacchiera, lontani da 8 a 1 6 
centimetri, diconsi siepi a tre ordini, e 
in queste entra talvolta una sola specie di 
arbusto, tal altra si formano di parecchie 
specie, e lasciansi crescere ad un 1 altezza 
maggiore delle siepi comuni j alla robinia 
suddetta suole preferirsi la gìeditschia 
triacanthos, che s' intreccia assai meglio, 
e, tenuta ad una certa altezza, presenta 
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un ostacolo insuperabile a chi volesse in- 
trodursi negli orti, massime di campagna. 
Avvi altra specie di siepi più fitte, che 
diconsi annestate o sia ad ammandorlato, 
perchè gli arbusti si annestano su i pro- 
prii rami o tronchi, così die offrono alla 
vista quadrati o rombi più o meno gran- 
di. Con queste siepi si risparmia il terre- 
no, si ottiene uoa maggior solidità, perchè 
gl' individui che le compongono sono in- 
timamente collegati insieme, e finalmente 
ciascun albero o arbusto si comunica a 
vicenda la linfa, e vivono i tronchi ed i 
rami superiori anche nel caso che si di- 
secchi la radice di alcuno ; ma la costru- 
zione loro richiede grande fatica, e per 
ciò quelle siepi sono rarissime. Ottimi per 
la formazione di queste siepi souo il cilie- 
gio canino, il pruno cerasifero e P acero, 
coi quali si possono anche annestare il pe- 
ro ed il melo selvatici. 

FI m novi siepi che diconsi di difesa, 
che frappongono un ostacolo più o meno 
valido agli animali, e queste formaosi eoo 
alberi ed arbusti indigeni i più comuni, 
che sollecilameute crescano e non abbiso- 
gnino se non che di un taglio annuale Del- 
l' inverno. Haonovi siepi fruttifere, le cui 
foglie e le fruita sono commestibili o utili 
nelle arti, e in queste s" impiegano il ber- 
beris volgare, il ribes rosso, il gelso, il 
nocciuolo, il mandorlo, il pruuo domestico 
e lo spino rosso o coccineo, che vive lun- 
gamente e rende la siepe impenetrabile. 
Hanoovi siepi dette da foraggio, e in que- 
ste giova P olmo campestre, le cui foglie, 
colte verdi nelP autunno, sono dal bestia- 
me mangiate con avidità. Hanno vi, final- 
mente, siepi dette offensive, e sono quelle 
che chiudeodo P orto tutto all' intorno, 
munite sono di forti pungoli e di spine. 
Vantaggiose riescono io queste siepi la gìe- 
ditschia suddetta, gli spini pirifolio, pra- 
nifolio, pyracantba e soprattutto il bianco, 
la robinia, il pruno «pinoso e il ramoo 
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paliuro o sia marruca. Altro genere di 
siepe chiamasi murale, e si pianta in un 
fosso largo 3 decimetri sopra 4 di profon- 
dità, sulle pareli del quale si collocano 
giovani piante ben munite di radici, di- 
stanti le une dalle oltre 7 centimetri in 
circa ; si riempie il fosso con buona terra, 
e a tempo opportuno tagliami le piante 
ali 1 allexza di pochi centimetri sopra la 
medesima ; nel secondo anno, in primave- 
ra, si pongono fra le due linee zolle o co- 
tiche di prato, e nel ter* o s' intrecciano 
i rami, facendoli passare da una linea al- 
l' altra, e vi si soprappongono altre coti- 
che ; così si (a ancora nel mese di agosto, 
e due volte in ciascun arino si continua la 
stessa operazione, finché la siepe sia giun- 
ta ali* altezza che si vuole. Tutti que' rami 
incrocicchiati mettono nella cotica radici 
e barbatelle, che fissano con solidità gran- 
de la terra, e tutte le diverse parti fra es- 
se, a tal che la siepe riesce fortissima e 
di bella apparenza. Le piante possono es- 
sere diverse specie di rose, il ribes rosso, 
il pruno domestico e simili. 

Allorché qualche proprietà vicina od 
altra circostanza non lo impedisce, si suol 
dare agli orti la forma rettangolare, come 
la più naturale e più gradila all' occhio. 
Due prime avvertenze da aversi sono, Tona 
di livellare il suolo per modo che si pos- 
sano bensì ricevere tutti i vantaggi dal- 
l' acqua, ma non sia questa trattenuta so- 
verchiamente, né con troppa velocità si 
lasci scorrere via ; V altra di fare in modo 
che 1' orto pòssa godere più lungamente 
che sia possibile di tutta la forza dei rag- 
gi solari, io quelle stagioni in cui si hanno 
le giornate più brevi. 

Suddividesi P area totale dell* orto in 
un numero maggiore o minore di parti, 
col mezzo di viali destinati al passeggio 
od ai trasporti, e queste parli acquistano 
generalmente il nome di quadri o qua- 
drati, benché non abbiano sempre rigo- 
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rosamenle la forma indicala da questa 
parola. 

La terra dei viali viene gettata sopra 
questi quadri, i quali si suddividono an- 
ch' essi, dopo la loro rivoltatura, in lun- 
ghi parallelogrammi, nominati tavole, che 
non devono esser lunghi più di i w ,5 
a i"',0. affinché si possa dai due Iati ar- 
rivare con la mano nel mezzo. Questi viali 
si sogliono poi coprire di rena o di ghiaia, 
per potervi camminare sopra in ogni tem- 
po, senza temere il fango, raschiando la 
loro superficie tre o quattro volte all'an- 
no, a fine di distruggere quelle piante, che 
ivi tentasse/o di vegetare. 

Gli orli dei quadrati vengono per lo 
più guerniti con piante proprie a ritenere 
il terreno, come sono la pimpinella, il cer- 
foglio, T acetosa, il prezzemolo, la cipolli- 
na, la fragola e simili ; alle volte anche vi si 
adoperano le zolle erbose, il bossolo, la 
salvia, la santoreggia, od altre. Di rado vi 
si costruiscono orlature di sasso, perchè 
una tale operazione sarebbe troppo di- 
spendiosa, e non porterebbe altro utile che 
una maggiore nettezza. Questi orli sono 
per lo più accompagoali da uno prosa, ad 
essi parallela, ove si piantano alberi nani, 
oppure a ventaglio, od a cespuglio. 

Ogni quadrato dividesi poi in porche 
o magolati, che si devono fare quanto più 
corti si può, affinché scolino più facil- 
mente e possano meglio irrigarsi. Per 
fruire con più profitto dei vantaggi del 
sole, giovano molto le arlifiziali caldine 
o costiere, coi quali nomi s' intende qua- 
lunque elevazione di terra a piano incli- 
nato, la cui maggiore superficie rimane 
esposta al mezzodì, mentre con la sua 
elevazione maggiore oppone riporo al set- 
tentrione, rimanendo seaipre più alta dulia 
parte che guarda quest* ultimo. Si posso- 
no farne costiere fittizie nel seguente mo- 
do. Diviso P orto in tanti rettangoli o 
quadrati, in capo ad ognuno di essi si fa 
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un' aiuola trasversale vòlta al mezzogior- 
no, alquanto più larga delle altre, ed io 
confine tra questa e quelle, si apre un 
fosso più o memi largo, e con la terra 
eslratta si comincia ad altare il piano del- 
l' aiuola suddetta, e lsi si riduce a costiera. 
Deesi avvertire però che dietro alla me- 
desima non siavi scolo, affinchè V acqua 
non raOreddi la costiera ; sono ottime per- 
ciò quelle che trovansi lungo i muri. 

Io generale, soglionsi dividere gli orti 
in quattro parti, nella prima delle quali, 
che è quella più grassa, pongonsi cavoli, 
lattughe e spinaci; nella seconda, meno 
pingue, mettonsi quegli ortaggi, dei quali 
ai mangiano le radici od i bulbi ; nella 
terza, ancora inferiore, si coltivano i le- 
gumi ; finalmente, nella quarta spargonsi 
le pianticelle da trapiantare, concimando-t 
la in appresso e riempiendola di cavoli. 
Non sembra che si abbiano ad escludere 
gli alberi dagli orti, mentre anzi un bravo 
ortolano può talora cavare profitto dalla 
loro ombra, per coltivare col favore di 
essa qualche erbaggio che tema gli estiri 
alidori ; ma non debbono poi ombreg- 
giarsi troppo, nè coprirsi di piante che 
naturalmente si alzino e spandano ombra 
assai folta. Se Torlo è grande, vi si posso- 
no fare siepi di frutici, atti col fiore a da- 
re pascolo alle api, e quando occorra farvi 
arginelli per comodo dell' adacquamento, 
si potranno i medesimi coprire di lavan- 
da, timo e simili erbe odorifere. Il bossolo, 
che rende disgustoso il miele, suole essere 
escluso. 

In generale, riesce vantaggioso di pre- 
ferire negli orti le piante annue di creici- 
roento rapido e di consumo giornaliero, 
quali sono tutte le specie d' insalata, i ra- 
vanelli, il cerfoglio, il prezzemolo, le ca- 
rote, le pastinache, le cipolle, i porri, i 
cavoli, le rape, gli spinaci, i cavoli fiori 
e simili. Coltivaosi anche negli orti però 
il sedano, i cardi, i carciofi, nonché gli 
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sparagi, i poponi ed altre simili piante, 
che hanno pure notevole smercio. 

Siccome però le leggi delia eoltivazio- 
ne degli orti non differiscono da quelle 
deir agricoltura, così è d' uopo conoscere 
la natura di ogni pianta che si vuol col- 
tivare, e la qualità della terra in cui potrà 
riuscire meglio. Si avranno perciò a dis- 
porre nei fondi grassi e piuttosto freichi, 
quegli ortaggi che abbisognano di una 
quantità maggiore di umori, e si riserbcrà 
ad altri la parte più asciutta e meno ricca 
d' umori. Le cipolle si porranno nei luo- 
ghi bassi, poiché, quantunque si sappia 
amar desse naturalmente terreno sciolto e 
quarzoso, si sa pure aumentarsi di molto 
il loro volume nei terreni umidi 5 se inve- 
ce si vorranno acri e forti, converrà met- 
terle in terra sabbiosa. Si pianteranno pu- 
re nei luoghi bassi cavoli, spinaci e radi- 
che, distribuendole, alquanto più larghe, 
affinchè godano più d' aria e di sole, che 
nelle terre sciolte ed asciutte. Si dispor- 
ranno in queste le lai luche, la cicoria, il 
prezzemolo, il cerfoglio, l' aglio e gli spi- 
naci, serbando il miglior terreno, fra 
I' umido ed il secco, agli sparagi, alle fra- 
gole ed ai sedani. 

I >' uopo è inoltre avvertire nel collo- 
camento delle piante alle loro abitudini, 
essendo vene alcune che possono ad altre 
associarsi, e perciò sono dette sociabili; 
altre invece, che vogliono stare isolate, 
donde acquistano il nome di solitarie ; 
altre, finalmente, che hanno ora V una, ora 
1' altra tendenza in differenti tempi della 
loro vita. Cosi le pastinache, le carote, i 
navoni e la cicoria, vogliono restare soli 
quando sono vecchi ; gli sparagi poi non 
ammettono fra loro alcun erbaggio sino 
all' età di tre anni, ma quando sono vec- 
chi lasciano crescere fra loro il prezzemo- 
lo, la lattuga ed il crescione gentile. Iso- 
lati in vecchiaia stanno l' aglio prossimo a 
maturare, il cocomero, il carciofo, a car- 
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do, la barbabietola, la bietola, il porro, la 
cipolla, il finocchio, il petonciano, il pe- 
perone, i! raponzolo, la fragola, il popo- 
ne o mellone, la patata, il pomo d'oro, la 
rapa, il ramolaccio, la zucca ed ì legumi, 
ma particolarmente i piselli e i fagiuoli 
che ti arrampicano. Alcuni erbaggi, come 
i cardi, si associano giovinetti a lattughet- 
te, a piccoli rafani, agli spinaci e simili ; 
ma tosto che invecchiano, ombreggiando 
con le ampie fronde le piante minori, le 
soffocano. La qualità d' ortaggio più so- 
ciabile è la lattuga, la quale, finché è gio- 
vanetti, vive assai bene con ogni altra. In 
questa società deve sempre aversi riguar- 
do tanto alla foggia di vegetare, quanto 
alla velocità con cui crescono, perchè non 
avvenga che si rubino • vicenda V ali- 
mento. 

Può veramente un ortolano ricavare 
molli prodotti nel breve giro di dodici 
mesi ; riflettendo però che non deve cer- 
care la quantità delle produzioni, ma ben- 
sì la qualità, preferendo sempre quelle che 
meno stancano il suolo e producono assai, 
avrà per iscopo principale di ricavare il 
maggior lucro possibile esente da spesa. 
Non è cosi facile decidere, se torni meglio 
ricavare ogni anno da un orto la stessa 
qualità di produzioni, ovvero se sia più 
utile contentarsi di poche, e non adottare 
U sistema di coloro che nel solo corso di 
nn anno ne raccolgono di cinque sorta, 
ai principi) generali, sembrerebbe 
industria quella di limitarsi ad 
un minor numero, ed ogni anno destinar- 
ne una porzione od un prodotto affatto 
diverso dagli ortaggi ; lo che molto bene 
fanno nei vasti loro orti i Bolognesi. Né 
vale il dire che a riparare t succhi che 
possedè il fondo nei cinque prodotti che 
alimenta, possono contribuire moltissimo 
i pingui e numerosi concimi, imperocché 
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governi più squisiti, il medesimo prodot- 
to, sempre alimentato nello stesso terreno, 
scema di bontà a fronte di un altro nu- 
trito alternativamente sopra un fondo assai 
meno pingue. Non per questo dee inten- 
dersi che debbasi assoggettare l' orto a 
coltivazione sistematica ; ma ognuno deve 
conoscere le proprie circostante, e saper 
trarre profitto dallo spazio di terra di cui 
dispone, potendo, per esempio, avvenire 
che una carciofaia renda più che varii 
prodotti, i quali succedaosi alternati. 

Vediamo ora, per via d' esempio, come 
possa stabilirsi un avvicendamento ortense 
nel giro di un anno. Si semina e si tra* 
pianta della lattuca in autunno, la quale 
comincerà a raccogliersi in primavera in- 
sieme co' teneri ravanelli seminati al prin- 
cipio di quella stagione. A N'oprile, nei sol- 
chi meltonsi giovani sedani, i quali si cal- 
zano nel giugno, ed imbiancati si colgono 
un mese dopo. Vangalo poi subito esat- 
tamente il terreno, vi si 
da cogliersi in autunno 
con nuovi sedani, che, rincalzati appunto 
in quella stagione, serviranno per tutto 
1' inverno. Tale si è V avvicendamento 
adottato da parecchi ortolani, specialmen- 
te quando abbiano copie di letami. Altri 
preferiscono di cogliere per tutto V inver- 
no le insalate poste in autunno ; iodi a 
primavera, concimato e lavorato il terre- 
mo, vi trapiantano i cavoli-cappucci, che 
già avevano seminati in febbraio, comin- 
ciando a goderne dalla fioe di giugno a 
tutto r agosto. Levali questi, vangano be- 
ne, e di nuovo spargono buona dose di 
letame sulla terra, e vi pongono gli spi- 
naci. Di mano in roano che questi vaono 
disparendo, ne' loro vóti seminano le fave; 
dopo le quali, dietro un' altra vangatura, 
trapiantano le verze per goderne tutto 
r inverno. 



non vi è alcuno un poco versato nelle co- Più generale può stabilirsi la utilità del- 
s, U quale ignori che, ad onta dei|l' avvicendamento delle coltivazioni col 
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susseguirsi degli orini, e come è nell' agri- 
coltura, cosi negli orti può dirsi, r on do- 
versi porre giammai la stessa pianta sulla 
stessa aiuola se non dopo due o più anni, 
e questo specialmente doversi osservare 
riguardo ai piselli, ai fagiuoli, alle fare e 
simili. Il terreno si terrà sempre utilmente 
occupato col fare succedere ad un erbag- 
gio altro di famiglia o almeno di genere 
diverso, e a questo pure un nuovo legume, 
sinché quel terreno riacquisti le condizio- 
ni e le proprietà necessarie per sostenere 
di nuovo lo stesso alternamento, che dire 
potrebbesi torno ortense. Diverse sooo 
però le pratiche degli ortolani, e i Milanesi 
usano due avvicendamenti diversi, 1' uno 
annuale di cioque prodotti, 1' altro bienne 
di quattro. Nel primo si pongono le lat- 
tuche coi ravanelli, poscia il sedano, poi 
gli spinaci, ed un quinto prodotto che 
dopo nuova cultura si raccoglie nell' in- 
verno. Nel secondo, le piante più vantag- 
giose sono i cavoli o le verse, da cogliersi 
in 8gos(o, gli spinaci, e nel secondo anno 
le fave e i cavoli tardivi. 

Supponendo pertanto che un orto sia 
diviso io quattro parti principali coltivate 
a quattro generi diversi, per esempio, uno 
a radici bulbose, siccome V aglio, le cipol- 
le, i porri ; un altro a radici tuberose, 
siccome le barbabietole e le patate ; on 
altro a radici fibrose superficiali, come i 
legumi ; ed un altro a radici fusiformi q 
fibrose profonde, come le carote, gli spi- 
naci, la cicoria, e simili : cangiati ogni 
anno questi generi di luogo, e sostituiti gli 
uni agli altri progressivamente, I' avvicen- 
damento si compierebbe in quattro anni. 

Siccome poi molti ortaggi esigono di 
essere seminati, o trapiantati tardi nel se- 
menzaio, quali sarebbero gli spinaci, le 
rape, i petroociani, i cavoli, e simili ; ed 
invece molli, come aglio, cipolle, molti le- 
gumi, ed altri analoghi, sogliono matura- 
re per tempo, e lasciare in libertà il ter- 
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reno per un secondo prodotto, cosi ha 
luogo un avvicendamento secondario fra 
la primavera e V estate od autunno, anche 
pegli orti, come avviene net campi, allor- 
ché, dopo la raccolta di un primo grano, 
si passa alla seminagione del miglio, del 
grano saraceno, del formentone quaranti- 
no, di un foraggio, del ravizzone o* d' al- 
tro. In conseguenza, dopo il maturare di 
alcuni legumi, o di alcune piante bulbose, 
si pongono nel luogo stesso cavoli o pe- 
troniani, oppure vi si seminano spinaci 
o rape, o ciò che si crede meglio, a norma 
dei particolari bisogni e gusti. 

Chi bramasse coltivare pomi <Y oro, 
peperoni, finocchi, sedani, oppure citriuolt 
ed altre piante xocurbitacee, non doven- 
dosi generalmente occupare grande por- 
zione di terreno, massime allorché doves- 
sero servire per puro uso e consumo di 
famiglia, e non per ispeculasione e com- 
mercio, deve scegliere quegli angoli più 
proprii per ciascheduna specie, mettendo 
air ombra ed in luogo umido quelle che 
il richiedono, ed in situasione soleggiata 
quelle altre che amano V opposta esposi- 
zione, osservando però sempre la rego- 
la dell' avvicendamento col cangiar loro 
ogni anno il luogo con opportuna alter- 
nativa. 

In generale, gli orti devono concimarsi 
abbondantemente, ma avvi on limite da 
non oltrepassarsi, sapendosi come i legu- 
mi, che crescono in un terreno troppo 
concimato, acquistino in volume e perda- 
no in qualità. Questo è il motivo che 
rende tanto insipidi quegli ottenuti io 
Olanda, o nei contorni delle città grandi, 
in confronto di quelli prodotti negli orti 
d'intelligenti particolari. 

Già da gran tempo nondimeno si dice, 
e si dice il vero, che senza V abbondanza 
dei letami non può esistere verun orto, 
perchè le piante rvi coltivate con un mi- 
glioramento totalmente dovuto alla mano 
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delP uomo, molto non tardano a degene- 
rare ed a restituirsi in uoo stato quasi 
selvatico, qualora non si continui a som- 
ministrar loro quella soprabbondanza di 
umori, che le modificò da principio, e 
che in seguito attraggono dalla terra più 
rapidamente delle altre nello stato loro 
naturale. Si dee adunque dispensare de) 
letame ogni anno, e non di rado anche 
più Tolte all' anno, ma nè più nè meno 
del necessario. Per ciò che riguarda la 
scelta dèi concimi, si dee questa regolare 
secondo la qualità del terreno e dei pro- 
dotti che se ne attendono. AH" orto irriguo 
e di fondo argilloso si debbono esclusiva- 
mente applicare letami caldi, come lo 
sterco umano, il fimo degli uccelli e di 
cavallo ; a quello sciolto convengono le 
bovine ; in generale, P orina putrefatta 
giova a tutti gli erbaggi, ma alcuni tra 
questi assai meglio vegetano governati 
con lo sterco umano o col pecorino, riu- 
scendo, per esempio, ai cavoli ottimo con- 
cime il primo. In generale, nei terreni 
mediocremente argillosi od irrìgui, produ 
cono buonissimo effetto la piuma, la pen- 
na, i coiacci, le crisalidi del baco da seta 
e le vinacce, eccellenti pei terreni tenaci ; 
gli stracci di lana sono, insieme alle ra- 
schiature di osso ed ai peli di animale, 
ottimi letami pei cardi e per la canapa. 
£ però sempre da avvertire che negli orti 
irrigui si ha da conciliare insieme, non 
solo il vantaggio della pianta, in quanto 
che essa ricava il suo alimento dal letame, 
ma ancora il miglioramento della terra. 
Perciò, neir indicata classe di orti, il leta- 
me propriamente detto, e quelle materie 
tutte che da prima tengono sollevato il 
terreno, e poi si convertono in sostanza 
alimentare degli ortaggi, sono da preferir- 
si ; pel che Teofrasto a ragione preferì 
pegli orti il concime di stoppie. Ne' ter- 
reni sciolti, le materie fecciose diluite 
di più ; il letame di 
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piante marine, ne" luoghi nei quali v' t 
comodo di ammassarlo, è utilissimo. Agli 
orti, quanto all' applicazione, convengono 
le regole generali sull'economia dei letami, 
poiché l 1 ortolano avaro e povero di leta- 
me non ha erbaggi molto vegeti. 

Fra gli utensili che adoperansi pel col- 
li vamenlo degli orti, la vanga tiene il pri- 
mo luogo, anzi, rigorosamente parlando, 
può dirsi lo strumento proprio degli or- 
tolani, che se alcuno adoperasse V aratro 
non potrebbe più dirsi tale. La natura 
della vanga dev' essere proporzionata alla 
qualità del terreno, essendo falsa la idea 
di coloro che leggendo gli elogi dell 1 una 
o deir altra vanga, la vorrebbero subita- 
mente introdotta e resa universale nel 
loro paese, laddove invece la natura del 
terreno è quella che deve far prescegliere 
piuttosto l'una che V altra. 

La zappa, il badile, il rastrello di ferro 
o di legoo, il rotolo e varie sorta di rastia- 
toi tono pure indispensabili all' ortolano; 
ma dovrebbe usare eziandio il forcone 
o bidente, la cazzuola o mestola, la stecca 
e r inaffiatoio. Daremo alcuni particolari 
intorno a questi ultimi stromenti che pos- 
sono riuscire di grandissima utilità, e non 
vengono usati cosi 
esser lo dovrebbero. 

Il forcone o bidente, è una vanga il 
cui ferro è diviso in due o tre branche, 
che si uniscono insieme ad angoli. Tal- 
volta anche la zappa è foggiata a bidente, 
e con questa lavorano i loro orti i Napo- 
letani, e le loro erme pendici delPApen- 
nino gì' industri agricoltori del Genovesa- 
to. Si adopera poi in qualche luogo una 
zappa a due branche, a traverso le quali 
introducesi un manico. Una di queste 
branche è simile a quella delle zappe co- 
muni ; r altra rimane divisa in due, che 
similmente ad angolo vanno a terminare. 
Gli antichi Romani raccomandavano assai 
P uso di tali strumenti, ed in fatti adope- 
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gì. Anche il sarchiamento produce alle 
... volte più male che bene, appunto per la 
scelta dello slromento ; quindi è molto 
meglio servirsi del sarchiello o beccastrino 
o della zappettimi. Si dovrà poi sempre 
avere innati ti agli occhi ?a qualità di ter- 
reno che si coltiva ; se sarà umido e pe- 
sante, piccola ed acuta avrà ad essere la 
vanga, che tale pure dovrà tenersi nelle 
terre ghiaiose ; nelle sottili, come si dice, 
cioè nelle quarzose o sabbiose o medie, 
si potranno usare grandi vanghe e larghe 
tappe, perchè più facilmente si possono 
questi terreni lavorare, e poi volendo 
trasportar terra o fare un divelto, è ne- 
cessario che il ferro che si adopera sia 
largo, affinchè maggior quantità di terra 
si possa rivoltare; altrimenti, essendo pic- 
colo, attesa la proprietà del terreno di 
facilmente separarsi, non potrà essere rac- 
colto che in piccole porzioni dal ferro che 

10 lavora. 

Molti sono poi gli orti, nei quali hawi 
ncansa di uno strumento col quale si 
possa irrorare, tuttoché sia questo per le 
nascenti pianticelle e per le seminagioni 

11 miglior metodo di adacquare ; ood' è 
che no buono ma filatoio dee molto racce- 
ndersi. Il potere tramandare l'acqua 

alle piante in forma di pioggia, è uno dei 
migliori adacquamenti per le medesime ; 
chè, quando sono piccole e tenerelle, po- 
trebbero soffrire assaissimo abbeverate con 
acqua che di peso cadesse loro addosso o 
le inondasse. Perciò dovrebbero esserve- 
ne di più sorla, secondo i bisogni delle 
piante. In certi luoghi usano gettare con 
pale V acqua altissima e da lontano, ac- 
ciocché cada sugli ortaggi appunto in for- 
ma di pioggia, ed ecco perchè gli erbaggi 
di que 1 luoghi sono a preferenza di altri 
più riputati, mentre riescono poco suc- 

Icosi od acquei, invece, quelli che quando 
adacquatisi si fanno quasi nuotare nel- 
l'acqua. . 
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rtfado la vanga o la zappa cornane, 
corre perìcolo di tagliare io un colpo 
radice delle piante buone, e mozzando in 
più parti quelle delle erbe cattive, invece 
di seppellirne una, di farne germogliare 
due o tre. Il forcone penetra in terra 
senza produrre tutto il male della vanga 
e della zappa. Con esso si possono libe 
tire le radici delle piante buone e svel- 
lere le cattive. Trattandosi di rastiare le 
tenere erbe, il bidente spesso adoperato 
terrà più ripulito l' orto. Per la coltiva- 
zione poi d' un terreno sassoso o ghiaiose 
merita senza dubbio la preferenza. 

In molti luoghi, e particolarmente da- 
gli ortolani bolognesi, si adopera con raol 
ta. intelligenza una stecca di ferro, larga 
poco più di tre a quattro centimetri, lun- 
ga* un decimetro, quadra all'estremità per 
aarchiare e zappettare i teneri ortaggi. Al 
trova è formata a guisa di largo coltello, 
ma rotondato egualmente nella estremità 
ed a contorni eguali Finalmente, alcuni 
si fervono di una cazzuola o mestola si 
mile a quella de' muratori. Questi e simili 
arnesi sono di utilità grandissima, attes 
la facilità con cui possono adoperarsi. In 
fatti, se bene si osserverà, con quegli uten- 
sili anche la più delicata villanella può 
lavorare , cosa che non potrebbe fare 
quando usar dovesse la vanga o la zappa. 
Inoltre, avendo a nettare un pezzo d'orto 
in cui fra i teneri erbaggi di pochi giorni 
siasi introdotta erba maligna, non potrà 
usarsi la vanga e nemmeno la zappa, per- 
chè ambidue gì' indicati strumenti sono 
io questi casi atti a far più male che bene, 
ed a levare con le cattive anche le buone 
pianticelle ; al contrario, con la stecca o 
mestola, tenendo leggermente l' utensile, 
si può sarchiare, scalzare e ricalzare, se 
condo che occorre, le erbe. Filippo Re, 
essendosi servito nella coltivazione di un 
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Venendo a parlare del lavoro propria- 
mente dello degli orti, incomincia esso 
dalla raccolta, dalla conservazione e dal- 
la scelta dei semi. Sarebbe lodevolissì- 
mo queir ortolano che con la mesco- 
lanza delle polveri seminali migliorasse 
i prodotti. Ma è vano, in generale, T ali- 
mentare una tale speranza. Deve però 
sapere che i migUori semi vengono nei 
rami laterali, e perciò quando veggansi i 
verticali crescere a danno degli altri, si 
dorrebbero recidere e tagliare affatto il 
fusto di mezzo. Talora giova levare i bot- 
toni ad una pianta annua, la quale si vede 
che non compirà i semi prima dell' in- 
verno, e riporta, se delicata ; col che a 
primavera si vestirà di nuovi fiori. Qual- 
che volla avviene di avere una sola pianta 
che abbia tutti i fiori sul tronco verticale; 
nel qual caso inclinasi destramente quando 
stanno per aprirsi i fiori, obbligando il 
fusto a deviare dalla naturale situazione 
ed avvicinarsi alla orizzontale, al qual 
modo se ne hanno belli ed ottimi semi. 
E pure da avvertire che i semi di quelle 
piante che da lungo tempo propagansi 
per polloni, come, per esempio, i carciofi, 
non sono mai i migliori, valendo meglio 
ricorrere, per moltiplicarle, a tati 1 altro 
mezzo, se non si voglia attendere che la 
pianta dopo qualche anno abbia ripigliata 
la primitiva natura. Questo fallo si trova 
avvertito dagli autori più classici. 

Devonsi cogliere le sementi in giorno 
di sole ed in tempo asciutto, e, quando si 
possa, levanti tagliandone il ricettacolo, 
poiché se si strappano via, molle se ne 
perdono, particolarmente se sono mature. 
E diiojto assicurarsi che siano ben matu- 
re. Si dovranno poi lasciar asciugare e 
conservare con somma diligenza. Prescri- 
vono molti autori di battere i semi, lo che 
però non è da farsi se non se per quelli 
dei quali ogni anno si abbia copia, o di 
cui si voglia fare commercio, poiché le 
S„ppl. Dt%. Ttc.n, T.XXXL 
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diverse vicende, di umido particolarmen- 
te, e di freddo, o simili, nuocono ai semi 
nudi, mentre quelli che rimangono fra i 
loro invogli soffrono meno. Così per al- 
cuni semi di quegli erbaggi, che non sono 
soliti a perfezionarsi sul principio del- 
l'' autunoo, e che soffrono assaissimo se 
vengono colli dai primi freddi avanti la 
piena loro maturità, devono essere a tem- 
po staccati dalla pianta ed esposti al sole 
per più giorni, indi riposti in ben ripa- 
rato luogo chiusi nei loro invogli, non 
avvolgendo mai i semi nudi in carta senza 
colla, se il luogo ove si tengono è umido, 
essendosi trovato per esperienza che le 
sementi tenute entro il naturale involto 
in cui le ha collocate la natura, durano 
di più. I semi di cipolla nudi dorano due 
anni, e tre conservali nelle loro caselle. 
Tengansi i semi in sacchi, nè chiudami 
ermeticamente, quando non sia prima eva- 
porato I 1 umido vegetativo. Alcuni fanno 
un semenzaio di piante destinate soltanto 
a fornire i semi delle varie specie, e ciò 
torna utile per alcuni ortaggi, a fine di 
assicurarsi di averli migliori, ma io questo 
caso bisogna tenere separata le varietà di 
una medesima specie, e lontane più che 
si può Tuna dall'altra. 

Si porranno in terra sempre i semi più 
recenti a preferenza dei vecchi, perchè in 
generale danno migliori prodotti. Siccome 
poi è certissimo che le varietà degli er- 
baggi provenienti da paesi più caldi dege- 
nerano nel nostro paese, cosi per questi 
si potrà fare una eccezione, e servirsi del 
seme vecchio a preferenza del nuovo, fino 
a che si possa giudicare che abbia ritenuta 
la facoltà vegetativa. Non hanno mai a se- 
minarsi vicine piante di uno stesso genere, 
e molto meno di una stessa specie di in- 
feriore qualità, altrimenti si corre pericolo 
che le migliori imbastardiscano. Tanto 
tenera a questa avvertenza un famoso 
ortolano, che si lavava le mani qu»ndo-da 
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una sorte passava a coglierne un' altra, o 
quando visitava le piante in fiore. Non 
debbono perciò seminarsi verte riccie fra 
le liscie, cavoli rossi cogli screziati, poponi 
di paesi caldi coi nostrali, altrimenti si 
corre pericolo quasi sicuro di ridurre le 
migliori varietà alle più triviali. 

Ad onta d' ogni più squisita cura nel 
conservarle, non tutte le sementi si mai 
tengono ugualmente atte a vegetare. Se 
oltre dieci anni si conservano capaci di 
germogliare quelle dì cardo, cicoria, ca 
voli, rafiui o rupe ; se per sette od otto 
quelle di cocomero, popone o mellone, 
iucche e citriuoli, appena arrivano al 
qoarto quelle di sedano, prezzemolo e pi 
selli ; tre anni durano quelle di spinaci, 
dragoncella e pimpinella ; due quelle di 
barbabietola, cerfoglio o crescione ; ed 
un anno solamente vivono quelle di pa 
trinaia. Occorre dunque fare uno studio 
particolare anche riguardo alla durata dei 
semi, avvertendo esservi alcune varietà 
che mantengoosi più o meno. Si aggiunga 
averveoe alcuni pochi, che forse riescono 
meglio se siano seminati due anni dopo 
raccolti, che se freschi ; e tali sono, a ca- 
gione d' esempio, quelli di cicoria, di lat- 
luca ed altri; ed esservene alcuni, come 
I* acetosa od erba brusca, che, messi sotto 
rigorosa custodia, durano meno di altri 
posti in luogo non eccellentemente ripa- 
rato, ma nel loro involto sempre rac- 
chiusi. 

Si hanno indizii per conoscere la bontà 
dei semi. Benché incerto, è però abba- 
stanza sicuro quello di immergerli oel- 
T acqua, ritenendo cattivi quelli che gal- 
leggiano. Il volume, la forma ed il colore 
sono pure indizii, che, presi unitamente, 
sono ottimi. Gettati sulle brage ardenti, 
se scoppiettano sono buoni. 

Negano alcuni, e consigliano altri, che 
si debbano medicare le sementi coti la 
culce, come si usa pel giano. Può riguar- 
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darsi questa pratica ottima per assicurare 
il felice germogliamento di alcuni semi, 
che, venendo posti nelle terre argillose, 
con molta facilita vengono, appunto al- 
l' atto che spuntano, offesi dal dente do- 
gi' insetti, che in quelle terre più che 
nelle altre abbondano, e in tali casi poca 
dose di calce può bastare. Si è fatto uso 
con molta fortuna di fimo vaccino bollito 
per un po' di tempo entro V acqua pura, 
o di lavaturu di cucina, o di colatizìa dei 
letamai. Immerse per a 4 " re «ementi 
in questo liquido sono nate felicissima- 
mente. Si tengono del resto infuse più 0 
meno lungamente in proporzione della loro 
età e del loro volume, e l'effetto ne fu sem- 
pre migliore che quello avutosi dall' im- 
mergerle solamente nell' acqua. Parecchie 
altre ricette prolifithe molto vantate tru- 
varonsi di nessuna efficacia. 

Non è possibile determinare il tempo 
preciso in cui si abbiano a fare le semine 
negli orti, dovendo questo 'variare a se- 
conda del clima, dei ripari che si hanno, 
dell' indole di ciascuna pianta, dell' anda- 
mento della stagione e dello» scopo che si 
ha di mira. Può dirsi che lu semina negli 
orti dura quasi per tutto 1' anno, ma la 
primavera è la stagione in cui quella ope- 
razione suol farsi più comunemente e con 
migliore successo. Non si dovrà mai semi- 
nare in un fondo troppo bagnato od asciut- 
to soverchiamente, e gioverà farlo di [re- 
ferenza allorquando si vedrà prossima a 
cadere la pioggia. 

Anche la maniera di seminare, modiG- 
casi secondo la natura delle piante e se- 
condo i luoghi, gettandosi toh olla i svilii 
a manciate, come si fa pel grano, tal altra 
lisponendoli invece regolarmente, lu ge- 
nerale può raccomandarsi di seminare più 
rado di quello che suol farsi comunemen- 
te, massime quando si tratti di piaute che 
abbiausi a ttapiaulare, poiché altrimenti 
le radicene di queste s' intralciano per 
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le rad.cette delle vicine. Gioverebbe assai 
in questo caso disporre la seminagione in 
fante file regolari I' una separala dair al- 
tra. I semi vogliono essere coperti dì po- 
chi millimetri di terra quando sono pic- 
coli, e di circa due centimetri se sono 
maggiori, e gioverà premere alcun poco 
la terra, e, se sarà asciutta, bagnarla, innf- 
fiandola per irrorazione, massime se le 
aeroenti sieno minate. Qoando poi 
asciugata la terra, sarà ben fntto 
«opr* un rotolo od il rastrello, per sem- 
pre più frangere le piccole zolle che po- 
tessero essere rimaste, imperocché se le 
•ementi non si trovano per ogni parte 
cinte di 
n<> Std 

Gli erbaggi che rimangono nel luogo 
ove si seminarono, abbisognano per lo più 
di essere diradati, quand' anche il terreno 
«>a molto fertile, poiché in tal 
dono vieppiù le radici e 
giore volume. 

In generale però si traspongono le 
piante, il che Co In mei In consigliava di 
fare quando hanno messe tei a sette fo- 
glie ; in alcune però ciò può farsi anche 
dopo emesse cinque soltanto ; dovendoti 
in massa prender norma dalla diversa ma- 
niera di vegetare di ciascuna. Prendonti 
le pianticelle levandole di terra con una 
mestola o ttecca, conservandovi almeno 
una parte delle radicette o barboline che 
le rivestono, nel qnal modo anche nel 
cuore della state possono levarti e tras- 
porre le piante. Col solito modo di tra- 
puntare occorrono tempre otto a dieci 
giorni perchè riacquistino vigore. Se nel 
cavare le piante si trovassero eccessiva- 
cariche di barboline e si vedessero 
e lacerate, si dovrebbero re- 
cidere con un ferro molto tagliente e non 
mai strapparle, ttringerle od 
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tuoi farai, donde poi ne vengono 
i. Havvi anche un 
dì trapiantamento. che diceti 
in pane, e si là estraendo a mano o con 
una piccola tappa ogni pianticella con 
tutta la terra umida che veste le radi-i e 
ponendola così nella buca preparatavi, 
col che si ha buona riuscita anche se la 
pioggia o T inaffiamento non succede to- 
sto. Diconsi poi trapiantate a troppello 
quelle, piante che si dispongono a due o 
tre in una buca medesima. In generale, il 
momento più opportuno al trapianlamen- 
to è quello quando il cielo è annuvolato 
e prò in ette vicina la pioggia. Si fa un 
buco col foraterra, e vi si mettono le pian- 
te, riempicelo quindi con terra il vano 
intorno ad esse, cosi da porti a perfetto 
livello col circostante terreno. 

Alcune piaote, come i carducci, si pro- 
pagano con la separazione dei teneri 
germogli della pianta madre, operazione 
che dee farsi con molta accuratezza. Al- 
cuni, air atto che trapiantano, fanno in- 
torno a certe piante più delicate, o che 
ad essi premono dippiù, come sono i ca- 
voli-Bori, un piccolo arginetto od orlic- 
cio, affinchè la pianta rimanga come al- 
quanto profondata, poi versano intorno 
•Ila medesima un poco di sterco umano 
sciolto ed allungato molto Dell' acqua. 
Invece di sterco, V orina vecchia mista 
alle materie colatizie e lavature di ogni 
genere sarebbe utilissima. Chiudesi dopo 
il vano con terra, e la pianta trovasi col 
erppo a fiore della super6cie del terreno, 
essendosi trovata molto profittevole que- 
sta usanza. Una rilevantissima avvertenza 
si deve qui soggiugnere relativa air irri- 
gazione che si fa subito dopo il trapianta- 
mento. Non vi è cosa più dannosa che 
quella di annegare, come fanno quasi tutti 
gli ortolani, il cuoricino delle pianticelle, 
pel quale mancamento non poche se ne 
a perire, o non far 
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nulla di bt ne. Gioverà ancora, pegli or- 
taggi più delicati, mettere nella buca, en- 
tro cui fi pongono, un po' di concime 
maturo, a ricoprirla alla superficie del 
terreno con un po* di terriccio o di vi- 
naccia, per impedire così alla pioggia di 
esporre la radice all'aria. 

Dopo 1 5 a ao giorni di trapiantamen- 
to si dà una prima sarchiatura, procu- 
rando sempre di non danneggiare le radi- 
ci, e con tale opportunità si riforniscono 
gli sparii vacui, ove qualche pianta fosse 
andata a male ; facendo tali opere quando 
le piante non sieno rugiadose, né la terra 
molle di pioggia, od all' opposto, troppo 
diseccata. Tuttavia la sarchiatura riesce 
molto proficua ogni quel volta la terra, 
naturalmente argillosa o battuta dalla piog- 
gia, troppo si ristrigne e si assoda ; Con- 
ci OSI iach è la sarchiatura la smuove e scas- 
sa e la reode soffice ; senta di ciò le ra- 
dici vi si diramano lentamente a cibarsi 
della rugiada, dell* aria, della luce e del 
calore che tutta la penetrano. Nel sar- 
chiare occorre la massima cura per non 
toccare o scoprire le radici, senza di che le 
piante cadooo in languore e in una spe- 
cie di tisichezza. 

In generale, debbonsi tenere pulite le 
piante, levando loro i ramoscelli e le fo- 
glie secche e quelle lacere o guaste, che 
debbono però recidersi con ferro tagliente 
e non mai svèllersi con le mani. 

Cosa molto importante sono gì' innaffia- 
menti od irrigazione degli orli, dalla buo- 
na misura dei quali io molta parte dipen- 
dono la qualità e quantità dei prodotti. 
Si eseguiscono questi innaffiamenti in tre 
modi che indicheremo brevemente. Il 
primo a pioggia, che Re chiama per irro~ 
rauone. Ciò si fa gettando f acqua dal- 
l' alto al basso, imitando appunto la ma- 
niera con cui cade dal cielo, e perciò i 
vasi, muniti di opportuno coperchio spar- 
to di buchi minuti, sono il miglior mee- 
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zo,* eccellente poi par la seminature. Al- 
trove usasi una gottazza o pala di legno, 
coi quali utensili levano l' acqua dai pozzi 
o serbatoi o canali, e la gettano alta quan- 
to mai possono, sicché ricade a pioggia, 
o piuttosto a forma di forte acquazzone. 
Non vi è forse che qualche circostanza 
particolare, la quale possa rendere plausi- 
bile, o, a dir meglio, tollerabile un tal 
metodo. Altri ha un barile che trascina 
sopra una cari ionia bilicato, e Io piega a 
sua voglia, e con un tubo che gli aouette 
bucherato egli stesso, oppure fatto a foggia 
d' imbuto, o con coperchio bucherato, lo 
adopera ad irrigare. Il secondo metodo 
consiste nell' irrigare feltrando, o, come 
dicesi, a pelo. L'acqua viene condotta 
sul terreno in modo che appena sollevasi 
dalla superficie e bagna gli erbaggi sol- 
tanto nel ceppo. Questo metodo, usato 
con molta avvedutezza dai Bolognesi, è 
da preferirsi là dove V acqua scarseggia. 
Finalmente, il terzo per immersione, o a 
rigagnoli secondo altri, consiste neil' in- 
trodurre con opportuni scavi un getto 
d' acqua che tutta copra la superficie del- 
l' orto. Questo metodo di adacquare, che 
è abbastanza noto perchè occorra descrì- 
verlo, non è certamente il migliore, men- 
tre io tal guisa il più nelle volte gli er- 
baggi rimaogono sommersi, e perciò, se 
riescono più voluminosi, rimaogono an- 
cora più insipidi. Dove 1' acqua non può 
comodamente estrarsi dai canali o fiumi, 
talora si fanno pozzi, dai quali con una 
mazzacavallo se ne cava la quantità che 
abbisogoa. Siccome poi non deve usarsi, 
in estate specialmeote, appena attinta, 
così si versa in un serbatoio o si conduce 
fra le aiuole attraverso sostanze letamino- 
se. Non è qui il luogo dì parlare delle 
varie altre macchine usate per estrarre 
acqoe da fiumi o da canali. ( V. Idraulica, 
Tbomza, Macchine idrauliche.) 
. Se è indispensabile irrigare gli orti eoo 
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l'uno o f altro dei mudi anzidetti, con- j di ugni altro può riscaldarla, lasciandola 
vieoc però farlo in mudu che non ne all'aria ed al sole E un errore V adacqua- 
venga danno, amiche vantaggio ; quiudi re indistintamente tulli gli ortaggi nel 



è necessario espurre quali avvertenze deb- 
bano usarsi neir innaffiamento. Primiera- 
mente ricordisi P ortolano che in geoeia- 
le, potendo, deve irrigare sposo, ma con 
parsimonia, essendo un errore quello di 
coloro che, facendo rude irrigazioni, pro- 
fondono io queste soverchia copia di 
acqua. Questa può distruggere in parte 
il benefizio della letauiazione. La medesi- 
ma, specialmente nei terreni bassi, ollie- 
modo aumenta le lumache ed i vermi che. 
insieme cogP insetti, danneggiano tanto 
gli orti, perchè ne favorisce ottimamente 
la fecondazione. Che se per caso, dopo 
una copiosa irrigazione, viene una forte 
pioggia, il terreno rimane ancora più mal- 
concio ; e si può finalmente asserire che 
gli orti nei quali le irrigazioni sono ab- 
bondanti, rimangono più degli altri sog- 
getti alle nebbie. Giova moltissimo P ir- 
rorazione ; ma anch' essa, se uon è fall* 
con giudizio, diventa dannosa. Se teugasi, 
per esempio, fermo P innaffiatoio, lutto il 
volume d'acqua si unisce insieme e fui ma 
buchi nel terreno. Bisogna sempre agi- 
tarla e farla scortare in linea, e trattandosi 
della cazza, o pala, o gottazza, si dee slare 
più lontani che si può e geliat e P acqua 
alta quanto mai. Mei metodo di adacquare 
a pelo, bisogna distribuire i magolati o 
porche in tal guisa, che menti e per una 
parte P acqua facilissimamente sopra vi sa 
le, con eguale facilità possa scolarne al mo- 
mento il superfluo, al che si richiede non 
poca maestria. Negli urti sabbiosi e ricchi, 
conviene, forse più che in altri, l'adacqua 
re a rigagnoli, perchè non potrebbero farsi 
i magolati, come ricercasi per irrigare a 
fior di terra. In quest' ultimo metodo si 
suole sciupare maggior quantità d' acqua 
che negli altri. L 1 acqoa non dee poi es- 
tere fredda in ettate, ed uo ortolano più 



modo stesso, e se ciò ditenta indispensa- 
bile dove s' irriga con acque che scorrono 
per l'orto, è certo che non si hanno i 
migliori prodotti. Siccome però Portolano 
sa che con P acqua gli erbaggi diventano 
più grossi, ed è il volume e P apparenza 
che gli alti aggono più compratori, così è 
lana qualunque riflessione che possa far- 
gli si per indurlo a parsimonia ; ma quegli 
che coltita un orto per uso della propria 
famiglia, deve sapere che, volendo avere 
tutti gli ortaggi nel vero loro ponto di ma- 
turità, gli è indispensabile adacquarli sola- 
mente quando lo domandano, e con quel- 
la economia che da ciascuno di essi è vo- 
luta. Chi per caso dovesse adacquare nel 
verno, lo faccia nel mezzodi, e la irriga- 
zione ti faccia quanto più tardi ti può, 
poiché la smania di anticipare con essa il 
godimento di certe produzioni, rovina 
talora gli orti. La terra argillosa t' irrighe- 
rà più tardi e con meno acqua, come 
pure te sia tòlta al settentrione ; e ti farà 
Poppotlo nelle circottaoze affatto diverse. 
In primaveia non t'icnaffieià che un' uni 
o due dopo il levar del sole. S' abbondi 
con P acqua in estate : spesso e poco a' ir- 
righi P orto sabbioso, di rado e molto il 
tenace ; e non ti dovrebbe in verun cato 
il rigare, se non quando le foglie che av- 
vitziscono fanno vedere la necessità del- 
l' adacquamento. In estate t" inoaflierà a 
sera dopo il tramontare del sole, nuo- 
cendo il farlo prima. Bisogna ricordarsi 
sempie che è meglio scarseggiare che lar- 
gheggiate nelle irrigazioni. 

Come in ogni altra industria distinguati 
la parie dozzinale e comune da un altra 
che esige abilità ed ingegno maggiore, e 
smeicia perciò i suoi prodotti a prezzo 
molto più allo ; così anche nella coltiva- 
zione degli otti ti può eoo ingegnosa 
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avvertente aprirti nuova fonie di lucro, 
superando più o meno grandi difficoltà. 
Mentre, intero, il mestiere, esercitato debi- 
tamente, procura i varii erbaggi nel tempo 
loro assegnato dalla natura in ciascun pae- 
»e, Parte può, fino ad on certo punto, modi- 
ficare le leggi ed ottenere gli erbaggi stessi 
in quelle stagioni in cui altrimenti scarseg- 
gerebbero o mancherebbero del tutto. 

Benché, a vero dire, in generale si 
Tendichi la natura del vedersi a questo 
modo forcata, sicché i prodotti fuor di 
stagione non mai pareggiano per isquisi- 
tezza di sapore quelli ottenuti ai tempi 
opportuni; nulladimeno la rarità, che tan- 
to spesso si ritiene come uo pregio .«supe- 
riore alla qualità, il capriccio dei ghiotti 
e il desiderio del lusso di ostentare la 
ricchezza, fanno comperare assai care le 
erbe che giungono ad ottenersi fuor di 
stagione. L* avveduto ortolano sa trarre 
profitto da questi capricci dei consumato- 
ri, e molte ed ingegnose sono le maniere 
che impiega per giugnere a tale scopo. 

Allontanando certi erbaggi dalla diretta 
influente del caldo e del sole, giugne a 
goderne nel lardo autunno ed anche nel 
colmo dell* invernata. Semina lo slesso 
erbaggio ad espositioni diverse, e dopo 
colli, per esempio, dei piselli in maggio 
ed in giugno, altri ne semina nell'estate 
per averne sul finir dell' autunno, avendo 
cura di non permettere che vadano in 
fiore prima, e se occorre, tosando anche 
le piante e togliendo loro i primi fiori. 
Muterà insomma la primavera in eslate 
col metto degli adacquamenti e riparando 
le pianticelle dal caldo della stagione. Per 
questo oggetto si può anche talvolta, sem- 
pre per altro con grande cautela, annaf- 
fiare le piante, che voglionsi tenere indie- 
tro, con acqua appena attinta dal putto, 
e quindi molto al di sotto della tempera- 
tura al moiferica. All' avvicinarsi poi del- 



f autunno si lascerà che il sole riscaldi le le specie, nè le varietà di uno stesso ge- 
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le faccia crescere rigoglio*?, 
sicché durante la stagione autunnale arri- 
vino a quasi compiota maturità, riparan- 
dole, sul principio dell' inverno, dal fred- 
do. Più spesso ancora cercasi di ottenere 
dagli orti erbaggi precoci, ed a la! uopo, 
massime nei luoghi più settentrionali, po- 
trebbe convenire P introduzione non di- 
remo delle stufe o delle campane di 
vetro , per accelerare la vegetazione di 
alcune piante nel verno e per guaren- 
tirle dal soverchio freddo, ma almeno dei 
ripari di tela bianca inverniciata d'olio 
o di cera, ovvero anche telai di carta si- 
milmente incerata o imbevuta d' olio. Le 
cure che si hannu comunemente pegli 
agrumi che rolli vansi nei vasi, eseguite an- 
cora per gli ortaggi, li farebbero avantare 
moltissimo. È certo che coloro che hanno 
orti chiusi ad esposizione meridionale, 
qualora facessero oso di telai, diventereb- 
bero più ricchi in erbaggi alla stagione in 
cui gli orti sono diserti. Usano taluni, ma 
nè meno in gran numero, di stendere al- 
cune stuoie la notte sopra certi erbaggi ; 
ma questa pratica per lo più é male ese- 
guita, mentre le stuoie collocansi in ma- 
niera che P aria non è punto impedita dal 
recar danno alle pianticelle, le quali tutto 
al più rimangono riparate dalla brina. Se 
invece si facesse uso di telai, costruiti per 
modo che al vantaggio d' un tenue costo 
unissero la piena esclusione delParia fred- 
da notturna dagli erbaggi, e si potessero 
in parte aprire per dare aria durante la 
giornata alle piante, la utilità riuscirebbe 
molto maggiore. 

Anche il fieno, la paglia, lo strame, le 
foglie secche servono a coprire gli erbag- 
gi, ma non debbono loro trasmettere al- 
cuna timidità. 

Riguardo però agli erbaggi 

primaticci 

e a quelli dei quali vuoisi ritardare la 
maturante, è duopo notare che non lotte 
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nere possono indifferentemente estere a 
questi oggetti destinate, essendovi, per 
esempio, specie di lattucbe e piselli che 
sono le prime a svilupparsi in primavera ; 
perciò devono mettersi a prora le sementi 
ed usare quelle che sono le prime a ger- 
mogliare. Le specie primaticcie non ri 
chieggono molto calore, e soffrono senzi 
danno qualche irregolarità di stagione ; 
ma debbono essere riparate dai lati di 
settentrione e levante, e collocate in ter- 
reno sciolto, pingue, nerastro ed asciutto. 
Hannovi pure alcune specie di loro natu- 
ra tardive, e queste si piantano in espusi- 
sione, ove il troppo caldo non affretti il 
lord sviluppo. 

Quello però che maggiormente giova 
ad accelerare la nascita e P accrescimento 
degli erbaggi si è quella disposizione, cui si 
di il nome di Letamikbb (Y. questa parola), 
e che alcuni chiamano anche Uttocaldo 
o quaderno, la quale è indispensabile ad 
ogni ortolano che voglia trarre dalle pro- 
prie fatiche il miglior partito possibile. Ri- 
mandando air articolo speciale, per quan- 
to riguarda il modo di costruire i letamte 
ri, e di servirsene, ci limiteremo a dire 
alcun che di quelli che più si convengono 
alla generalità degli orti. Il terreno deve 
essere volto a mezzodì, scavato a sei od 
otto decimetri, e quando vogliasi fare la 
cosa con tutta esattezza, sarà da coprirsi 
di carbone il fondo e le pareti della buca. 
Empiesi poi questa, sino all'altezza di 
cinque o set decimetri, eoo letame di ca- 
vallo non troppo recente, avvertendo di 
comprimerlo, ma non però eccessivamen- 
te. Poi prendesi della terra sciolta, ma di 
buona qualità, concimata largamente, ma 
con materie bene scomposte, e vi si sten- 
de all' altezza di tre o quattro decimetri, 
inclinata b foggia di costiera. Sulla mede- 
sima si pianteranno o semineranno quegli 
erbaggi, dei quali si voglia anticipare la 
vegetazione. Cosi si avranno, per esempio, 



Orto 463 
i cavoli cappucci atti ad essere trapiantati 
in quella stagione, in cui con la regola or- 
dinaria appena hanno due o tre foglioline. 
D' ordinario si calcola che questo metodo 
faccia anticipare i prodotti di circa tre 
settimane. Riesce poi nel tempo medesimo 
necessario formare un copertoio a questo 
lettucaldo, o almeno adattarvi una stuoia, 
per guarentire le pianticelle, specialmente 
dalle brine di primavera, che per loro 
sono le più terribili. Una simile costru- 
zione potrebbe valere ancora per ottenere 
prodotti tardivi. Per conoscere poi quan- 
to antico sìa un tale ritrovamento, basterà 
leggere quanto scrisse il Crescemio, e si 
vedrà che fino dalla metà del secolo XIII 
si facevano, ne* nostri paesi, nascere le 
zucche e i poponi anticipatamente, met- 
tendo materie letaminole lotto al terreno, 
per averli più presto. Usano veramente 
gli ortolani porre a germogliare le sementi 
appunto delle indicate piante nella stalla. 
Ma talora perdono il frutto di questa at- 
tenzione, poiché, measo il seme nella terra 
delP orto, spesso il freddo e gì' insetti lo 
guastano. Nei letamieri non occorre il tras- 
pocimento, e si fa quando la pianta non 
ba più da temere il danno del freddo. 
Che se poi vogliasi ancora un letamiere 
più caloroso, stendasi a IP altezza di no 
metro, larga un poco più e luoga a pia- 
cimento, una massa di strame di cavallo o 
di bue, su cui non più di due notti ab- 
biano riposato questi animali, e si unisca 
e comprimendola, nou però di troppo, 
ed avvertendo di non lasciar fuori possi- 
bilmente alcon fuscello che esca dai lati 
della massa. Aggiungendo nuovo strato, si 
comprima ed eguagli ancora ne' iati, per 
farne un paralellopipedo il più esatto. Ter- 
minata la mBssa s' innaffia, e poi sopra vi 
si pone la terra alta più o meno, secondo 
che più o meno vi si vuole lasciare la 
pianta. A questo modo si possono ottene- 
re prodotti precoci e Lardivi. Se raffred- 
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dati l.i in imi, ti potrà di nuoto ri»cnl -i matti di canapa, ti avrà il contento Hi va- 



riarla aggiungendovi on metto metro lut- 
to all' intorno di strame fresco, che si uni- 
sce al vecchio. 

Un vero flagello pegli orti sono gP io- 
setti, contro ai quali deesi di continuo te- 
nersi in guardia. Con quali metti si possa 
cercar di distruggerli si è veduto nelP ar- 
ticolo Insetto ; ma d' uopo è confessare 
metto avervi facile, economico e 
che possa in generale indicarsi. Ac- 
cenneremo perciò quei metti che megli" 
si possono adoperare contro quegli ani- 
mali che sono ngli orti più infesti. 

Per le grillotalpe o xocraiuole, che re- 
cano talvolta grandissimo nocumento ne- 
gli orti, accorrendovi nei tempi di siccità. 
Filippo Re suggerisce seppellire a fior di 
terra di tratto in tratto cassette, nelle quali 
v' ahhiano fonditore praticate ad un cen- 
timetro sotto la superfìcie del snolo, e che 
si riempiono con fimo cavallino fresco 
Egli assicura che le zuccaiuote corrono a 
frotta entro queste cassette, donde ogni 
a4 ore si possono levare per ucciderle, 
diminuendone cosi il numero ed impeden- 
done la propagazione. Altri sotterrano ne 
viottoli vasetti pieni a tre quarti di acqua, 
con Porlo superiore profondo circa due 
centimetri cui la terra si unisce a guisa 
d* imbuto, coprendo con letame e paglia, 
assicurando che le zuccaiuote, attrattevi senza avere tuttavia penetrato entro la 
d il calore e dalP umido, precipitano nel- (erra, siffatto raffreddamento nelle notti 



dere le pulci convenire tutte sovr' essi, 
rimanendone salva P ortaglia. 

Le lumache si ammazzano sul sito sce- 
gliendo le ore in cui sono solite a vagare ; 
ovvero adescandole con fondi e fette di 
navone o di rapa sparse nel piantato ; le 
lumache, che ne sono ghiottissime, venen- 
do tutte ad appiattatisi, si coglieranno 
comodamente la mattina. 

Si possono anche distruggere aspergen- 
do il terreno di calce viva, dal quale le 
lumache rimarranno uccise. 

Anrhe i hruchi negli orti si fanno mo- 
rire, aspergendo di calce viva le ortaglie, 
mentre aono umide di pioggia o di ru- 
giada. 

Per liberarsi dalle formiche, si getta 
nella loro buca calce viva, zolfo ed acqna, 
oppure s' imbratta uno spazio con ceneri, 
e se lo cinge di una linea segnala con olio 
di pesce, nel qual modo le formiche non 
possono inoltrarsi. 

Anche alcune circostanze atmosferiche 
possono grandemente influire a nocumen- 
to degli orti. La serenità notturna delParia 
produce uno speciale raffreddamento nei 
corpi che rimangono esposti all' immedia- 
to riflesso della volta celeste. 

In primavera, quando il calore diorno 
eccita vivamente il germogliare novello, 



P acqua e si affogano. 

I topi, grandi nemici degli orti, piutto- 
sto che avvelenarli, vai meglio prenderli 
con insidie, od anche farli cacciare dn gat- 
ti, semprechè questi non facciano più dan- 
no degli animali contro ai quali s' impie- 



Le stesse insidie possono anche per le 
talpe valere. 

Le giovani piante di parecchie ortaglie 
sono di frequente travagliate dalla pulce 
di terre; ma spai gendo qua e là alcuni 



lunghissime diviene assai forte, e le tenere 
messi ne sono di leggeri assiderate e di- 
sfatte. 

Un po* di strame sparso sulP aia, od un 
riparo tale da velare il cielo, basta al riparo. 

Lo splendore della Iona crescendo in 
ragione della serenità del cielo, fa sì che 
taluni attribuiscano alla prima gli effetti 
delta seconda . 

La luna è parimenti accagionata di pa- 
recchi nitri influssi meramente immagina- 
rli. È bensì vero tuttavia che nei noviluni! 
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le pioggie e V aria nuvolosa tono alquanto 
più frequenti che nelle lune «cerne ; e 
quindi i seminamenti e i trapiantamene, 
che amano la pioggia e la frescura, hanno 
qualche probabilità maggiore di buon suc- 
cesso quando aìono fatti a luna novella ; 
ma la differenza è pochissima, e non vale 
in alcun modo a dispensare dall' uso de- 
' gì' innaffiamenti e dei ripari. D' altra par- 
te, mentre si bada alla luna, trascorsisi 
l' influenza del sole, primario 
de* terrestri prodotti, gl' iodizii 
meteorologici, ed infine la prosecuzione 
e P intrecciamento opportuno dei lavori 
il coi buon ordine importa sovra ogni al- 

A compimento di qnanto ai riferisce ai 
lavori dell' orto, daremo qui il calendario 
dell' ortolano, vale a dire la nota dei prin- 
cipali lavori che sono da farsi in ciascun 
dell' 

i ■ vangare le terre 
in novembre e di 
cembre ; se si temesse che quest' opera 
zione fosse arrestata dal gelo, converreb- 
be coprire il terreno che deve essere van 
gato con un letto di letame o di foglie alto 
alcuni centimetri. Si conduce sui quadri 
il concime destinato ad esservi sotterrato 
alla prima rivoltatura. Quando il tempo 
è dolce o piovoso, ai leva un poco la let 
tiera delle foglie che coprono i carciofi, 
il sedano, od altre piante delicate ; ma 
non bisogna scordarsi di coprirle al primo 
segno di gelo. Si aprono le fosse per pian- 
tarvi gli sparagi in marzo ed aprile, affio- 
chì la lem al fondo abbia tempo di ma- 




Si seminano, in piccola quantità allo 
volta, dei piselli primaticci, delle lave sul 
le costiere al mezzodì o nei luoghi ben 
riparati ; verso la fine del mese si può 
seminare delle cipolle in terra leggiera, 
con la precauzione di coprirle se soprav- 
vengono geli. * 

Suppl. Di% Ttcn. T. XXXI. 
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Febbraio. In questo mese le operazio- 
oi prendono più estensione. Si lavora tut- 
te le volte che il tempo lo permette, per 
non trovarsi indietro nel mese di marzu. 
Si seminano cipolle, piselli e fu ve ; dopo 
il 1 5 si possono seminare sopra costiera 
spinaci, cicoria, pimpinella, acetosa, ca- 
rota ; può seminarsi il prezzemolo al po- 
sto, o per orlare le aiuole, e piccole lat- 
tughe di primavera, nei quadri delle ci- 
polle. Si piantami Taglio e le cipollette. Si 
dà dell' aria ai carciofi ed al sedano ogni 
volta che il tempo è dolce, e si ricoprono, 
se il cielo mimircia gelo. Alla fine del me- 
se si possono ripiantare le orlature di ace- 
tosa e di limo. 

Mar%o. Non si può più tardare a ter- 
minare i lavori, di sotterrare tutti i con - 
cimi, di ripiantare gli orli delle aiuole di 
fragole, acetosa e simili. Si comincia a se- 
minare abbondantemente diverse sorta di 
piselli, di fave, molte specie di lattughe, 
di cicoria selvaggia sulle orlature, o nei 
quadri, di prezzemolo, cipolle, porro, ca- 
role, spinaci, rape e rafani, e la maggior 
parte dei legumi da piena terra, eecetto i 
fagiooli, perchè questi non possono sop- 
portare la menoma brina. Si scoprono e 
si lavorano ì carciofi dopo il r 5 del me- 
se : si lavorano e si concimano gli spara- 
gi, si mettono in terra i bulbi e le radici 
dell' anno scorso destinatela portar seme, 
come sedano, cipolla, carota, navone, bar- 
babietola ed altri : e per evitare i cattivi 
effetti del vento e delle piccole brine, che 
regnano ordinariamente in questa stagio- 
ne, si coprono le seminagioni e piantagio- 
ni d' un leggero strato di terriccio o di 
paglia. Si piantano le prime patate prima- 
ticce e gli sparagi ; ma nelle terre forti e 
fredde, è meglio aspettare fino ai primi 
giorni di aprile, eh' è pure la stagione di 



Àprilc. Si continuano i lavori del me- 
se precedente j ma le forti brine non es- 

59 
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sendo più da temersi, ti semina « ti pian- 
ta qualunque torta di legumi : ai sarchia- 
no te precedenti seminagioni, ti diradano 
quelle che aooo troppo fitte : si continua- 
no le piantagioni di sparagi. Gì' innaffia- 
menti si fanno alla mattina, nella giornata 
e non. la sera per timore del freddo. La 
vegetazione prendendo molta attività in 
quetto mete, non si devono perder di vi- 
sta le piante che passano presto, come 
rape e rafani, spinaci, lattuga, piselli, se- 
minandone assai spesto per non mancar- 
ne. Si semina della cicoria d* estate e del 
sedano, i primi cardi, degli spinaci della 
Nuova Zelanda, dei cavoli dì Milano e 
di Brusselles, e pochi navoni primatic- 
ci nelle terre molto dolci e leggere ; si 
accorciano l primi piacili o le prime fave 
per avanzare i loro frutti ; ai piantano in 
piena terra delle lattughe, dei cavoli fiori 
e dei cocomeri allevati ani letamiere. Si 
seminano barbabietole, fagiuoli a buona 
esposizione, cetriaoli e peperoni di varie 
specie. 

Maggio. I lavori di questo mese sono 
cosi variati e moltiplici, che sarebbe trop- 
po lungo indicarli tutti. Diremo soltanto 
non doversi avere il più piccolo spazio di 
terreno vuoto ; nella prima quindicina del 
mese aversi a fare la grande piantagione 
dei fagiuoli per raccoglierli secchi, ciò che 
non impedisce di seminarne ogni 1 5 0 ao 
giorni per mangiarli verdi, come pure i 
piselli e le fave ; e siccome le lattughe, le 
insalate romane, gli spinaci e simili, vanno 
presto in seme, fa d' uopo seminarne so- 
vente, e a poco per volta. Si continuano 
le seminagioni di carote, di barbabietole, 
cicorie tV estate, sedano, quelle di cardo, 
di cetriuoli al posto. Si seminano cavoli 
di Milano a grotte coste, broccoli, cavoli 
di Brusselles, di Svezia e simili. Si met- 
tono al posto il sedano e i cardi allevati 
aopra letamiere, come altresì petron cia- 
ne, pomi >V oro, cetriuoli, cavoli fiori ; 
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infine ai seminano e si piantano tolti i le- 
gumi utitati nel paese che ti abita. 

Giugno. I lavori, le «emine e le pian- 
tagioni non sono che la continuazione del 
mese precedente. L' importante è di (ara 
in maniera che non manchi alcuno dei le- 
gumi della stagione, e ehe quelli i quali 
devono dare il toro prodotto più tardi 
tieno In battente numero, ed io uno stato 
sodditfacente di vegetazione. Sotto que- 
tt' ni limo punto di vista, ai semineranno 
dei cavoli fiori per V autunno, dei broc- 
coli, delle piccole rape, dei cavoli rape a 
di Svezia, della cicoria, della indivia, dei 
fagiuoli, dei piselli, e un poco di rafano ne- 
ro } la carota può ancora seminarsi in tut- 
to questo mese. 

Luglio. Le seminagioni e piantagioni 
di tutti i legumi, il cui prodotto può ot- 
tenerti in meno di quattro mesi, ai con- 
tinuano come net mete precedente ; tali 
sono tutte le aorta d' insalate, di fagiuoli 
da mangiarti in verde, dei piselli e delle 
fave nei luoghi, ne' quali non' li danneg- 
gia il bianco in settembre, dei cetriuoli, dei 
rafani neri, dei cavoli fiori d'autunno, dei 
broccoli, cavoli rape ed altro. Si lega il 
sedano ogni t 5 giorni per averne sempre 
del bunno da consumare. Alla fine det 
mese si semina per V aono seguente dei 
cavoli a pomo, eba al ripiantano qoiodi 
in semenzaio sopra costiera per passarvi 
T inverno , se si teme che soffrano il fred- 
do piantandoli al posto in settembre ; si 
seminano delle cipolle per V inverno e del 
porro per succedere a quello che è stato 
seminato alla primavera ; ma è bene sov- 
venirsi ehe se le tementi, che spargonsi ora 
per dare il loro prodotto alla primavera 
susseguente, (ossero troppo novelle , la 
piante sarebbero soggette ad andare in es- 
menza : la stagiooe più sicura per fare que- 
sta sorta di seminagioni è dal io al 1 5 di 
agosto. E* questo il tempo di seminare la 
cipolla bianca per ripiantarla io oitobrs, a 
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la scorzonere per pattare I' inverno ; si come rapa o rafani, diverte insalate, fino 
fa imbianchire Iti scariola e la cicoria. In- dal principio del mese : dall' altra, si pos- 
tine P ortolano non perderà mai di risia sono ancora seminare per P autunno e per 
la raccolta delle sementi di mano in ma- P inverno piccole rape, cerfoglio, spinaci, 



no che matureranno. In questo mese <> 
nel seguente si schianta P aglio, e le ci- 
pollette subito dopo che i loro steli sono 



è più 

pernio di terreno vuoto in questo 
e, come in giugno e luglio. I cetriuoli 
ed i poponi vogliono frequenti innaffia iu- 
re quando non piove, ed i cavoli fiori, i 
cardi, il sedano ne esigono pure, quan- 
d' anche piovesse un poco. Olire le semi- 
nagioni e piantagioni di tutto ciò che de 
vesi consumare nelP annata, bisogno al 
trest occuparsi di ciò che può passare 
T inverno, e dare il suo prodotto nelP 
no seguente. Perciò si seminerà ancora 
della cipolla bianca, del porro, della sal- 
se fri ai e scoriooera, della lattuga di pas- 
sione che ai ripianterà sopra costiera, dei 
cavoli fiorì duri, dei cavoli d' York e a 
pan di toccherò, che 
•a maniera ; degli spinaci e navoni per 
l' inverno, delle carote per la primavera. 
L' ortolano dee studiare il tuo terreno e 
la sua località per conoscere i vantaggi e 
gP inconvenienti ; vi sono, infatti, terreni 
ne' quali bisogna fere le seminagioni d'au- 
tunno quindici giorni più presto, o più 
tardi che in altri. Tutti questi lavori non 
devono far dimenticare le sarchiature, le 
zappature, di legare la cicoria e la indi- 
via, d' impagliare i cardi, di sotterrare il 
sedano di sovente e poco alla volta ; d 
fare nuove piante di fragole, se le vecchie 
sono spossate, o se hanno più di due ao 
ni. Si tagliano vicino a terra i fusti dei 
carciofi, che hanno cessato di dar frutto, 
affinchè il piede rigermogli meglio 

Settembre. Si continua da una parte a 
seminare e piantate tutto ciò che può es- 
o raccolta avanti i geli, 



e per Panno susseguente dei cavoli d'York, 
pan di succherò, cabuco, e lattuga della 
passione, che si ripianterà sopra costiera. 
Si sotterra successivamente del sedaoo, o 
si sradica per piantarlo in solchi profondi. 
S' impagliano dei cardi per farli imbian- 
chire, se non si ama piantarli in solchi 
come il sedano, ciò che è più semplice e 
meglio fello. 

Ottobre. Non si può ormai seminare 
ohe spinaci e cerfoglio, i quali, se P au- 
tunno è favorevole, produrranno in mar- 
zo. Si ripianta il cavolo d' York ed altri 
cavoli a pomo seminati in agosto, sia in 
semenzaio per esser messi a posto in feb- 
braio e marzo, sia immediatamente al loro 
posto, se non si temono le intemperie 
dell' inverno. Si ripiantano pure la cipolla 
bianca e la lattuga di passione, coi cavoli 
fiori , sopra costiere ; ma questi ultimi 

protetti, durante 
i forti geli, da pagliarìcci sostenuti da per- 
tiche. Si schiantano le patate, e si metto* 
no in luogo sano riparato dal gelo e dal- 
l' umidità. Alla fine del mese si tagliano i 
fusti degli sparagi, si concima, e se ne la- 
vora la terra. £ pur il tempo di tagliare 
alcuni steli dei carciofi tardivi, di nettar- 
ne i piedi, d* accordarne le foglie esterio- 
ri e di rivoltare loro la terra. Si continua 
a far imbianchire il sedano, i cardi, l' in- 
divia a la cicoria. Si ammucchiano letami 
nuovi, de' quali devesi far consumo nei 
prossimi mesi. Allorché in questo mese il 
tempo predice qualche piccola brina, è 
mollo ben fatto coprire di stuoie le ultima 
semine di cicoria e d' indivia, che non so- 
no ancor buone, e soprattutto i fagiuoli 
verdi : s' ottiene spesso con questa pre- 
cauzione, continuata per alcuni giorni, di 
per molte settimane il raccolto 
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■li legumi che senza, ciò sarebbero andati ! accomodano gli atenaili, ti nettano le se- 
perduti, mentì, e ti cerca di procurar» quelle della 

Novembre. I lavori sono poco conside- quali ti manca. Si 
rubili in questo mese. Meli* ultima quindi- nare dei piselli d' inferno, se 
si semioano piselli di preferenza .il ( seminati nel mese scorso. 



piede dei muri a buona espositione. E 
ancora tempo di lavorare e rincalzare i 
carciofi, dopo avere accorciate le foglie 
piò lunghe : si sotterra del sedano al po- 
sto, e se ne sradica per piantarlo profon- 
damente nel terriccio ove diventa bianco 
più presto : ai ripiantano ancora sulle co- 
stiere dei caroli fiori, cavoli d'York, 
cappucci e delle lattughe d* inverno. Se 
il gelo minaccia, si strappano carote, bar- 
babietole, navoni, radici nere, cicoria, in- 
divia, cardi, sedani, che si portano al co- 
perto. Si levami da terra i cavoli a pomo 
a di Milano, e si piantano gli uni accauto 
tigli nitri, inclinandoli verso il norie, ed 
allorché vengono (orti geli, ai coprono di 
paglia o di strame che si ritira quando il 
tempo è dolce. Si mette strame o foglie 
sui carciofi, e si portano i sedani, la cicoria 
e la indivia al loro posto. I giovani cavoli 
fiori ripiantali sopra costiera nel mese pre- 
cedente ed in questo, richieggono d* «sse- 
re coperti di lettiera leggera quando gela, 
e d' essere scoperti tutte le volte ohe il 
tempo si raddolcisce. 

Dicembre. Vi sono poche cose da farsi 
a IL temi nel corso di questo mese. Se 
P orto è in terra forte, si può, 
il gelo non vi si opponga, lavora- 
te grossolanamente la terra dei quadrati 
vuoti, affinchè i geli fu imi la penetrino e 
la rendono più sminuitala, perchè così si 
..scalderà tanto meglio «Ila primavera, e 
le seminagioni e piantagioni prospere- 
ranno tanto più, qoanto sarà slata più di- 
visa. Del resto si può occuparsi nel portar 
conciati, ore si devooo interrare e sepe- 
r.<i. la terra o terriccio dal letame non 
consumalo ed altro. Durante le pioggia 
ed il fi eddo rigoroso, si fanno stuoie, si 



Se i prodotti degli orli guardare si vo- 
li punto di vista che mag- 
giormente interessa i consumatori, cioè 
della influenza che esercitano sulP igiene, 
diremo provare P esperienza con mille 
esempi, che il ritto vegetale io tutti i cli- 
mi non nuoce in alcun modo alla forzs 
dell'uomo, nè al perfetto svolgimento 
delle facoltà intellettuali. Pare che i Gre- 
ci ed i Romani nei più bei tempi del loro 
valori; e della loro energia, non si alimen- 
tassero quasi d' altro che di regetali. Ma 
senza rimontare ad una epoca così lonta- 
ua, basterà considerare, come oggigiorno 
T alimento della maggior parte dei popoli 
<r Europa, consista in pane di differenti 
specie, frutta ed altri prodotti del suolo. 
Nè quelli che si alimentano quasi intera- 
mente di questi cibi sono inen forti d» 
chi si ciba di sostanze animali, e se ne 
hanno esempì negP Irlandesi, i quali non 
sono certamente più deboli degP Inglesi 
loro rìcini, e nella grande forza corporale 
dei negri e degP isolani del mare del Sud, 
popoli tutti i quali non mangiano quasi 
altro che sostanze regetali. Gli ortaggi 
sooo quiodi ultimi cibi, e lungi dal recare 
alcun nocumento alla salute, contribuisco- 
no anzi talvolta a migliorarla, allorché per 
piccolo slurbamenlo si trovi alterata. 

Queste circostanze, il gradilo sapore di 
ai olii erbaggi, sia di per se, sia quale con- 
dimento, e T essere in generale il loro 
prezzo più basso di quello delle altre so- 
stanze alimentari, pel che trovauo mag- 
gior numero di consumatori, e sono, per 
le classi porere specialmente, Tonico cibo 
che possono acquistarsi, ne rende molto 
facile e pronto lo smercio, ed assicora 
ciò grandi ranlaggi al coltivatore, 
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quando abbia saputo adattare la estensio- 
ne deHa di lai impresa alle circostante 
del luogo ed alle ricerco*, « P«» ancora 
aa giunga ad imporre trìbolo sui ricchi 
con erbaggi rari u precoci. 

Un bel saggio dalla importanza, cui può 
condarai la col ti vario ne degli orti, si ha 
nella seguente notizia di Hericat de Tbury 
sugli ortolani di Amiens, detti ivi hor- 
tiUons. • '•• 

La maggior parta degli ortolani di 
Amiens non coltivano che legumi ; alcuni 
però coltivano anche alberi fruttiferi, ed 
altri finalmente, ma in piccolo numero, si 
danno nello stesso tempo allo coltivazione 
dei fiorì. Esercitano la loro industria nel- 
le paludi della Somma e dalle vallate vi 
cine, divise da rigagnoli, o pi 
li, i quali servono nello 
di chiusura, di canati d' innaffia meo lo e 
di mezzi di comunieaziooe. Il valore di 
questi terreni varia secondo lo stato dei 
fondi, e secondo ebe se a* è o no «tratta 
la torba. Il fondo, da cui non si fece que- 
sta estrazione vale da la a i5,ooo fran- 
chi T ettaro, e sovente anche più, a quello 
privato della torba non vate che la meta. 
Tra le fruita che coltivano gli ortolani, 
distingua! V uva spina rossa, la cni ven- 
dita sola produce più di 5o,ooo franchi 
Il modo seguito nella coltivazione degl 
orli è tale da essere impossibile di ottene- 
re, iu un periodo di tre anni, maggior 

Arando non si sotterrano mai foglie od 
erbe, ma tutti gli avanzi e rifiuti dei le- 
gumi si gettano nei eanali, nei quali si 
decompongono e formano un concime che 
si leva r anno seguente col 
deeli stessi canali. I leeun 
haono spesso no peso enorme e grande 
bellezza, dispongonsi ordinatamente in ca- 
nestri o panieri con molta cura, simmetria 
e ricercatezza verameote distinte ; quindi 
si caricano sopra barchette leggere, lunghe 
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e strette e perfettamente costruite. Il va* 

lor medio del carico di ogni barca è di 
100 franchi neir inverno, e di i5o fran- 
chi neir estate. Nei sai masi de ghigno a 
novembre spediscoosi giornalmente cento 
di queste barche, e negli altri sai da no- 
vembre a giugno cinquanta soltanto. Que- 
ste barche, oltre ai carico dei legumi, 
portano nella bella stagione fiori d' ogni 
sorta, ed una specie di popone verde « 
zuccherino originario dell'Andalusia, di cui 
faoevasi una volta grande commercio eoo 

ne degli orti è valutata a più di 800,000 
franchi alP aono. 

a 

E uno spettacolo curioso ed interes- 
sante il vedere, nelle sera d 1 estate, una 
lunga serie di barchette scendere la 
ma con tutu la rapidità del ano 
quantunque caricate fino a fior d' i 
di legumi, ili frutti a mas» di fiorì della 
stagione. Giunte atta meta, le barche ri- 
mangono così caricate durante tutta la 
notte, poste sotto la i 
della buona fede 
e della benevolenza. 

La abitazioni degli ortolani di Amiens 
hanno generalmente un tetto sporgente, il 
quale mette al coperto ghirlande di semi 
contenuti nei loro gusci naturali a desti- 
nati alla seminagione. Il commercio dell* 
sementi è Inoltra un ramo importante del 
loro commercio con la Francia e con IV 



Da più secoli gli ortolani d' 



ha i suoi diritti, i suoi privilegi, i suoi 
usi, le sue abitudini, a gode di una gran- 
de considerazione nel paese. Le virtù, co- 
me P amore «della loro professione, sooo 

nrA.lilrL.I . !■% V". • ■ A 1 1 a lira.. A ■ mi? s»lt.. _ ,.. 

ereoiiane m «piene urave genti, cne sono 
ad un tempo i più laboriosi e più sobri 
dei dintorni il' Amiens. In veruna altra 
parte vedonsi più esempi di longevità, 
malgrado P eccesso del lavoro; sono reli- 
giosi e fedeli osservatori dei loro impegni : 
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cosi per esemplo, uno il quel 
•e un orto, cui fotte Bonetto tra gli «Uri 
peti quello di dare « fiori de gettarti tul 
lastricato della cattedrale il giorno della 
processione generale, credeti ancora ob- 
bligato e questo pio dovere, e non dimen- 
di recarti, alle tre ore del 
, a spargere tul lastricato fiori ed 




suolo semplicemente. 

Di raccolti primaticci ed artifizialments 
ottenuti porgono beìT etempio il Belgio 
e r Olanda, dorè ti vedono molte stufe, 
nelle quali colti votisi frotta e legumi, tut- 
to il merito dei quali contiate in una ma- 
turità ed erte ottenuto: Ti tono molti or- 
tolani, e ciascuno di etti ha le tue stufe 
più o meno grandi, a seconda dei propri! 
meati ; quello che comincia ha per lo 
meno telai e campane, e coti suppliscono 
si difetti del clima, ed in un paese freddo 
ottengono i prodotti dei paesi più tempe- 
rati. Conoscono perfettamente V arte di 
affrettare la vegetazione e di procurarti 
primizie di frutta, di fiori, di legumi, a 
aegno da fare veramente prodigi! di orti- 



o frutto io una 
opposta a quella in eoi sogUoo 
purché si paghi il capriccio. In gennaio, 
un grappolo d' uva costa 80 franchi ; ma 
se non vogliasi nulla di straordinario lo si 
ha in giugno per sei franchi. Sono meno 
buoni di quelli che si conservano fra noi 
per F inverno, ma hanno le foglie verdi. 
Una specie di gara fa sì che le primizie 
tieno meno costose in Olanda che altro 



gradi con notevole progress • né di preaxo 
a misura che cresce la rarità. Cosi, per 
esempio, fra il primo mazzo di sparagi 
esposto dal più celebre mercante di com- 
mestibili, e quelli che vendonsi nelle vie 
o sulla piazza, vi sono cento gradazioni di 
e di qualità ; ma a precocità 
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uguale on'i 
meno ad Amsterdam ed a Brustelles, che 
a Parigi, e se ne mandano spesso io Fran- 
cia ed a Londra. 1 

Vantaggiose molto ad eccitare i pro- 
gressi dell' orticolture sono le 

premii a quegli ortolani, 
erbaggi più notevoli per precocità, per 
bontà o per belletta, che ne introducono 
di nuovi, od in altra guisa ai rendono be- 
nemeriti dell'arte loro. Oltre allo 
guarst cosi V amor proprio col far 
scere i progressi e la misura di quanto 
l' arte può far*, si dimostra eziandio il 
guadagno che può venirne dall' esempio 
dei prezzi, cui si vendono alcuni oggetti, 
venendone compenso delle cure impiegate 
a produrli. Perciò in molti paesi si fanno 
da varii anni queste mostre annualmente 
nella stagione più opportuna, e il beli 1 e- 
sempio va sempre più diffondendosi anche 
9 corrente, 18S1, faceti 
per la prima volta a Torino. 

Finiremo queat' articolo riferendo le 
curiose notizie sugli orti galleggianti di 
dal naturalista Gugli 



rameote dirsi creazione delP uomo. 

Io tempi remoti, Csshmere fu uu im- 
menso lago, le coi acque si abbassarono 
per modo, che la città è ora situata in 
a cento piccoli laghetti, i quali co- 
fra loro e col fiume Vedusta 
per mezzo di canali, che sono separati da 
liste e da sporgenti cocu zzoli di terreno. 
Il paese è in certi punti abbastanza ele- 
vato sopra la superficie delle acque per 
esser ivi al sicuro da ogni inondazione ; 
ma il livello generale del terreno è così 
depresso, che nelle escrescenze, a cui il 
fiume e i laghi vanno costantemente sog- 
getti, quati tutto è sott' acqua. Le erbe 
acquatiche e la sabbia, che per fatale is> 
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più • 'più tempri il 
che gli straripamenti di- 
ventino ogni anno più strabocchi voli ; e 
così la sventura e la miseria, che li segue 
dappresso, affliggono eternamente gii abi- 
tanti. Seppe tuttavia V amano ingegno 
i co li , a tal che b 
posizione geografica, per la quale 
ere era abbandonato albi discre- 
zione delle onde sfrenate, fu trovata Ido- 
e sicura coltivazione degl 



Ciò si ottiene per measo di un soste- 
gno galleggiante, che, per la sua flessibili 
ta e legger ex ta specifica, impedisce alle 
piante di affondare nell' acqua o di 
ne in parte alcuna coperte. Varie specie 
di piante acquatiche ergonsi dal letto dei 
laghi ; e siccome gli schifi che attraversa- 
no questi loghi prendono generalmente la 
via più corta per giungere al loro destino, 
cosi i laghi presentano in alcune parti 
T aspetto come di viali separati da aiuole 
di canne, e di erbe palustri. 

In queste aiuole il coltivatore stabilisce 
le sue piantagioni di poponi e di ce t ri u oli 
A questo intento, aggiustata una fàsduo- 
la o lunga pertica, recide le dette pian- 
te acquatiche a circa 6 decimetri sott' a- 
cqua, sicché non hanno più connessione 
col letto del lago, ma serbano tuttavia la 
posizione primitiva le une rispettivamente 
s»lle altre, in grazia della loro foltezza 
Staccate cosi le piante dal fondo, le aiuo- 
le sono compresse nel verso della loro lar- 
ghezza, tanto che questa non eccede due 
metri e mezzo : la loro lunghe: 
finita. Indi tosto si recidono le 
piante acquatiche, ai distendono 
perfine delle - aiuole, e si ricoprono con 
Rottile tirato di terra, che gradatamente 
si addentra nella massa delle erbe coro 



L' aiuola ondeggia, ma a ritenuta al suo 
poeto da luoghi pali di salice che, trafora 
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au innggersi e 
assicurarsi nel letto del lago, sporgendo 
tuttavia per buona porzione fuori dell' ad- 
equa ; così, a seconda che si avvallano e sì 
sollevano i fiotti, anche le aiuole si depri- 
mono e ai innalzano, scorrendo i fori pei 
quali passano i pali. 

Staodo in un battello, il coltivatore 
spinge sul fondo del lago una lunga per» 
tica in mezzo all' erbe e alle canne, le 
trae nel battello e dappoi le getta sulla 
piattaforma od aiuola dove le rammassa 
in mucchi di forma conica, del diametro 
di circa sette decimetri alia base e di al- 
trettanti di altezza ; nel vertice di questi 
mucchi è praticalo un buco, il quale è 
riempito di fresco terriccio, tratto dal 
fondo del lago, al quale terriccio si suole 
aggiungere della cenere. Il coltivatore, 
avendo anticipatamente fatto germogliare 
in caldine buon numero di cetriooli e di 
poponi, li trapianta sui mucchi, una dop- 
pia fila dei quali regna lunghesso il mar- 
gine di ogni aiuola, a sei decimetri circa di 
distanza P uno dall'altro. 

Nessun 1 altra cura è ulteriormente ne- 
tranoe quella di cogliere i frutti ; 
la spesa di preparare le piattaforme o 
aiuole, e i mucchi o coni, consiste tutta 
nel valore dell' opera, che importa in tat- 
to assai poco, giacché in poco d' ora il 
lavoro è finito. Forse non v' ha metodo 
più economico di questo per coltivare 
ortaggi in circostanze simili ; e sebbene 
le aiuole o piattaforme vengano talvolta 
quasi a conlatto coi loro lati, pure per la 
è inde- loro flessibilità sono così facilmente sepa- 
rabili, che un piccolo schifo può age- 
volmente spingersi tramezzo senta mini- 
mamente danneggiare la loro struttura. 
D' ordinario sostengono il peso di un uo- 
mo, ma generalmente I frutti si spiccano 
stando in battello. 

Moorcroft dice avere attraversalo una 
tratta di forse cinquanta acri di siffatti orti 
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galleggiatiti coperò di olriooli e di popo- 
01. c inni ride più « li- metta dotiina di 
pisolo che fossero venate a male ; e dice 
non aver veduto mai negli orti vicini alle 
più popolate città di Europa o d" Asia 
tanto «igure di vegeta siooe e tanta gros- 
di frutti. 

Parecchie tratte delle paludi di Colico, 
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i maraasi presso Brivio sufi' Adda, per 
tacere di altre paludi, offrirebbero il de- 
stro di tentare anche fra noi V ingegnosa 
maniera di orti degli abitanti di Cashmere. 

(Fii.i»o Rr — Giuseppe Moretti 
— Carlo Chioi.11! — Hbricabt db 

ThORT HotHBES FiHSUS (il M iFI.Mo 

— Calendario Italiano). 
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